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L’  EDITORE 


Jr  ra  i più  celebrati  persona^  che  F antichità 
volle  onorare  col  titolo  di  grandi  ^ ninno  il  me- 
ritò più  di  Giulio  Cesare , sommo  guerriero , ot- 
timo principe  j egregio  scrittore.  Fornito  di 
un  valore  e di  un  ingegno  aiti  alle  pià  ardue  e 
sublimi  cose  mostrò  in  se  accoppiata  la  eccel- 
lenza nelle  arti  pacifiche^  così  come  nelle  guer- 
resche , ed  unì  sulla  sua  fronte  la  doppia  corona 
del  senno  e delia  mano.  Ma  non  (^intendiamo  qui 
^ encomiarlo f perchè  in  meno  di  dieci  anni,  che 
guerreggiò  nella  Gallia,  prese  a viva  forza  pià 
di  ottocento  città , sog^ogb  trecento  nazioni;  ed 
avendo  in  diversi  tempi  combattuto  in  battala 
schierata  contro  ben  tre  milioni  di  nemici  ne  ta- 
gliò  un  milione  a pezzi,  e ne  fece  prigionieri  al- 
trettanti fij.  Certamente  , dice  Plinio  , io  non  gU 
metterò  a conto  di  gloria  quest’  ingiuria  che  egli 
fece  alla  generazione  umana,  di  cui  egli  stesso 
non  volle  gloriarsi , perchè  non  volle  rammentare 
lo  sterminio,  od  il  numero  de^  uccisi  nelle  guer- 
re civili.  Ben  merita  una  sempiterna  rinomanza 


(\)  Plutarco^  Kita  di  Ce$art. 
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pel  vigore  deir  nniuto , a per  la  sublimità  capace 
di  tutte  le  cose  che  sono  sotto  il  cielo.  Egli  .vo- 
leva  in  un  medesimo  tempo  scrivere  e lecere  , det- 
tare ed  udire:  e quando  ad  altro  non  attendesse 
dettava  lettere  di  grandissimo  momento  a quattro 
scrittori  , ed  a sette  ancora,  fij. 

In  mezzo  alle  persecuzioni , alle  fughe  piv- 
cipitose  cid  andò  soggetto,  fra  le  più  atroci  sette, 
e nell’ ardor  delle  più  mici  fall  guerre  Cesare  non 
trascum  giammai  gli  studj.  Avrebbe  egli  potuto 
contendere  la  palma  dell’ eloquenza  a Cicerone, 
se  gli  alti  suoi  divisamenti  non  gli  avessero  fitto 
abbandonare  il  foro  ,•  giacche  tale  era  la  forza  , 
tale  l’ingegno  , tale  l’impeto  suo  nel  ragionare  , 
che  ben  si  scorgeva  aver  lui  recato  lo  stesso  ani- 
mo a perorar»  che  a combattere  (aj.  Nè  pago  di 
raccogliere  gloriosi  allori  nelle  lettere,  volle  gareg- 
giar co’  più  dotti  personaggi  nella  profonda  co- 
gnizione delle  scienze.  Im  bellissima  descrizione 
che  ci  lasciò  del  ponte  da  lui  fatto  innalzare  sul 
Reno  , ci  chiarisce  quanto  versato  egli  fòsse  rmllo 
stui/io  delle  matematiche:  la  riforma  del  romano 
calendario  da  lui  impresa  e condotta  a termine 
lo  dimostra  addottrinato  nell’ astronomia:  l’esatta 
descrizione , che  egli  ordinò  a uomini  periti , di 
tutto  il  romano  impero  è un  monumento  del  suo 
grande  genio  , come  il  diritto  della  romana  citta- 
dinanza conceduto  a tutti  i professori  delle  arti 
liberali , lo  è del  suo  grande  amore  verso  il  sa- 
pere fy. 

Dei  molti  parti  del  peregrino  suo  ingegno 


( I ) Plin.  Wst,  Nat.  Uh.  7 , 
e,  ai. 

(a)  Quint.  Inxt.  Orai.  Uh.  \o^ 
e,  I. 


(3)  Tirnhfìsrht , Storia  rfclta 
Letteratut'ii  Italiana  y tom\  1 , 
IHirte  3,  lib.  3. 
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non  ci  rimangono  che  gli  aurei  suoi  Comkktarj, 
di  cui  Cicerone  ha  parlato  col  maggiore  elogio. 
Sono  queste  le  sue  parole;  « Scrisse  alcuni  co- 
« mentarj  delle  sue  imprese  degni  in  vero  di  gran- 
“ di  encomj:  sono  ignudi, fluidi,  venusti,  e spo- 
« gli  (Pogni  adornamento  dell’  elocuzione,  a fog- 
li già  di  persona  cui  sia  detratto  il  vestimento. 
« Ma  mentre  egli  volle  lasciare  i materiali  a chi 
« volesse  scrivere  la  storia,  f ce  cosa  gradita  forse 
u agli  sciocchi,  i quali  vogliono  abbellir  con  pa- 
ti rassiti  ornamenti  quella  bozza.  Ma  egli  discon- 
ti forti)  dallo  scrivere  gli  uomini  assennati  ; giac- 
u che  nella  storia  nulla  v’ha  di  piu  soave  di  urut 
« pura  ed  illustre  brevità  fi).  » Non  si  dee  però 
negare  che  talvolta  egli  abbia  voluto  coprir  con 
un  velo  alcune  storiche  verità,  c che  Pamor  della 
gloria , guidando  talvolta  la  sua  penna,  lo  abbia 
indotto  a dissimulare , ed  a vestire  con  più  vaghi 
colori  alcune  cose , che  paventava  dovergli  tor- 
nare in  biasimo  presso  la  posterità.  E ciò  ben  si 
mostrerà  nelle  note  storiche  poste  a piè  di  pagirui, 
e tradotte  per  la  ma^or  parte  dalla  magnifica  e 
ricca  edizione  di  Cesare , stampata  in  Parigi,  per 
cura  dell’ Achaintre  e del  Lemaire. 

I Comentarj  di  Cesare  divennero  il  libro 
favorito  dei  guerrieri  e dei  principi  j anzi  il  lor 
manuale.  Li  tradussero  due  possenti  monarchi 
Enrico  IV  e Luigi  XIV  f questi  però  non  ha 
traslatato  in  lingiui  /rarwese  che  il  primo  libro 
della  Guerra  Gallica  J , compiacendosi  di  vestire 
col  lor  parlar  materno  le  imprese  di  un  eroe,  che 
nel  loro  regno  avea  conseguita  una  sì  alta  rino- 
manza. 


(i)  Cict  De  Clar.  Orai,  n,  •jb. 
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Fra  la  versioni  italiche  del  Cesare  occupa  il 
primo  luogo  quella  di  Francesco  Baldelli  (i)^  cui  i 
dotti  diedero  la  palma  sopra  le  altre ^ come  a quel- 
la che  per  nitore  di  stile  ^ per  semplicità  schietta y 
per  accuratezza  si  avvicina  più  al  testo.  Il  famoso 
architetto  Palladio  illustrò  questa  traduzione  con 
un  lungo  proemio  y ove  tratta  delle  legioni,  delle 
armi  , delle  ordinanze  dei  Romani , e della  divi- 
sione della  Gallia  Antica } le  quali  importanti  no- 
tizie si  le^rarmo  in  fronte  alia  mia  edizione. 

Ho  ajfidato  l’incarico  di  voltare  in  italiano 
le  principali  note  latine,  che  stanno  nell’edizione 
francese,  ad  alcune  persone  erudite  nelle  Lettere 
Latine}  onde  spero  che  con  frutto  grande  si  po- 
trà studiar  Cesare  sulla  presente  edizione,  sia  per 
ciò  che  riguarda  V accuratezza , sia  per  ciò  che 
pertiene  all’erudizione  storica  e politica,  che  dee 
necessariamente  corredare  l’opera  del  più.  grande 
rrtilitare  , e del  più  profondo  politico  dell’  anti- 
chità. 


(i)  QuiDtiioque  rAlbriui  nel 
suo  discoreo  agli  Omiti  Lettori, 
poeto  io  principio  della  aua  edi- 
sione  del  1 737.  che  io  bo  legnila , 
dica  di  avere  aoatituito  a quella 
del  Baldelli  ao'altra  veraiooedi 
un  anonimo  t pure  l’ Haim  ritie- 
ne nella  sua  Biblioteca  Italiana 
de'  libri  rari,  che  il  detto  editore 
non  fece  che  produrre  quella  del 


Baldelli  mutato  nel  prineipio  i 
primi  periodi,  e nel  corpo  del 
libro  quà  e là  alcune  parole. 
Anche  il  conte  Giamroaru  Maa- 
xucbelli  parlando  delle  Open 
scritte  da  Francesco  Baldelli  non 
mette  alcun  dubbio  che  di  questo 
chiarissimo  autore  aia  la  versio- 
ne riportata  dall' Albrìui. 
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D I 

C.  GIULIO  CESARE 

COUPERDIATA 

DA  ENEA  VICO 

DI  PARMA 


Oaio  Giulio  Cesare  nacque  in  Roma  di  famìglia 
patrìzia  il  dì  cinque  di  luglio  dell'  anno  seicento 
cinquantatre  dopo  la  fondazione  della  medesima, 
essendo  consolo  Caio  Marìo  per  la  sesta  volta  con 
Lucio  Valerio  Fiacco.  Ebbe  per  padre  Caio  Ce- 
sare, uomo  chiarissimo,  ed  il  suo  avo  si  chiama- 
va parimente  Caio  Cesare.  La  madre  poi  aveva 
nome  Aureba,  donna  di  esemplare  onestà.  Prima 
di  giugnere  all'anno  perdè  il  genitore;  ed  arri- 
vato all'età  di  diciassette  fu  eletto  Flamine  Diale, 
ComerUarj.  t.  i.  i 
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che  è la  prima  dignith  fra  gli  altri  Flamini.  Con- 
trasse vincolo  d’afHnità  con  Cinna,  il  quale  era 
stato  consolo  quattro  volte,  avendo  presa  per  mo- 
glie la  di  lui  figlia  Cornelia.  Lucio  Siila  dittatore, 
a riguardo  della  parentela  che  Cesare  aveva  con 
Mario  ( imperciocché  Mario  il  giovane  era  figlio 
d’una  sua  zia  ),  gli  confiscò  , dopo  averlo  degra- 
dato dalla  carica  di  Flamine,  la  dote  della  mo- 
glie e l’eredità  patema:  ond’ei  se  n’ebbe  a fug- 
gire da  Roma;  ma  preso  poi  dai  soldati  di  Siila 
nella  campagna  sabina,  sborsò  due  talenti  a Cor- 
nelio lor  capitano,  e così  si  riscattò:  avendo  po- 
scia per  intercessione  de’  suoi  parenti  e delle  ver- 
gini vestali  impetrato  il  perdono,  fu  rimesso  nella 
sua  patria.  La  prima  campagna  cb’ei  fece  fu  sotto 
Marco  Termo  pretore;  dove  militiindo  contro  il 
re  Mitridate,  dopo  la  presa  di  Mitilene  ricevè  la 
corona  civica.  Quindi  licenziatosi  da  Nicomede, 
re  di  Bitinia,  a cui  era  stalo  mandato  con  una 
armala  navale,  fu  da’  corsari  della  Cilicia  fililo 
prigione;  e spese  cinquanta  talenti  per  riscattarsi. 
Or  mentre  costoro  se  n’  andavano  via  , aveniloli 
tosto  raggiunti  c presi,  li  fece  tutti  appiccare  : ga- 
stigo  che  aveva  minacciato  loro  più  volte  bur- 
lando. In  età  d’  anni  ventuno , essertelo  consoli 
Publio  Servilio  Isaurico  cd  Appio  Clauibo  Ful- 
cro, avendo  inteso  come  Siila  era  morto,  tornò 
in  gran  fretta  alla  volta  di  Roma,  ed  ottenne  quel- 
la dignità  di  tribuno  de’  soldati,  la  quale  si  con- 
feriva per  voti  dal  popolo  : conciossiacbè  v’  era 
un’altra  sorta  di  tribuni  pur  de’  soldati,  la  di  cui 
elezione  apparteneva, si  a’  consoli,  e questi  si  chia- 
mavano Rufòli.  Quindi  fatto  questore  recitò  una 
orazione  funebre  in  lode  di  Giuba  sua  zia  e <U 
Cumeba  sua  moglie , già  morte  : dopo  si  sposò 
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con  Pompca  , e di  li  a poco  tempo  gli  toccò  il 
commessariato  delle  Spagne  di  là  da’  Pirenei . 
Creato  poscia  Edile  Curale  insieme  con  Marco 
Calpurnio  Bibolo  ( col  quale  ebbe  poi  delle  bri- 
ghe grandissime  in  tempo  che  il  medesimo  gli  fu 
collega  nel  consolato)  nobilitò  con  varj  ornamen- 
ti, oltre  alla  sala  de’  comizj,  alla  piazza  ed  alle 
basiliche,  nobilitò,  dissi,  il  Campidoglio  ancora, 
facendovi  falibricare  de’  portici  mobili.  Fe*  cele- 
brare gli  spettacoli  con  trecento  e venti  coppie  di 
gladiatori  j non  avendo  potuto  farne  di  piu,  per- 
chè i suoi  nemici  ottennero  dal  senato  un  decre- 
to, acciò  gli  fosse  vietato.  Fece  altresì  nna  gran- 
dissima spesa  per  divertire  il  popolo  con  le  cac- 
ce, con  giuocni  di  varie  sorte,  con  feste  e con- 
viti. Rimise  a poco  a poco  nel  Campidoglio  le 
statue  trionfali  di  Mario,  le  insegne  delle  vittorie 
e i trofei  della  guerra  giugurtina.  della  cimbrica 
e della  teutonica,  già  diroccati  da  Siila,  i quali 
erano  sparsi  qua  e là,  tutti  carichi  e risplendenti 
d’  oro.  Dopo  la  morte  di  Quinto  Cecilio  Metello 
Pio  , figbuol  di  Numidico,  sommo  pontefice,  fu 
sostituito  in  vece  di  lui  a quella  carica  j avendo 
fatto  restare  indietro  a forza  d’immensi  regali  due 
potentissimi  competitori,  uno  de’  quali  fu  Quinto 
Lutazio  Catulo,  capo  della  fazione  di  Siila,  e l’al- 
tro Publio  Servilio  Isaurico,  amenduc  consolari, 
ed  il  secondo  contava  di  più  anche  il  merito  di 
avere  trionfato:  oltre  di  che  Cesare  aveva  già  mi- 
litato sotto  di  lui,  ed  in  quel  tempo  era  sLilo 
pure  eletto  fra  gli  auguri.  Ottenuta  la  dignità  tli 
])retore  di  Roma  , gli  toccò  in  sorte  il  governo 
delle  Spagne  di  là  da’  monti  , ove  si  dice  che 
avendo  rimirata  la  statua  d’Alessandro  magno  si 
mise  a piangere,  vergognandosi  della  sua  codardia, 
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nei  considerare  come  Alessandro , quando  era 
della  sua  età , cioè  a diro  di  treiitatre  anni , ave* 
Ta  sog;;ellate  al  suo  imperio  tante  nazioni  ^ lad- 
dove egli  non  aveva  per  anco  fatta  un’  azione  che 
meritasse  d’esscr  registrata  nelle  memorie  de’  po- 
steri. Rimessa  in  pace  quella  provincia,  e ridotte 
in  amicizia  e concortlia  tutte  le  città  ad  essa  at- 
tenenti,'con  la  solita  sua  prestezza,  senza  aspet- 
tare il  nuovo  successore,  e prima  che  fosse  finito 
l’ anno , portatosi  in  Roma , niente  curandosi  di 
trionfare,  ottenne  il  consolato  in  compagnia  di 
Marco  Calpurnio  Bibolo  , il  quale  era  già  stato 
suo  collega,  quando  fu  fatto  Edile  Curule.  Dopo 
il  consolato,  maneggiandosi  a favor  suo  Lucio  Cal- 
puruio  Risone  suo  suocero,  e Gneo  Pompeo  ma- 
gno che  gU  era  genero,  impetrò  per  legge  pro- 
nndgata  da  Publio  Vatinio,  tribuno  della  plebe, 
il  generale  comando  sì  delle  Gallie,  come  della 
Sciiiavonia  per  anni  cinquej  nel  qual  decorso  di 
tempo  gli  morì  Amelia  sua  madre.  Ivi  dopo  aver 
con  ammirabile  vigilanza,  consiglio  e valore  con- 
dotte a fine  importantissime  guerre,  gli  fu  proro- 
galo per  altrettanto  tempo  il  comando  : onde  in 
teiTuine  di  nove  anni,  avendo  al  suo  servizio  pri- 
ma cinque  e poi  dieci  legioni,  domò,  mi.se  in  pa- 
ce e ridusse  a provincia  <juasi  lutUi  la  Gallia,  che 
vien  compresa  dal  bosco  Pireneo,  dall’Alpi,  dal 
monte  Gebenna  e da’  fiumi  Rodano  e Reno:  nel- 
la quale  provincia  espugnò  ottocento  terre  mu- 
rate, e soggiogò  trecento  (bverse  comunità.  Di  lì 
a non  molto  portatosi  coll’  esercito  negli  Elvezj 
e ne’  Germani , eh’  erano  due  nazioni  le  j)iù  fa- 
mose di  tulle  le  altre  nella  gloria  delle  armi,  si 
segnalò  in  varie  battaglie  ch’ci  fece  con  e.s.soloro. 
Assalendo  poscia  i Britanni,  popoli  prima  ignoti 
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ai  Romani,  li  rese  lor  trihutarj.  Scioltosi  intanto, 
por  la  morte  di  Giulia , quel  vincolo  d’ aflinitii  , 
con  cui  erano  legati  insieme  Giulio  Cesare  e Gneo 
Pompeo  , sdegnatosi  Cesare  per  gl’  ingiusti  torti 
che  venivano  fatti  alla  persona  sua  ed  a’  suoi  ami- 
ci da  poclii  si , ma  potenti  concittadini  , se  ne 
venne  con  maravigliosa  prestezza  con  tutto  il  suo 
esercito  a Roma,  ove  spogliò  la  tesoreria,  che  già 
da  molti  anni,  anzi  secoli,  non  s’era  toccata  maij 
scacciò  Pompeo  dall’Italia,  e si  fece  consolo  per 
la  seconda  volta  in  compagnia  di  Publio  Servino, 
figlinol  d’ Isaurico  , e ancor  dittatore.  Portatosi 
poi  nelle  Spagne  debellò  Petreio,  Lucio  Afranio 
e Marco  Vairone,  tutti  otre  luogotenenti  di  Gneo 
Pompeo,  e s’ impadronì  di  Marsiglia.  Quindi  fa- 
vorito dalla  fortuna  (sebbene  fu  sempre  piuttosto 
valoroso  che  fortunato)  perseguitò  i suoi  nemici, 
e disfece  nella  Farsaglia  Pompeo,  ineamminato.si 
allora , senza  dare  punto  di  sosta  al  gran  corso  di 
sue  vittorie,  alla  volta  d’Egitto,  vinse  in  batta- 
glia il  re  Tolomeo,  fratello  di  Cleopatra,  con  la 
quale  ebbe  dappoi  caniale  commercio,  e la  pose 
sul  trono.  Partitosi  dall’Egitto  distrasse  con  som- 
ma prestezza  Farnace  figlio  del  celebre  Mitrida- 
te, e diede  la  nuova  di  questa  vittoria  a’  suoi  ami- 
ci con  tre  sole  lettere,  che  sono  le  seguenti  VW, 
cioè  Venni  Vinsi;  colle  quali  parve  eh’  ei 
volesse  abbassare  la  gloria  del  gran  Pompeo,  mo- 
strando d’  aver  superate  senza  fatica  quelle  na- 
zioni , per  la  cui  vittoria  s’  era  acquistato  Pom- 
peo il  cognome  di  Magno.  In  tal  occasione  fu 
creato  per  la  terza  volta  e consolo  e dittatore  : im- 
perciocché nelle  medaglie  antiche  si  vede  distin- 
tamente segnato  il  novero  delle  dittature,  e tro- 
vasi sempre  uniforme  a quello  de’  consolati.  Di 
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poi  superò  nella  Libia  tre  vaioTosisaiini  capitani, 
uno  de'  quali  fu  Scipione  Metello,  già  figlio  adot- 
tivo di  Metello  Pio,  suocero  di  Pompeo,  l’altro 
Afrauio , e il  terzo  Giuba , re  della  Mauritania  : 
ed  in  un  mese  trionfò  (quattro  volte , cioè  per  la 
vittoria  gallica,  per  l’alessandrina,  per  quella  di 
Ponto  e per  1’  africana.  In  questo  ultimo  trionfo 
condusse  incatenato  dietro  al  suo  carro  il  figliuol 
di  Giuba  molto  bambino  , il  quale  si  chiamava 
pur  Giuba,  che  fu  poi  annoverato  fra  gli  scrittori 
più  celebri  dell’agricoltura.  Quindi  creato  per  la 
quarta  volta  e consolo  e dittatore  ( questa  volta 
la  dittatura  gli  fu  conferita  per  sempre,  e il  con- 
solato per  amii  dieci)  diede  in  una  battaglia,  che 
fu  per  lui  la  più  pericolosa  di  tutte,  l’ultima  scon- 
fitta ai  figliuoli  di  Gneo  Pompeo  , e trionfò  per 
la  quinta  ed  ultima  volta  : nel  qual  proposito  è 
da  osservarsi,  che  di  cinque  trionfi  ch’ei  riportò, 
cia.scuno  fu  celebrato  con  diversa  pompa  e dise- 
gno. Distribuì  allora  di  nuovo  splendidissimi  pre- 
mj  a’  soldati;  fece  far  gli  spettacoli  per  dilettare 
la  plebe  ; ordinò  pubblici  rinfreschi  e conviti,  ove 
si  dispen-savano  al  popolo  le  vivande;  rappresentò 
fra  le  altre  feste  un  torneo  di  duellanti,  con  un  al- 
tro combattimento  navale,  e ultimamente  le  cac- 
ce. Datosi  poscia  al  governo  della  repubblica,  cor- 
resse molti  abusi  già  inveterati  , e diede  nuova 
forma  alle  cose  ; ridusse  il  corso  dell’  anno  alla 
misura  della  rivoluzione  del  sole  ; fe’  fare  il  com- 
puto di  tutti  i cittadini  romani;  supplì  il  numero 
vacante  de’  senatori,  il  quale  mercè  delle  guerre 
civili  era  allora  assai  scemo;  elesse  nuovi  patrizj  ; 
accrebbe  il  novero  de’  pretori,  degli  edili,  de’  que- 
stori e degli  altri  magistrati  di  minore  sfera;  sta- 
bilì per  legge  una  rigorosa  prammatica  circa  il 
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lusso  de’  vestimenti,  de’  conviti  e delle  altre  spose 
soverchie , e rinnovando  la  proibizione  ordinata 
già  dalle  leg^i,  di  non  poter  possedere  tra  ori  ed 
argenterie  piu  di  venticinquemila  dramme  (cir- 
ca mille  zecchini  di  Milano  ) , aggravò  le  pene 
dei  delinquenti  : tassò  il  pi-ezzo  delle  portature  di 
tutte  le  merci  straniere.  Nell’  ingresso  che  fece 
Cleopatra  in  Roma  con  regio  treno  (che  fu  l’anno 
settecentesimosesto  dopo  la  fomhizìone  di  Roma, 
essendo  consoli  Quinto  Fusio  Galeno  e Publio 
Vatinio  ) fu  vietato  a ouelle  donne  che  non  ave- 
vano nè  marito,  nè  figli,  nè  erano  arrivate  a qua- 
rantacinque anni,  l’uso  delle  lettiche  e delle  ve- 
sti di  porpora,  che  si  chiamavano  conchigliate , 
siccome  ancor  delle  gioie;  l’uso  delle  quali  cose 
fu  permesso  a tutte  le  altre  femmine , ma  però 
limitato  fino  a certi  giorni  determinati.  Donò  il 
ius  della  cittadinanza  romana  ai  professori  di  me- 
dicina e di  tutte  le  arti  liberali,  siccome  ancora 
a moltissime  altre  città.  Fece  un’immensa  spesa 
in  quadri,  in  istatue,  in  lavori  d’intaglio,  in  gem- 
me, e in  molte  pietre  preziose.  Delle  quali  co.se 
tutte  se  ne  servì  poi  per  fame  a varie  persone 
liberalissimo  dono,  c fra  queste  fu  favorita  con 
distinzione  Servilia  madre  di  Brato,  da  lui  amata 
eziandio  nella  ultima  sua  vecchiezza , a cui  regalò 
una  gioia  che  gli  era  costata  sessanta  grandi  se- 
sterzi , che  vale  a dire  ottantamila  scudi  d’  oro 
della  nostra  moneta.  Aveva  altresì  destinato,  per 
dar  sesto,  vaghezza  e magnificenza  alla  città  di 
Roma,  d’ efl’ettuare  le  cose  seguenti:  cioè  di  driz- 
zare un  tempio  magnifico  in  onore  di  Marte  ; di 
registrare  tutte  in  un  libro  le  leggi  migliori  e più 
necessarie  , scegliendole  dall’  immensa  farragine 
delle  tante  eh’ erano  inutili;  d’aprire  a benefizio 
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pubblico  dello  librerie  si  greche,  come  latine  più 
copiose,  che  fosse  stato  possibile}  di  porre  freno 
alla  temerità  de’  Daci,  che  scorrevano  nel  regno 
di  Ponto  e nella  Tracia.  Acceso  inoltre  di  desi- 
derio di  ricuperare  le  insegne  militari  tolte  a Cras- 
so da’  Parti  , avea  disegnato  di  muover  loro  la 
guerra } tanto  più  che  di  quando  in  quando,  fa- 
cendo essi  delle  scorrerie  per  la  Soria  e per  al- 
tre province  confinanti  coll’  impero  romano , si 
gloriavano  d’aver  ucciso  Crasso  e fatta  strage  delle 
legioni  di  Roma.  Avea  ancora  stabilito  di  tagliare 
nel  cuore  della  sua  spedizione  l’istmo  di  Corinto, 
e far  penetrare  il  mar  superiore  per  la  schiena 
dell’Apennino,  rendendolo  navigiibile  fino  al  Te- 
vere } di  far  entrare  in  detto  fiume  il  lago  Fuci- 
no } di  dar  lo  scolo  eziandio  alle  paludi  pontine 
e setine  per  dilatar  la  campagna , e cosi  recar  van- 
taggio e soccorso  a molte  migliaia  d’uomini:  sic- 
come altresì  di  fare  sboccare  l’Aniene  ed  il  Te- 
vere nel  mare  di  Terracina,  acciocché  questi  fiu- 
mi non  potessero  in  avvenire  allagar  la  città  di 
Roma  : meditando  che  si  scavasse  fuori  appunto 
della  città  una  fossa  profonda,  ove  voltate  le  loro 
acque  camminassero  fino  a Circello.  Aveva  pa- 
rimente in  idea,  dopo  aver  fatti  spezzare  gli  sco- 
gli ciechi,  eh’ crai!  sul  porto  d’Oslia,  ove  perico- 
lavano molte  navi,  di  poive  un  fortissimo  argine 
per  riparo  del  mare  vicino  a Roma,  e <li  fabbri- 
car nuovi  porti  e ricoveri,  degni  di  si  importante 
navigazione  ; ma  tutte  queste  belle  comodità , a 
Roma  e all’Italia  più  vantaggiose  di  quante  mai 
n’  avesse  fatte  per  lo  passato,  c giudicale  univer- 
salmente degnis.sime  di  lode  immortale,  gli  ven- 
nero interrotte  dalla  morte,  che  i suoi  amici  più 
cari  gli  diedero  a tradimculo.  Ebbe  Cesare  quattro 
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mogli  : la  prima  fii  Cossuzia  ricchissima , e la 
sposò  da  eiovanctto , quando  portava  tuttavìa  la 
pretesta,  la  quale  poi,  giunto  all’  età  di  dicias- 
sett’  anni,  ripudiò}  la  seconda  Cornelia,  figliuola 
di  Cinna,'ch’  era  stato  consolo  quattro  volte:  di 

3uesta  ebbe  una  figlia  chiamata  Giulia,  alla  quale 
opo  averla  amata  tenerìssimamente  , finch^  ella 
visse,  fece  poscia  un’orazione  funebre,  secondo 
il  costume , da’  rostri,  quando  fu  morta } la  terza 
Pompea  , figlia  di  Quinto  Pompeo,  e nipote  di 
Lucio  Siila  : questa  ancora  la  ripudiò  per  sospetto 
ch’ella  avesse  commesso  adulterio  con  Publio  Clo- 
dio  nel  tempio  della  dea  Bona  ; la  quarta  final- 
mente fu  Calpumia,  figliuola  di  Lucio  Pisone,  che 
sopravvisse  alla  di  lui  morte.  Amò  poi  Eunoe , o 
vogliamo  dire  Euric  di  Mauritania,  moglie  di  Bo- 
gude,  signor  di  quel  regno,  ma  più  di  tutte  Cleo- 
patra, di  cui  ebbe  un  figlio,  nominato  Cesarione, 
il  quale  poi  da  Cesare  Augusto,  allorché  s’impa- 
dronì dell’  Egitto  , fìi  fatto  ammazzare  } dicendo 
che  i Cesari  non  dovevano  esser  più  d’uno.  Era 
tanto  portato  alla  libidine,  che  non  la  perdonò 
neppure  alle  più  illustri  matrone  di  Roma.  Quindi 
è,  che  negli  annali  di  moltissimi  scrittori  si  legge 
essere  state  da  lui  violate  Poslumia  , moglie  di 
Servio  Sulpizio , famosissimo  giureconsulto  •,  Lu- 
cia, consorte  d’Aulo  Gabinio}  TertuUa,  di  Marco 
Crasso  ; Muzia  , di  Gneo  Pompeo,  ea  era  inna- 
morato all’  eccesso  di  ServiUa  , madre  di  Marco 
Bruto,  e della  figlia  eziandio,  che  avea  nome  Ter- 
zia,  moglie  di  quel  Caio  Cassio  che  s’accordò  in- 
sieme con  gli  altri  congiurati  a torgli  la  vita.  Nel 
mangiare  e nel  bere  era  parchissimo.  Riportò  la 
taccia  d’infamia  per  le  rapine  e sacrilegi  ch’egli 
commise  non  solo  nelle  province  romane  c nella 
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Italia , ma  di  vantaggio  anche  in  Roma.  Scrisse 
moltissime  cose,  delie  quali  non  sono  giunte  alla 
nostra  notizia  se  non  alcune  lettere  famigliar!  a 
Cicerone,  e i Comentarj  della  guerra  gallica  e del- 
la civile  contro  Pompeo.  Questi  furono  da  lui 
composti  fra  le  cure  delle  guerre  con  tal  purità 
ed  eleganza,  che  diede  a divedere  com’  egli  non 
era  meno  valente  nell’arte  oratoria  che  nelle  virtù 
militari.  Anzi  Cicerone,  padre  della  romana  elo- 
qiienza  , nel  suo  libro  , ove  tratta  degli  illustri 
oratori,  mostrò  di  non  sapere  onninamente  deci- 
dere se  vi  fosse  fra  gli  eccellenti  oratori  un  solo 
che  il  superasse  : imperocché  erano  stati  amen- 
due  compagni  di  studio  nella  città  di  Rodi  sotto 
, Apollonio  Molone , bravissimo  maestro  di  retlo- 
rica  ; e Cesare  altresì  aveva  esercitato  per  qual- 
clie  tempo  1’  officio  d’ avvocalo  nel  foro  romano 
con  grand’applauso,  venendo  reputato  un  oratore 
di  non  ordinaria  eloquenza.  Dicono  ch’egli  fosse 
di  statura  assai  grande , bianco  di  volto  , lungo , 
e rotondo  di  membra , pienotto  di  faccia , d’  oc- 
chi neri  e brillanti , e calvo  di  testa , ond’  è che 
volentieri  se  la  bendava  con  la  laurea  concessa- 
gli per  deliberazione  del  senato.  Era  d’una  com- 
plessione a.ssai  prospera , se  non  che  pativa  dolor 
di  testa.  Ne’  suoi  ultimi  anni  si  sentiva  di  quando 
in  quando  improvvisamente  venir  meno,  ed  an- 
che dormendo  veniva  assalito  da  spaventosi  en- 
tusiasmi. Sorpreso  due  volte  da  un  accidente  epi- 
letico  , col  grand’  esercizio  e con  istar  sempre 
in  moto  ( oltre  alla  singoiar  temperanza  eh’  egli 
usava  nel  cibo  ) se  ne  liberò.  Circa  alla  cura  del 
proprio  corpo  fu  anzi  fastidiosetto  , che  no.  Era 
bravissimo  nell’  armeggiare  , siccome  ancora  nel 
cavalcare  ; reggeva  costantemente  a qualunque 
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fatica,  era  aoo(»to  ed  ardito  al  maggior  s^no,  ri- 
soluto nelle  sue  cose,  e finalmente  fortunatissimo 
in  tutte  le  spedizioni , non  tanto  per  favor  della 
sorte,  quanto  per  merito  del  suo  valore  ed  indu- 
stria, sicché  non  aveva  alcun  pari.  Cavalcava  so- 
pra un  cavallo  famoso,  il  (piale  aveva  le  gambe 
quasimente  umane.  Dispregiava  i prodigi,  ovve- 
ro li  ritorceva  ingegnosamente  a favor  suo  , fa- 
cendo sempre  vedere  che  (picsti  gli  presagivano 
felicissimi  successi.  Cosi  appunto  segui  sul  principio 
della  guerra  africana,  allorché  caduto  per  terra: 
Ecco,  disse,  ch’io  t’aiferro,  o Africa,  con  le  mie 
mani  : dal  che  si  comprende  che  le  speranze  di 
sue  vittorie  non  erano  altrove  da  lui  fondate,  fiiop- 
chè  nel  proprio  valore.  Ove  si  trattava  di  repri- 
mere gli  ammutinamenti  de’  soldati,  era  in  un 
tempo  stesso  rigido , costante  e moderato.  Quanto 
al  fare  le  sue  vendette,  si  portava  con  somma  dol- 
cezza , di  modo  che  non  v'era  cosa  di  cui  si  di- 
menticasse si  presto,  come  dell’ ingiurie.  Nel  far 
coraggio  a’  soldati , aveva  una  maniera  più  che 
efficace,  e contentavasi  d’  essere  loro  compagno 
in  tutte  le  fatiche  e pericoli  : con  gli  amici  e con 
chi  gli  faceva  del  bene,  mostravasi  benigno,  in- 
, dulgente  e cortese.  Si  segnalò  eziandio  per  la  pietà 
verso  i suoi  genitori  e parenti;  e (quel  che  rende 
più  ammirazione)  verso  gli  stessi  nemici.  Ma  fra 
tutte  l’altre  virtù,  quella  che  in  lui  maggiormente 
spiccava  era  la  clemenza;  imperciocché  dopo  aver 
debellati  i figliuoli  (b  Pompeo  nelle  Spagne,  tor- 
nato a Roma  , concesse  un  generale  perdono  a 
tutti  coloro  clic  avevano  prese  le  armi  contro  di 
lui.  Alcuni  ancora  ne  onorò  con  cariche  e ma- 
gistrati ; e ( quello  che  fa  vedere  la  grand’  ingiu- 
stizia,, e rende  più  compassione)  k sua  medesima 
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demenza  fu  cagione  della  sna  morte  : condos'* 
siacliè  i capi  degli  nccisorì  furono  Marco  Bruto 
e Caio  Cassio  , che  gli  erano  debitori  della  pro- 
pria vita,  e riconoscevano  da  lui  1’ onore  nella 
pretura.  Cosi  adunque  quell’eroe,  il  quale  si  po- 
teva veramente  chiamar  sovrumano , se  non  aves- 
se contaminate  tante  virtù  con  qualche  difetto  , 
perseguitato  da  una  lega  di  sessanta  cittadini  ro- 
mani, congiurati  contro  di  esso  per  l’invidia  che 
portavano  alla  sua  gloria,  sotto  la  scorta  di  Caio 
Cassio  e Marco  Bruto  figlio  di  Scrvilia  sua  con- 
cubina, e finalmente  di  Decimo  Bruto  Albino,  il 
dì  quindici  di  marzo  dell’anno  settecentesimo  no- 
no dopo  la  fondazione  di  Roma , essendo  consolo 
egli  medesimo  per  la  quinta  volta  in  compagnia  di 
Marco  Antonio,  fu  nel  cortile  di  Pompeo,  avanti 
appunto  alla  statua  del  medesimo , su  gli  occhi 
del  senato  , con  ventitré  stilettate  tolto  di  vita , 
nel  cinquantesimo  sesto  anno  dell’età  sua,  e nel 
quinto  della  suddetta  dittatura  perpetua.  Aveva 
già  innanzi  lasciato  erede  di  tutti  i suoi  beni  C. 
Ottavio  Cesare  suo  nipote,  e figlio  di  Giulia  sua 
sorella,  dopo  averlo  aggregato  alla  sua  famiglia, 
con  dargli  il  proprio  nome.  Ora  i congiurati  av(!- 
vano  destinato  m strascinare  il  cadavere  così  tru- 
cidato nel  Tevere j di  vendere  all’incanto  tutti  i 
suoi  beni,  e di  annullare  tutti  i suoi  atti  (gasligo 
che  vien  dalle  leggi  ordinato  contro  i tiranni  ) , 
ma  per  timore  del  consolo  Marco  Antonio  e di 
Marco  Emilio  Lepido  contestabile  si  ritennero 
da  tale  attentato.  Il  popolo  a principio  non  mo- 
strò di  questo  omicidio  nè  dispiacere,  nè  allegrez- 
za; laonde  il  senato  s’adopero  per  pacificare  gli 
uccisori  coi  Cesariani:  indi  ad  istanza  d’Antonio 
consolo  deliberò  che  la  morte  di  Cosare  fosse 
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onorata  alla  divùis.  Si  celebrarono  adunque  oon 
molta  pompa  Tcsequie  in  Campo  marzio^  gu  si  ere»- 
se  la  pira  accanto  al  sepolcro  di  Giulia  sua  figlia} 
si  pose  dinanzi  a*  rostri  una  cassa  dorata  vicino 
alla  statua  eh’  era  nel  tempio  di  Venere  sua  prò» 
genitrice } essendo  dentro  alla  cassa  medesima  un 
letto  d’avorio  coperto  di  tela  d’oro  e di  porpora, 
e sul  capezzale  un  trofeo  delle  riportate  vittorie, 
insieme  con  quella  veste  che  aveva  indosso  quan- 
do fu  ucciso.  Trovò  tale  stratagemma  il  consolo 
Antonio  per  far  sì  che  tutto  il  popolo  a questa 
vista  s’  accendesse  di  sdegno  contro  i di  lui  uc- 
cisori. Si  bruciò  finalmente  il  cadavere  con  pub- 
blici pianti  e con  pompa  veramente  grandiosa: 

(>oscia  gli  fu  eretta  m mezzo  della  piazza  una  co- 
onna  da  marmo  africano,  alta  venti  piedi  , con 
questa  iscrizione:  AL  padre  della  patria}  la  quale 
poi  fu  dal  consolo  Dolabella  atterrata.  Dinanzi  a 
una  tal  colonna  si  fecero  per  lungo  tempo  de’  sa- 
crifizj}  e s’obbligavano  le  persone  co’  voti,  chiu- 
dendo il  giuramento  col  nome  di  Cesare.  Furono 
fatti  eziandio  in  onore  di  lui  molti  decreti,  i quali 
si  diranno  a suo  luogo  ne’  nostri  Gomentarj.  Pan- 
ve 'che  il  terribile  sinistro  genio  di  Cesare  uc- 
ciso si  svegliasse  a perseguitare  e far  vendetta  di 
lutti  i complici  del  pairicidio  : avvegnaché  di 
quanti  erano  stati  i feritori , non  ve  ne  fu  nep- 
})ur  uno  che  non  morisse  di  morte  violenta:  c il 
di  lui  sangue  e le  ceneri  ( quasi  fossero  un  seme 
sparso  fra  i cittadini)  produssero  poi  quelle  guerre, 
le  quab  furono  deplorabili  non  solamente  per  li 
Romani,  ma  ancora  funeste  e calamitose  per  tutto 
il  mondo.  Ne  risultò  bensì , che  quell’  Ottavio  , 
adottato  per  figbo  da  Giulio  Cesare,  dopo  avere 
disfatti  tutti  i nemici  del  padre  ed  i proprj  , 
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godè  l’imperio  di  Roma  in  una  lunghissime  pace 
tranquilla,  e per  universale  consentimento  di  tutti 
ricevè , dopo  morte , onori  divini  al  pari  di  suo 
padre. 
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INTORirO  Al  DISEGNI  ED  ALLE  FATICHE  DA  LUI  FATTE 
PER  FACILITARE  LA  LEZIONE  DE*  COMEHTARJ 
DI  C GIULIO  CESARE. 


Jujssendosi  da  molti  secoli  addietro  fino  a*  tempi 
nostri  per  V esperienza  e per  l’ esito  di  non  poche 
guerre  veduto , che  non  si  è trovata  alcuna  città 
così  munita  e forte  che  V esercito  nemico  ^ essen^ 
do  stato  convenevolmente  gagliardo  y non  abbia 
potuto  dopo  non  molta  fatica  e lungo  spazio  di 
tempo  farsene  padrone.’  ed  essendo  ciò  appunto  di 
quc’  luoghi  avvenuto y i quali  dalla  propria  natura 
del  sito  ( come  iVinaccessibil  alpcy  di  alta  palude y 
ovvero  di  periglioso  mare)  difesi y potevano  altrui 
parer  sicuri  ed  inespugnabili  / non  è maraviglia 
che  già  sia  nata  opinione  fra  gli  uomini  y e quasi 
appresso  molti  confermata  y esser  impossibile  che 
alcuna  rocca  o fortezza  si  possa  tenere  e difen~ 
dere  contro.  V impeto  e la  forza  di  potenti  nemici. 
Onde  io  considerando  in  che  modo  si  potessero 
questi  tali  sgannare , e,  quello  che  piti  importa y 
i regni  e le  città  difendere  ^ mi  pare  che  nessuna 
altra  cosa  sia  tanto  bastante  per  ciò  fare,  quanto 
r aver  un  buonissimo  ed  ordinatissimo  esercito,  il 
quale  sia  atto  a comlmtiere  con  ogni  altro  ben- 
ché più  numeroso  , pigliamh  in  cor^òrmazione 
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dei  rido  parere  F esempio  tU  QfuUo  Cesare , ohe 
con  mediocre  numero  di  soldati  superò  a vinse 
numerosissimi  eserciti}  il  che  nacque  non  da  al- 
tro che  dal  buon  ordine  e disciplirux  militare 
cosa  che  può  tanto  n^gU  uomini  , che  di  timidi 
li  fa  diventar  animosi  j e di  confisi  ordinati,  li 
róuie.  Ed  è vera  senza  (bibbio  la  sentenza  di  Epa- 
minonda, il  quale  f essendo  opinione  appresso  gli 
uomini  di  qud  tempi  che  non  nascessero  solisti 
se  non  fra  ^ SpartaniJ  fece  molto  ben  conoscere 
(tl  mondo  che  do</  erano  uomini  y (F  quali  non 
mancasse  valoroso  e prudente  capitano , ivi  erano 
anche  arditi  e fanelli  soldati.  Abbiamo  ben  noi 
cagione  di  deplorare  la  misera  conditone  di  quo- 
sti  nostri  secoli  y poiché  non  si  vede  alcun  prin- 
cipe che  si  pigli  l’impresa  di  sollevate  questa  de- 
pressa milizia  f e pur  si  vedo  ne’  soldati  privati  e 
ne’  capitani  moderni  quell’  ardire  medesimo  , e 
quella  stessa  bravura  che  negli  antichi  essere  sta- 
ta si  legge.  Nè  mancano  di  quelli  oggidì  che  poco 
o niente  curano  la  morte  > anzi  si  vedono  molti 
che  arditi  e risoluti  vanno  senza  timore  alcuno 
ad  iruontraHag  di  maniera  che  (juarulo  appresso 
di  noi  si  trovassero  quegli  ordini  buoni  cft  erano 
(tppresso  i Greci  ed  i Romani,  senza  dubbio  noi 
vedremmo  le  imprese  e le  azioni  nostre  della  guer- 
ra aver  quella  medesima  riuscita  che  le  loro  sor- 
tivano. E benché  molti  di  questi  nostri  capitani 
principali  dicano  non  si  poter  governare  gli  eser- 
citi con  queir  ordine  e dest/vzza  degli  antichi  che 
noi  desideriamo , rispetto  all’  artiglieria  ed  agli 
archibusi}  tuttavia  in  ciò  molto  s’ingannano,  per- 
ché opererebbono  assai  meglio  con  V ordine  che 
con  la  corfusione.  Dicono  ancora  che  gli  ordini 
antichi  sono  (Ufficili  cd  impossibili  a poterai  ridurre 
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aW  USO  de*  nostrì  tempi , nella  qiutl  cosa  ancora 
(come  nelle  altre  fanno)  pigliano  errore;  perchè 
i soldati  antichi  erano  uomini  di  contado  ed  ar- 
tigiani , e la  più  parte  rozzi  ed  ignoranti.  Nem- 
meno i capitani  loro  erano  semidei,  nui  uomini, 
come  noi  altri  siamo  : e gli  ordini  sono  facili  a 
chiari  a quelli  che  intendono  i principi  , del  che 
mi  son  io  appieno  chiarito;  imperciocché  ritiv- 
vaiulomi  alla  presenza  di  alcuni  gentiluomini  pra- 
tici delle  cose  di  guerm,  feci  fare  (per  compiacer 
loro  ) a certi  galeotti  e guastatori,  eh’  erano  quivi, 
tutti  que’  movimenti  ed  esercizj  militari  che  sono 
possibili  a farsi , senza  mai  commettere  disordine 
o confusione  alcutui;  sicché  con  minor  difjicoltà 
di  quella  che  molti  pensarw  si  potrebbono  intro- 
durre ru’gli  eserciti  nostri  gli  ordini  e le  regole  do- 
gli antichi,  e mediante  quelle  ( aggircntovi  il  valor 
de’  soldati)  conservare  gli  stati  , mantenere  i re- 
gni , assicurar  le  repubbliche  e difendere  le  città, 
che  così  facilmente  a’  tempi  nostri  si  veggono  pctv 
dere  e venire  in  mano  e potere  de’  rumici.  Es- 
sendo io  adunque  di  questo  patere,  e desiderando 
per  via  deW  altrui  giudizio  far  prova  quanto  rgtì 
sia  buono  e saldo,  ho  più  volle  fra  me  stesso  perir 
salo  di  voler  comunicare  al  mondo  V ordine  e la 
disciplina  dell’  antica  milizia , della  qiude  ( poi- 
ché io  n’  ebbi  i prituipj  rial  signor  Giangiorgio 
Trissino,  gentiluomo  dottissimo,  ed  alle  molte  di- 
scipline , delle  qtmli  egli  era  sicuro  possessore  , 
aveva  anche  a^iunta  la  perfetta  cognizione  di 
questa,  come  si  può  drdla  sua  Italia  liberata  chia- 
ramente comprendere)  mi  disposi  di  volerne  aver 

Ì gualche  maggior  cognizione  ; e così  mi  diedi  a 
eggere  tutti  gli  autori  e storici  antichi , i quali 
hanno  di  questa  materia  trattato  ; ed  essendomi 
Cornentarj . x.  i a 
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per  molti,  e molti  anni  contìnui  intorno  a cosi 
Jatto  studio  ajjaticato,  quando  mi  parve  di  averne 
fatto  quell’acquisto  che  io  desiderava,  mi  disposi 
di  volervi  introdurre  anche  Leonida  ed  Oinzio  , 
miei  carissimi  Jigliuoli , e giovani  (se  ciò  mi  è le~ 
cito  dire)  di  costumi  e di  lettere  bellissime  dotati: 
e così  in  non  molto  tempo  diedi  loro  ad  inten- 
dere le  prime  introduzioni , le  quali  non  sì  tosto 
ebbero  apprese,  che  si  disposero  di  seguire  le  pe- 
date che  io  per  la  strada  di  questa  scienza  cam- 
minando aveva  loro  mostmte:  e ciò  facevano  in 
guisa  che  allettati  dalla  dolcezza  di  così  bello  e 
curioso  studio  , concordi  e urutnimi  si  posero  a 
voler  rappresentare  tutti  gli  alloggiamenti  degli 
eserciti,  le  circonvallazioni  delle  città,  i fatti  (Tar^ 
mi,  ed  ogni  altra  cosa  che  abbia  Cesare  ne’  suoi 
Contentai^  descritta.  Ma  non  ebbero  grazia  di  po- 
ter condurre  al  desiderato  fine  così  lodato  pen- 
siero ,•  perrchh  interponendosi fra  i loro  disegni  Ut 
morte,  dell’umana  contentezza  e gloria  invidiosa, 
con  mio  gravissimo  ed  acerbissimo  dolore,  nello 
spazio  di  due  mesi  e mezzo  , di  essi  ambidue  miei 
figliuoli  privo  e sconsolato  mi  lasciò.  Ed  essendo- 
mi dopo  la  morte  loro  venuti  alle  mani  certi  fo- 
, ne’  quali  avevano  essi  con  parole  e disegni 
assai  bene  incamminata  la  fatica  loro,  io  pensai 
che  questa  ( benché  acerba  e strana  ) mi  potesse 
essere  occasione  di  eseguire  il  disegno  assai  prima 
da  me  fatto  ; spignendomi  anche  a ciò  fare  l’  af- 
fetto della  patema  pietà,  perchè  giudicai  questo 
essere  anche  assai  potente  mezzo  di  poter  far  co- 
noscere almeno  l’  onorato  desiderio  della  gloria , 
alla  quale  essi  concordi  aspiravano:  e così  dando 
qualche  poco  di  lume  a quella  parie  di  Jàtica  che  ' 
per  loro  fatta  ritrovai,  ed  aggiugnendovi  quel  tanto 
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che  mi  è panito  per  suo  compimento  necessario, 
ho  voluto  finalmente  lasciarla  comparire  nel  co- 
spetto degli  uomini  sì  per  procurare  qiuilche  ono- 
rata memoria  al  nome  de'  figliuoli , come  anche 
per  seguire  il  mio  natunil  costume  , eh'  è di  gio- 
vare al  mondo  in  ciò  che  per  me  si  possa.  Nò  vo- 
glio negare  che  la  fatica  nostra  non  possa  essere 
di  alcun  errore  tassata,  allorché  tutti  gli  uomini 
sono  macchiati  di  qiuilche  imperfezione  ; ed  io 
ancora  sotto  questa  medesima  condizione  sono 
nato,  nò  più  degli  altri  punto  mi  stimo:  dico  be- 
ne , che  se  i falli  degli  uomini  sono  degni  di 
perdono,  lo  meritano  quelli  dei  due  giovani,  che 
forse  prima  d'  ogni  altro  abbiano  dato  piiru'ipio 
a così  onorata  fatica-,  e quelli  di  un  afflitto  e scorra 
solato  padre,  che  battuto  e vinto  da  quella  piti 
grave  e noiosa  passione  che  altri  sentir  possa  nel- 
la perdita  delle  cose  più  stimate  e care , non  ab- 
bia potuto  aver  tutti  quegli  avvertimenti  che  sareb- 
bono  stati  di  mestiero  per  condurre  a lodato  e 
perfetto  termine  una  così  degna  ed  importante  im- 
presa. Non  mancheranno  per  avventura  di  quelli 
che  da'  nostri  errori  pigliando  materia  supplì  ran- 
no a'  difiitti  della  ritrovata  fatica,  e faranno  sì 
che  i Comentarj  di  Cesare  si  lasceranno  inten- 
dere da  tutti  : cosa  che  non  potrà  essere  se  non 
di  grandissimo  giovarrurnto  al  mondo.  Incornince- 
rò  adunque  dalla  spedizione  degli  Svizzeri , dap- 
poi da  quella  di  Ariovisto  re  de'  Gemuini,  segui- 
tando la  guerra  de'  Belgi,  e così  le  altre  di  mano 
in  mano  con  gli  ordini  loro,  senza  mai  partirmi 
dalle  parole  di  esso  Cesare,  come  si  potrà  chia- 
ramente vedere. 
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DELLE  LEGIONI  ED  ARMI  De'  ROMANI. 


Poiché  noi  abbiamo  a discorrere  (secondo  il 


proposito  nostro ) sopra  gli  eseiriti  degli  antichi , 
ci  pare  di  volere  incominciare  dalle  legioni,  come 
da  quella  parte  con  la  quale  combaUendo  eglino, 
vinsero  quanti  o essi  vollero,  o la  natura  delle 
cose  loro  concesse.  Dico  dunque  che  la  h’gione 
appresso  di  essi  antichi,  e massimamente  in  quei 
primi  tempi,  dappoiché  Roma  ebbe  cacciati  i re, 
per  quello  che  dice  Polibio , era  di  quattromila 
e ducuto  soldati  a piedi,  e trecento  a cavallo.  J 
soldati  a piedi  erano  divisi  in  grave  e leggera  ar- 
matura ; e di  questi  gli  armati  gravemente  erano 
ancora  in  tre  partì,  divisi:  la  prima  si  chiamava 
degli  n.st.ali,  ed  erano  mille  e dugento:  la  secon- 
da de’  principi , eh’  erano  parimente  mille  e du- 
cuto: la  terza  de’  triarj^  i quali  erano  seicento:  e 
tutti  questi  erano  soldati  veterani.  Gli  armati  alla 
leggera  si  chiamavano  tutti  veliti^  eh’ erano  mille 
e dugento,  e portavano  celate,  spade,  archi,  from- 
bole , balestre^  ed  ogni  altra  sorta  d’armi  da  tirare 
e lanciare,  senza  avere  indosso  per  loro  difesa 
altre  armi  che  la  celata.  Gli  armati  gravemente 
portavano  indosso  la  corazza,  con  alcune  fimbrie 
di  cuoio  a tre  doppie  attaccate  di  sotto,  che  arriva- 
vano insino  al  ginocchio,  e ne  avevano  anche  alle 
spalle  che  armavano  insino  al  gomito,  con  la  cela- 


ta in  testa  coperta  e adorna  di  molte  penne  che  da- 
vano tna^or  presenza  al  soldato , e non  medio- 
cre ornamento  gli  aggiugnevano.  (Cogliono  alcuni 
che  avessero  armate  eziandio  le  gambe,  ed  io  an- 
cora sono  di  questo  parete ^ perché  Giuseppe  Ebreo 
parlando  tT un  soldato  romano,  il  quale  coireva 
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per  la  piazza,  ch’era  avanti  ai  portici  del  tempio  di 
Salomone,  lastricata  di  marmo,  dice  ch’egli  sdruc- 
ciolò per  aver  i piedi  armati;  onde  cascò  a terra,  e 
fu  ucciso  dagli  Ebrei  che  dijèrulevano  detti  portici; 
e potrebbe  essere  ancora  ch’eglino  usassero  pure 
delle  altre  armi  da  dosso,  perchè  io  ho  veduto  al- 
cune schiniere  di  rame  antichissime  e bellissime. 
Usavano  ancora  i soldati  per  lor  difesa  uno  scu- 
do di  mediocre  grandezza,  il  quale  aveva  nel  mez- 
zo una  piastra  di  ferro  di  Jòrma  ovata,  con  altri 
due  ferri  ■■  V uno  di  sopra  per  riparar  i colpi  che 
venivano  dall’alto:  l’altro  di  sotto  per  difender  lo 
scudo  che  non  si  rompesse  cadendo  in  terra.  Por- 
tavano ancora  detto  scudo  coperto  con  una  pelle, 
il  quale  discoprivano  solamente  quarulo  emrvo  per 
combattere , e queste  erano  le  armi  da  difesa.  Le 
armi  poi  da  offesa  erano  la  spada  lunga  un  brac- 
cio , che  sono  dire  piedi,  e la  tenevano  sopra  il 
petto  dal  lato  destro,  con  un  pugnale  al  fianco 
sinistro,  e portavano  in  mano  due  veruU  lunghi 
piedi  otto  I uno,  cioè  quattro  Fasta,  e quattro  il 
ferro  : aveva  il  ferro  le  orecchie  involte  intorno  al- 
l’asta  per  difenderla,  acciocché  non  potess’  essere 
tagliata;  e la  punta  di  esso  fèrro  era  come  un  amo, 
di  maniera  che  volendolo  cavar  dalla  ferita,  quel- 
la si  faceva  più  aspra  e maggiore:  e quando  i sol- 
dati venivano  alle  numi  co’  loro  nemici , Uuicia- 
vano  prima  l’uno  di  questi  dardi,  e l’ nltnì  rite- 
nevano in  mano  combattendo  con  esso  ; e venuti 
eh’  erano  alle  strette  lasciavano  cadere  a terra  le 
armi  di  asta,  e mettevano  mano  alla  spada:  e 
queste  furono  le  armi  con  che  i Romani  so^o- 
garono  il  mondo  (i). 

(f)  Qu(  Palladio  non  parla  delle  armi  e macchine  usate  dai 
Romani  per  la  difesa  a per  P attacco  delle  piazze  forti , %>ale  a 
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Orti  avendo  fin  qui  abbastanza  della  fanteria 
ragionato  per  quanto  aW ordine  nostro  j ’ appartie- 
ne , passeivmo  a ragionare  della  cavalleria.  Erano 
dunque  i cavalieri  hvccnto,  come  abbiamo  di  so- 
pnt  toccato,  i quali  combattevano  a cavallo  senza 
usare  nè  sella,  nè  staffe,  usando  però  quelle  armi 
stesse  che  i pedoni  portavano  ^ ed  oltre  di  ciò  por- 
tavano alcuni  dardi  da  lanciare  di  mano  : alcuni 
una  zagaglia,  ed  alcuni  altri  Varco  : e così  ora  da 
presso , ora  da  lontano  combattevano.  Combatte- 
vano i barbari  sopra  carri  falcati,  e menavano 
gli  elefanti  nelle  battaglie  ; ma  peivhè  io  intendo 
di  parlar  solanumte  de’  Ronuini  e de’  Greci,  e de- 
gli ordini  loro  , coi  quali  superarono  tutte  le  dif- 
ficoltà che  loro  si  opponevano,  lasciati  da  canto 
i barbari  seguiremo  il  proposito  nostro:  e,  per 
tornare  alle  legioni,  dico  cìie  al  tempo  di  Cesa- 
re furono  di  ma^or  numero,  come  egli  medesi- 
mo dice  nel  primo  libw  de’  suoi  Comentarj,  nelle 
spedizioni  contro  gli  Svizzeri,  affermando  che  la 
legione  era  di  seimila  e cento  fanti,  e settecento 
e trenta  cavalli:  la  qual  legione  si  divideva  in  de- 
curie semplici  e decurie  doppie  , o raddoppiate  , 
e poi  in  centurie,  e finalmente  in  manipoli:  ogni 
due  manipoli  facevano  una  coorte,  c due  coorti 
il  quinto  iVuna  legione,  la  quale  era  divisa  in  tre 
partì , ovvero  tre  squadroni,  conu2  pure  esso  Ce- 
sare dice.  La  prima  squadra  avea  duemila  e qua- 


dire  della  testu^^ìne , delle  scale  di  corda,  del  toUeno,  della 
sambuca,  dei  f^raticci , dei  plutei , delle  torri,  delCaricte , della 
zappa,  dei  cuuiculi,  dello  scorpione,  delta  ballista,  della  cata^ 
putta.  Chi  desiderasse  maaiori  rat^s^uagli  intorno  a ciò  lef^a  la 
descrizione  fatta  da  Polibio  deli assedio  di  Lilibcu  , quella  di  Si- 
racusa in  Tito  I/ndo , tli  SumanT.ia  in  Appiano , di  Gerusalem- 
me in  Giuseppe  Flauio,  di  Hisanzio  in  Dione,  e finalmente  con- 
sulti il  de  Folard  e Giusto  Lipsia, 

Hqìa  deir  Editore. 
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mn^  otto  fanti,  e questi  si  nominavano,  come  ab- 
biam  detto  ancora,  gli  astati t la  seconda  nc  ave- 
va altrettanti,  e la  terza  mille  e ventiquattro } i 
restanti  del  numero  de'  seimila  e cento  fanti  eran 
detti  veliti.  / settecento  e trenta  cavalli  erano  di- 
visi in  tante  ali,  che  facevano  trentadue  cavalieri 
per  ala. 


DELLE  ORDINANZE. 

Avendo  noi  dimostrato  di  quanti  soldati  con- 
stavano le  leeoni,  come  erano  divise,  e la  manie- 
ra delle  armi  che  nella  guerra  usavano , ci  resta 
a dire  in  che  modo  si  mettevano  in  ordinanza  per 
combattere,  e quanto  spazio  occupava  una  legio- 
ne così  per  lunghezza,  come  per  altezza.  Lun- 

fhezza  s'intende  per  file;  altezza  per  verso.  Deb- 
esi  adunque  sapere  che  quando  V esercito  mar- 
ciava, era  talmente  ordinato,  che  ogni  soldato  oc- 
cupava sci  piedi , e tutta  la  fronte  della  legione 
mille  cinquecento  e trentasei  piedi:  e quando  il 
capitano  moveva  ^esercito  contea  il  nemico,  den- 
sava  i soldati  di  maniera  che  ciascheduno  tre  pie- 
di occupava,  ed  allora  la  fronte  era  lunga  sette- 
cento e sessantotto  piedi  , ed  a questo  modo  si 
poteva  comodamente  combattere,  perciocché  i sol- 
dati in  conveniente  spazio  si  stavaiu)  ,•  ma  quando 
si  strìdevano , allora  il  soldato  occupava  lo  spazio 
d' un  piede  e mezzo,  e tutta  la  fronte  era  lunga 
trecento  e ottantaqiuillro  piedi.  Ancont  qualche 
volta  dividevano  i corpi  delle  battaglie,  e le  face- 
vano di  quattro  ordini  per  verso  , alcune  volte  di 
dodici , e alcune  di  sedici  soldati  per  verso  y e 
così  variavano  secondo  i sili  e gli  accidenti , co- 
me recita  Polibio  nel  primo  Uhm  della  guerra 
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cartaginese,  che  venendo  a giornata  Attilio  Re- 
golo consolo  romano  con  Santi ppo  lacedemone , 
capitano  de'  Cartaginesi,  ed  avendo  esso  Santi ppo, 
nell’  ordinar  l'  esercito  , messigli  in  fronte  molti 
elefanti  per  rompere  quello  de’  Romani,  Attilio 
per  rimediare  a questo  inconveniente  fortifico  la 
parìe  di  mezzo  del  suo  esercito  con  molti  ordini 
di  soldati  ; e per  far  ciò  strinse  la  fronte  d' esso 
esercito. 

Mi  resta  a dire , che  mai  Cesare  fa  menzione 
che  fra  le  legioni  fossero  spazj,  nè  che  i secondi 
fossero  ricevuti  da’  primi,  nè  i terzi  da’  secondi} 
ma  ogni  volta  che  ordina  V esercito  lo  divide  in 
tre  corpi  di  battaglia.  Nemmeno  egli  nomina  mai 
astati,  o primi  pi , o triaij  } ma  potrebbe  essere 
eh’ ei  presupponesse  l’uno  e l'altro.  Ancor  ch’io 
non  lo  affermi,  potrebb’  essere  che  fosse  variato 
il  modo  di  metteiv  in  battaglia;  e in  due  luoghi 
dei  suoi  Comcntarj,  nel  libro  quinto , quando  Titu- 
rio  sabino,  legato  di  esso  Cesare,  fu  persuaso  dai 
Francesi  a dover  abbandonare  i suoi  alloggiamen- 
ti per  unirsi  con  Labieno,fu  assaltato  per  istrada 
da  essi  Francesi , e per  difèndersi  si  mise  in  or- 
dine di  battaglia  tonda;  ed  avendolo  i nemici  cir- 
condato, alcune  volte  uscivano  fuori  del  cerchio 
diverse  squadre,  c facevano  impeto  ne’  nemici , i 
quali  trovando  quel  luogo  vacuo,  con  le  anni  da 
trarre  ferivano  così  quelli  che  erano  usciti , co- 
me quelli  che  erano  rimasti  ne’  fianchi  per  aveiii 
discoperti. 

Nel  primo  fatto  di  armi  nel  libro  quinto  della 
guerra  africana,  dopo  che  Cesare  fu  passato  in 
Africa,  fu  assaltato  da  Labicno  e Petreio  con  ca- 
valleria numerosissima  e arnuiti  alla  leggera.  Ce- 
sare ordinò  l’cseivito  con  la  fonte  lunghissima , e 
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venne  a giornata  con  il  nemico ^ e perchè  uscivano 
alcune  squadre  fuor  dell’ordine,  e facevano  impeto 
ne’  nemici,  ed  erano  feriti  per  fanco  dagli  armati 
alla  hggena , cosi  quelli  eh’  erano  usciti  , come 
quelli  eh’ erano  rimasti , per  aver  ( come  ho  dettq 
di  sopra ) discoperti  i fianchi,  Cesare  per  rimedia- 
re a questo  disordine  mandò  un  bando  per  tutto 
l’esercito,  che  niun  soldato  si  allontanasse  dal  suo 
luogo  più  di  quattro  braccia. 

E f^egezio  al  capitolo  quartodccimo  ordina 
V esercito  , e dice  che  la  fronte  era  continuata 
senza  ninno  spazio.  E nel  libro  secondo  al  capi- 
tolo settimo,  ove  forma  la  legione  di  dieci  coorti, 
ne  pone  cinque  innanzi,  e dietro  altre  cinque,  e 
fa  solo  due  battaglie.  E vero  che  Polibio  in  quel 
luogo  del  libro  dccimoseltimo  , dove  fa  compara- 
zione dalla  falange  macedonica  alla  Icgion  roma- 
na, e dall’ armi  dell’  una  a quelle  dell  altra  , pare 
che  vi  ponga  gli  spazj  , che  un  ordine  ricevesse 
laltro  , dicendo  che  la  falange  aveva  la  fronte 
eguale,  e la  legione  ineguale.  Dice  aiwora  che  la 
falange  aveva  solo  un  tempo  e un  luogo,  e la  le- 
gione più  tempi  e più  luoghi. 

Ho  voluto  recitar  questi  esempi , che  servono 
all  uno  e all  altro,  i quali  pare  che  facciano  co- 
noscere che  non  vi  erano  spazj  ne’  corpi  delle  le- 
gioni, e alcuni  vogliono  clic  vi  fossero:  io  nondi- 
meno ho  fatto  questo  disegno  con  gli  spazj , ac- 
ciocché si  possa  veder  l uno  e l altro  , e accioc- 
ché si  conosca  la  verità,  e che  i lettori  possano 
fame  giudizio.  E vero  che  quando  la  legione  com- 
batteva, stava  a fronte  a’ nemici  la  prima  squadra, 
c poi  entrava  la  seconda  f fosse  ordinato  l eser- 
citi} a un  modo  o allaltroj,  e i tiiarj  stavano  di 
dietro  inginocchioni , con  le  aste  in  alto , finché 
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toccava  a loro  di  farsi  innanzi  j e parevano  pro- 
prio un  muro;  sicché  vi  era  un  proverbio  , che ^ 
quando  toccava  di  combattere  a’  triarj,  le  cose  an- 
davano male,  perchè  le  due  prime  scpiadre  erano 
consumate  e rotte.  Quanto  dette  squadiv  fossero 
distanti  runa  dall’altra,  ninno  lo  pone,  benché  Ce- 
sare nel  prinw  libro  della  guerra  civile  dice,  che 
essendo  in  Ispagna  con  l’esercito  all’  incontro  di 
Petreio  e yifranio,  gli  alloggiamenti  dei  due  eser^ 
citi  erano  distanti  l’uno  dall’ altro  piedi  duemila, 
e che  le  genti  di  amendue  gli  eseiviti  messi  in  bat- 
taglia occupavano  i due  terzi  del  luogo,  e l’altro 
terzo  era  fra  l’un  esercito  e F altro,  e ciascheduno 
spazio  era  di  piedi  seicento  e sessuntasei  e mezzo, 
che  sono  appunto  il  terzo  de’  piedi  duemila.  Per 
questo  esempio  si  vede  che  le  squadiv  erano  as- 
sai distanti  l una  daU’altra,  ma  f^egezio  dice  che 
le  file  erano  distanti  l’ima  dall’altra  piedi  sei,  ac- 
ciocché i soldati,  quando  tiravano  i pili,  potes- 
sero correre  innanzi  per  mandarli  con  maggior 
forza,  di  sorta  che  se  la  fila  era  di  otto  uomini 
per  verso  occupava  cinquanta  piedi , e se  di  se- 
dici occupava  novanta  piedi.  Restami  a dire  che 
vi  erano  poi  gli  spazj  fra  l’ una  e l’altra  legione, 
per  testa  di  esse  legioni,  i quali , secondo  che  le 
occasioni  e gli  accidenti  portavano,  or  più  glandi, 
or  più  piccoli  si  facevano  ; siccome  fece  Domi- 
zio  , legato  di  Cesare  in  Asia  , il  quale  venendo 
a giornata  con  Famace  re  di  Ponto , che  aveva 
onlinato  l’esercito  fra  due  trincere,  Domizio  strìn- 
se quello  spazio  di  mezzo,  acciocché  le  legioni  po- 
tessero entrare  fu  le  trìnccrc  per  andar  a tmvare 
il  nemico.  Dice  Polibio  che  avevano  alcuni  .sol- 
dati, così  fanti  come  cavalli,  che  si  domandavano 
straordinarj , quelli  in  numeto  di  ottocento  , e 
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questi  di  quattrocento , dei  quali  il  generale  se  ne 
serviva  per  diversi  accidenti,  ed  erano  posti  dietro 
l’esercito  all’  incontro  degli  spazj  che  erano  tra 
la  legione , vi  era  un’altra  sorta  di  fanti  e caval- 
li, e si  chiamavano  eletti:  i fanti  erano  quattro- 
cento,  e i cavalli  dugento,  e tutti  questi  erdiio 
perspne  di  qualità,  ed  il  capitano  se  ne  serviva  a 
diversi  bisogni,  ed  erano  posti  medesimamente  die- 
tro V esercito  , e qualche  volta  accompagnavano 
il  console. 


DEGLI  ESERCI7J  MILITARI. 

Avendosi  di  sopra  detto  abbastanza  delle  le- 
gioni e delle  spezie  di  armi  che  si  usavano  nelle 
battaglie , non  sarà  forse  ora  fuor  di  proposito 
toccare,  almeno  in  parte,  alcuni  avvertimenti  in- 
torno agli  esercizi  miliùiri  che  in  tempo  di  pace 
s’ insegruivano  da’  capitani  a’  snidati  novelli.  Il 
che  di  quanta  importanza  sia,  lo  dimostrano  Pper 
non  andar  pire  lungi J le  molte  vittorie  avute  da 
Cesare  e da  altri  buoni  capitani  antichi,  i quali 
con  pochissimi  soldati  tante  volte  vinsero  è .supe- 
rarono eserciti  grossissimi.  Lo  dimostrano  chiara- 
mente ancora  a’  nostri  tempi  le  buone  ed  onorate 
esercitazioni  e fazioni  fatte  dainilustre  cavaliere, 
il  signor  Valerio  Chieregato , mentissimo  colon- 
nello di  questa  serenissima  repubblica  di  Venezia, 
la  quale  avendo  conosciuto  per  molte  prove  il  suo 
valore,  ne’  dì  passati  gli  diede  carico  di  govema- 
tor  generale  delle  sue  fanterie  della  ordinanza  di 
Candia  , avendo  animo  d inttodurre  e mantenere 
in  quel  n’gno  una  gagliarda,  ben  ordinata  e di- 
sciplinata milizia:  onde  col  mezzo  del  suo  sapere 
e valore,  se  saranno  favoriti  da  chi  può,  come 


Digitized  by  Coogle 


a8  PROEMIO 

mentano  i suoi  onorati  pensieri,  si  deve  sperate, 
V antica  disciplina  militare  essere  per  ridursi  an- 
cora a quella  perfezione  maggiore,  che  forse  altre 
volte  sia  stata.  E perche  volendo  io  dite  a pieno 
di  questo  gran  cavaliere,  vero  esempio  dell'antico 
valore,  troppo  mi  devierei  dal  mio  proposito;  però 
a questo  passando , per  più  nostra  intelligenza  , 
prima  si  hanno  a saper  alcuni  tcnnini;  come  sa- 
rebbe che  cosa  si  debba  intendere  per  decuriarej 
per  condccnriarc  ed  altri.  Decurlare  adunque  non 
era  altro  che  far  le  squadre,  ciascuna  delle  quali 
alcune  volte  era  di  dodici,  alcune  di  dicci , al- 
cune di  otto  , e alcune  di  sedici  uomini:  il  che 
stava  bene  per  essere  sedici  un  numero  parimente 
pari,  che  si  divide  .sempre  ugualmente  fmo  all' uni- 
tà. Decuriato  V esercito  , o vogliam  dire , fatte  le 
squadre,  era  di  mestieri  condecuriario  : il  che  al- 
tro non  vuole  inferire , che  porre  le  decurie  una 
a’  franchi  deir  altra  , onde  i decurioni  tutti  tene- 
vano primi  la  fronte,  c dietro  a loro  i migliori  sol- 
dati, di  maniera  che  le  prime  venivano  ad  essere 
fornite  degli  uomini  migliori  e più  valorosi  degli 
altri  / ed  assegnavano  il  proprio  suo  luogo  a cia- 
scuno de’  soldati,  imponendogli  espressamente  che 
mai  l’uno  occupasse  quello  dell’altro.  Decuriato 
adunque  , è condecuriato  V esercito  , e -assegnato 
(come  si  è detto  J ad  ognuno  il  luogo  suo  inco- 
minciavano ad  ammaestrar  i soldati  in  tutti  que- 
escrcizj  militari  che  erano  per  esser  loro  ne- 
cessari , prima,  insegnando  loro  il  voltarsi  per  la 
quarta  parte  del  cervhio , o vogliam  dire  dal  de- 
stro o dal  sinistro  franco , il  qual  moto  era  chia- 
inato  declinazione/  e poi  la  mutazione ^ la  quale 
era  che  il  soldato  si  voltasse  per  la  metà  nel  cer- 
chio, voltando  la  fronte  dov’  erarro  le  spalle.  Due 
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altre  spezie  di  mutazione  v’  erano  ancora  , V una 
che  si  faceva  contro  al  nemico  ^ ed  allora  si  vol- 
tava il  soldato  su  la  parte  sinistra;  Valtra  era  par- 
tendosi dall’ inimico j e voltavasi  su  la  destin.  Dopo 
seguivano  con  dar  loro  ad  intendere  la  conversio- 
ne, il  che  era,  eh’ essendo  ristivtta  l’ordinanza  per 
file  c per  versi , facevano  girare  tutto  il  corpo  della 
battaglia  intorno  al  decurione  del  lato  destro,  ov- 
vero sinistro,  voltando  la  fronte  dov’era  il  fianco: 
il  che  fatto  comandavano  poi,  che  (secondo  però 
il  bisogno)  ritornassero  com’  erano  avanti  che  si 
filccsse  detta  conversione,  e ciò  chiamavasi  diver- 
sione. Oltiv  di  questo  gli  esercitavano  circa  la  in- 
flessione, la  quale  era  (piando  tutto  il  battaglione 
girando  intorno  al  decurione  dalla  parte  destra, 
ovvero  sinistra,  la  fronte  di  quello  passava  dove 
erano  le  spalle.  Gli  esercitavano  anche  pur  faceiv- 
do  girar  tutto  il  corpo  di  battaglia,  passando  sul 
destro , ovvero  sinistrò  fianco  , il  qual  moto  no- 
minavano diflessione.  Seguivano  poi  insegnando 
le  evoluzioni , e di  queste  si  servivano  quando  il 
nemico  gli  assaltava  dalle  spalle,  volendo  essi  che 
i primi  combattessero  sempre  i primi , per  esser 
quelli  (come  si  è inteso J uomini  più  valorosi  de- 
gli altri,  e si  facevano  per  altezza,  e anche  qual- 
che volta  per  file,  come  sarebbe  far  passare  il  cor- 
no destro  su  la  parte  sinistra,  ed  il  sinistro  su  la 
destra.  Delle  quali  evoluzioni  tre  spezie  (diora  vi 
erano  in  uso  appresso  i Greci,  V una  dimandata 
persica^  ovvero  cretese^  Valtra  macedonica_,  e l'ul- 
tima laconica.  La  persica  o cretese  si  faceva  te- 
nendo la  sqiuidra  tutta  lo  stesso  suo  luogo , ed 
entrar ulo  ciascuno  de’ soldati  l’uno  nel  luogo  del- 
V altro , di  modo  che  quello  del  retroguida  veniva 
ad  essere  occupato  dal  decurione,  e quello  del 
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decurione  veniva  ad  essere  occupato  dal  retrogui- 
da^  c così  di  mano  in  mano  (voltamio  poi  la  fàc- 
cia ) la  fronte  di  detta  squadra  era  contra  t ini- 
mico. La  macedonica  poi  si  faceva  , passando  il 
secondo  dauanti  al  primo,  il  terzo  al  secondo,  il 
quarto  al  terzo,  e così  ciascuno  degli  alta  sol- 
dati, sino  a tanto  che  il  retroguida  era  primo  della 
decuria;  e poi  voltando  ognuno  la  fonte  dove 
erano  le  spalle,  veniva  il  decurione  ad  esser  egli 
il  primo  ed  a tenere  il  suo  solito  luogo.  Ma  que- 
sta sorta  di  evoluzione , mostrando  ad  un  certo 
modo  di  fuggire  dall’inimico,  oltre  al  perdere  del 
terreno , non  pareva  molto  lodevole;  onde  nella 
laconica  quasi  in  tutto  procedevano  all’  opposto; 
imperciocché  essendo  il  nemico  alle  spalle , tutti 
voltavano  la  faccia  a quella  parìe , di  modo  che 
il  retroguida  veniva  ad  essere  il  primo,  ma  subito 
gli  passava  avanti  il  secondo  , poi  il  teizo,  e me- 
desimamente il  quarto  di  mano  in  mano  insino  a 
tanto  che  il  decurione  passava  avanti  a qualun- 
que altro  , avendo  il  luogo  suo  come  prima , ed 
a questo  modo  acquistavano  del  teneno , dando 
animo  a’  suoi  e levandolo  forse  all’  inimico.  Vi 
erano  anche  molti  altii  esercizj  che.  s’insegnavano 
medesimamente  a’  soldati  in  tempo  di  pace , ac- 
ciocché, secondo  V occasione,  in  tempo  di  gueira 
se  ne  potessero  servire;  come,  essendo  il  batta- 
glione. quadrangolare,  ridurlo  in  forma  di  cuneo, 
ovvero  forfice,  combattendosi  conwdaincnte  in  for- 
ma di  cuneo;  ridurlo  anche  in  un  mezzo  cerchio, 
come  foce  Epaminonda  contro  a’  Lacedemoni , ov- 
vero su  la  forma  di  un  cerchio  intiero  , come  si 
legge,  che  fece.  Cesare,  il  quale,  essendo  passato  in 
Africa,  assaltato  da  J^abieno  e Fetivio  con  gran- 
dissimo numero  di  cavalleria  ed  armati  allale^ra. 
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fu  astretto,  per  difendersi,  porre  i suoi  in  ordine 
rotondo.  Insegnavano  parimente  a’  soldati  di  den- 
sarsi,  di  stringersi  e di  rarefarsi  si  per  versi , co- 
me per  fde  ,•  il  che  di  quanto  giovamento  fòsse  a 
Cesare,  mentr  egli  ern  in  Fraiwia  contro  i Belgi, 
si  pub  da  ciò  giudicare,  cK  essendo  da  quelli  as- 
saltato alla  sprovvista,  nè  potendo  per  la  troppa 
prestezza  de'  nemici  far  quelle  cose  che  far  si  so- 
gliono nelle  giornate , dopo  d’ aver  messo  animo, 
secondo  il  poco  tempo,  alla  decima  legione  posta 
nel  sinistro  corno , passò  prestamente  nel  destm, 
e ritrovando  la  duodecima  legione  priva  di  molti 
centurioni  e di  altri  soldati,  e in  modo  ristretta  che 
non  potevano  punto  adoperare  le  armi , e di  già 
incominciavano  ad  essere  circondati  per  fianco  ; 
e finalmente  essendo  ogni  cosa  in  ultima  dispera- 
zione, subito  ivi  giunto,  si  mise  nelle  prime  file,  e 
comandò  ai  soldati  che  si  allargassero  e per  verso  e 
per  fila,  occupando  gli  spazj  convenienti;  ed  oltre 
a ciò  diede  ordine  che  la  settima  legione  si  appres- 
sasse alla  duodecima,  e voltando  la  fronte  ai 
nemici , acciocché  non  Jossero  circondati , valo- 
rosamente dessero  dentro:  tutte  le  quali  cose  es- 
sendo diligentissimamente  mandate  ad  effetto , e 
con  quella  prestezza  maggiore  che  in  un  tanto  pe- 
ricolo si  richiedeva , vinse  onoratamente  la  gior- 
nata , e solo  il  tutto  avvenne  per  essere  que’  sol- 
dati esercitatissimi  nelle  azioni  militari.  Vi  erano 
ancora  altre  mutazioni  degli  ordini , come  scrive 
Polibio  nel  primo  libro  della  guerra  africana  , che 
essendo  assaltato  ^Imilcarc  padre  di  /Irinibale  da 
due  eserciti  nemici,  uno  dinanzi  c V altro  di  die- 
tro, che  lo  avean  tolto  in  mezzo,  con  la  muta- 
zione che  fece  degli  ordini,  cioè  facendo  che  quelli 
dinanzi  passassero  di  dietro , e quelli  di  dietro 
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davanti^  ottenne  una  segnalatissima  vittoria.  Re- 
stano da  dirsi  molti  ed  infiniti  altri  esercizi , i 
quali  poi  fixcilmente  da  per  se  apprendeva  il  di- 
ligente soldato,  mosso  dall' esempio  altrui,  o con 
il  tempo , o in  qualunque  altio  modo.  Non  però 
posso  trapassar  con  silenzio  quanto  quegli  eccel- 
lentissimi capitani  Jossem  diligenti , facendo  eser- 
citare i soldati  in  mane^iar  tutte  quelle  sorte  di 
armi  che  al  loro  bisogno  erano  convenienti,  ado- 
perandole e madori  e più  gravi  di  quelle  che 
usavano  nelle  battaglie,  sapendosi  molto  bene  che 
quelle  armi,  che  alcuno  avrà  per  sua  difesa,  non 
potendo  o non  sapendo  adoperarle,  non  potran- 
no  se  non  apportare  a coirà  danru>  e rovina.  Que- 
sti  adunque  ed  altri  moti  ed  esercizj  militari  (co- 
me si  e detto)  s' insegnavano  diligentemente  a’ sol- 
dati: onde  rum  deve  essere  di  molta  maraviglia , 
se  eglino  tante  volte  ed  in  poco  numero  vinsero 
grossissimi  e bellicosissimi  eserciti ^ ne  punto  è da 
dubitare,  che  se  ne'  medesimi  esercizj , moti  ed 
avvertimenti  si  ammaestrassero  da'  capitani  de'  no- 
stri tempi  i loro  soldati,  questi  medesimamente 
non  fossero  per  riuscire  in  quella  perfezione  che 
erano  gli  antichi,  i quali  non  già  furono  più  che 
uomini^  onde  , o perchè  rwn  vogliano,  o forse 
non  sappiano , non  si  debbono  poi  altri  maravi- 
gliare, se  nelle  loro  imprese,  così  rade  volte  (ben- 
ché con  eserciti  numerosissimi)  consegiàscano  il 
desiderato  fine. 
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DIVISIONE  DELLA  FRANCIA.  ' 

Otesarc  nel  principio  di  questi  suoi  Comentar) 
divide  la  Francia  in  tre  parti,  la  quale  divisione 
non  essendo  del  tutto  piena,  fia  bene,  ad  utile  di 
chi  legge,  sopra  ciò  discorrere  alquanto.  È dun- 
que da  sapersi  che  ne’  tempi  di  Tarquinio  Prisco, 
quinto  re  de’  Romani,  avanti  la  presa  di  Roma 
intorno  a dugent’anni,  i Francesi  eh’ erano  cre- 
sciuti in  tanto  numero  che  appena  dentro  a’  loro 
termini  potevano  capire,  per  avere  più  agiata  abi- 
tazione passarono  le  Alpi,  e quasi  la  metà  della 
Italia  occuparono.  Laonde  i Romani  fecero  due 
Gallie,  cioè  Francie,  l’una  cisalpina,  che  fu  quel- 
la dove  i Francesi  erano  venuti,  e l’altra  transaU 
pina,  che  fu  quell’altra  dalla  quale  si  dipartirono. 
Ma  Cesare  che  studiava  la  politezza  del  dire,  per 
lo  trapporvisi  delle  Alpi,  con  più  bella  voce,  idn 
tenore  l’una,  e citeriore  l’altra  di  queste  due  parti 
nominò.  E pei'chè  il  Po  divideva  la  cisalpina,  i 
Romani  partirono  questa  ancora;  e la  parte  volta 
verso  l’Apennino  dissero  cispadana,  fa  quale  fu 
tenuta  da’  Boi,  che  secondo  alcuni  sono  que’  di 
Borbone 5 l’altra  che  si  stende  alle  Alpi,  transpa-^ 
duna  appellarono.  Dopo  la  presa  di  Roma  i Fran- 
cesi con  varj  successi  di  guerra  combatterono  coi 
Romani  per  lo  spazio  cÙ  ottant’  anni.  Nel  qual 
Comentarj.  t.  i.  3 
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tempo*  i> Romani  avendo  veduta  la  diversa  manie* 
ra  usata  da’ Francesi  nel  vestire,  quelli  che  ven- 
nero in  Italia,  dall’abito  simile  alle  vesti  che  por- 
tavano essi  Romani,  Togati  nominarono,  ed  il 
paese  da  loro  abitato,  Francia  togata.  Quegli  altri 
che  vicini  erano  al  mare  mediterraneo,  da’  panni 
loro  che  portavano  assai  corti,  i quali  nel  lor  lin- 
guaggio sono  detti  brache , Braccati  chiamarono, 
e quel  terreno  similmente  Francia  braccata.  Tut- 
to il  rimanente  poi  de’  F rancesi  posti  di  lontano 
verso  l’Oceano,  de’  quali  per  anche  ninna  con- 
tezza avevano,  tutti  con  un  solo  nome  dalle  chio- 
me, che  a bello  studio  si  lasciavano  crescere  oltre 
modo'  lunghe,  Cornati  furono  detti  da  loro.  Ora, 
poiché  i Romani,  trionfando  di  molte  nazioni  stra- 
niere, accrebbero  le  forze  e l’imperio,  passando 
le  Alpi , de'  convicini  luoghi  s’ impadronirono  , 
intanto  che  Arie  e Narbona,  città  della  Francia 
braccata,  furono  fatte  colonie  del  popolo  romano. 
Il  perchè  tutto  quel  tratto  che  si  stende  da  Gi- 
rtevra  a’  monti  Pirenei,  Provincia  nominarono, 
essendo  usi  di  così  nominare  tutti  i luoghi  che 
acquistavano  con  l’armi.  Onde  ancora  oggidì  la 
parte  marittima  è detta  Provenza^  la  quale  fu 
tanto  fertile,  che  da  Plinio  è chiamata  seconda 
Italia.  Tutto  il  resto  della  Francia  il  nome  di  ci- 
éerìore  e di  togata  ^ di  ulteriore  e di  coniata  ri- 
tenne. Indi  a non  molto  tempo  gli  Elvezi,  pa- 
rendo loro,  rispetto  della  moltitudine  e della  glo- 
ria che  avevano  acquistata  nelle  armi,  di  aver 
piccolo  paese,  si  misero  in  animo  di  condursi  in 
«raello  de’  Santoni,  popoli  deirAquitania , vicini 
al  mare  Oceano,  oggi  Guasconi.  Cesare  ottenne 
in  Roma  di  essere  mandato  a vietare  che  costoro 
non  passassero  per  la  Provincia,  e in  questa  guisa 
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movesse  guerra  a tutta  la  Francia.  Alla  cui  im- 
presa il  senato  assegnò  cinque  anni,  e dappoi  al- 
trettanti. Cesare  aduncpie,  siccome  quegli  che  ave- 
va lunga  sperienza  di  qualunque  cosa,  e da  fan- 
ciullo avev’  appresa  notabilmente  la  cognizione 
delle  dottrine,  descrisse  meglio  e più  diligente- 
mente di  (nascun  altro  il  sito  di  tutta  la  Francia, 
i costumi  e le  leggi,  e la  forma  del  vivere  dei 
Francesi,  e fece  essa  Francia  nota  a’  Romani,  di 
cui  prima  non  avevano  contezza,  raccogliendo  in 
questi  Comentaij  le  cose  fatte  da  lui.  Onde  egli 
la  divise  in  tre  parti,  come  si  legge  nel  princi- 
pio, prendendo  fa  divisione,  come  da  lui  giudi- 
cata più  acconcia,  alla  distinzione  dei  fiumi.  Ed 
in  questa  divisione  la.sciò  fuori  la  Provincia,  per 
cagione  che  allora  era  signoreggiata  dai  Romani. 
Ma  dappoi  Augusto,  dottissimo  negli  studj  delle 
arti  liberali , fece  un  altro  partimento,  prima  ap- 
plicando alla  Francia  la  Provincia,  dappoi  levan- 
do via  il  nome  de’  Celti  per  essere  comune  a 
tutti  i France.si,  ed  in  appresso  ampliando  l’Aqiri- 
tania , la  quale  in  paragone  delle  altre  parti  della 
Francia  vedeva  troppo  ristretta  : aggiugnendovi 
alcune  ten’e  eh’ erano  fra  questi  due  fiumi,  Ga- 
ronna  e Ligeri , detto  oggidì  da’  F rancesi  Loire. 
Cosi  divise  la  Francia  in  quattro  parti:  dico  quel- 
la che  a noi  è citeriore.  La  Belgica,  ove  si  con- 
tiene la  Fiandra,  e l’Aquitania,  oggi  Guascogna, 
ritennero  il  nome  antico.  V’introdusse  anche  Lio- 
ne c Narbona , città  ahbondevoli  e nobili  per  la 
nicrcatuia  , clnamando  Francia  lugdunese  e nar- 
bonese.  La  medesima  divisione,  come  di  tutte 
migliore,  fu  poscia  seguita  fra’  Greci  da  Strabene 
c Tolommco,  e fra’  Latini  da  Plinio.  Nelle  età 
seguenti,  essendo  il  mondo  sotto  il  governo  di 
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varj  imperadori , tutto  il  paese  della  Francia  fu 
diviso  in  assai  più  province.  Onde  Ammiano  Mar- 
cellino e Sesto  Rufib  scrissero  che  la  stessa  fu 

(>artita  in  diciotto,  essendovi  stata  aggiunta  l'iso- 
a d’Inghilterra.  £ di  ciò  basti  aver  detto  questo 
poco,  perchè  volendone  scrivere  abbastanza,  sa' 
rebbe  necessario  di  farne  un  intero  volume. 


Digi'ir  byCìoogIfc 


GALLI 
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LN  ella  Gallìa  belgica  Cpmio , Atrebate.  Amhio* 
rige^  Cativulco,  Eburoni.  Corteo,  Vertisco,  Beb 
lovaci.  Boduognato,  V^erticone,  Nervj.  Jnducio^ 
maro,  Cingetorige,  Treviri.  Diviziaco  , Galba  j 
Suessioni.  Antebrogio,  ledo,  Remi.  I Bel^i  vir- 
tuosissimi e fortissimi.  I Nervj  ferocissimi  e di 
gran  valore,  ottimi  per  la  fanteria.  I Treviri,  il 
cui  valore  si  aveva  in  gran  concetto , erano  poco 
diiTerenti  dai  Germani  in  religione  e ferocia. 
Remi  offiziosi  ai  Romani  nelle  guerre  galliche,  il 
secondo  luogo  di  dignità  appresso  questi  conser- 
vavano. Gli  Eburoni,  popoli  vili  ed  abbietti.  I 
Bellovaci,  di  virtù,  autorità  e numero  d'uomini 
assaissimo  vagliono,  e costoro  parimente  appresso 
i Romani  erano  tenuti  in  conto  di  singoiar  va- 
lore. Gli  Aduatici  dai  Cimbri  e dai  Teutoni  son 
derivati.  I Condrusi  sono  clientoli  dei  Treviri. 
Gli  Ubj  degli  altri  son  più  umani;  gente  florida 
e di  merito  distinto. 

Nell’Aquitania  Risone  e Accantuano.  GYiAqui-' 
tani  sono  numerosissimi  e bellicosissimi.  I Son- 
ziad  hanno  ottima  cavalleria. 

Nella  Gallia  celtica,  Cavarìllo,  Colo,  ConviU 
tolitano,  Dumnorige,  Diviziaco,  Eporedorige,  Lir 
SCO,  Litavico,  Suro,  Vedeliaco,  Verdunuiro,Edyà. 
Orgetorigp,  Verodoào,  Numenio,  Divico,  Elvezj. 
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Castico,  Catamantalide , Serpiani.  Cavapno,  Mo- 
ritasgo,  Àccotic,  Drapctc,  Sononi.  Dunmaco,  An- 
dese.  Sedullo,  Lcmovico.  Tasgczìo,  (htuaco,  Co- 
ìietoduno,  Guturvato,  Carnuti,  linei- 

lo. Luterìo,  Cadurco.  ^ercingetorige,  Ccltillo,  Go- 
banizio , Fergasilauno  , Crìtognato , Epasnatto  , 
Arverni.  Camulogeno,  Aulerco.  Ollovicone,  Teu~ 
tomacoj  Nitiobrigi.  Caburo,  Caio  f^alerìo,  Do- 
natauro,  Elvj.  Tra  i Celti  gli  Edui,  per  l’antica 
e perpetua  loro  fede  verso  il  popolo  romano  fra- 
telli e parenti  dei  Romani  son  detti.  liRnno  la 
maggiore  autorità  nella  Gallia.  Gli  Elvezj  di  valore 
superano  tutti  gli  altri  GaUi.  I Senoni,  la  prin- 
cipale c più  autorevole  nazione  de’  GaUi.  1 »Se- 
quani  da  se  poco  valevano.  I metì,  lianno  una 
amplissima  autorità,  e per  cognizione  delle  spiag- 
ge marittime  e della  nautica  gli  altri  superano.  I 
Boi  conosciuti  per  il  loro  singoiar  valore.  Gli 
Ambarri  sono  amicissimi  e parenti  degli  Edui. 
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DE’  COMENTAIU  (.) 

D I 

G GIULIO  CESARE 

DELLA  GUERRA  GALLICA. 
LIBRO  PRIMO. 


TT BTTA  la  Gallia  (a)  è divisa  in  tre  parli , una 
delle  quali  è abitata  da’  Belgi  (3) , 1’  altra  dagli 
Aquilani,  la  terza  da  que’  popoli  che  in  loro  lin- 
gua si  chiamano  Celti  (4) , e nella  romana  Galli 


(i)  Prima  di  tatto  parmt  ne- 
cessario il  far  conoscere  qaal  fos- 
se presso  i Latini  il  siraiBcato 
della  parola  Comentarj.  Chiama- 
vano essi  con  ^esto  vocabolo 
quelle  tali  narrazioni  che  nn  isto- 
rico  scrive  per  comodo  proprio, 
senza  prendersi  cara  di  abbellire 
lo  stile  coi  vessi  della  lingna,  e 
solo  per  aiuto  di  memoria.  Ci- 
cerone nel  sno  Bruto , cap.  X , 
parlando  dei  Comentarj  di  Cesa- 
re , dice  che  essi  sono  nudi,  ret- 
ti e belli,  ^rivi  di  ogni  orna- 
mento di  dicitura.  Essi  altro  non 
sono  che  una  compendiosa  rac- 
colta di  notizie,  la  fanale  oggi  da- 
gli autori  italiani  viene  intitola- 
ta memorie  ttoriehe. 

(a)  Intende  soltanto  quella  par- 
te della  Gallia  che  non  era  an- 
cor sottoposta  all' impero  roma- 


no i poiebi  non  fa  neppnr  men- 
zione degli  Allobrogi , ni  della 
Gallia  Narbonese  , nè  della  Ci- 
salpina , le  quali  parti  formava- 
no giè  una  provìncia  romana  an- 
che prima  che  Cesare  fosse  par- 
tito per  le  Gallie.  V.  la  descri- 
zione della  Gallia , ec. 

(3)  11  paese  dei  Belgi  (Fiaminglii, 
Paesi  Bossi  ) incominciava  dagli 
estremi  confini  della  Gallia  ri- 
spetto all*  Italia , e si  estendeva 
verso  la  parte  inferiore  del  Reno. 
La  Senna  e la  Marna  li  separa- 
va dai  Celti. 

(4)  1 Celti  occupavano  il  paese 
che  si  estende  verso  il  mare  Ocea- 
no, ejparte  del  centro,  e la  Sviz- 
zera. Questo  nome  fu  in  seguilo 
applicato  a tutta  la  Francia,  c talo- 
ra anche  all’ Alemagna  dalla  par- 
te dell’ Alsazia  e della  Lorena,  e 
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SOI!  detti.  Tutte  queste  genti  (i)  nel  parlare,  nei 
costumi  e nelle  leggi  sono  differenti  tra  loro.  Il 
fiume  Garoiina  separa  il  paese  de’  Galli  da  quello 
degli  Aquilani;  la  Matrona  c la  Senna  da  quello 
de’  Belgi.  Fra  tutte  queste  nazioni  la  più  forte  è 
quella  de’ Belgi;  impereioechè  il  lor  modo  di  vi- 
vere è affatto  alieno  dalla  civiltà  e gentilezza  della 
Provincia  (a);  nè  in  quel  paese  capitano  se  non 
di  rado  mercatanti,  i quali  portino  ai  mjelle  mer- 
ci che  servono  a render  gli  animi  effemminati. 
Sono  inoltre  vicini  a quelle  genti  della  Germania 
che  abitano  di  là  dal  Beno,  e fanno  continua- 
mente  guerra  con  esse:  laonde  per  questa  mede- 
sima cagione  gli  Elvezj  (3)  ancora  superano  tutti 
gli  altri  Galli  in  valore;  mentre  vengono  quasi 
tutto  il  giorno  alle  mani  coi  Germani , ora  per 
tenerli  lontani  dal  proprio  paese,  ora  per  por- 
tar la  guerra  ne’  confini  di  essi.  Quella  parte,  co- 
me .sopra  abbiam  detto,  posseduta  da’  Galli,  ha 
il  suo  cominciamento  dal  fiume  Rodano,  e si  sten- 
de perfino  al  fiume  Garonna,  al  mare  Oceano  , 
ed  ai  confini  de’ Belgi:  tocca  eziandio  il  fiume  Re- 
no dalla  parte  de’  Sequani  e degli  Elvezj , e volge 
verso  tramontana.  I Belgi  hanno  il  loro  principio 
dagli  ultimi  confini  della  Gallia , si  distendono 


lungo  il  Reno.  Gli  Aqaitani  era- 
no posti  al  mezzogiorno  separati 
dalla  garonna. 

( I ) È assai  Tcrisimile  che  cia- 
scuna delle  tre  parti  della  Gal- 
lia avesse  e lingua  e costumi  di- 
versi , perchè  gli  Aqaitani  si  ac- 
costavano agl  iSpagnuoli  coi  quali 
confloavano;  i Belgi  frammis^ia- 
ti  sovente  cui  Germani  dovevano 
non  molto  scostarsi  dagli  usi  loro 
c dalla  loro  lingua;  e i Celti  che 
occupavano  il  centro  della  Fran- 
ci.i , avranno  naturalmente  con- 


servato il  loro  antico  carattene  c 
la  lingua , della  quale  se  ne  soor- 
TOno  ancora  delle  tracce  nel  dia- 
btto  chiamato  hot  breton. 

(a)  Questo  paese  è situato  fra 
il  Rodano  e la  frontiera  d'Italia, 
e comprendeva  sotto  il  nome  di 
Provincia  anche  Marsiglia,  la  Lin- 
guadocca,  e tutto  il  paese  tra  Gi- 
nevra e i Pirenei. 

(3)  La  Svizzera,  la  quale  fa- 
ceva parte  della  Celtica  di  qua 
dal  Reno. 
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perfino  alla  più  bassa  parte  del  Reno , e guardano 
a tramontana  ed  a levante.  L’Aquitania , eh’  è si- 
tuata fra  ponente  e tramontana,  va  dal  fiume  Ga- 
ronna  sino  a’  monti  Pirenei,  ed  a quella  parte 
dell’Oceano  che  appartiene  alla  Spagna. 

II.  Fra  gli  EIvce)  fu  un  certo  Orgetorige  (i)  , 
nobilissimo  e ricchissimo  uomo  sopra  tutti  gli  al- 
tri di  cpiella  nazione.  Questi  mosso  dal  desiderio 
di  regnare  ordì  al  tempo  di  M.  Messala  e Marco 
Piaone(a),  consoli  in  Roma,  una  congiura  insieme 
con  tutti  i nobili;  quindi  persuase  (3)  al  popolo 
che  se  ne  uscisse  con  tutte  le  milizii!  dal  j>roprio 
paese;  perchè  sarebbe  stato  loro  agevGlissinio’(inen- 
tre  niun’  altra  nazione  li  superava  in  valore  ) il 
farsi  sovrani  di  tutta  la  Gallia.  Gli  riusci  ancora 
più  facile  a persuailcrli  per  un  alleo  motivo;  ed 
è,  che  gli  Elvezj  abitano  in  un  paese  che  per  lo 
naturale  suo  sito  è d’ ogni  intorno  ben  guardalo 
• e difeso  (/^);  allorché  da  una  parte  corre  il  Reno, 
fiume  larghissimo  c profondissimo  che  divide  il 

raese  loro  da  quello  de’  Germani;  da  un’altra  vi 
l’altissimo  monte  Jura,  e dall’altra  il  lago  Le- 


(i)  L*  cruditÌMimQ  Obcriiuo 
vuole  che  questo  ricco  cd  ambi- 
2,1080  Sriizcro  fosse  un  certo  Caio 
Oi^tiirìx.  Et;li  produce  una  ine> 
duglia  couiata  in  quei  tempi,  la 
quale  porla  dall*  una  faccia  una 
testa  sormontata  da  un  elmetto, 
coir  epigrafe  Coìoé  , e dall’altra 
nu  cavallo  io  corso  coll*  iscrìzio' 
ne  Orgitirìz.  Queste  mosse  anc- 
cedettero  nell’  anno  G93  di  Ro> 
ma , e la  guerra  ebbe  principio 
tre  anni  dopo  nel  6g6  (a). 

(a)  Questo  Pisouc  era  Marco 


PupioPÌ8O0cCalpumiano,il  qua- 
le lii  cousole  appunto  iieirauuo 
693  iiifiiemc  con  Marco  Messala. 

(3)  Net  testo  latino  sta  scritto 
ciu itati , il  che  signinca  a tutta 
quella  (>opolazionc  che  vive  sotto 
i modi'simi  magistrati. 

(4)  Il  testo  dice:  loci  natura 
contincnturt  c questa  espres.sionc 
vuol  dire  che  gli  Elvtrz)  dalla  lo- 
calità del  loro  parso  venivano  in> 
frenati  , e non  polevauo  uscirne 
c divagarsi. 


fa)  Si  crede  che  conosciuta  la  tua  congiura  sia  stato  impri- 
gionato dagli  stessi  Elvezj  ^ e che  siasi  data  da  se  stesso  la 
morte. 
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mano  ed  il  Rodano,  per  cui  vengono  a separarsi 
dalla  Provincia;  e questa  era  la  ragione  per  cui 
essi  Elvczj  non  si  scostavano  troppo  dalla  prò* 
pria  patria,  e riusciva  loro  più  malagevole  il  muo- 
ver guerra  a’  popoli  vicini.  Laonde,  perchè  na- 
turalmente sono  uomini  molto  desiderosi  di  com- 
battere, ne  sentivano  grandissimo  dolore;  oltre 
di  che,  e per  la  moltitudine  del  popolo,  e per 
la  gloria  delle  armi  e del  valore  giudicavano  di 
avere  un  paese  troppo  ristretto;  mentre  non  si 
stendea  per  lunghezza  più  die  dugento  quaranta 
miglia  (i),  e cento  ottanta  per  larghezza. 

III.  Mossi  adunque  da  tali  motivi  e dall’auto- 
rità di  Orgetorige  deliberarono  fra  loro  di  met- 
tere in  assetto  tutte  quelle  cose  che  facessero  di 
mestieri  per  la  partenza  ; di  mandar  a comperare 
per  tutti  i luoghi  un  grandissimo  numero  di  be- 
stie da  somma  e di  carri  : di  ordinare  che  si  se- 
minasse più  grano  e più  biade  che  fosse  possibi- 
le, acciò  non  mancasse  loro  il  fermento  per  tutto 
il  viaggio  che  dovevan  fare;  e di  stabilire  la  pa- 
ce ed  amicizia  con  tutte  le  circonvicine  città-.  A 
mettere  in  ordine  queste  faccende  giudicarono 
che  potessero  bastare  due  anni;  e perciò  fecero 
un  decreto  che  nel  terzo  dovesse  seguire  la  par- 
tenza. Fu  dato  l’assunto  di  tutti  questi  maneggi 
a Orgetorige,  che  si  prese  perciò  l’incarico  di  an- 
dar ambasciadore  alle  città  confinanti.  Trovan- 
dosi adunque  in  viaggio  persuase  Castico,  figliuo- 
lo di  Catamantalede  (2)  sequano  ( il  cui  padre  era 


(i)  Vuoisi  che  questa  dimen* 
sioDC  'sia  eccessiya,  c che  Veri*o- 
re  sia  stato  commesso  da  Cesare 
stesso  nello  scrivere  il  numero. 
Clurrìo  n»*!  lib.  i,  c.  4 delle  An- 
tichità Germaniche  assegna  alla 
longitudine  dciragro  elvetico  173 


miglia,  ed  alla  latitudine  miglia 
74  Vi  è ^ur  chi  pretende  die  in 
vece  di  miglia  si  debba  sostituire 
la  parola  stadj. 

(u)  Era  questi  Sequano,  ossia 
dclU  Franca  Contea. 
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stato  molti  anni  signore  de’  Sequani,  ed  aveva 
ottenuto  dalla  romana  repubblica  il  nome  di  ami- 
co ) ad  impadronirsi  (i)  del  regno  della  sua  pa- 
tria , il  quale  per  lo  addietro  era  stato  posseduto 
dal  di  lui  genitore.  Consigbò  parimente  a Dumno- 
rigc  (2)  eduo  (fratello  di  Diviziaco(3),  che  in  quel 
tempo  era  principe  della  sua  città , ed  amato  so- 
pra modo  clalla  plebe)  a tentare  ancor  egli  lo  stes- 
so: al  qual  oggetto  gli  diede  la  propria  figliuola 

ter  moglie.  Addusse  poi  molte  ragioni  ad  entram- 
i per  far  loro  vedere , come  avrebbero  potuto 
con  somma  facilità  ottenere  l’intento  : prima,  per- 
chè egli  era  in  procinto  di  farsi  sovrano  della  pro- 
pria patria;  poscia,  perchè  non  potevasi  mettere 
in  dubbio  che  gli  Eivezj  non  fossero  i piò  pos- 
senti di  tutti  i popob  della  GaUia  ;finalmente,  per- 
chè sarebbe  egu  venuto  con  le  truppe  e con  l’eser- 
cito in  favore  di  essi,  ed  avrebbe  fatto  in  ma- 
niera che  sarebbe  stato  loro  accordato  l’imperio 
di  mie’  regni.  Persuasi  adunque  da  tali  parole  si 
diedero  scambievolmente  il  giuramento  e la  fede; 
sperando,  con  farsi  signori  di  tre  popoli  (4)  potei^ 
tissimi  e fortissimi,  di  potersi  impadronire  ezian- 
dio di  tutta  la  Calila  per  mezzo  de’  medesimi. 


( I ) Da  qufsto  pano  di  Ceura 
e da  molti  altri  si  può  fadlmen- 
te  dedurre  che  i regni  nelle  Gal- 
lie  non  erano  ereditar) , ma  che 
i figli  dei  prìncipi  mal  sofTriva- 
no  di  andar  privi  della  successio- 
ne. Questi  principi  godevano  di 
una  temporarìa  autorità  regia,  ma 
non  avevano  il  titolo  di  re. 

(a)  Questo  potente  personaggio 
era  Eduo,  ossia  dcll'Autunese,  la 
cui  capitale  è Aulun,  paese  si- 
tuato tra  la  Loira  e la  Sonna. 
Egli  era  generale  dì  quella  caval- 
leria che  gli  £dui  sixdirono  a ia- 


Tore  di  Cesarej  ai  mostrò  sleale 
verso  lui,  e per  la  sua  perfidia 
fu  messo  a morte.  La  carica  di 
Prìncipe  tra  gli  Edui  chiamavasi 
yèrgobrtto,  e veniva  conferita  ad 
anno. 

(3)  Prìncipe  della  Franca  Con- 
tea. Cesare  aveva  di  lui  molta  sti- 
ma; dietro  le  sue  insinuazioni  si 
indusse  ad  occupar  la  Gallia , e 
perciò  gli  aveva  ridonala  l'aulica 
sua  amicizia. 

(4)  Cioè  Sequani,  Edui  ed  El- 
vezj.  ( Franca  Contea,  Borgogna, 
Svizzera  ). 
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IV.  Ora  gli  Elvezj  avendo  da  certi  indizj  pe- 
netrato questo  maneggio,  vollero  che  Orgetonge, 
secondo  il  lor  costume  (i),  difendesse  la  sua  causa 
dalle  carceri:  e condannato  che  fosse,  dovea  to- 
sto aver  la  pena  di  essere  ahbniciato  vivo  (2). 
Stabilitosi  il  giorno  di  questa  sua  difesa,  Orgeto- 
rige  unì  da  tutte  le  parti  quanta  famiglia  (3)  egli 
avea,  la  quale  arrivava  quasi  al  numero  di  dieci- 
mila persone , oltre  a tutti  i suoi  partigiani  e de- 
bitori, ch’eràno  moltissimi;  e fatta  comparire  tutta 
questa  gran  gente  in  giudizio,  si  sottrasse  per  mez- 
zo loro  dall’impaccio  di  qualunque  sua  giusUfica- 
zionc.  Adiratosi  il  popolo  per  una  cosa  sì  fatta, 
e costretto  a sostenere  con  la  forza  i proprj  di- 
ritti , procurarono  i magistrati  di  mettere  in  arme 
tutti  gli  uomini  di que’ villaggi;  ma  in  questo  mez- 
zo Orgetorige  se  ne  morì;  nè  è fuor  di  sospetto, 
secondo  l’ opinione  degli  Elvezj , eh’  egli  si  am- 
mazzasse da  per  se  stesso. 

V.  Dopo  la  costui  morte  non  perciò  si  arre- 
starono gli  Elvezj  di  proseguire  quanto  avevano 
già  deliberato  intorno  alla  mossa  dal  lor  paese;  e 
quando  giudicarono  di  essere  ben  all’ordine  die- 
dero fuoco  a tutte  le  loro  città,  che  furono  ap- 
punto dodici  ; arsero  intorno  a quattrocento  boi> 
ghi  con  tutti  gli  edifizj  privati,  ed  abbruciarono 
tutti  i formcnti  e biade,  riserbandosi  quella  quan- 
tità solamente  che  avevano  disegnato  di  portare 
con  cssoloro  ; affinchè  essendo  levata  a ciascuno 
la  speranza  di  potersene  ritornare  a casa,  fossero 
tutti  più  pronti  a incontrar  ogni  pericolo;  c co- 


(1)  Cioè  secondo  le  loro  lepidi. 

(•A)  Non  già  perchè  avesse  da- 
to il  consiglio  di  occupar  tutta 
la  Gnllia,  giacche  di  ciò  uc  aveva 
persuasa  la  popoU^iouc,  ma  co- 


me ITO  di  aver  tentato  di  farsi  re. 

(3l  Per  famiglia  s*  intendono 
ì servi,  i coloni,  ì vassalli,  gli 
ìmpirgati,  e tutti  gl'  inservienti 
alla  casa. 
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mandarono  altresì  che  ognuno  portasse  seco  nel 
partire  quanta  farina  gli  bastasse  per  tre  mesi.  In 
oltre  cercarono  di  persuadere  a’  Rauraci,  Tulingi 
e Latobrigi , loro  vicini,  che  prendendo  il  mede- 
simo partito , dessero  aneli’  eglino  fuoco  alle  prò 
prie  terre  e borghi,  con  volersi  unire  seco  neU^ 
di  già  ordita  impresa.  Riceverono  poi  in  lega  i 
Boi  ( I ) , che  messisi  ad  abitar  di  là  dal  Reno  , 
erano  passati  nel  paese  de’  Norici , la  città  dei 
quali  avevano  assediata  e battuta. 

VI.  Se  gli  Elvezj  volevano  uscire  de’  lor  con- 
fini , non  potevano  prendere  che  due  sole  stra- 
de (2);  una  era  per  lo  paese  de’  Sequani,  posta  in 
mezzo  fra  il  monte  Jura  ed  il  fiume  Rodano,  tan- 
to stretta  e scabrosa  che  appena  vi  poteva  passare 
un  carro  ; stava  poi  sottoposta  a quell’  altissimo 
monte,  dal  quale  con  poca  gente  si  sarebbe  te- 
nuto indietro  chiunque  passava  di  sotto.  L’  altra 
\-ia  era  per  la  Provincia,  veramente  più  facile  e 
più  spaziosa^  posciachè  fra  il  paese  degli  Elvezj 
e degli  Allobrogi,  di  fresco  (3)  rappacificati  con 
i Romani,  passa  il  Rodano,  e questo  in  alcuni  luo- 
ghi si  può  guadare.  L’ultima  città  degli  AUobrogi 

(i)  I Boi  occupavano  la  Ba-  atra  tra  le  gole  del  monte  Jura 
viera  tra  la  Loira  e T Eiavero , e del  Rodano  avrebbero  potuto 
oggi  Allier , e parte  del  Borbo*  giungere  nei  Sequaui,  ossia  nel- 
nese.  Secondo  Tacito,  Pliuio  ed  la  Franca  Contea, 
altri  autori  vi  furono  varie  altre  (3)  Dioor  narra  che  un  certo 
province,  i cui  abitauti  portava-  Catignato , capitano  degli  Allo* 
Ilo  questo  nome*  brogl,  dopo  la  congiura  di  Cati* 

(*a)  Molte  erano  le  strade,  per  lina  si  era  ribellato  contro  i Ho- 
cui  potevano  gli  Elvezj  portarsi  mani , ma  si  rappacitìcò  ticirau* 
nella  Celtica  ; ma  qui  Cesare  non  no  6o4  di  Roma,  due  anni  pri- 
pirla  che  delle  due  strade  a mezzo  ma  eoe  gli  Elvezj  uscissero  iu 
giorno  più  vicine  alla  Guienna  guerra  contro  Cesare.  Cicerone 
ed  alla  Provincia.  Tenendo  la  si-  parla  di  questa  ribellione  ncirora* 
lìistra  , c passando  il  ponte  sul  l'ìone  Je  proi^inc^is  contularìOus 
Rodano  a Ginevra  potevano  pc«  cap.  i3. 
uelrare  nella  Savoia  ; e dalla  de- 
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è Ginevra,  confinante  al  territorio  degli  Elvezj  , 
conciossiachè  passata  quella  città  si  trova  subito 
un  ponte , il  quale  entra  nella  giurisdizione  loro. 
Ond’  è che  questi  s’ immaginavano  o di  potersi 
far  accordare  amichevolmente  il  passaggio  dagli 
Allobrogi  (i  quali  sembravano  non  essere  per  an- 
che ristabiliti  di  tutto  buon  animo  co'  Romani  ),  o 
di  violentarli  a loro  concederlo  per  forza.  Avendo 
dunque  messo  in  ordine  tutto  ciò  che  bisognava 
per  la  partenza , appuntarono  il  giorno  in  cui  do- 
vevano tutti  insieme  trovarsi  su  la  riva  del  Ro- 
diuio;  e fu  ai  ventotto  di  marzo,  mentre  in  Ro- 
ma eran  consoli  Lucio  Pisone  (i)  ed  Aulo  Ga- 
binio. 

VII.  Essendo  stato  Cesare  avvisato  che  queste 
genti  tentavano  di  passare  per  la  Provincia,  pro- 
curò di  partir  di  Roma  quanto  più  presto  potè  ^ 
e marciando  di  tutta  carriera  (a)  verso  la  Gallia 
di  là  dall'Alpi,  arrivò  in  breve  tempo  a Ginevra. 
Quindi  ordinò  a tutta  la  Provincia  che  gli  appre- 
stasse quel  maggior  numero  di  soldati  che  fosse 
possibile  ( perciocché  in  tutta  la  Gallia  transal- 
pina non  v’  era  che  una  sola  legione  romana),  e 
fece  tagliare  cpiel  ponte  eh’  era  vicino  a Ginevra. 
Gli  Elvezj  tosto  che  seppero  essere  di  già  venuto 
Cesare , gli  mandarono  un’  ambasceria  della  pri- 
ma nobiltà  che  fosse  tra  loroj  ed  i principali  fu- 
rono Numeio  e Vcroduzio,  con  fargli  sapere  che 
la  loro  intenzione  si  era  di  passare  per  la  Pro- 
vincia, senza  fare  un  menomo  dispiacere  ad  al- 
cuno; c perchè  non  v’era  per  loro  altra  strada, 


(1)  NpIÌ' anno  r><)6,  in  cui  cb- 
Ih?  priucipio  questa  guerra  elve- 
tica. 

(2)  Plutarco,  dice  che  Cesare 
impiegò  otto  gioruatc  sole  per 


portarsi  da  Roma  alla  Gallia  ul* 
teriore,  ossia  di  là  dall' Alpi;  e 
Svetonio  aggiugue , che  in  que* 
sta  occasione  faceva  cento  miglia 
al  giorno  con  uu  calesse  da  nolo» 
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lo  preg.nvano  a contentarsi  tli  lasciarli  liberamente 
passare  per  quella.  Cesare  , il  quale  si  ricordava 
come  gli  Elvezj  avevano  già  altra  volta  ucciso  Lu- 
cio Cassio  (i)  console,  e dopo  avergli  rotto  l’eser- 
cito, avean  fatti  passare  sotto  il  giogo  i suoi  sol- 
dati , pensò  tli  non  dover  loro  accordare  questa 
dimanda:  oltre  di  che  non  si  poteva  persuadere 
che  gente  di  si  mal  cuore  contro  i Romani,  quan- 
do avesse  avuta  la  libertà  di  camminare  per  la 
Provincia,  fosse  poi  per  contenersi  di  non  far  de- 
gli affronti  e de’  danni  a’  popoli  di  quel  paese. 
Volendo  nulladimeno  frajiporre  qualche  indugio, 
tanto  che  avessero  potuto  arrivare  colà  que’  sol- 
dati che  egli  aspettava  dalle  terre  della  Provincia 
medesima,  rispose  agli  amhasciadori  » che  prima 
di  risolvere  cosa  alcuna  voleva  un  giorno  (2)  di 
tempo  a pensarvi  ; e però  se  volevano  alcuna  cosa 
tornassero  a’  tredici  del  mese  d’aprile.  » 

Vili.  Egli  intanto  con  quella  legione  che  seco 
aveva,  e con  que’ soldati  eh’ erano  già  venuti  dal- 
la Provincia,  fece  tirare  un  muro  (3)  che  princi- 


(1)  Questo  L.  Cassio  era  col- 
lega di  C.  Mario  nell*  anno  di 
Roma  647.  Fu  rcìi  trucidato  da- 
gli abitanti  di  Zurigo  nei  confi- 
ni della  Savoia,  con  molta  strage 
anclie  del  suo  esercito,  i soldati 
che  avanzarono  dovettero  dare 
degli  ostaggi,  e la  metà  di  quan- 
to avevano  per  salvar  la  vita,  co- 
me si  vedrà  fra  poco,  c.  I3. 

(a)  11  testo  dice  diem  te  tump- 
turum , che  significa  uno  spazio 
di  tempo  indeterminato.  Se  Ce- 
sare avesse  richiesto  un  solo  gior- 
no per  delermiuare,  avrebbe  or- 
dinato agli  anibasciadoii  elvetici 
di  ritornare  il  giorno  seguente, 
c non  ai  i3  di  aprile. 

(3)  Vi  è diversiti  di  opinione 
CoinenUirj.  t.  i. 


tra  gF  interpreti  nell*  assegnare  U 
vera  ubicazione  di  questo  muro. 
La  più  probabile  è che  foase  co- 
strutto di  qua  dal  Rodano  sulla 
riva  ginevrina,  in  modo  che  tra 
esso  c il  monte  Jura  a*  inter- 
ponessero quelle  vie  anguste  no- 
minate da  Cesare,  il  qual  sito 
anche  al  giorno  d’oggi  viene  dai 
Francesi  nominato /a  C/iae.Cluc- 
rio  inoltre  pretende  che  la  lun- 
ghezza di  questo  muro,  o di  que- 
sto argine  sU  eccessiva,  c che  il 
numero  diciannove  sia  un  errore 
fatto  dai  copisti , invece  di  dicci 
o nove,  giacché  dal  lago  di  Gi- 
nevra al  monte  Jura  ai  confini 
dei  Sequaui  non  si  trova  questa 
distanza. 
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piasse  flal  lago  Lemaiio,  il  quale  prende  l'acqua 
dal  Rodano,  e andasse  a terminare  sotto  il  mon- 
te Jura , che  divide  gli  Elvezj  dai  Sequani  , di 
diciannove  miglia  di  lunghezza,  e di  sedici  piedi 
d'altezza,  con  una  fossa  continua  lungo  il  muro. 
Cesare , terminata  quest’  opera , vi  mise  di  tratto 
in  tratto  le  sue  guardie,  e fortificò  le  trincee  per 
poter  più  facilmente  tenere  indietro  i nimici  se 
avessero  voluto  passare  per  forza.  Ora  , venuto  il 
giorno  die  avea  con  gli  amhasciadori  appuntato, 
eccoli  che  tornano  di  nuovo  a parlargli.  Cesare 
allora  dopo  averli  ascoltati,  rispose  « che  atteso  il 
costume  e l’esempio  del  popolo  romano  non  po- 
teva concedere  a ehi  che  sia  il  passo  per  la  Pro- 
vincia; e se  essi  avessero  osato  di  voler  passare 

Eer  forza  lo  avrebbe  vietato  loro  con  l'armi.  » Gli 
plvezj  ( essendo  cadute  a terra  le  loro  speranze  ), 
jiarte  con  zatte  e con  molte  altre  barchette,  parte 
a guado,  dove  vedevano  che  l’acqua  del  fiume  era 
bassa,  tentando  or  di  giorno  or  di  notte  di  spun- 
tar quel  passo  del  Rodano,  dalle  guardie  eh’ era- 
no sopra  il  muro,  dalla  moltitudine  de’  soldati 
che  correvano  a discacciarli , e dall’  anni  che  si 
vedevano  lanciar  contra,  finalmente  rispinti  ab- 
bandonarono l’ impresa. 

IX.  Restava  dunque  loro  una  strada  sola,  ed 
era  per  la  giurisdizione  dei  Sequani;  ma  perchò 
tal  sentiero  era  stretto  e disastroso,  non  si  pote- 
va perciò  passare  se  questi  non  eran  coutenti  ; 
nè  avendo  potuto  con  le  preghiere  proprie  otte- 
nerne la  permissione , mandarono  amhasciadori  a 
Dumnorige  eduo,  per  tentare  se  a contemjdazio- 
ne  di  lui  ( i ) potevan  ottener  quanto  domanda- 

(t)  I Sequani  o Borguf^ioni  ^ £dui{  dunque  si  deve  de* 

ttijio  in  questo  momeato  ncinia  durre  da  questa  iutercessione  che 


nEU,A  GUERRA  GALLICA.  5l 

vano  loro.  Poteva  Dumnorige  molto  appresso  ì 
Sequani,  si  perchè  v’avea  gran  favore  ed  era  lo- 
ro grato,  sì  anche  per  essere  un  uomo  liberale} 
era  inoltre  amico  degli  Elvezj , perchè  avea  presa 
per  moglie  la  figliuola  di  Orgetorige,  la  quale  era 
nata  nella  città  loro}  e indotto  dal  desiderio  che 
avea  di  regnare,  teneva  rivolto  l’animo  a cose 
nuove,  e voleva  farsi  obbligate  molte  città  con 
beneficare  gli  uomini  di  quelle.  Egli  adunque  pre- 
se sopra  di  se  tale  impresa}  ed  operò  si,  che  ot- 
tenne da’  Sequani  che  lasciassero  passare  gli  El- 
vezj per  lo  paese  loro,  e fece  che  questi  popoli  si 
dessero  rimo  iill’altro  scambievolmente  gli  ostag- 
gi, affinchè  i Sequani  non  impedi.ssero  gli  Elvezj 
in  quel  viaggio,  e che  gli  Elvezj  non  facessero  in 
passando  alcun  danno  o dispiacere  nel  paese  dei 
Sequani. 

X.  Venne  la  nuova  a Cesare,  come  gli  Elvezj 
avevano  in  animo  di  passare  per  lo  paese  de’  Se- 
quani e degli  Edui,  ed  entrare  ne’ confini  de’ San- 
toni , popoli  non  molto  lontani  da’  Tolosati , 
la  cittìi  de’  quali  è dentro  la  Provincia  : laonde 
conosceva  egli  benissimo  che  ne  seguirebbe  un 
grandissimo  pericolo  alla  Provincia,  se  così  fatti 
popoli  naturalmente  feroci , bellicosi , e nimici 
del  popolo  romano  , diventassero  vicini  di  quei 
luogni,  larglii  ed  abbondevoli  nelle  sementi  delle 
biade.  Mosso  adunque  da  queste  cagioni,  diede  la 
cura  di  guardare  quel  muro  e fosso  già  da  loro 
fabbricato  a Tito  Labieno  suo  legato,  ed  egli  ca- 
valcando con  quella  maggior  prestezza  che  potè, 
se  n’  andò  alla  volta  d’Italia  (i),  e quivi  ragiinò 


Oumnorige  siasi  mostrato  infedele 
verso  la  sua  naxioue,  e che  ab- 
bia abbracciato  il  partito  driSe- 

?;unni , come  si  farà  ^iù  chiaro 
ra  poco.  Egli  è perciò  , che  gU 


Elvex)  quando  giunsero  ai  con- 
tìoi  degli  Edui  saccheggiarono  il 
loro  paese. 

(t)  Intende  U GsUia  citcriorcy 
ossia  cisalpina. 
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due  legioni  di  soldati  j poscia  ne  levò  tre  altre 
che  stavano  a’  quartieri  d’  inverno  intorno  alla 
città  d’Aquilea;  quindi  presa  la  strada  per  le  Alpi 
da  quella  banda  che  il  cammino  era  più  breve, 
con  queste  cinque  legioni  se  n’  andò  alla  volta 
della  Gallia  di  là  da’  monti.  Intanto  i Centroni , 
i Garoceli  ed  i Caturigi,  avendo  prese  le  alture 
di  que’  monti , facevano  forza  di  vietare  il  passo 
all’esercito  di  Cesare;  ma  ributtati  addietro  iy.fÙB 
volte  che  con  l’esercito  si  affrontarono,  nello  spa- 
zio di  sette  giorni,  partendo  da  Ocelo  (i),, nltim»  ’ 
terra  della  Provincia  citeriore,  arrivò  il  settimo  dì 
a’  confini  de’  Voconzj  (a),  che  sono  nel  fine  della  • 
Provincia  ulteriore;  quindi  condusse  l’esercito  nel 

Saese  degli  Allobrogi , e dagli  Allobrogi  in  quello 
e’  Segusiani.  Questi  sono  i primi  popoli  che  si 
trovano  di  là  dalla  Provincia,  passato  il  Rodano. 

XI.  Gli  Elvezj  intanto  avevano  già  cogli  eser- 
citi loro  passato  lo  stretto  de’  Sequani,  ed  erano 
fuori  de’  loro  paesi:  erano  pure  arrivati  nel  paese 
degli  Edui,  ed  avevano  già  cominciato  a dare  il 
guasto  al  paese.  Ora  gb  Edui  conoscendosi  inca- 
]>aci  di  poter  difendere  se  e le  cose  loro  da  que- 
sto nazioni , spedirono  tosto  ambasciadori  a Ce- 
sare, pregandolo  ch’egb  volesse  dar  loro  soccorso, 
facendogli  intendere  come  si  erano  sempre  por- 
tati di  si  fatta  maniera,  e in  ogni  tempo,  col  po- 
polo romano,  che  non  era  convenevole  che  quasi 
m presenza  del  nostro  esercito  fosse  dato  il  gua- 
sto al  paese  loro  ; che  i loro  figliuob  andassero  in 
servitù , e che  le  terre  loro  fossero  in  cotal  guisa 
combattute.  In  quel  tempo  stesso  che  gli  Edui 

(i)  Marliano  prtlende  che  qne-  (a)  Gli  Ambarri,  erano  pur  e.<isi 
sto  paese  sia  la  Moralesa  in  Pie-  della  Borguf>na,  e foroiavaiio  una 
noulc.  parte  drglt  Edui. 
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vennero  .t  Cesare,  gli  Ambarri  ancora,  amici  e pa- 
renti altresì  degli  Edui , fanno  intendere  a Ce- 
sare , che  predato  il  paese  loro  malagevolmente 
potevano  difendere  le  loro  terre  dalle  forze  e da- 
gli empiti  de’  nimici.  Oltre  a questi,  gli  Allobrogi 
pure,  che  avevano  le  lor  ville  e possessioni  di  là 
dal  Rodano  , quindi  fuggendo  , si  presentarono 
avanti  a Cesare , mostraiulogli  come  non  era  re- 
stata loro  alcun’  altra  cosa  che  il  terreno  sola- 
mente spogliato  di  tutte  le  cose.  Laonde  Cesare 
mo.sso  da  sì  fatte  cagioni  giudicò  fra  se,  che  non 
fosse  bene  d’indugiar  tanto  che,  consumali  inte- 
ramente i beni  di  quei  popoli  che  gli  erano  ami- 
ci, gli  Elvezj  passassero  nel  paese  de’  Santoni. 

XII.  Ilavvi  un  fiume  detto  Arar  (i) , il  (pia- 
le passando  fra’  confini  degli  Edui  e de’  Sequani 
mette  nel  Rodano , correndo  tanto  cheto  e .soa- 
vemente , che  in  guardando  il  corso  di  (lucllc 
acque  non  si  può  qua.si  conoscere,  nè  giudicare 
verso  dove  sia  il  diritto  corso  loro.  Gli  Elvezj 
avendo  attaccate  insieme  alcune  barchette  e na- 
vigli fatti  di  tronchi  d’alberi  cavati  pa.s.savano  il 
fiume.  Dove,  poiché  Cesare  ebbe  inte.so  dalle  .spie, 
come  già  tre  parli  dell’esercito  degli  Elvezj  eran 
passate  di  qua  dal  fiume,  e che  la  quarta  era  ri- 
masta lungo  la  riva  dell’Arar,  menando  seco  tre 
legioni  si  partì  dal  campo  dopo  mezza  notte,  c 
arrivò  dov’  era  essa  quarta  parte  del  campo  de- 
gli Elvezj,  non  passata  per  anche  di  qua  dal  fiu- 
me. Onde  sopraggiugnendo  costoro  così  impediti, 
e che  non  pensavano  punto  a tal  cosa,  con  em- 
pito assaltandoli,  ne  mise  (a)  il  maggior  numero 


(i)  La  Sonna. 

(a)  Non  fu  già  Crsare  che  mise 
a fìl  di  spad.i  questa  parte  del- 
r esercito  elvetico,  ma  T.  Labic* 


no  suo  legato.  Questo  generale  era 
stato  spedito  alla  guardia  delle  mu- 
nizioni , e Ce.sarc  non  dice  quan- 
do egli  sia  di  là  ritornato. 
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a fil  di  spada,  e gli  altri  lutti  si  diedero  a fuggi- 
re, nascondendosi  nelle  vicine  selve.  Questo  parte 
di  Elvezj  era  di  quel  cantone  detto  Tigurino  (i), 
perciocché  tutte  le  città  degli  Elvezj  sono  partile 
jn  quattro  cantoni  ; ed  altra  volta  uscendo  dal  lor 
paese  i popoli  di  questo  cantone,  al  leiiqjo  de’  pa- 
dri nostri,  avevano  ammazzato  L.  Cassio  (a)  con- 
sole , ed  avevano  messo  1’  esercito  romano  sotto 
il  giogo.  Ecco  adunque  come , o per  fortuna  , o 
che  pur  così  fosse  volere  degli  immortali  Dei , 
quella  parte  della  nazione  elvetica,  la  quale  avea 
fatto  a’  Romani  così  grande  e sì  notahil  danno  , 
fu  la  prima  che  pagasse  la  pena  di  quanto  avea 
già  commesso.  Onde  Cesare  in  quest’, azione  fece 
non  solamente  vendetta  delle  ingiurie  pubbliche, 
ma  delle  private  ancora;  perchè  iTigurini  in  quel- 
la stessa  nattaglia  che  tolsero  la  vita  a L.  Cassio, 
fecero  anche  morire  L.  Pisene  luogotenente  dei 
Romani,  avolo  di  L.  Pisene  suocero  di  Cesare  (3). 

XIII.  Dopo  questo  fatto,  Cesare  per  poter  se- 
guire il  restante  delle  genti  elvetiche,  diede  to- 
sto ordine  che  sull’Arar  si  fahhrica.sse  un  ponte, 
ed  in  tal  guisa  fece  passare  l’esercito.  Gli  Elvezj 
spaventoti  dalla  subita  venuto  di  Cesare,  veden- 
tlo  com’egli  in  un  solo  giorno  avea  fatto  quello 
eh’  eglino  avevano  a gran  fatica  finito  in  venti , 
cioè  di  passare  colle  genti  quel  fiume,  tosto  spe- 
dirono a Cesare  amhasciadori.  Fu  eletto  Divico, 
come  principale  e capo  degli  altri,  il  quale  era 
stato  già  capitano  degli  Elvezj  nella  guerra  fatta 
co’  Romani  sotto  L.  Cassio.  Questi  trattò  con  Ce- 
sare di  si  fatto  maniera,  « che  se  i Romani  vole- 
vano far  pace  con  gli  Elvezj , gli  Elvezj  si  driz- 

(i)  Cantone  Hi  Ziiripo.  (3)  Cesare  ebbe  per  moglie  Cal- 

(ij  Vedi  la  nota  al  c.  7.  puruia,  figlia  di  questo  L.  Pisene. 
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zercbbero  verso  quella  parte,  e si  fermerebbero 
Ik  dove  ad  esso  Cesare  fosse  piaciuto  ; ma  se  poi 
egli  voleva  seguitare  di  far  guerra  con  essoloro, 
si  ricordasse  un  poco  de’  passati  danni  ( i ) del  ro- 
mano esercito , e della  sobtn  virtù  e valor  degli 
Elvezj  ; e che  sebbene  egli  n’avea  assaltata  all’im- 
provviso una  parte  , allorché  quegli  altri,  i quali 
aveano  già  passato  il  fiume,  non  potevano  in  al- 
cun modo  soccorrerla,  non  perciò  volesse,  o trop- 
po attribuire  alla  virtù  sua  ed  al  suo  valore,  o 
veramente  troppo  dispregiare  gli  Elvezj,  e di  loro 
far  niun  conto  : che  essi  avevano  da’  loro  ante- 
nati appreso  di  piuttosto  nelle  loro  fazioni  ado- 
perare la  virtù  ed  il  valore,  che  le  astuzie  e gli 
inganni  ; laonde  egli  non  doveva  per  alcun  modo 
voler  esser  cagione  che  quel  luogo,  dove  essi  si 
erano  fermati,  potesse  premiere  il  nome  dalle  ca- 
lamità e dai  danni  del  popolo  romano,  e dalla 
rovina  dell’esercito  loro;  e che  di  ciò  ne  serbasse 
continua  memoria.  » 

XIV.  Cesare  rispose  loro  in  tal  guisa; u che  tanto 
manco  sospetto  gli  recava,  quanto  quelle  cose  che 
gli  ambasciadori  elvezj  ricordavano,  egli  le  aveva 
nella  memoria;  e che  tanto  più  gb  pareva  grave 
ciò  sopportare,  quanto  tutto  ciò  era  avvenuto  ai 
soldati  romani  contra  quello  eh’ essi  mentii  vano: 
perchè  se  i Romani  avessero  conosciuto  di  aver 
fatto  loro  mai  alcun  dispiacere  o ingiuria  veru- 
na, agevolmente  e senza  fatica  si  sarehhon  potuti 
guardare  ; dov’  essi  erano  pèr  questo  stati  ingan- 
nati: che  sapevano  certamente  di  non  aver  mai 
fatti!  loro  cosa  veruna,  per  cui  eglino  avessero 
dovuto  guardarsi;  nè  giudicavano  di  dovere  senza 


(i)  Cioè  citila  strage  fatta  di  L.  Cassio  c del  suo  esercito. 
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alcuna  cagione  aver  sospetto.  E se  pur  egli  avesse 
voluto  scordarsi  l’ingiuria  antica,  domandava  loro 
se  fosse  possibile , die  se  gli  togliessero  dalla  me- 
moria le  ingiurie  fattegli  ora  di  fresco j com’era 
di  aver  essi  tentalo  di  farsi  per  forza,  contra  la 
vogba  sua,  il  passo  per  la  Provincia 5 e appresso 
di  aver  colle  armi  ingiuriali  gli  Edui , gli  Ambar- 
ri  e gli  Allobrogi  ancora.  Clic  se  eglino  (1)  con 
tanta  insolenza  s’  insuperbivano  e si  gloriavano 
di  quella  vittoria,  e se  si  maravigliavano  ancora 
che  le  fatte  ingiurie  erano  state  sì  lungo  tempo 
sopportate  senza  vendetta,  o pena  veruna,  era  per 
la  medesima  cagione  die  gl’  immortali  Dei , qua- 
lora vogliono  più  gravemente  punire  gli  uomini 
di  qualche  scellerato  fatto  che  commesso  abbiano, 
sogliono  conceder  bene  spesso  che  le  cose  felice- 
mente succedali  loro,  e die  la  cosa  passi  lungo 
tempo  senza  castigo , affindiè  eglino  col  mular- 
segli  poscia  lo  stato  delle  cose  in  contrario,  ne 
ricevano  pa.ssione  più  grave  e maggior  doloro.  Clie 
ora  stando  le  cose  in  questi  termini,  se  essi  non 
di  meno  gli  volevano  dare  gli  ostaggi  per  assicu- 
rarlo die  fossero  per  fare  tutto  quello  die  jiro- 
mettevano,  e se  volevano  inoltre  rifare  agli  Edui 
ed  Allobrogi , non  die  agli  amici  e confederati 
loro  tutti  i danni  ed  ingiurie  die  avevano  fatte 
àd  essi,  egli  in  ogni  modo  voleva  far  pace  con 
esso  loro.  Divico  allora  rispose  che  gli  Elvezj  ave- 
vano imparato  da’ loro  maggiori  di  piuttosto  pren- 
dere gli  ostaggi  dagli  altri,  che  darne  ad  altri;  e 
che  i Romani  (2)  potevano  far  di  ciò  teslimo- 


(1)  n testo  dice  : tfuod  tua 
picloria  tam  intoUnter  gloria^ 
rentur  ....  eodem  pertinere,  il 
che  sigoifica:  che  se  cun  tanta 
insoleou  si  gloriavano ciò 


mirava  al  medesimo  scopo,  cioè 
di  non  conceder  loro  la  pace. 

(a)  lotcndc  Diviro  di  parlare 
degli  ostaggi  dati  dai  Romani  nel* 
la  guerra  cassiana. 
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manza.  « Ed  avendo  in  tal  guisa  risposto,  si  tolse 
subito  dinanzi. 

XV.  Il  seguente  giorno  poscia  mossero  il  cam- 

{)0  dal  luogo  dov’  erano  j ed  anche  Cesare  fece 
0 stesso,  e mandò  avanti  tutta  la  cavalleria  ( che 
era  intorno  a quattromila  uomini,  i quali  aveva 
egli  ragunati  ( i ) da  tutta  la  Provincia , dagli  Edui 
e da’  loro  confederati  ) , afiinchè  essi  andassero 
vedendo  verso  dove  1’  esercito  nimico  prendesse 
la  strada  5 ma  seguitando  la  coda  dell’esercito  ni- 
mico troppo  volonterosi,  vennero  alle  mani  coi 
cavalli  degli  Elvczj  in  un  luogo  molto  sinistro  (3), 
sicché  morti  vi  restarono  alquanti  dei  nostri.  Gli 
Elvezj  insuperbiti  di  questa  azione  , poiché  so- 
lamente cinquecento  cavalli  avevano  fatto  ritira- 
re tanto  numero  de’  nostri , ne  divennero  arditi 
di  sorta , che  as|ìcttavano  i nostri  5 e uscendo  tal- 
volta questi  dall’ordine  di  battaglia,  venivan  quel- 
li ad  assaltarli,  scaramucciando  valorosamente  con 
essi.  Ge.sare  non  permetteva  che  i suoi  uscissero 
a combattere,  bastandogli  per  allora  di  vietare  ai 
niinici  di  far  preda , e dare  il  guasto  al  paese  ; 
sicché  per  i-spazio  di  forse  quindici  giorni  i campi 
andaron  in  tal  guisa  marciando,  che  la  retroguar- 
dia dell’  esercito  nimico,  e la  testa  di  quello  dei 
, nostri  non  erano  lontane  l’una  dall’ altra  che  cin- 
que o sei  miglia. 

XVI.  Cesare  intanto  andava  ogni  giorno  solle- 
citando gli  Edui , acciò  mandas.sero  quella  quan- 
tità di  grano  , la  quale  avevano  pubblicamente 


(i)  Seblxne  I Romani  valesse- 
ro assai  colle  truppe  a piedi,  pu* 
re  avevano  assai  debole  la  caval- 
leria , per  cui  dovevano  servirsi 
delle  truppe  ausiliaric  galliche  , 
mescolate  colle  loro  proprie. 


(a)  li  testo  dice  alieno.  NcU 
1' ai*te  militare  questa  parola  si- 
gnifica non  proprio , non  adat- 
tato } non  opportuno^  cioè  avau- 
Uggioso. 
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promessa  ; perciocché  le  biade  eh’  erano  allora 
in  terra,  rispetto  a’  grandi  freddi  della  Gallia  , 
che,  come  abbiamo  detto  avanti,  è posta  verso 
settentrione,  non  solamente  erano  ancora  imma- 
ture , ma  non  vi  avea  per  anche  tanta  copia  di 
pascoli  che  fosse  a’  soli  cavalli  bastevole.  Non 
poteva  inoltre  valersi  di  que’  grani , i quali  avea 
egli  fatti  condurre  colle  navi  per  l’Arar,  a causa 
che  gli  Elvezj  aveano  volto  in  altra  parte  il  viag- 
gio loro  lungi  da  esso  fiumej  ed  egli  non  voleva 
punto  torsi  dal  seguitarli.  Gli  Edui  andavano  trat- 
tenendo la  cosa,  menandola  di  giorno  in  giorno 
con  iscrivere  come  aveanlo  ordinato  j che  gih  si 
ragunava,  che  veniva,  c che  pre.sto  lo  avrebbe 
avuto.  Onde  Cesare,  toslochè  si  fu  avveduto  co- 
me costoro  lo  trattenevano  con  parole,  e che  quel 
giorno  in  cui  .si  doveva  misurare  il  grano  a’  sol- 
dati era  già  vicino,  chiamati  a se  tutti  i princi- 
pali di  quella  nazione,  de’  quali  ne  aveva  gran 
numero  nel  campo,  e fra  gli  altri  Diviziaco  e Ci- 
sco , amendue  del  primo  e maggior  magistrato 
loro,  che  da  essi  chiamasi  P'ergobreto  (i),  ed  ogni 
anno  si  crea,  e tiene  podestà  sulla  vita  e morte 
de’  suoi,  ripreseb  con  gravi  parole,  imputando 
loro  che  mentre  il  grano  non  poteasi  trovare  per 
soldi,  e nemmeno  si  potea  cogliere  per  anclie  dai 
campi , eglino  in  un  tempo  di  cotanto  suo  biso- 
gno, e che  l’esercito  nimico  gli  sta  così  vicino, 

' non  l’aiutino  di  nulla;  tanto  più  che  per  essere 
stato  astretto  da’  lor  prieghi  piucchè  da  vcrun’al- 
tra  cagione  avea  preso  l’ impegno  di  far  questa 
guerra:  si  lamento  ancora  maggiormente,  perchè 
fosse  stato  abbandonato  da  loro  in  un  Uil  caso. 


(i)  Vtdi  la  nota  al  c.  3 aotto  la  parola  Domnorigr, 
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XVn.  Mosso  fin.'ilmente  Lisco  dalle  parole  di 
Cesare,  risolse  di  scoprirgli  quello  che  avea  ta- 
ciuto fln’  allora:»  come  v’ erano  alcuni  che  nella 
città  loro  possono  molto  appresso  il  popolo  tutto, 
e sono  di  assai  maggiore  autorità  (i),  sebbene  pri- 
vati, che  non  è il  magistrato  stesso:  che  questi 
tali  colle  parole  loro  sediziose  e maligne  tutto- 
dì arrecano  spavento  al  popolo,  acciò  non  vo- 
glia portare  i grani  (2)  al  campo;  mentre  alTer- 
mano  esser  loro  molto  meglio  (giacché  non  pos- 
sono essi  della  Gallia  tutta  essere  signori  ) di  vi- 
vere sotto  l’ imperio  d’ altri  popob  galli  (3) , che 
de’  Romani  : nò  stiano  punto  in  dubbio,  ebe,  se 
avi'errà  a’ Romani  di  vincere  gli  Elvezj,  non  sieno 
quelli  per  levare  agli  Edui  ancora  insieme  con  tut- 
ti gli  altri  popoli  della  Gallia  la  libertà  (4)  ■'  che 

3uesti  oltre  di  tutto  ciò  danno  contezza  a’  nimici 
i quanto  ordiniamo,  e di  ipiellc  cose  altresì  che 
si  fanno  nel  nostro  campo  : eh’  egli  non  era  ba- 
stevole a tener  costoro,  sicché  non  facessero  tali 
cose  ; anzi  conoscea  molto  bene  in  che  gran  pe- 
ricolo s’  era  messo  per  avere  scoperta  a Cesare, 
quasi  per  forza , una  tal  cosa  così  necessaria  a sa- 
persi (la  lui,  e di  tanta  importanza;  onde  per  <pie- 
sto  motivo  appunto  gliene  aveva  parlato  quanto 
più  tardi  aveva  potuto.  » 

XVIII.  Ora  Cesare  intendeva  bene  che  Lisco 


(i)  Tale  espressione  in  questo 
luogo  significa  molta  aseenden- 
xa  , perchè  cssendori  tra  gli  Edui 
un  solo  Vei^obrcto,  questo  solo 
magistrato  aveva  un  autorevole 
comando,  a meno  che  non  si  vo- 
lesse supporre  che  questi  perso- 
naggi fossero  uniti  al  Vergobre- 
to,  e necessari  pel  disimpegno  de- 
gli afl'ari,  e pel  buon  regime  dello 
stato. 


(3)  Manca  il  quost  praettare 
deheant  ; che  erano  in  obbligo  di 
somministrare. 

(3)  Non  d’  altri  popoli  , ma 
degli  Elvexj . che  erano  pur  essi 
Galli. 

(4)  Prosrgoe  il  discorso  di  Li- 
sco , col  quale  egli  ripete  le  pa- 
role dei  soprannominati  potenti 
sediziosi. 
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voleva  dire  di  Dumnorigc,  fratello  di  Diviziacoj 
ma  mentre  non  gli  piaceva  che  di  tal  cosa  si  trat- 
tasse più  a fondo  in  presenza  di  tante  genti,  li- 
cenziò tosto  coloro  che  avea  chiamati  nel  parla- 
mento : fece  bensì  restar  Lisco  solo,  ed  in  segreto 
il  ricercò  minutamente  di  tutte  quelle  cose  state 
dette  poco  prima  da  lui  in  presenza  di  tulli  5 on- 
de egli  vieppiù  liberamente  e con  maggior  corag- 
gio raccontò  ogni  cosa.  Cesare  intanto  segreta- 
mente  cercando  d’intendere  da  altri  ancora  queste 
cose,  trovò  essere  tutto  vero:  « coni’ esso  Dumno- 
rigc essendo  uomo  audacissimo,  dalla  gran  libe- 
ralilh  che  usava  con  tutti,  era  amato  molto  dalia 
plebe  : eh’  egli  era  assai  desideroso  di  cose  nuo- 
ve : che  da  molti  anni  addietro  aveva  con  piccolo 
prezzo  acquistate  le  g.abelle,  dazj  ed  entrate  tutte 
di  quel  paese,  perchè  niuno  v’era  mai  stato  tra 
loro  che  avesse  preso  ardire  di  mostrarsi  suo  con- 
trario nelle  cose  ch’egli  voleva,  e di  offerire  in 
sua  competenza  all’  incanto  : che  lo  stesso  in  tal 
guisa  facendo,  n’era  divenuto  ricco,  ed  avea  am- 
massate grandissime  entrate  per  potersi  mostrar 
generoso  con  tutti  : che  costui  alimentava  conti- 
nuamente a sue  spese,  e teneva  scmjire  pronto 
al  suo  comando  un  gran  corpo  di  cavalleria,  e a 
forza  di  regali  dominava  non  solo  nel  suo  paese, 
ma  eziandio  nelle  città  confinanti:  che  a riguardo 
di  questa  sua  autorità  aveva  accasato  la  ituulre 
nel  paese  dei  Biturigi,  con  un  personaggio  no- 
bilissimo c potentissimo  5 che  la  sua  moglie  (1) 
era  elvetica,  e che  una  sua  sorella  uterina  ed  al- 
tre sue  parenti  erano  state  allogate  in  altre  città: 
che  mediante  la  detta  parentela  favoriva  il  par- 


ti) Esm  cri  6glii  di  Dumnorigc. 
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tito  degli  Elvezj , e bramava  a loro  la  vittoria  ( i ): 
che  odiava  ancora  Cesare  ed  i Romani  per  suoi 
particolari  fini;  imperciocché  per  la  venuta  dei 
medesimi  si  era  scemata  la  sua  potenza;  e Divi- 
ziaco  suo  fratello  aveva  ricuperato  la  primiera  sua 
grazia  e dignità.  Considerava  dall’  altro  lato  che 
se  a’  Romani  fosse  accaduta  qualche  disgrazia,  vi 
era  una  grande  speranza  per  lui  di  farsi  per  mez- 
zo degli  Elvezj  sovrano;  laddove  sotto  l’imperio 
de’  Romani  non  solamente  era  sicuro  di  non  po- 
ter arrivare  a regnare,  ma  era  in  istato  di  per- 
dere tutta  quella  grazia  ch’egli  godeva.  » Cesare 
indagando  più  a fondo  tutte  queste  cose,  » trovò 
che  Dumnorige  era  stato  l’origine  della  rotta  ri- 
cevutasi pochi  giorni  avanti  dalla  romana  caval- 
leria, e che  i di  lui  cavalli  erano  stati  i primi  a 
fuggire  ( conciossiachè  Dumnorige  era  capitano  di 
quella  cavalleria  che  gli  Edui  aveano  mandato 
in  soccorso  di  Cesare  ),  e mediante  la  costei  fuga 
tutti  gli  altri  erano  scampati  per  la  paura.  » 
XIX.  Risapute  queste  cose,  e aggiugnendosi  a 
tali  sospetti  altri  fatti  certissimi , cioè  che  Dum- 
norige era  stato  l’autore  del  passaggio  degli  El- 
vezj per  i confini  de’  Sequani , e degli  ostaggi 
scambievolmente  datisi  fra  di  loro:  eh’  egli  avea 
fatte  tutte  queste  cose  non  solamente  senza  suo 
ordine  (a)  e senza  consenso  della  città  , ma  quel 


(i)  Il  testo  dice  cuptre  Belìfe- 
tiii , il  che  ei^ifìca  voler  bene 
agli  Elvezj.  Terenzio  nella  sua 
Andrìotta  fa  dire  a Pamfìlo  cu* 
pio  Glieerio:  voglio  bene  aGU* 
cerio. 

(a)  Pare  che  Dumnorige  non 
dovesse  dipendere  dai  Romani  per 
ciò  che  ris^ardava  gli  affari  de* 
gli  Edui,  giacché  Cesare  non  ave- 


va ancor  sotto  il  suo  comando 
quella  provincia;  ma  era  uscito 
un  decreto  del  senato  , il  quale 
diceva  .*u  chiunque  otterrà  il  go- 
verno della  Gallia  dovrà  difende- 
re gli  Edui  c tutti  gli  altri  amici 
del  popolo  romano.  Inoltre  Ce- 
sare aveva  ridotto  gli  Edui  allo 
stato  di  principato,  e si  era  di- 
chiarato loro  protettore. 
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che  è più , senza  eh’  essi  ne  sapessero  nulla  : ve- 
dendo inoltre  che  il  medesimo  magistrato  degli 
Edui  veniva  ad  accusamelo,  giudicò  di  aver  suf- 
ficiente motivo  o di  gastigarlo  egli  stesso , o di 
farlo  gastigare  dalla  sua  medesima  città.  Una  sola 
cosa  però  ostava  a questo  disegno,  ed  era  che  Di- 
viziaco  suo  fratello  avea  mostrato  una  grand’  at- 
tenzione pel  popolo  romano,  e un  sommo  buon 
cuore , fede , lealtà  e modestia  verso  di  lui  j sic- 
ché temeva  che  in  gastigare  Dumnorige  non  ve- 
nisse a disgustare  Diviziaco.  Laonde  prima  di  far 
alcun  passo  si  fece  chiamar  d’avanti  Diviziaco,  e, 
fatti  allontanare  gli  altri  sobti  interpreti,  si  servi 
di  C.  Valerio  Procillo,  uno  de’  principali  della 
Provincia,  amico  suo  intrinseco,  di  cui  si  fidava 
in  tutte  le  cose,  e per  mezzo  di  esso  gli  fece  in- 
tendere i suoi  sentimenti , rammentandogli  nello 
stesso  tempo  tuttociò  che  in  sua  presenza  era  stato 
detto  nel  parlamento  de’  Galli  contro  Dumnori- 
ge ; significandogli  quanto  avea  inteso  di  lui  (i) 
da  ciascheduno  in  particolare.  Lo  richiese  final- 
mente, e lo  esortò  a contentarsi  che  senza  chia- 
marsene offeso , o lo  sentenziasse  egli  stesso , o 
commettesse  alla  città  che  vi  ponesse  ella  rimedio. 

XX.  Diviziaco  allora  dirottamente  piagnendo, 
e strettamente  Cesare  abbracciando , cominciò  a 
pregarlo  » che  non  volesse  venire  ad  alcuna  grave 
risoluzione  centra  il  fratello:  che  pur  troppo  sa- 
peva esser  vero  quanto  di  lui  si  diceva;  nè  v’era 
chi  ne  provasse  maggior  afflizione  di  se  stesso  : 
conciossiachò  essendo  egli  una  volta  molto  auto- 
revole non  solo  nella  sua  patria , ma  ancora  negli 
altri  paesi  della  Gallia,  aveva  contribuito  alle  for- 


ti) Cioè  di  Damnorige. 
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lune  (li  Dumnorige  suo  fratello,  il  quale  a riguar- 
do della  .sua  giovanile  età  non  aveva  alcuna  po- 
tenza ; e r ingrato  erasi  poi  servito  di  questi  stessi 
favori  (i)  ed  appoggi,  non  tanto  per  isceniar  a 
lui  la  grazia,  quanto  per  rovinarlo.  Ciò  non  ostan- 
te egli  si  trovava  necessitato  a fare  presentemente 
questo  uffizio  per  1’  amore  che  serbava  a un  fra- 
tello, ed  altresì  per  quel  giudizio  che  ne  forme- 
rebbe il  volgo  , perchè  se  suo  fratello  ricevesse 
gastigo  alcuno  da  Cesare,  sapendo  ognuno  in  che 
grado  di  amicizia  ei  si  trova  appresso  Cesare  me- 
desimo, non  v’avrebbe  alcuno  che  non  giudicas- 
se essere  ciò  avvenuto  per  opera  e ordine  di  lui; 
quindi  ne  succederebbe  che  gli  si  verrebbero  ad 
alienare  tutti  i popoli  della  Gallia.  Ora,  « pregan- 
do egli  così  a lungo  Cesare,  e piagnendo  tuttavia, 
acciò  gli  volesse  concedere  un  tanto  favore,  Ce- 
sare prendendolo  per  la  destra  il  confortò,  pre- 
gandolo che  non  ne  parlasse  più  oltre;  dandogli 
così  a divedere  coni’  egli  era  di  sì  fatta  maniera 
nella  sua  grazia,  che  contentissimo  rimetteva  in 
lui  l’ingiuria  fatta  alla  repubblica,  ed  il  dolore 
eh’  egh  ne  provava.  Quindi  fece  chiamare  a se 
Dumnorige,  e volendo  che  suo  fratello  fosse  pre- 
sente, coUe  medesime  parole  di  questi  gh  fece  sa- 
pere tutte  quelle  cose,  delle  quali  egli  lo  ripren- 
deva ; e <piivi  gli  raccontò  distesamente  quanto 
aveva  inteso  di  lui,  e quello  di  che  si  lamentava 
la  sua  città;  lo  ammonì  per  il  tempo  avvenire, 
ch’egli  non  volesse  far  più  cosa  per  la  quale  dasse 
sospetto  di  se,  soggiugnendogli , com’egli  rimet- 
teva hberamente  in  Divìziaco  suo  fratello  tutte 


(i)  Cioè  ricchezze  e forze:  dif-  aoimali,  la  cui  forza  dipende  dai 
fatto  il  testo  dice  : opibus  ae  ner~  nerri. 
vis , presa  la  similitodiue  dagli 
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le  cose  già  passate:  ordinò  poscia  che  alcune  guar- 
die avessero  diligente  cura  sopra  tutto  quello  che 
esso  facesse,  e con  chi  parlasse,  affine  di  j)oter 
sapere  il  tutto. 

XXI.  Cesare  intanto  avendo  quel  giorno  me- 
desimo inteso  da  coloro  eh’  erano  stati  mandati 
da  lui  a riconoscere  il  paese,  come  l’esercito  ni- 
mico s’era  fermato  sotto  certe  montagne,  otto  mi- 
glia lontane  dal  suo  campo,  spedì  tosto  alcuni  che 
rilevassero  qiial  fosse  la  natura  del  monte,  e quale 
all’ intorno  di  esso  la  strada  per  salirvi.  Intese  da 
costoro  , come  agevole  si  trovasse  la  sua  salita^ 
onde  passata  la  mezzanotte  fece  mover  dal  campo 
T.  Labicno  ( i ) con  due  legioni , dandogli  per 
iscorte  que’  due  soldati  ch’egli  aveva  già  mandati 
a riconoscere  il  monte;  e gr  impose  di  dover  sol- 
lecitamente procurare  il  posto  sulla  cima  d’esso, 
scovrendogli  perciò  quanto  aveva  disegnato  di  fa- 
re. Egli  poscia  poco  avanti  giorno  mosse  il  campo 
per  quella  medesima  strada,  per  la  quale  erano 
andati  prima  i nimici  , andando  alla  volta  del- 
1’  esercito  loro,  con  far  precedere  la  cavalleria 
tutta.  P.  Considio  ancora , tenuto  per  bravissimo 
soldato,  di  grand’esperienza  ed  ingegno  nelle  co- 
se di  guerra,  già  stato  nel  campo  di  L.  Siila,  e 
dappoi  in  quello  di  M.  Crasso,  fu  mandato  avanti 
con  buon  numero  di  armati  a riconoscere  il  paese. 


(i)  Nel  testo  trorasi  sfgiuDto 
a questo  nome  il  titolo  di  Pro- 
pretore. Presso  i Romani  era  cosa 
solita  il  conferire  la  carica  di  le* 
gato  a qualche  personaggio  di- 
stinto, perchè  egli  uccomp&gnasse 
il  Pro  console , a cui  fosse  asse- 
gnala una  pruyincia.  Questo  le- 
gato dietro  il  comando  ricevuto 
dal  senato,  e sotto  gli  ordini  del 


comandante  ^Tcmatore  prende- 
va r amministrazione  in  tutte 
quelle  circostanze,  in  cui  questo 
sommo  magistrato  non  poteva  tro- 
varsi presente  agli  affari.  T.  La- 
bicno fu  chiamato  Prò-preture  da , 
Cesare,  il  quale  reggeva  la  pro- 
vtucfn  di  lla  Gallia  iu  qualità  di 
Pro-coDSolc. 
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XXII.  Nell’ apparir  del  giorno,  arendo  già  T. 
Labieno  con  le  sue  compagnie  la  cima  del  monte 
occupata;  e Cesare  essendosi  avvicinato  al  campo 
<le’  nimici  perfino  a un  miglio  e mezzo , nè  aven- 
do per  anche  i medesimi  (come  dappoi  dissero  i 
prigioni  ) cosa  veruna  intesa  della  venuta  sua  e 
ili  quella  di  Labieno,  Considio  spronando  il  ca- 
vallo corse  colà  dov’  era  Cesare  ; e arrivato  dis- 
segli  che  i nimici  tenevano  quel  monte  { i),  il 
quale  voleva  egli  che  da  Labieno  si  preoccupasse; 
e che  ciò  aveva  dalle  armi  e dalle  insegne  (a)  gal- 
liche rilevato.  Cesare  ridusse  i suoi  soldati  in  un 
colle  quivi  vicino,  e poseli  in  ordine  di  battaglia. 
Labieno,  siccome  gli  era  stato  da  Cesare  imposto 
che  non  si  mettesse  a combattere  co’  nimici,  sino 
a tanto  non  vedesse  Cesare  con  le  sue  genti  vi- 
cino al  campo  nimico , acciocché  in  un  medesimo 
tempo  da  tutte  le  bande  gli  si  dasse  dentro,  avendo 
preso  quel  monte  attendeva  che  i nostri  arrivas- 
sero; nè  voleva  venire  alle  mani  co’  nimici.  Es- 
sendo poscia  buona  parte  del  giorno  passata.  Ce- 


(i)  In  questo  luogo  Turpio  de 
Crissd  riprende  Cesare  colle  se- 
guenti parule:a  Sembra  che  Cesare 
Doo  ubbia  prese  tutte  le  precau- 
zioni che  avrebbe  dovuto  «isare 
per  chiudere  il  nemico.  Distuc* 
caiido  Labieno  con  due  legioni 
per  bloccare  il  monte,  al  cui  pie- 
de  erauo  accampati  gli  Elvezj , 
avrebbe  dovuto  und.ir  con  lui  di 
accordo  per  ispedirgli  di  tempo  in 
tempo  un  messo  onde  informarlo 
sulle  difYicoUà  che  avrebbe  potu- 
to incoutrare . Se  fossero  state  pre- 
se queste  precauzioni , Considio 
non  sarchiò  restato  ingaunato , e 
non  si  sarebbe  spavenUtu,  Osare 
iuuUre  sviato  da  un  falso  rap- 
porto non  si  sarebbe  ritirato  » e 

Comentarj.  t.  i. 


non  avrebbe  con  ciò  favorita  U 
ritirata  del  nemico,  n 

(z)  Uberiino  vuole  che  qui  non 
si  debba  intendere  che  degli  or- 
namenti deir  armi.  Sembra  però 
che  Cesare  voglia  distinguere  la 
parola  insienia  d^iigna^  in  mo- 
do che  quelli  siano  i vessilli  delle 
armate,  e questi  te  divise  dell'cl- 
metto.  Queste  divise  erano  net 
Romani  diverse  da  quelle  dei  Gal- 
li. Li|)sio  ci  assicura  che  questi 
portavano  code  di  cavallo,  penne 
di  uccelli,  coma,  e vaiie  parti, 
e ceffi  di  animali , mentre  quelli 
non  avevauo  che  creste  e penne 
di  uccelli.  Delle  insegne  parlere- 
mo in  altro  luogo. 
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sare  intcRe  da  coloro,  i quali  erano  stati  mandati  a 
far  la  scoperta,  come  i nostri  tenevano  il  monte; 
come  il  campo  degli  Elvezi  s’ era  mosso  ; e come 
Considio  spaventalo  aveagli  dalla  paura  fatto  in- 
tendere di  aver  vedute  quelle  cose , che  vedute 
non  aveva  : onde  per  quel  giorno  andò  seguitando 
l’esercito  nimico,  lungi  il  solito  spazio  tfi  prima; 
quindi  piantò  il  campo  tre  miglia  appunto  lon- 
tano da  quello  de’  nimici. 

XXllI.  Il  seguente  giorno  poi,  non  vi  restando 
più  che  due  di  di  tempo  a dover  distribuire  il 
grano  ( i ) a’  soldati,  e trovandosi  distante  lo  spazio 
di  sole  miglia  diciotto  da  liihratte  . terra  degli 
Edui  sopra  tutte  le  altre  del  paese  ahnondevolissi- 
ma  e grandissima,  giudicò  che  fosse  bene  di  appli- 
care alla  provvista  dei  viveri:  lasciando  perciò  di 
seguitare  il  campo  degli  Elvezj,  prese  la  volta  di 
Bihratte.  Fu  questa  cosa  a’  nimici  rapportata  da 
certuni  fuggitivi  di  L.  Emiho,  capo  di  squadra 
de’  cavalli  gallici.  Gli  Elvezj  , o stimando  che  i 
Romani  impauriti  di  loro  li  fuggissero,  tanto  mag- 
giormente che  il  giorno  innanzi  avendo  preso  il 
vantaggio  de’  luoghi  più  alti , non  perciò  avevano 
voluto  venire  alle  mani  con  essoloro;  ovvero  te- 
nendo eglino  per  certo  di  poter  fare,  sicché  non 
avessero  vettovaglie,  mutato  proposito  (3),  c ri- 
voltandosi indietro  , cominciarono  a inseguire  i 


(i)  Al  principio  di  ogni  mcM 
veniva  pagalo  lo  atipenuio  acia- 
aciln  soldato  , e gli  si  distribuiv» 
quella  misura  di  grano  che  chia- 
snavasi  quota  mensile. 

(aj  Nel  Usto  vi  c dcctu'ionis. 
Ogni  tiirma  o squadra  di  caval- 
leria aveva  3o,  o 3j  cavalieri.  Var- 
rone  vuole  che  la  parola 
ia  qu.ile  relì  ia  derivort  da  fcr- 
ma , siguilltlti  tre  tribadi  dkci 


cavalli  per  ciascuna,  ossia  tre  d«- 
curìv.  in  prima  orìgine  il  decu- 
rione comandava  a dieci  cavalicii, 
come  il  centurione  a cento  fanti» 
ma  in  seguito  si  triplicò  la  de* 
curìa,  e prese  il  nome  di  tema» 
o tanna,  c chi  vi  presiedeva  ri- 
tenne tuttavia  il  nome  di  drcu** 
l'ione. 

(3)  Gli  Elvezj  presero  in  quo 
sta  circostauxa  un  grandissimo 


; 
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nostri,  e ad  offendere  la  retroguacdia  del  nostro 
esercito. 

XXIV.  Cesare,  tosto  che  si  avvide  di  tal  co- 
sa, ridusse  il  campo  in  un  colle  vicino,  e mandò 
avanti  la  cavalleria  a sostenere  1’  empito  de’  ni- 
mici.  Egli  intanto  ordinò  nel  mezzo  del  colle  le 
milizie,  facendo  tre  parti  (i)  di  quattro  legioni  di 
soldati  veterani  ; di  maniera  che  nella  sommità 
del  colle,  poco  sopra  di  se,  aveva  egli  fatte  an- 
dar due  legioni,  eh’ erano  state  ultimamente  rao 
colte  da  lui  nella  Gallia  citeriore  con  tutti  gli  al- 
tri soldati,  i yiali  erano  venuti  in  suo  aiuto  - e 
così  aveva  ripieno  d’uomini  il  monte  tutto.  Co- 
mandò intanto  che  il  carriaggio  e le  bagaglio  fos- 
sero ridotte  assieme  in  un  sol  luogo,  ed  alla  guar- 
dia loro  pose  tutti  que’ soldati,  i quali  erano  nello 
squadrone  di  sopra.  Gli  Elvezj  avendo  seguitati 
costoro  con  tutti  i lor  carri,  ridussero  interamen- 
te le  bagaglio  insiemej  e ristretti  poi  in  ordine  di 
battaglia , avendo  ributtata  indietro  la  nostra  ca- 
valleria, ordinati  in  falange  (2),  affrontarono  la 
vanguai-cliii  del  nostro  esercito. 

XXV.  Cesare  avendo  fatto  menar  via  prima  il 
suo  cavallo  e j)oi  quelli  degli  altri,  affinchè  tutti 
egualmente  trovandosi  in  pericolo,  fosse  a cia- 
scheduno tolta  la  speranza  del  salvarsi  fuggendo- 
ed  avendo  prima  incoraggiati  i suoi  attaccò  la  bat- 


sluglìo,  poiché  avendo  potuto  per 
la  rctrocciutioiie  di  Cesare  por- 
tarsi a Sdiiitungt*  iij  Guicuna  a 
prender  posi-£Ìune  seo/-a  incou- 
trar  pericolo , cangiarono  invece 
parere , e attaccarono  il  nemico 
con  incerta  .spcmirui  di  vincere. 

(i)  Uistrii)ui  le  qudUro  legioni 
in  modo  di  formare  tre  file  si- 
tuandole sul  pendio  del  colle.  La 


prima  era  degli  astati  * la  seconda 
dei  principi;  la  terza  dei  triarì. 
Vedi  in  fronte  a quest’  opera  U 
discorso  dì  Palladio. 

(a)  Presso  i Greci  ìa  falange 
era  com|H)sta  di  otlomila  armati 
ma  di  quella  dei  Gcrtnaiii  e de- 
gli Elverj  non  consta  il  numero. 
Urosio. 
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taglia.  1 soldati  che  avevano  il  vantaggio  del  luo- 
go, tirando  contro  i nimici  le  armi  da  lanciare 
ruppero  senza  molta  fatica  lo  squadrone  loro,  e 
rotti  che  gli  ebbero,  impugnando  la  spada  vi  die- 
dero valorosamente  dentro.  Trovavansi  i nimici 
molto  incomodi  nel  combattere,  pei-chè  gran  par- 
te degli  scudi  loro  erano  stati  passali  dai  colpi 
dell’ armi  contra  lor  tirate  (i),  e le  punte  di  que- 
ste torcendosi  (a)  per  dentro  a’  scudi  medesimi , 
non  v’era  più  modo  di  ti-arle  fuori:  onde  restan- 
do eglino  con  la  mano  manca  così  impediti  non 
potevano  combattere  agevolmente  ; da  maniera 
che  molti  avendo  buona  pezza  il  braccio  dime- 
nato, cercavano  di  gittar  via  lo  scudo  e di  com- 
battere senza  d’ esso  -,  ma  stanchi  finalmente  dal- 
le ricevute  ferite,  cominciarono  a ritirarsi  ed  a 
ridursi  tutti  in  un  monte,  lontano  da  loro  un  mi- 
glio circa.  Ora  avendo  essi  già  preso  il  monte  me- 
de.simo,  ed  i nostri  tuttavia  inseguendoli,  i Boi  ed 
i Tulingi,  i quali  in  numero  di  forse  quindicimila 
persone  rinserravano  1’  esercito  nimico,  ed  erano 
in  soccorso  alla  di  lui  retroguardia,  assalirono  i 
nostri  per  fianco,  cercando  di  terseli  in  mezzo  (3). 


(i)  Queste  armi  veuìvaDO  chìa* 
nate  dai  Romani  pila,  giav«  llotti, 
i quali  erauo  talora  rotondi»  ta- 
lora quadri  col  manico  di  legno. 
11  soldato  romano  ne  portava 
qualche  volta  due,  uno  nella  de* 
atra , V altro  nella  sinistra  che 
imbracciava  lo  scudo.  La  lun- 
gheaaa  del  manico  era  di  cir- 
ca quattro  piedi  e mrxio,  dalla 
cui  cima  sortiva  una  punta  di 
ferro  acuta  e barbicata,  della  lun- 
ghezza di  due  piedi  circa,  fer- 
mata con  una  spraughettn  di  le- 

fm> , la  quale  rompendusi  uel- 
urto  contro  lo  scudo  dii  ue- 


oiico  lasciava  pendere  il  manico 
ed  imbarazzava,  e faceva  cresce- 
re la  diffìcoltà  di  liberare  gli  scudi 
collegati. 

(a)  Gli  scudi  che  i soldati  eJ« 
vezj  tenevano  sopra  il  capo  per 
formare  la  loro  falange,  non  era- 
no tangenti  soltanto  il  bordo  del- 
V uno  con  cjuello  dell'  altro,  ma 
lo  scudo  dell  uno  sormontava  del- 
la metà  quello  del  suo  vicino} 
quindi  con  un  solo  colpo  poteva- 
no restar  traforati  c coUrgati  iu* 
sienic  due  scudi. 

|3)  Turpin  de  Crisse  pretenda 
che  Cesare  abbia  erralo  neU'avcr 
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Gli  Elvezj , i quali  si  erano  ritirati  nel  monte  , 
avendo  veduta  tal  cosa,  scesero  «li  nuovo  a com- 
hirttere,  e cominciarono  a fare  co’  nostri  nuova 
battaglia.  I Romani  voltando  le  iiLscgne  fecero 
due  parti  di  loro,  ed  ordinarono  che  il  primo  e 
secondo  squadrone  s’  opponessero  ai  già  vinti  ed 
a coloro  eli’ erano  già  volti  in  fuga:  il  terzo  che 
rispignesse  quelle  genti  che  nuovamente  gli  si  av- 
ventavano contra. 

XXVI.  In  tal  guisa  durò  buona  pezza  il  con- 
flitto senza  che  vi  si  conoscesse  vantaggio  dal- 
1’  una  o 1’  altra  delle  parti  ; ciascuna  valorosa  e 
crudelmente  combattendo , sicché  dubbio  era  il 
fine.  Mentre  però  non  ebbero  forza  di  stare  più 
a petto  de’  nostri , una  parte  di  loro  si  restituì 
al  monte,  dove  prima  aveano  cominciato  a riti- 
rarsi , e gli  altri  si  ritirarono  laddove  avevano  fer- 
mati i carriaggi  e le  bagaglie  loro;  imperciocché 
in  tutto  quel  tempo  ch’era  durato  sì  fiero  com- 
battimento, ninna  delle  parti  avea  potuto  vedere 
die  il  nimico  volges.se  le  spalle , quantunque  si 
fossero  elleno  battute  dalle  sette  ore  (i)  perfino 
alla  sera  vegnente;  quindi  si  seguitò  a combattere 
buona  parte  della  notte  vicino  alle  bagaglie  dei 
nimici  , i quali  avevano  fatto  bastione  de’  lor 
carri , e stando  in  luogo  più  alto,  venivano  tut- 
tavia tirando  contra  de’  nostri  le  armi  «hi  lancia- 
re, quand’essi  andavano  per  affrontarli:  oltre  di 
che  alcuni  di  loro  mettevano  fra  i carri  e le  ruote 


voluto  inseguire  gli  Elvezj , che 
si  erano  assicarati  nella  parte  op« 
posta  del  monte,  senza  prevedere 
che  la  terza  parte  dell'esercito  el* 
velico  composta  di  Boi,  di  Tu* 
lìngi,  tc.,  lasciati  nel  corpo  di  ri* 
•ei  ra,  avrebbe  potuto  prendere  <li 


mezzo  r ultimo  corpo  dei  Roma* 
ni}  il  che  avrebbe  evitato,  soaves* 
se  ordinato  alle  due  parti  lasciato 
sul  colle  di  seguirlo  per  opporle 
alla  riserva  nemica. 

(1)  Cioè  dairuna  pomeridiaiia. 
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certe  armi  inastate;  dette  matare  (i),  ed  armi  da 
tirare,  con  esse  ferendo  i nostri  soldati.  Quivi  era 
già  molto  durata  la  battaglia  , ma  pure  i nostri 
restarono  al  fine  vincitori;  ed  abbatterono  di  tal 
maniera  i nirnici,  che  presero  loro  i carri  e ’l  cam- 
po, dove  la  figliuola  di  Orgetorige  (2)  ed  uno  dei 
figliuoli  fin-ono  fatti  prigioni.  Si  salvarono  in  quo- 
eta  giornata  intorno  a cento  trentamila  persone 
del  campo  de’  minici,  le  quali  non  si  fermarono 
mai  per  tutta  quella  notte,  ma  scmjire  cammina- 
rono senza  punto  posarsi;  od  il  ipiarto  giorno  dal 
dì  della  battaglia  giunsero  ne’  confini  de’  Lingo- 
ni:  nè  si  poterono  altrimenti  inseguire  da’  nostri, 
perchè  dovettero  questi  fennarsi  tre  giorni  a cau- 
sa de’  feriti,  e per  dare  ai  morti  sepoltura.  Cesare 
intanto  spedì  corrieri  ai  Lingoni  con  lettere,  fa- 
cendo loro  intendere  che  non  dovessero  in  alcun 
modo  sovvenire  costoro  nè  di  vettovaglie,  nè  di 
venni’ altra  cosa,  minacciandoli  di  averli  nel  me- 
desimo conto  che  tcnea  gli  Elvezj  , se  divcr.sa- 
mcnte  facessero.  Passati  poi  que’  tre  giorni,  mos- 
so quindi  1’  esercito  si  diede  a seguirli. 

XXVII.  Gli  Elvezj  avendo  mancanza  di  tutte 
le  cose,  mandarono  ambasciadori  a Cesare  per  far- 
gli intendere , com’  eglino  volcvansi  ancndere  a 
lui;  ed  avendolo  trovato  per  viaggio  si  presenta- 
rono avanti  di  esso,  con  gittansegli  a’  piedi;  e sup- 
plichevolmente parlando,  tutt’ora  piagnenti  chie- 
devano la  pace.  Egli  comandò  loro  che  dovessero 


(t)  Le  maUrc  » come  le  trago- 
le ^ le  calére  erauo  uua  apt'cie  di 
dardi  che  si  lanciavaoo  a gui.sa  di 
giavellotti.  Qucflte,  al  dir  di  T.  Li- 
vio» lib.  7,  c si  portavano  pen- 
denti dall’  omero  .siiiiàlro. 

(a)  Plutarco  nella  vita  di  Ce- 


sare asserisce  che  in  questa  bat- 
taglia sieno  intervenutele  donne 
ed  i fìgli  degli  Elvezj  » le  quali 
combattendo  ostinatamente  vi  al>- 
biano  lasciatftja  vita  per  la  mag- 
gior parte. 
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attendere  la  venuta  sua  in  quel  medesimo  luogo, 
dove  allori  si  trovavano,  ed  essi  ubbidirono.  Ora, 
poicliè  Cesare  fu  giunto  quivi,  domandò  loro  pri- 
niamente  gli  ostaggi,  e che  gli  dessero  poi  le  ar- 
mi, e rendessero  tutti  que’ servi,  i quab  si  erano 
fuggiti  nel  campo  loro.  Mentre  si  trattavano  que- 
ste cose,  come  fu  venuta  la  notte,  messesi  insie- 
me all,’incirca  seimila  persone  del  popolo  di  quel 
cantone,  il  di  cui  nome  è Urbigeno  { i )j  e (fosse  il 
sospetto  che  avendo  date  le  armi  a’  Romani,  que- 
sti poscia  li  facessero  morire^  o fosse  la  speranza 
di  salvarsi,  giudicando  che  il  lor  fuggire,  fra  tanto 
numero  di  persone,  le  quali  si  davano  a’  Rouiuni, 
o si  potesse  fare  di  nascosto , o che  almeno  nulla 
se  ne  sapesse)  nel  cominciar  della  notte,  partendo 
dal  campo  degli  Elvezj , presero  la  voltii  del  Re- 
no , e indirizzaronsi  ^verso  i confini  della  Ger- 
mania. 

XXVIII.  Ma  poiché  Cesare  ebbe  risaputa  tal 
cosa,  fece  tosto  comandamento  a coloro,  j)er  lo 

{)aese  de’  quali  essi  erano  pas.sati,  che  se  non  vo- 
eano  essere  imputati  appre.sso  lui,  dovessero  to- 
sto cercar  di  costoro  e ricondurli  al  campo.  Ri- 
condotti che  furono,  li  tenne  per  suoi  nimici  (2), 
e ricevette  tutti  gli  altri  che  .si  anesero,  tostochè 
ebbero  date  le  armi  e gli  ostaggi,  e renduti  i servi 
che  si  erano  fuggiti  a loro  da’  Romani.  Comandò 
po.scia  agli  Elvezj , ai  Tulingi  ed  a’  Latobrigi  ^ 
che  doves.sero  tornarsene  nei  paesi  loro,  donde  si 
erano  partiti  : e perchè  avendo  perdute  tutte  le 
biade  ne’  loro  paesi,  non  avrebbero  potuto  vivere 


(1)  paes«,  secoixlo  Rit* 

tero , e situato  tra  il  Reno  e il 
monte  Jura  ai  coonni  di  Pcroa 
(9)  Mauu'ii  ci  assicura  invece 


che  siano  stati  acciai,  e che  Ce- 
sare abbia  usata  questa  espressi^» 
ne  per  isebìvare  ogni  frase  che 
risvegliasse  idea  di  crudi  Iti. 
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per  la  fame,  camtandò  agli  Allobrogi  che  sovve- 
nissero costoro  di  grani,  ed  appresso  impose  a 
quelli  che  rifacessero  tutte  le  città,  castella  e ville, 
le  quali  avevano  già  bruciate  nella  loro  parten- 
za. Si  mosse  Cesare  sopra  tutto  a far  questo,  per- 
chè non  volle  che  quel  paese,  donde  gli  Elvczj 
s’  erano  già  partiti , restasse  voto  di  abitatori  , 
sicché  i Germani,  i quali  abitano  di  là  dal  Reno, 
mossi  dalla  bontà  del  paese,  passassero  da’  luoghi 
loro  ad  abitare  nel  paese  degli  Elvezj,  e venissero 
in  tal  guisa  a farsi  vicini  alla  Provincia  ed  agli 
Allobrogi.  Richiesto  poi  dagli  Edui  , concesse  ai 
Boi,  per  averli  conosciuti  uomini  di  gran  valore, 
che  si  fermassero  nel  paese  degli  Edui:  sicché 
questi  consegnarono  loro  de’  terreni,  ed  oltre  a 
ciò  li  riceverono  nel  medesimo  e uguale  stato  di 
giurisdizione  e di  libertà,  nel  quale  essi  si  tro- 
vavano. 

XXIX.  Furono  trovate  nel  campo  degli  Elvezj 
alcune  tabelle  scritte  in  greco  (i),  le  quali  furono 
tosto  presentate  a Cesare.  Era  scritto  in  queste 


(i)  Srgnrndo  il  trillo  tabuhe 
graecis  iitteris  conficiaetì»\ìt\\t 
scritte  con  lettere  greche,  numi 
ssprcbl>e  facilmente  decidere  se 
queste  tabelle  fossero  scritte  in 
lingua  greca  o io  lingua  del  pae* 
se,  ma  coll*  alfabeto  greco.  Die- 
tro la  testimonianza  di  Strabene 
e dello  stesso  Cesare,  t Druidi, 
ed  alcuni  po^hi  dei  principali  galli 
studiavano  il  greco  , c avevano 
adottata  la  massima  di  sci  ivere  le 
formolo  sacre  e le  scritture  dei 
coutralti  in  questa  lingua,  ma 
non  deve  credersi  perciò  che  il 
restante  della  popolazione  oc  fosse  * 
istrutto.  Molti  interpreti  sono  di 
•vviso  che  queste  tabelle  fossero 
realmente  scnlte  in  lingua  greca; 
ma  se  ciò  è vero,  come  mai  CU 


cerone  nel  primo  libro  de  Diuim 
asserisce  che  Cesare,  per  farsi  in* 
tendert'  da  Divitiaco  , che  era  pur 
Druida,  fu  obbligato  servirsi  di 
un  inteqirctef  E Cesare  ìstesso 
perchè  mai  nel  lib.  S,  c-  4^  di 
questi  Coraentarj  dice:  Questa 
lettera  fu  scritta  da  lui  in  Ut* 
tere  greche^  ajfftnchè  se  per  at** 
ventura  fasse  stata  presa  per 
istrada  dall'  inimico  non  potes'- 
se  questi  arrù’are  a rapire  le 
nostre  idee.  D'altronde  è pur  an- 
che diftìcilc  il  comprendere  che 
i Galli  al  tempo  di  Cesare  per 
iscrivere  nella  loro  lingua  uoa 
avessero  caratteri  proprj;  o se  pur 
avendoli  vo1c.stero  piuttosto  ser- 
vim  degli  strsnicn. 
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nominatamente,  e per  ordine,  il  numero  delle 
genti  eh’  erano,  quando  uscirono  dal  paese  loro, 
e quanti  fossero  gli  uomini  da  portar  armi  : da 
costoro  poscia  era  scritto  in  disparte  il  numero 
dei  fanciulli,  de’ vecchi  e delle  donne:  la  somma 
delle  quali  genti  tutte  faceva  il  numero  di  due- 
cento settantalremila  (i)  persone  della  nazione  de- 
gli Elvezj , di  trentaseimila  Tulingi , di  quattor- 
dicimila Latobrigi,  di  ventitremila  Rancaci,  e di 
trcntaducmila  Boi:  le  genti  a portar  armi  fra  tutti 
costoro  faceano  il  numero  di  novantaduemila.  Il 
numero  di  tutte  queste  nazioni  era  di  trecento  ses- 
sanl’  ottomila  persone.  Essendosi  poscia  j>er  co- 
mandamento  di  Cesare  fatta  la  rassegna  (a),  e rac- 
colto il  numero  di  quelle  genti  che  tornarono  a 
casa  loro,  più  non  ne  trovò  che  cento  diecimila. 

XXX.  Poiché  fu  finita  la  guerra  degli  Elvezj , 
vennero  a congratularsi  con  Cesare  ambasciadori 
di  quasi  tutta  la  Gallia  (3),  ed  i principali  delle 
città,  i quali  tra  le  altre  cose  dissero  di  conoscere 
eglino  molto  bene,  che  quantunque  i Romani  , 
per  le  ingiurie  anticamente  fatte  loro  dagli  Elvezj, 
avessero  ora  colla  guerra  contro  di  quelli  fatta , 


(i)  Nel  far  TannoTcrazione  di 
queste  milizie  variano  assai  gli 
storici  Slrahooe,  Appiano  e Po- 
lene. Questa  varietà  è da  attri- 
buirsi agli  scrivani,  o copisti,  i 
quali  soventissime  volte  sbaglia- 
no nello  scrivere  le  cifre  o le  let- 
tere e.^prioienti  i numeri. I^emai- 
re  volendo  attribuire  questo  er- 
rore a Ces.ire  istrsso,  ai  fa  ledto 
di  dire:  oMi  sembra  che  Cesare 
«9  sia  simile  a quei  viaggiatori  che 
9»  mcati.scono  di  lontano.  Occor- 
1}  runo  sp<‘.<iso  di  questi  esempi 
99  della  fi  deità  cesariatia. 

(a)  Oiflerisce  questo  cesso  da 


quello  usato  comunemente  da’ Ro- 
mani , il  quale  si  faceva  per  cbis.<<i 
e per  facoltà. 

(3)  Cioè  la  Celtica  soltanto, 
poiché  in  quc.<%to  momento  i Bel- 
gi già  si  preparavano  alla  gnerra. 
Perebè  si  potesse  credere  che  an- 
che i Belgi  avessero  spediti  am- 
basciatori a congratularsi  con  Ce- 
sare , bisogiieri-bbe  supporre  che 
essi  finiessero  amicizia  per  me- 
glio inorpellare  il  loro  disegno; 
ma  si  sa  d'  altronde  che  anense 
volte  Cesa<<;  usa  U parola  Ct-lli 
iuvecc  di  Galli,  e viceversa. 
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ato  loro  il  gastigo  , ai  loro  errori  convenevole  5 
la  cosa  non  ostante  era  tornata  non  meno  utile  a 
tutti  i popoli  della  Gallia,  che  al  popolo  romano; 

1>ercioochè  gli  Elvezj  si  erano  parlili  dalle  case 
oro,  dove  stavano  benissimo,  ed  aveano  lasciati 
i loro  paesi,  per  cagione  di  muover  guerra  a tutta 
la  Gallia,  e dì  farsi  di  essa  signori  ; ed  affine  di 
fermarsi  ad  abitare  nel  più  accomodato  e frutti- 
fero luogo,  che  fosse  da  loro  giudicato  tale,  dei 
tanti  che  vi  sono,  e quindi  farsi  tributarie  tutte 
le  altre  città.  Domandarono  poscia,  che  Cesare 
concede.sse  loro  di  poter  ordinare  una  dieta  o par- 
lamento di  tutti  i principali  della  Gallia,  per  un 
giorno  dctcmiinato;  dicendogli,  come  aveano  da 
trattare  insieme  alcune  cose,  le  quali  con  comune 
consentimento  di  tutti  dovevano  ad  esso  chiede- 
re : ed  avendo  ciò  da  Cesare  ottenuto  , determi- 
narono il  giorno  di  tal  dieta,  promettendosi  fra 
loro  con  giuramento  che  ninno  scoprirebbe  quan- 
to si  ordinava,  se  non  quegli  a cui  ne  fosse  data 
commissione  dal  comun  consenso  di  tutti. 

XXXI.  Licenziato  poscia  il  parlamento,  quei 
medesimi  princij).ali  delle  città,  i quali  erano  stati 
poco  prima  a parlare  a Cesare,  gli  tornarono  avan- 
ti, pregandolo  a lasciarli  trattare  con  esso  in  se- 
greto di  cose  che  fossero  a salute  sua  ed  univer- 
salmente di  tutti;  ed  avendo  ciò  ottenuto,  piagnen- 
do se  gli  gittarono  a’  piedi,  con  dirgli  che  non 
meno  strettamente  lo  pregavano,  ma  importava 
eziandio  che  fossero  loro  tenute  segrete  le  cose 
eh’ essi  dir  volevano;  s che  quanto  essi  volevano 
domandare,  fos.se  loro  conceduto  da  esso;  con- 
ciossiacosaché, se  quanto  diceano,  fbs.se  .scoperto, 
conoscevano  di  dover  incoriere  per  tal  cagione 
In  grandissimi  travagli  e pericoli.  Ora,  Diviziaco 
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cdun,  parlò  in  nome  loro,  dicendo,  « come  in  tutta 
la  Gallia  erano  due  fazioni  (i);  che  d’una  erano 
capi  gli  Edui,  dell’altra  gli  Arvcrni,  onde  essendo 
già  per  ispazio  di  tanti  anni  stata  tra  costoro  lite 
e contesa,  per  cagione  del  principato,  u’ era  se- 
guito che  i popoli  Arverni  (2),  e i Sequani  avea- 
no  al  loro  soldo  chiamati  i Germani  : che  da  pri- 
ma intorno  a quindicimila  soldati  di  questa  na- 
zione avevano  passato  il  Reno  : che  poi  questi  bar- 
bari e fieri  uomini  avevano  cominciato  a porre 
amore  a’  caraj)i  dei  Galli , a’  loro  costumi , ed  al- 
r abbondanza  delle  cose  che  produce  il  loro  pae- 
se ; che  avendone  poscia  fatti  passar  molti  altri , 
se  ne  trovavano  ora  nella  Gallia*  intorno  al  nu- 
mero di  cento  ventimila  : che  gli  Edui  ed  i loro 
confederati  e seguaci  eran  venuti  più  volte  alle 
mani  3 ed  avendo  avuta  la  peggio  , rotti  da  loro , 
erano  «stati  molto  maltrattati  ; ed  avevano , con 
essi  combattendo,  perduti  tutti  i nobili , tutto  il 
senato  e tutta  la  cavalleria;  laonde  per  cosi  fatte 
guerre  e per  tali  danni , quegli  uomini  ( che  per 
il  valor  loro,  e per  avere  amichevolmente  rice- 
vuti i Romani,  erano  divenuti  molto  potenti  nel- 
la Gallia)  trovandosi  ora  abbassati  ed  avviliti,  era 
convenuto  loro  per  forza  dare  a’  Sequani  i più 
nobili  delle  città  per  ostaggi  , con  giuramento 
che  mai  non  domanderebbero  nè  la  restituzione 
di  questi,  nè  l’aiuto  de’ Romani;  e che  non  cer- 
cherebbero mai  di  far  sì  che  non  fossero  sempre 
sottoposti  alla  signoria  e giurisdizione  loro  : che 
egli  solo  e non  alcun  altro  era  stato  di  tutte  le 


(i)  Questa  paroli  dapprima  era 
presa  in  senso  onesto;  in  seguito 
venne  a «i^^nifìcare  una  sniiziusa 
dÌTÌsioua  di  citUdiai  in  due  par- 
titi. 


(a)  Popoli  drirAuycrgoc  nel 
LionrsCy  tra  il  Limosino  e il  parse 
di  Giraudao.  Gli  Alyrrni  cd  i Se- 
quani  formavano  un  solo  princi- 
pato. 
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terre  del  suo  paese,  che  non  aveva  voluto  ciò  giu- 
rare, nè  dare  a’Sequani  i suoi  figliuoli  per  ostag- 
gi; perciò  s’era  fuggito  dalla  sua  patria  ed  era  ito 
a Roma  (i)  à domandare  aiuto  al  senato  per  Uil 
cagione;  mentr’cgli  solo  non  era  obbligato  al  giu- 
ramento, nè  aveva  dati  gli  ostaggi:  ma  che  ad 
essi  Sequani  vincitori  era  poi  molto  peggio  avve- 
nuto che  agli  Edui  vinti  ; perciocché  Ariovisto  re 
de’  Germani,  essendosi  fermato  nel  paese  de’  Se- 
quani, ed  avendo  presa  la  terza  parte  di  quello, 
per  essere  paese  buonissimo  sopra  tutti  gli  altri 
della  Gallia,  comandava  ora  a’  Sequani  che  do- 
vessero partire  dall’altra  terza  parte  ancora;  stan- 
techè  pochi  mesi  avanti  erano  venute  a trovarlo 
ventiquattromila  persone  della  nazione  degli  Aru- 
di (3),  e perciò  faceva  di  mestieri  che  per  costoro 
si  rinvenissero  i luoghi  dove  potessero  fermarsi 
ad  abitare;  che  fra  pochi  anni  avverrebbe  loro  di 
essere  anche  cacciati  da  tutti  i confini  della  Gal- 
lia ; e che  tutti  i popoli  della  Germania  passereb- 
bero ad  abitare  ne’  paesi  di  qua  dal  Reno.  Per- 
chè, a dire  il  vero,  il  paese  della  Gallia  non  Jia 
comparazione  con  quello  della  Germania  : nemme- 
no si  dee  assomigliare  il  modo  del  vivere  de’  po- 
j)ob  galli  a quello  de’  germani;  mentre  Ariovisto, 
quando  nella  guerra  fatta  co’  Galli  ebbe  una  volta 
rotto  l’esercito  loro,  allorché  vicino  alla  terra,  det- 
ta Àmagetobrìa,  fu  tra  questi  popoli  la  battaglia, 
era  nel  signoreggiare  divenuto  superbo  e crudele; 
domandava  per  ostaggi  tutti  i figliuoli  de’  primi 


(t)  Egli  perù  se  ne  era  rìtor> 
nato  senaa  far  nulla,  come  dice 
Cesare  1.  6,  c.  il.  Ciceroue  nel 
lib.  I t!e  Divin.  rìcorria  questa 
aiidaU  dì  DÌTÌxiaco  a Roma. 

(3)  Popoli  di  là  dal  Reno  con* 


fìnanti  colla  Borgogna,  colà  fra- 
sportati  da  Ariovisto  re  dei  Ger- 
mani, che  fu  pienamente  dei>el* 
lato , come  si  vedrà  sul  fine  di 
questo  libro. 
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genliluomini,  e de’  più  nobili  di  quella  namne; 
e quante  volte  ad  ogni  suo  cenno  non  si  faceva 
lutto  quello  eh’ esso  voleva,  usava  contro  que  gio- 
vani ostaggi,  per  più  dispregio,  ogni  sorta  di  tor- 
mento  e di  strazj;  e che  costui  era  talmente  har- 
haro  , cnidele  , sdegnoso,  superbo  e temerario, 
che  non  era  possibile  che  si  potesse  molto  lunga- 
mente sopportare  di  esser  sotto  la  si^ona  di  lui. 
Ora  se  Cesare  e i Romani  non  prendevano  1 im- 
presa di  fovorir  costoro,  e aiutarli  in  questo  pro- 
posito, tutti  i popoli  della  Gallia  erano  forzaù  a 
fare  quel  medesimo  che  poco  avanti  aveano  fat- 
to gli  Elvezj , cioè  di  abbandonare  i paesi  loro  e 
andar  cercando  di  procacciarsi  per  loro  abitazio- 
ne altri  paesi  lontani  da’  Germani , e 4^  lenlar 
la  sorte  , avvengane  loro  quel  che  si  sia.  Dove, 
se  succedesse  che  queste  cose  venissero  in  alcun 
modo  alle  orecchie  di  Ariovisto , era  certo  che 
tutti  gli  ostaggi  da  lui  ritenuti  erano  per  patirne 
gravissimamente.  Che  ben  Cesare  coll  autorità  o 
di  se  stesso,  o deU’ esercito,  il  quale  aveva  seco, 
o per  la  vittoria  poco  avanti  ottenuta  , o per  il 
nome  del  popolo  romano,  avrebbe  potuto  spa- 
ventar costoro,  sicché  non  ne  passerebbe  maggior 
numero  di  qua  dal  Renoj  e così  potrebbe  difen- 
dere dalle  ingiurie  di  Ariovisto  tutti  i paesi  della 

Galha.  « . , , > i 

XXXII.  Ora  poiché  Diviziaco  ebbe  cosi  parla- 
to avanti  a Cesare,  tutti  quelh  che  quivi  si  trova- 
vano presenti,  cominciarono  fortemente  piagnen- 
do a domandargli  aiuto.  Si  accorse  intanto  Cesa- 
re, come  tra  quelle  genti  i Sequani  soh  (i)  non 


(i)  Sembra  cosa  incredibile  che 
i Sequani.  i anali  avevano  so- 
stenuto guerre  luughissiioc  cogli 


Edui,  e avevano  chiesto  Ariovi- 
sto in  loro  aiuto,  sieusi  trovati 
in  quel  Congresso  d'accordo  con 
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facevano  alcuna  di  quelle  cose  che  gli  altri  face- 
vano ) ma  si  stavano  là  di  mala  vogua , col  capo 
basso  mirando  la  terra;  onde  preiulendoue  mara- 
viglia, domandò  loro  qual  fosse  di  ciò  la  cagione. 
I Sequani  non  risposero  punto;  anzi  taciti  si  re- 
starono così  addolorati,  com’  erano  di  prima.  E 
Cesare  tornando  pure  spesse  fiate  a domandar 
loro  la  cagione  di  ciò;  nè  potendo  far  sì  che  ri- 
spondessero neppure  una  parola  sola,  ri.stesso  Di- 
viziaco  eduo  rispose  per  loro  : « che  in  ciò  si  po- 
teva molto  ben  conoscere  quanto  la  fortuna  dei 
Sc(]uani  fosse  peggiore  e più  gravo  di  quella  degli 
altri  ; poiché  essi  soli  non  avevano  ardire  di  do- 
mandare aiuto,  non  che  in  segreto  lamentarsi  ; e 
che  la  crutlcltà  di  Ariovisto,  cosi  assente,  recava 
loro  spavento,  non  altrimenti  che  se  fosse  presen- 
te : perciocché  gli  altri  si  potevano  fuggire  per 
sottrarsi  dalle  mani  di  lui;  ma  i Sequani,  perchè 
avevano  ricevuto  Ariovisto  nei  paesi  loro,  e ave- 
va egh  in  potere  tutte  le  loro  terre  (i),  erano  per 
riceverne  tutti  gli  strazj  e tormenti.  » 

’ XXXIII.  Cesare,  poiché  ebbe  da  costoro  in- 
tese tutte  queste  cose , si  forzò  di  confortare  i 
Galh  con  parole  ; e promise  loro  che  in  avve- 
nire prenderebbe  gran  cura  di  tal  cosa  ; e die 
uvea  nuona  speranza,  come  Ariovisto,  mosso  dal 
proprio  benefizio  (2)  e dall’autorità  di  Cesare,  si 


cs.si  onde  pregar  Cesare  p<T  l’es- 
pulsiooe  ili  Ariovisto  dal  loro  pae- 
se; ma  aiccoDic  i Sequani  ave- 
vano Boffcrlo  da  qur.^to  lor  pro- 
trUore  piu  danni  che  gli  stessi 
Eduif  éfacih*  il  cn-dcrr  clic  que- 
sti ilue  popoli  vicini  cdrlU  st*'5sa 
iiaciune  si  sinno  rappattumati,  c 
insieme  nhhiauo  pregato  Cesare  a 
Toleiti  liberare  da  una  roviiu>Sii 
prott'ticme,  ebe  altro  non  aveva 


di  mira  che  il  vantaggio  del  pro- 
tettore. 

(1)  Ariovi.ilo  dapprima  si  fece 
consegunre  i castelli  dai  Sequani 
come  loro  ausiliario,  c poscia  li  ri* 
teune  per  opprimere  tutta  la  Gallia. 

(■a)  ('rs.ire  Del  suo  consolato 
avcv.i  iittcìiulo  dal  Senato,  che 
Ariovisto  fossa  cbiauialo  re  ed 
amico  del  po)>olo  louiano.  Vedi 
più  sotto  al  c.  33. 
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rimarrebbe  di  piti  fare  ingiuria  a costoro.  E avendo 
in  tal  guisa  parlato,  licenziò  il  consiglio;  quindi 
riflettendo  fra  se  stesso  sopra  le  cose  discorse,  ei 
trovava  molte  ragioni  per  prender  a suo  carico 
tale  impresa  : primieramente  perch’  egli  vedeva 
essere  stati  da’  Germani  ridotti  sotto  il  giogo  della 
servitù  gli  Edui , i quali  erano  stati  bene  spesso 
dal  senato  e popolo  romano  chiamati  fratelli  e 
parenti  ; e che  gli  ostaggi  loro  si  trovavano  nelle 
mani  di  Ario  visto,  e appresso  i Sequani  altresì: 
onde  giudicava  egli  che  tal  cosa  , essendo  il  ro- 
mano imperio  così  grande  e potente,  recasse  gran- 
dissimo vitupero  a se  ed  alla  sua  repubblica.  Ve- 
deva dall’  altra  parte  che  lo  avvezzarsi  a poco  a 
poco  i Germani  a passare  il  Reno,  e ragunandosi 
in  gran  numero  , venirsene  nella  Gallia  , appor-r 
Ulva  grandissimo  pericolo  a’  Romani.  Oltre  a ciò 
figuravasi  che  questi  così  fatti  popoli  barbari  e 
feroci  non  avrebbero  poscia  voluto  ad  esso  ub- 
biilire;  anzi  ognora  che  si  fossero  impadroniti  di 
tutti  i paesi  della  Gallia,  nella  guisa  che  avanti  lo- 
ro avevano  fatto  i Cimbri  (i)  e i Teutoni,  popoli 
della  Germania,  passerebbero  nella  Provincia,  e 
quindi  in  Italia  : massimamente  perchè  la  Provin- 
cia e regione  de’  Sequani  sono  spartite  l’una  dal- 
l’altra dal  Rodano:  onde  credeva  che  fosse  bene 
di  provvedere , quanto  più  prestamente  si  poteva, 
a tutte  queste  cose.  Esso  Ariovisto  poi  avea  preso 
tanto  ardire,  ed  era  divenuto  cosi  arrogante,  die 
a Cesare  non  pareva  di  doversi  più  lungamente 
sopportare. 

(i)  QnesH  sono  popoli  della  stcsaracnle  Eutropio  m’il*  rpitonic 
Germania  scUenlrionalc  della  pe-  a Livio;  Tacito,  Floro,  Vcllcio, 
oisola  di  Jutland.  Del  loro  arri-  Paterculo  oclle  loro  opera  »io« 
To  111  Italia  Qc  parlano  a.5Sii  di-  lidie. 
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XXXIV.  Deliberò  pertanto  di  mandare  amba- 
sciadori  ad  A^io^’isto,  con  commissione  che  gli 
insinuassero  di  voler  eleggere  un  luogo  accomo- 
dato ad  amendue,  dove  potesse  con  esso  parlare  j 
perchè  voleva  trattar  seco  di  cose  della  repub- 
blica, e molto  importanti  alFuna  ed  all'altra  parte. 
Ariovisto  , avendo  uditi  gli  ambasciadori  di  Ce- 
sare, rispose  ( I ) loro  « che  se  avesse  voluto  da  Ce- 
sare cosa  veruna,  egli  in  persona  sarebbe  andato 
a trovarlo;  che  se  dunque  Cesare  voleva  alcuna 
cosa  da  lui , bisognava  che  aneli’  egli  andasse  a 
trovarlo  nel  luogo  dov’era:  ch’egli,  oltre  a ciò, 
non  s’  arriscliiava  di  venire  a Cesare  ne’  luoghi 
della  Gallia,  che  erano  in  poter  di  Cesare,  senza 
l’esercito;  e che  non  potea  condurre  l’esercito  in 
un  luogo  senza  gran  copia  di  vettovaglie,  e senza 
grande  spesa:  che  inoltre  si  maravigliava  molto, 
come  Cesare,  o i Romani  avessero  da  fare  alcuna 
cosa  ne’  paesi  della  Gallia , i quali  aveva  già  egli 
fatti  suoi  per  forza  di  guerra.  » 

-!•  XXXV.  Tornati  che  furono  gli  ambasciadori 
a Cesare  colla  risposta  di  Ariovisto,  Cesare  volle 
nuovamente  mandare  ambasciadori  a costui  con 
fargli  intendere , « come  ( giacché  egli  in  corri- 
spondenza di  aver  ricevuto  da  lui  e dal  popolo 
romano  il  così  grande  beneficio  (a)  di  essere  stalo 


(i)  Floro  I.  3,  c.  fo  riporta  le 
parole  precide  di  Ariovisto  : <jui$ 
est  autem  Coesar  ? Et  sì  vult  ue- 
ìiiitt.  Et  quid  ad  illum  quid  agat 
nostra  Germania  ? Sum  ego  me 
interpono  Romanis?  E chi  è Cc- 
Bari’f  Se  il  vuote  venga  egli.  Cosa 
lia  dn  immÌsrliÌHrsi  egli  Ìii  ciò  che 
fa  la  nostra  Germania  f M'  intro- 
metto io  forse  negli  affari  dei  Ro- 
mani P 

(3^  Soleva  crrdcrai  onorata 


quella  naiione  che  avesse  ìncoo- 
trata  amicizia  col  popolo  roma- 
no; ma  parmi  che  il  Senato  aia 
stato  troppo  prodigo  nel  conce- 
dere in  questa  occasione  cotali 
titoli  di  amicìzia,  poiché  chiama 
dapprima  fratelli  e consanguinei 
gli  Edui,  e poi  intitola  re  rd 
amico  Ariovisto,  che  aveva  col- 
Tarmi  oppressi  questi  loro  pa- 
renti. Dì  qui  sì  può  calcolare  qua- 
le fosse  verso  le  estere  nstioni  la 
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chiamato  re  ed  amico  del  popolo  romano  in  tem- 
po del  consolato  di  Cesare,  ora  gliene  rendeva 
questa  grazia,  che  richiesto  da  lui  di  condursi  se- 
co a parlamento , non  avea  voluto  degnarsi  di 
venirvi  , e non  aveva  voluto  accordare  un  par- 
lamento di  cose  importanti  a ciascuno  di  loro  ) 
le  cose  perciò  ch’esso  voleva  da  lui  erano  queste; 
che  primamente  egli  non  facesse  passare  il  Reno 
a maggior  numero  di  genti,  che  perfino  allora 
avcanlo  passato  per  venire  nella  Gallia  : eh’  egli 
oltre  a ciò  dovesse  render  agli  Edili  quegli  ostag- 
gi, i quali  essi  gli  aveano  dati  nelle  mani;  e che 
facesse  che  i Sequani  ancora  potessero  con  sua 
licenza  restituire  quelli  i quali  erano  stati  dati  a 
loro:  che  gli  Edui  non  dovessero  da  indi  innanzi 
ricevere  alcun  danno  da  lui  : che  per  lo  avvenire 
non  movesse  loro  guerra;  nemmeno  a que’  popoli 
che  fossero  in  lega  con  esso  loro.  Dove,  se  esso 
tutte  queste  cose  facesse,  sarebbe  sempre  in  gra- 
zia e amicizia  di  lui  particolarmente  e del  j)o- 
polo  romano:  ma  se  all’ incontro  tutto  ciò  non  gli 
accordava,  egli  ( per  avere  il  senato,  al  tempo 
eh’  erano  consoli  M.  Mes.sala  (i)  e L.  Pisone,  de- 
liberato che  quegli  a cui  fosse  dato  il  governo  del 


fedele  'amicizia  dei  Romani,  i 
uali  nulla  più  bramavano  che 
i fomentare  la  di.Mcnaionc  tra 
le  genti  eh*  essi  chiamavano  bar- 
bare, ossia  non  ancor  sottomesse 
al  loro  impero. 

(t)  NcH'annodi  Roma 693,  Ce- 
sare appoggiò  a questo  decreto  del 
Senato  il  diritto  di  far  la  guerra 
con  Ariovisto.  Dione  narra  che  in 
questa  occasione  i soldati  dissero 
a Cesare  eh’  egli  non  poteva  di- 
chiarare questa  guerra  senza  tm 
decreto  speciale;  c Cesare  rispose 
loro,  che  data  una  urgente  cir- 
costanza era  intenzione  del  Se- 

Comentarj.  x.  i. 


nato  che  la  intraprendesse,  onde 
la  repubblica  non  ne  soffrìsse  dan- 
no. Di  fatto  l'evento  fece  vedere 
in  appresso  che  i Romani  aveva- 
no ragione  di  guardarsi  da  quei 
popoli  settentrionali.  Cesare  pre- 
vedeva che  dietro  queste  doman- 
de Ariovisto  si  sarebbe  inasprito, 
e quindi  sarebbe  sorta  una  guer- 
ra, la  quale  era  da  lui  deside- 
rata. Kgli  realmente  aveva  estesa 
la  mente  del  decreto  senatorio  | 
e se  r esito  fosse  riuscito  infe- 
lice, ei  sarebbe  stato  sicuramenU 
condannato , ma  il  favor  della 
sorte  lo  assolse. 
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paese  della  Gallia,  dovesse,  in  quanto  si  potesse 
fare  senza  incomodo  del  popolo  romano , difen- 
dere gli  Edui  e tutti  gli  altri  popoli  amici  dei 
Romani  ) non  era  per  passar  di  leggeri  le  ingiu- 
rie e i danni  fatti  agli  Edui  medesimi.  » 

XXXVI.  A tutto  questo  Ariovisto  rispose  in  co- 
tal  guisa  : « Voler  la  ragione  di  guerra  che , chi 
combattendo  restava  vincitore,  potesse  comandare 
ai  vinti  di  quella  maniera  che  più  piacesseglij  e 
appresso,  che  i Romani  erano  soliti  di  comandare 
a’  vinti  secondo  che  pareva  loro,  e non  secondo 
che  lor  fosse  stato  ordinato  da  altri j laonde  se 
egli  non  dava  a’  Romani  alcun  ordine  o legge  in- 
torno al  comandare  a’  sudditi  loro , non  facea 
egualmente  di  mestieri  ch’eghno  cercassero  d’im- 
pedir lui  nelle  sue  ragioni  : che  gli  Edui,  per  aver 
voluto  tentare  con  esso  lui  la  sorte  nel  combat- 
tere, ed  essere  venuti  alle  mani  coll’esercito  suo, 
erano  stati  da  questo  superati,  e perciò  divenuti 
suoi  tributar}  : che  riceveva  pertanto  da  Cesare 
una  ingiuria  in  vero  grande,  quando  egU  con  la 
venuta  sua  volea  scemargli  le  sue  entrate  ( i ) : 
che  non  era  mai  per  rendere  a costoro  gli  ostag- 
gi 5 ma  nemmeno  era  per  far  loro , nè  agli  altri 
amici  e confederati  loro  alcuna  ingiuria  o danno 
per  via  di  guerra , se  pur  essi  volevano  star  forti 
alle  convenzioni  già  fermate  tra  loro , e pagare 
ogni  anno  quel  tributo , il  quale  gli  aveano  già 
promesso;  dove  se  poi  essi  non  volessero  far  que- 
sto, che  non  era  per  giovar  loro  punto  Tesser 
chiamati  fratelli  del  popolo  romano.  Quanto  a 

(i)  Ariovisto  ori  ricevere  gli  anchcpenlutalacauxionedi-ttrjito 
ostaggi  6asò  con  un  trattato  par'  tato,  e quindi  diminuite  !c  eu< 
ticolare  le  imposte  che  gli  Édui  traU  che  risulUvauo  dalle 
iMgar  dovevano  al  viuciturc;  quin-  $tc. 

^ Se  li  avesse  nstituiti  avrebbe 
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quello  che  Cesare  gli  facea  intendere,  che  non 
era  per  passar  di  leggeri  le  ingiurie  e i danni  de- 
gli Eduij  che  non  vi  era  mai  stato  alcuno,  che 
avendo  avuto  a far  seco,  non  ne  fosse  andato  sem- 
pre colla  peggio  : che  venisse  perciò  a piacere , 
mentr’egli  lo  attendeva  per  venire  seco  alle  manij 
e forse  conoscerebbe  quanta  siasi  la  virtù  e il  va- 
lore degl’invitti  popoli  della  Germania,  esercita- 
tissimi nel  mestiere  delle  armi,  i quali  erano  già 
da  quattordici  anni  in  campagna,  senza  mai  rico- 
vrarsi  sotto  alcun  tetto.  » 

XXXVII.  Ora,  mentre  a Cesare  riferivansi  cpje- 
ste  cose,  comparvero  quivi  gli  ambasciadori  degli 
Edui  e dei  Treviri.  Gli  Edui  venivano  a lamen- 
tarsi con  Cesare,  che  gli  Arudi  (i),  poco  prima 
passati  nella  GaUia,  erano  già  nel  paese  loro,  ed 
aveano  quivi  cominciato  a scorrere , predare , e 
dare  il  guasto  5 e che  quantunque  avessero  dati 
gli  ostaggi  ad  Ariovisto,  non  perciò  desisteva  dal 
danneggiarli,  nè  dava  loro  la  pace.  I Treviresi  (2) 
d’altra  parte  dicevano,  com’erano  comparse  nelle 
rive  del  Reno  cento  compagnie  (3)  de’  avevi,  che 
cercavano  con  ogni  sforzo  di  passare  quel  fiumej 
e che  Nasua  e Cimberio,  amendue  fratelli,  erano 
capi  di  queste  genti.  Cesare,  tutto  agitato  per  tali 
avvisi , giudicò  die  fosse  da  spedirsi  con  prestez- 
za, acciocché  se  un  nuovo  esercito  di  così  fatte 


(i)  Vedi  c.  3i. 

(a)  Popoli  situati  sulle  fron- 
tiere  di  Lussemburgo  di  li  dal  Re- 
no  , il  qual  fiume  li  separa  dalla 
grande  Germania. 

(3)  11  testo  dice  centum  pn- 
cento  cantoni  ; ma  il  tradut- 
tore conobbe  a^isai  bene  la  mente 
deir  autore.  Nel  libro  4* 
sare  dice  che  gli  St^yi  posseggo^ 
no  cento  borghi^  da  ognuno  dei 


quali  te  ne  cavano  ogni  anno 
mille  uomini  d'armi  per  andare 
a guerreggiare fuori  dei  loro  con- 
finirgli  altri  restano  a casa  per 
coltivar  le  terre.  Alcuni  hanno 
creduto  che  essendo  cento  i bor- 
ghi degli  Svevi,  fosse  convenuta 
al  Reno  tutta  la  popolazione,  ma 
questa  interpretazione  è contraria 
alla  loro  consuetudine. 
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nazioni  si  unisse  coll’esercito  di  Ariovisto , non 
gli  fosse  poi  fatica  di  poter  star  loro  a petto.  Poi- 
ché dunque  egli , con  quella  maggior  prestezza 
che  potè,  ebbe  messa  insieme  la  vettovaglia  che 
facea  di  bisogno,  sollecitò  di  andare  col  campo 
contro  Ariovisto  a gran  giornate. 

XXXVill.  Erano  già  tre  giorni  che  faceva  cam- 
mino, quando  gli  venne  nuova  , come  Ariovisto 
con  tutto  l’esercito  avea  presa  la  volta  verso  Ve- 
sonzio  ( che  era  una  terra  de’  Seq^uani  molto  gran- 
de), e come  fessesi  discostato  col  campo  dai  pri- 
mi alloggiamenti  tre  giornate.  Cesare  facea  gran 
conto  di  questa  novità,  giudicando  di  dover  far 
ogni  suo  potere  , acciò  tal  cosa  non  seguisse  , 
perchè  quella  terra  era  massimamente  fornita  di 
tutte  le  cose  alla  guerra  necessariej  ed  era  inol- 
tre cosi  ben  guardata  e cosi  forte , rispetto  alla 
natura  del  luogo , che  Cesare  poteva  agevolmente 
con  essa  mantener  la  guerra^  mentre  d’intorno 
la  cinge  quasi  tutta  col  corso  delle  sue  acque  il 
fiume  Alduasbe  (i)j  e quel  rimanente,  dove  non 
bagna  il  fiume,  che  non  è di  maggior  estensione 
che  di  seicento  piedi  (2),  è guardato  da  un  monte 
altissimo,  di  maniera  che  le  rive  del  fiume  da 
tutte  e due  le  parti  toccano  le  radici  del  monte. 
U muro  (3)  poi  all’intorno  fa  del  monte  una  for- 


(1)  Il  testo  dice  Dubis,  Si  tro- 
TSDO  molte  variaoti  di  c^oesto  no- 
me Adduabis,  Alduadubia,  Aldua« 
dusius,  Addaadubis,  Aldoasdu- 
bis,  per  cui  uun  si  possono  asse- 
gnare la  vera  ubicazione  c il  cor- 
so di  auesto  fiume. 

(1)  11  sig.  d’Anville  nel  suo  li- 
bro , Notice  dt  la  Gaule,  |)ensa 
che  si  debba  leggere  non  DC,  ma 
MD  j perché  consta,  dice  egli, 
clic  la  radice  airintomo  del  mon- 
U é appuulo  di  i5oo  piedi.  È fa- 


cile perd  che  Cesare  per  piede  in- 
tenda il  passo  comune,  il  quale 
eguaglia  circa  due  piedi  e mezzo 
parigini. 

(3)  Esiste  ancora  qualche  ve- 
stigio di  questo  muro.  Fa  mara- 
viglia il  veder  qui  che  Ariovisto, 
il  quale  già  da  i4  anni  faceva  la 
guerra  nella  Gallia  non  abbia  pri- 
ma occupata  questa  posisionerhc 
gli  poteva  essere  di  molto  van'« 
laggio 
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tezzn  e lo  congiugne  colla  terra.  Cesare  con  quella 
maggior  prestezza  che  potè,  non  si  posando  mai 
nè  dì  nè  notte,  si  sforzò  di  arrivar  colà,  e impa- 
dronito.si  di  essa,  vi  mise  la  sua  guarnigione. 

XXXIX.  Fermatosi  alquanti  giorni  a Veson* 
zione  per  provvedersi  de’  formenti  e delle  vetto- 
vaglie ; alle  ricerche  de’  nostri,  e alle  dicerie  dei 
Galli  e d’altri  mercanti,  che  andavan  decantando 
esser  i Germani  uomini  d’ incredibil  valore  , e 
spertissimi  nelle  cose  di  guerra,  con  asserire  di 
più , che  spe.sse  volte  venuti  alle  mani  con  essi , 
non  avean  potuto  reggere  al  loro  aspetto,  nè  fis- 
sar a’  medesimi  gli  occhi  addosso,  entrò  un  ti- 
more sì  grande  in  tutto  l’esercito,  che  diede  non 
piccol  tracollo  alla  mente  ed  al  coraggio  di  cia- 
scheduno. I primi  a spaventarsi  furono  i tribu- 
ni (i)  de’  soldati , e i prefetti  con  tutti  gli  altri , 
che  partitisi  di  Roma  avevan  seguito  Cesare  per 
termine  di  amicizia.  Costoro  compassionavano  se 
medesimi  per  lo  pericolo  da  lor  supposto  as.sai 
grande,  per  non  esser  assuefatti  alla  guerra:  onde 
chi  mendicava  una  scusa  e chi  l’ altra , per  far 
vedere  come  avean  necessità  di  partire,  affinchè 
Cesare  ne  desse  loro  la  pennissione.  Alcuni  poi 
vergognandosi  del  proprio  timore,  per  tome  il 
so.spetto  si  rimanevano.  Questi  tali  non  sapevan 
nè  dissimulare,  nè  talvolta  contenere  le  lor  lagri- 
me: quindi  è che  ne’  padiglioni  o si  lagnavano 
seco  stessi  del  proprio  destino,  o si  condolevano 


(i)  I tribani  coniindaTano  ona 
coorte , osala  compagnia  , e ogni 
coorte  era  composta  di  tre  ma- 
nipoli, uno  di  astati,  ano  di  prin- 
cipi ed  uno  di  triarj.  Dieci  coorti 
formavano  una  legione  forte  dap- 
prima di  3ooo  nominb  Sotto  An- 


nibale fu  portata  a Sooo.  Scipio- 
ne l’aumentò  ancora  di  mille)  ma 
ai  tempi  di  Cesare  pare  cb’  essa 
non  fosse  maggiore  di  Sooo.  I tri- 
buni degli  alleati  cbiamavansiPre- 
ietti.  Vedi  anche  la  nota  al  capo 
seguente.  ‘ 
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cogli  amici  del  comune  pericolo}  siccliè  per  tutto 
il  campo  si  facevano  testamenti  (i).  Le  voci  e la 
paura  di  costoro  cominciavano  a poco  a poco  a 
dar  travaglio  anche  a quelli  che  avean  tutta  la 
pratica  della  guerra,  sì  a’ soldati , come  a’ centu- 
rioni e prefetti  della  cavalleria.  Fra  «piesti,  co- 
loro che  volevano  essere  temili  manco  timorosi 
degli  altri,  andavan  dicendo  che  non  faceva  mica 
loro  paura  il  nimico,  ma  hen.si  la  slrellezza  delle 
strade , e la  vaslilii  delle  selve  eh’  erano  fra  loro 
ed  Ariovisto}  oppure  la  dinicolth  del  portare  le 
vettovaglie.  Alcuni  parimente  riferivano  aCe.sare, 
che  volendo  egli  intimare  la  marcia  e far  jiortare 
le  insegne,  i soldati  non  avrebbero  voluto  ubbi- 
dire (2)  a’  suoi  comandi,  uè  portar  le  mcde.simc 
per  lo  timore. 

XL.  Accortosi  Ce.sare  di  tutti  questi  disordini, 
fece  ratinare  il  consiglio}  c chiamali  a consulta 
tutti  i capitani  di  ciascun  ordine  (3),  li  rimpro- 
verò gagliardamente,  in  primo  luogo  perchè  essi 
osassero  tli  prendersi  la  cura  e il  pensiero  di  sa- 
peri in  qual  parte,  o con  qual  direzione  doves- 
sero essere  guidati:  soggiugnendo  che  Ariovisto 

ma  era  formata  degli  asUb* , la 
seconda  deiprìacipi,  la  terza  dei 
triarj.  La  legione  ave?a  trenta 
centurioni,  dieci  per  ogni  ordi- 
ne. Il  primo  centurione  di  ogni 
ordine  dirìgeva  tutta  la  fronte 
della  sua  6ia , cd  aveva  diritto 
di  entrare  io  consiglio.  Il  tradut- 
tore dice  che  Cesare  chiamò  tutti 
i capitani  t oltre  a questi  che  era- 
no 1 primi  a sedere  in  consiglio, 
volle  anche  adunati  i centurioni, 
perchè  era  questa  una  circostan- 
za che  il  rirliiedeva.  Ogni  tribu- 
no come  capo  di  una  coorte  co- 
mandava a tre  centurioni. 
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(I)  1 soldati,  come  si  scorge 
anche  dalle  Istituzioni  Giustio. 
1.  3,  tit.3,  quando  erano  per  dar 
]*  attacco,  od  anche  prima  di  por- 
tarsi alla  guerra  facevano  sui  due 
piedi  un  testamento,  il  quale  ap- 
pcllavasi  testamentum  in  pr*o- 
cinctu 

(a)  Dione  dice  che^questa  in- 
subordinazione avveniva  perchè 
erano  persuasi  che  Cesare  avesse 
intrapresa  questa  guerra  per  sua 
particolar  amhizioue,  e sena*  or- 
dine del  Senato. 

(3)  Ogni  legione  divid(*vasi  in 
tre  ordini , ossia  tre  61e.  La  prì- 


ì 
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in  tempo  eh’  egli  stesso  era  console,  s’  era  mo- 
strato oltre  modo  bramoso  dell’amicizia  del  po- 
polo romano  : or  come  dunque  dar  si  poteva  chi 
giudicasse  che  costui  volesse  così  allo  sproposito 
mancare  al  suo  debito?  Ch’egli  si  persuadeva  che 
qualora  Ariovisto  avesse  intese  le  sue  richieste  (i), 
e ben  ponderata  l’equità  delle  condizioni  propo- 
ste, non  avrebbe  voluto  perdere  la  sua  grazia,  nè 
quella  del  popolo  romano.  Che  se  poi  guidato  dal 
suo  furore  e da  pazzia  si  fosse  indotto  a far  guerra, 
di  che  cosa  finalmente  avessero  a temere,  o per- 
chè disperare  del  proprio  valore  e dell’attenzione 
del  comandante?  Che  i Romani  avevano  al  tempo 
de’  padri  loro  provato  quanto  valessero  in  guerra 
cosi  fatti  nimici;  mentre  essendo  stati  rotti  e fu- 
gati da  Caio  Mario  i Cimbri  é.i  Teutoni,  ave- 
va in  tale  occasione  acquistata  non  minor  gloria 
l’esercito  del  medesimo  comandante.  Che  un  al- 


tro sperimento  avevan  fatto  eziandio  poco  fa  (2) 
nell’  Italia , neU’  ammutinamento  de’  servi , che 
pure  erano  Germani , ed  aveano  qualche  pratica 
e disciplina  appresa  da  noi:  da  che  si  poteva  con- 
getturare quanto  potesse  negli  uomini  la  costanza, 
mentre  que’  medesimi  che  avevano  altra  volta 
fatto  loro  paura  senza  motivo,  perchè  erano  disar- 
mati, gli  stessi  tuttoché  armati  c vincitori  erano 
poi  stati  da  essi  medesimi  superati.  Che  final- 
mente erano  que’ medesimi  Germani,  i quali  più 
e più  volte  venuti  alle  mani  cogli  Elvezj,  non  so- 
lamente restarono  perditori  ne’  paesi  di  quelli, 


(1)  Da  molti  passi  di  ^esti  dose  ^li  nella  sua  storia  parla  di 
Comentarj  si  scorge  che  Cesare  Ariovisto. 
dissimulando  le  cause  che  dipen-  (a)  Parla  della  guerra  servile 
devauo  dalla  sua  ambiiione,  sol-  tcrmiuata  da  Pompeo,  e succe- 
tanto  prendeva  pretesti  per  far  la  duta  a quella  dei  Cimbri.  Questa 
guerra.  Dione  lo  dice  apertauieutc  avvenne  nell'anno  di  Ruma  G8a> 
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ma  ancora  ne’  proprj  : eppure  essi  Elvezj  non 
avean  potuto  star  a petto  del  nostro  esercito.  Che 
se  taluno  si  sgomentasse  perchè  i Galli  avevano 
avuta  la  peggio,  e si  fossero  ine.ssi  in  fuga  com- 
battendo con  esso  loro,  fpicsti  tali,  qualora  esa- 
minassero diligentemente  le  circostanze,  poteva- 
no effettivamente  trovare,  che  essendo  i Galli  già 
stanchi  per  la  lunghezza  di  essa  guena,  ed  Ario- 
visto  all’incontro  essendosi  rimasto  per  molti  mesi 
dentro  le  tende  e fra  le  paludi,  senza  uscir  mai 
fuori  a battaglia,  gli  assaltò  in  tempo  che  non 
s’ immaginavano  di  dover  condiattere , ed  erano 
qua  e là  dispersi  e senza  ordino,  sicché  gli  avea 
piuttosto  vinti  per  via  di  stratagemmi  ed  astuzie 
che  col  valore.  Ma  questi  stratagemmi  che  ave- 
vano avuto  luogo  con  quegli  uomini  rozzi  ed  ine- 
sperti , nemmeno  lo  stesso  Ariovi.sto  si  lusingava 
che  gli  potc.ssero  riuscire  co’  nostri  eserciti.  Ri- 
spetto poi  a coloro  che  volevan  palliare  il  loro 
timore  sotto  jiretesto  della  penuria  delle  vettova- 
glie e delle  difficoltà  delle  strade  , mostravano 
troppa  arroganza;  mentre  pareva  ehe  diffidassero 
della  direzione  del  lor  comandante,  e pretendes- 
sero di  dargli  legge.  Che  di  tutte  queste  co.se  ne 
aveva  egli  la  cura:  che  sapeva,  come  i SequanI, 
i Leuci  ed  i Lingoni  gli  somministravano  i for- 
mcnti  : che  nelle  campagne  erano  già  mature  le 
biade:  c circa  alla  difficoltà  delle  strade,  se  ne 
sarebbono  potuti  quanto  prima  chiarire  da  per  se 
stessi.  Rispetto  poi  alle  voci  che  s’erano  sparse, 
come  i soldati  non  avrebbono  voluto  ascoltare  i 
comandi  del  capitano,  nè  portare  le  insegne,  non 
se  ne  prendeva  punto  di  pena  ; perciocché  molto 
ben  sapeva  che  qualora  l’esercito  non  avea  vo- 
luto ubbidire  ai  capitano  quando  comandava,  era 
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avvenuto , o pru'cliò  siiiistrainento  succedutegli  le 
cose,  gli  era  mancaci  la  sorte;  oppure  essendosi 
scoj)erto  qualche  misfatto,  s’cra  toccato  con  mano 
l’avarizia  essere  stata  cagione  che  mancasse  al  de- 
bito del  projìrio  ulTizio.  Dove  la  illibatezza  di  Ce- 
sare si  era  potuta  conoscere  in  tutte  le  sue  azioni: 
e la  fortuna  si  vedeva  oramai  autenticata  nella  di 
lui  vittoria  seguita  poco  fa  contro  gli  Elvezj.  Era 
pertanto  risoluto  di  far  ora  pniova  di  quello  clic 
aveva  disegnato  cb  differire  ad  altro  tempo;  e per- 
ciò la  seguente  notte  nell’ apparir  dell’ alba  vo- 
leva muovere  il  campo,  per  poter  tosto  conosce- 
re se  appo  loro  avean  maggior  forza  la  vergogna 
e il  debito  del  proprio  uilizio,  oppur  la  paura.  In 
caso  poi  che  si  trovasse  abbandonato  da  tutti,  sa- 
rebbe in  ogni  modo  marciato  colla  decima  legio- 
ne (i)  solamente,  della  quale  era  certo  di  potersi 
compromettere,  e così  se  ne  sarebbe  servito  per 
guardia  del  proprio  corpo.  Cesare  s’era  mostrato 
sommamente  parziale  per  la  predetta  legione,  ed 
a motivo  del  valore  di  essa  ne  aveva  conceputa 
una  fiducia  grandis.sima.  » 

XLI.  Terminata  questa  concione,  si  videro  mi- 
rabilmente cambiati  i cuori  di  tutti  ; e si  risvegliò 
in  essi  un’  allegria  e bramosità  di  combattere  non 
ordinaria.  La  decima  legione  fu  la  prima  a man- 
dare i suoi  tribuni  a Cesare,  per  ringraziarlo  della 
stima  distinta  ch’egli  avea  mostrato  per  lei;  pro- 
testandosi nel  medesimo  tempo  d’ esser  prontissi- 
ma ad  intraprendere  la  guerra.  Quindi  tutte  le  al- 
tre legioni  inviarono  anch’  esse  i loro  tribuni  e 


(i)  Lt  legioni  prendevano  il 
nome  di  prima,  seconda,  ec.,  se> 
gurudo  TordinG  e il  tempo  della 
leva,  o «celta.  La  coorte  pretoria 


•n  quella  che  non  si  dipartiva 
mai  dal  pretore,  ossia  dal  cornali* 
dante. 
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centurioni  di  primo  rango  (i)  per  sincerarlo  che 
in  loro  non  era  caduta  mai  un'  ombra  di  sospct> 
to , nè  di  timore  5 nè  era  loro  pa.ssato  neppur  per 
mente  questo  pensiero,  che  la  cura  della  guerra, 
al  proprio  giudizio,  ma  a quello  del  lor  generale 
si  appartenesse.  Cesare  soddisfatto  di  loro,  e spe- 
dilo avanti  Diviziaco,  nel  (piale  egli  [liù  si  con- 
fidava che  in  qualsivoglia  altro  della  nazion  gal- 
lica, acciò  dovesse  considerare  e riconoscere  i luo- 
ghi , fece  muovere  poco  prima  del  giorno  il  cam- 
po, come  aveva  già  detto,  per  condurlo  in  certe 
campagne  aperte  di  quaranta  e piò  miglia  di  cir- 
cuito: nè  mai  cessando  di  viaggiare,  il  settimo 
giorno  fu  avvisato  da  coloro  che  avea  mandati  a 
riconoscere  l’occorrente,  come  il  campo  di  Ario- 
vislo  non  era  più  lontano  dal  nostro  che  lo  spa- 
zio di  venli({uattro  miglia. 

XLII.  Ora , poiché  Ariovislo  ebbe  nuova  della 
venuta  di  Cesare,  spedì  subito  ambasciadori  con 
fargli  intendere  che  avendo  Cesare  richiesto  di 
venire  seco  a parlamento,  egli  era  pronto  per  e.s- 
ser.si  Cesare  condottosi  vicino;  e die  stimava  di 
potere  ciò  fare  senz’  alcun  pericolo.  Cesare  non 
volle  rifiutare  l’ofTcrta , e fra  se  giudicava  che  co- 
sini già  cominciasse  a tornare  in  cervello,  poiché 
egli  da  se  ste.sso  si  muoveva  ad  offerir  quello  che 
poco  avanti  richiestone  non  aveva  voluto  accor- 
dare; ed  avea  concepita  grandissima  speranza  nel- 
rauinio  suo,  che  Ariovislo  per  tanti  e così  gran 
benefizi  ricevuti  da  lui  e dal  popolo  romano,  poi- 
ché avesse  conosciuto  quanto  ragionevoli  fossero 


(1)  Qufsti  erano  il  primo  cen- 
turione degli  astati  ; u primo  dei 
priijcipii  il  primo  dei  triarj.  Que- 
st* ultimo  era  il  più  distinto,  e 
chiamatasi  il  /iriWpiTo  ; egli  era 


incaricato  della  guardia  dell'aqui- 
la. In  mancanza  dei  tribuni  o 
capitani  i priroipili  prendevano 
il  cooianilo  della  legione  cd  cra- 
00  cavalieri  romani. 
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le  domande  di  Cesare,  non  vorrebbo  stare  più 
lungamente  duro  ed  ostinato.  Fu  tra  loro  deter- 
, minato  che  il  giorno  nel  quale  si  doveva  venire 
a parlamento  fosse  di  Ih  a cinque  dì.  Or  mentre  le 
cose  stavano  in  questo  termine  j e andando  ogni 
giorno  dall’  una  parte  all’  altra  scambievolmente 
gli  ambasciadori,  Ariovisto  ricercò  a Cesare  che  si 
contentasse  di  non  condurre  con  esso  lui,  venen- 
do a parlamento,  alcun  fante  a piede,  perchè  du- 
bitava che  se  gli  ordi.sse  centra  qualche  inganno, 
c quindi  fosse  tolto  in  mezzo  e tradito;  siccliè 
volca  che  ciascuno  si  conducesse  al  luogo  depu- 
tato colla  compagnia  de’  cavalli;  e quando  Ce- 
sare volesse  fare  altramente,  ch’egli  non  era  per 
venirvi.  Cesare,  il  quale  non  voleva  che  per  al- 
cuna cagione  il  parlamento  tra  loro  ordinato  non 
seguisse,  e non  ardiva  dall’altra  parte  di  rimet- 
tere la  sua  salute  (i)  nei  cavalli  gallici,  giudicò 
che  fosse  benissimo  fatto  di  far  smontare  tutti  i 
Galli  dai  loro  cavaUi  , e farvi  salir  sopra  tinti 
soldati  della  decima  legione,  ne’  quali  egli  uvea 
grandissima  fede,  affinchè  dovunque  facesse  di 
bisogno,  egli  avesse  seco  una  buonissima  e fidatis- 
sima guardia.  Mentre  si  faceva  quanto  Cesare  ave- 
va prescritto,  un  soldato  della  decima  legione  re- 
cò riso  ad  ognuno  che  l’udi,  dicendo  somiglianti 
parole  : « Cesare  fa  molto  più  che  non  ha  pro- 
messo ; mentre  avendo  prome.sso  di  togliere  i sol- 
dati della  decima  legione,  in  luogo  della  guardia 
di  sua  persona , ora  li  fa  mentire  a cavallo.  » 
XLIII.  Era  tra  l’un  campo  e l’altro  una  pianura 
larghissima,  nel  mezzo  della  quale  sorgea  un  mon- 
ticello  assai  grande;  e quivi  nel  modo  che  si  era 

(1)  Multo  prudentemenU,  perchè  già  redutoquaDto  poco  potev.-i  ape- 
Cesare  (vedi  sopra  al  c.  1 6)  aveva  rare  da  questo  corpo  di  cavalleria. 


Digilized  by  Google 


pa  L I n R O I. 

«letnrminato  fra  loro  vennero  amcndue  a parla- 
mento. Cesare  fece  fermare  i soldati  die  aveva  con- 
dotti seco  a cavallo,  per  un  quinto  di  miglia  lonta- 
ni dal  luogo  deputato^  ed  i cavalli  ancora  ch’erano 
venuti  in  compagnia  di  Ariovisto  si  fermarono  al- 
trettanto di  spazio  lontani  dal  medesimo.  Doman- 
dò ancora  Ariovisto  che  il  parlamento  loro  si  do- 
vesse fare  a cavallo,  e che  ciascun  di  loro,  oltre 
alla  persona  sua,  potesse  condurre  in  sua  compa- 
gnia dieci  a cavallo  nel  parlamento.  Ora,  poiché 
questi  due  principi  si  furono  trovati  insieme,  co- 
minciò primamente  Cesare  a ricordare  i beneficj 
che  Ariovisto  avea  già  ricevuti  da  lui  e dal  po- 
polo romano:  come  il  senato  lo  avea  chiamato  re 
ed  amico,  ed  inoltre  gli  aveva  mandati  nohili.ssimi 
presenti  : mostrogli  poscia  che  jpochi  altri  uomini 
avevano  avuta  tal  cosa,  e che  i Romani  erano  so- 
liti di  regalar  alcuno,  solamente  per  qualche  gran- 
di.ssima  azione  usata  verso  loro,  e non  altrimenti; 
laddov’egli,  quantunque  non  avesse  nè  mezzo,  nè 
ragione  che  convenevole  e giusta  fo.sse  di  poter 
ciò  domandare  , era  stato  nondimeno  premiato 
per  la  sola  liberalità  di  Cesare  e del  senato.  Gli 
mostrava  pure  quanto  giuste  cagioni , e quanto 
vecchie  (i)  fossero  quelle  della  stretta  amicizia  che 
era  tra  i Romani  e gli  Edui  ; quali  e quante  deli- 
berazioni inoltre,  e quanti  onori  si  fossero  fatti 
nel  senato  a favore  e benefizio  loro  ; e come  que- 
sti popoli  avessero  sempre  avuto  il  principato  di 
tutti  gli  altri  della  GalUa,  anche  prima  eh’ essi  de- 
siderassero di  entrare  nell’amicizia  della  repub- 

(i)  Gli  Eilu!  furono  i ^rìmi  eei  I ioli  Edui  per  alleinu  an- 
Galli  che  ottennero  l' amicizia  tica  ottennero  il  nome  di  frater- 
del  {lopolo  romano.  Tacito  nel  nità  col  popolo  romano, 
lib.  Il,  c.  a5  de'  luoi  Annali  di- 
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blicaj  clic  i Romani  sono  soliti  di  non  solamente 
volere  che  i loro  confederati  ed  amici  non  per- 
dano alcuna  cosa  del  loro  5 ma  che  anzi  ogni  gior- 
no crescano  e si  facciano  maggiori  ne’  favori,  nel- 
le grandezze  e negli  onori.  Onde  quale  uomo  sa- 
rebbe stato,  che  avesse  potuto  comportare  di  ve- 
der tolto  a costoro  quello  eh’  essi  si  trovavano 
dal  tempo  che  tra  loro  ed  i Romani  fu  stabilita 
l’amicizia?  Oltre  di  ciò  chiese  ad  Ariovisto  tutto 
quello  ch’egli  avea  poco  avanti  fatto  domandare 
pegli  ambasciadori , cioè  che  non  volesse  colla 
guerra  molestare  gli  Edui,  o i loro  amici  e con- 
federati : che  dovesse  render  loro  gh  ostaggi  : e 
che  se  mai  non  poteva  rimandare  qualche  par- 
te de’  Germani  a’  paesi  loro  , che  per  lo  meno 
non  volesse  lasciarne  passar  degli  altri  di  qua  dal 
Reno. 

XLIV.  Ariovisto,  poiché  Cesare  ebbe  in  tal 
guisa  parlato,  brevemente  rispose  a quanto  egli 
avea  detto:  lodò  primamente  con  molte  parole  le 
virtù  sue  soggiunse  poi,  « che  non  si  era  messo 
di  sua  propria  fantasia  a passare  il  Reno 3 ma  vi 
era  stato  chiamato  da’  Galli  (i)  , e molto  prega- 
to : che  non  avea  lasciata  la  sua  patria  ed  i suoi 
senza  grande  speranza  e grandi  premj  : che  si  era 
fermato  ne’  luoghi  della  Gallia,  che  da  que’  po- 
poh  stessi  gh  erano  stati  conceduti  ; che  di  lor 
propia  volontà  aveano  a lui  dati  gh  ostaggi  : che 
gh  pagavano  quel  tributo  che  sogliono  farsi  pa- 
gare i vincitori  da’  vinti , come  richiede  la  ra- 
’cUa  guerra:  che  non  era  egli  stato  que- 
avesse  mossa  la  guerra  a’  Galli}  ma  i Gal- 
h erano  stati  i primi  a muover  guerra  a lui  : 

(1)  Qttrnti  Galli  erano  gli  è già  veduto  di  sopra  al  ca- 
Arverui  ed  i Sctioaiù,  come  si  pu  ìi. 


gione  ci 
gh  che 
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che  i popoli  ili  liillc  le  cillà  (i)  della  Gallia  eran 
venuti  contra  lui  per  superarlo,  ed  aveva  avuti 
contrari  gli  eserciti  loro;  ma  erano  questi  stati 
rotti  e vanti  da  lui  in  una  sola  battaglia:  donde 
se  pur  essi  volevano  passare  ad  un  nuovo  cimen- 
to con  esso  lui,  egli  era  più  che  pronto  di  tosto 
incontrarlo:  se  poi  bramavano  di  starsene  piut- 
tosto in  pace,  non  era  convenevole  e giusto  il 
negarsegli  quel  tributo  eh’  essi  in  quel  tcnq)o  si 
erano  dichiarati  da  per  loro  stessi  di  voler  jiaga- 
re  : che  facea  di  mestieri  che  1’  amicizia  de’  Ro- 
mani a lui  recasse  grandezza,  loda  ed  aiuto,  piut- 
tosto che  gli  apportasse  cagione  veruna  di  danno; 
e con  Ude  speranza  avea  ricercato  a’  Romani  di 
farsi  loro  amico:  che  se  i Romani  fossero  l’ori- 
gine di  levargli  quel  tributo,  c di  torre  al  suo 
dominio  que’  popoli  divenuti  suoi  sudditi , egli 
noumeno  volentieri  si  toiTehhe  dall’amicizia  dei 
Romani,  di  quello  che  avesse  con  premura  cer- 
cato di  acquistarla:  che  se  faceva  passare  più  nu- 
mero di  soldati  di  Germania  in  Gallia,  ciò  non 
era  per  prendere  in  essa  più  paesi,  ma  piuttosto 
per  guardarsi;  e che  di  Ud  cosa  ne  faceva  testi- 
monianza il  non  essere  venuto,  se  non  chiamato 
e pregato:  che  non  aveva  egli  principiata  la  guer- 
ra, ma  si  era  piuttosto  difeso:  ch’egli  era  venuto 
prima  (a)  de’ Romani  nella  Gallia;  mentre  i Ro- 
mani perfino  a ipiel  tempo  non  aveano  mai  pas- 
sati coll’esercito  i confini  della  Provincia;  adun- 

(i)  Questa  as^enione  à piuar*  eh' egli  dopo  Uni’  acni  che  (fo- 
rogante  che  vera,  giacché  ì eoli  vivati  nelle  Gallie,  non  avesse 
£dui  vennero  a confronto  cou  mai  inteso  che  Oomizio  multo 
Ariovisto.  prima  di  lui  erasi  portato  nelle 

(i)  Ariovisto  tenta  di  sorpren-  « uallie,  ed  aveva  battuto  gli  Ar- 
dere la  memoria  dì  Cesare,  poi*  verni, 
che  nou  è facile  il  perbuaJersi 
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que  cosa  dir  si  volesse?  com’  egli  entrava  nelle 
cose  tenute  da  lui  ? e che  siccome  ^esta  regione 
della  Provincia  era  nostra , così  all’  incontro  la 
Gallia  era  sua:  che  se  non  si  doveva  in  lui  com- 
portare, qualora  volesse  fare  scorrerie  e prede 
nei  paesi  nostri;  così  noi  pure  eravamo  fuor  dei 
termini  della  ragione  e del  dovere,  nel  cercare 
d’impedirlo  sulle  sue  giurisdizioni:  » a quanto  po- 
scia diceva , come  per  legge  del  senato  gli  Edui 
erano  chiamati  amici  del  popolo  romano,  rispose, 
« che  egli  non  era  così  barbaro  e ignorante,  che 
molto  ben  non  sapesse  che  gli  Edui  non  avevano 
dato  aiuto  o favore  alcuno  a’  Romani  nella  guerra 
fatta  poco  avanti  contra  gli  Allobrogi  ; e che  essi 
altresì  nelle  guerre  fatte  pur  dianzi  seco  e co’  Se- 
quani,  non  aveano  ricevuto  dai  Romani  alcun  me- 
nomo favore  ed  aiuto  ; laonde  doveva  ragionevol- 
mente dubitare  che  l’amicizia,  la  quale  egli  aveva 
con  Cesare  fosse  finta,  e che  l’esercito  che  Cesare 
aveva  condotto  seco  in  Gallia,  ve  l’avesse  solo 
per  cagione  di  offendere  ed  atterrar  lui:  onde  se 
tosto  non  si  partisse  di  là,  e non  levasse  l’eser- 
cito da  que’  paesi,  che  egli  non  era  più  per  te- 
nerlo in  luogo  di  amico,  ma  per  trattarlo  piut- 
tosto da  nemico:  che  se  egli  il  facesse  morire,  sa- 
rebbe per  fare  grandissimo  piacere  ( i ) a molti  dei 
più  cospicui  gentiluomini  e cittadini  romani,  il 
che  avea  da  loro  medesimi  penetrato  per  via  di 
messi  e di  lettere  a lui  mandate  più  volte;  ond’è 
che  coUa  morte  suà  avrebbe  potuto  guadagnarsi 
il  favore  e l’amicizia  de’  medesimi  : se  poi  avve- 


(i)  Sebbene  queste  espressioni 
di  ArioTÌsto  fossero  insidiose,  era 
TCrò  vero  che  Cesare  aveva  in 
noma  molti  nemici,  i quali  ge- 
losi della  sua  gloria  cospiravauo 


contro  di  lui,  e tra  questi  il  gran 
Pompeo,  il  quale  cangiò  io  odio 
r amicrsia  che  aveva  cou  lui  ap- 
pena dopo  che  fu  coucesso  a Ce- 
«are  il  gorerno  delle  Gallie. 
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nissc  che  quindi  se  ne  volesse  partire  e lasciar- 
gli liberamente  possedere  i luoghi  della  Gallia,  i 
quali  esso  aveva  in  suo  dominio,  egli  sarebbi-  a 
rendergliene  non  piccolo  guiderdonej  e che  avreb- 
be inoltre  data  spedizione  a tutte  quelle  guerre, 
le  quali  avesse  voluto  che  si  facessero  senz' alcu- 
na propria  sua  fatica  o pericolo.  » 

XLV.  Cesare  dall’  altra  parte  allegò  molte  ra- 
gioni per  mostrargli,  com’egli  non  potesse  togliersi 
in  alcun  modo  da  così  fatta  impresa;  « e che  nè 
egli,  nè  i Romani  erano  soliti  di  soffrire  che  i loro 
confederati,  i quali  si  fossero  così  bene  portati 
verso  la'  repubblica,  restassero  abbandonati  ne’  bi- 
sogni loro:  che  per  quanto  egli  giudicava,  la  Gallia 
era  non  meno  de’  Romani  che  di  Ariovisto;  che 
Q.  Fabio  (i)  Massimo  facendo  per  i Romani  guer- 
ra in  que’  paesi,  aveva  superati  per  forza  di  armi 
gli  Arverni  ed  i Ruteni  ; e nullameno  i Romani 
aveano  voluto  portarsi  umanissimamente  con  que- 
sti popoli,  perchè  non  aveano  voluto  ridurli  sotto 
nome  di  provincia,  e neppure  farli  tributar j:  che 
oltre  di  ciò,  se  si  doveva  aver  riguardo  a’  tempi 
passati,  ed  a’  già  passati  da  moltissimo,  i Romani 
erano  assai  ragionevolmente  padroni  e signori  dei 
paesi  della  Galba;  e se  si  dovea  mantenere  quanto 
aveva  giudicato  il  senato,  i popoli  della  Gallia  do- 
veano  in  ogni  modo  essere  liberi,  perchè  vinti  dai 
Romani,  aveano  questi  voluto  concedere  ai  medesi- 
mi che  se  ne  vivessero  sotto  le  consuete  leggi  loro.  » 
XLVI.  Ora  mentre  di  così  fatta  maniera  la  di- 
scorrevano, fu  fatto  intendere  a Cesare,  come  i 

(1)  Eutropio  di«  elio  in  (|uc-  parte  annegati.  Appiano  inTrcc 
aU  gUL-rra,  la  quale  arguì  uellan-  asserisce  clic  il  numero  dei  Galli 
no  G33  ) r per  cui  Fabio  otten-  periti  atcemic  a iaoai.»€  quello 
ne  il  nome  di  Àllobro^ico  , pe-  dei  Roinaui  a i5m. 
rirouo  4^m.  Galli,  parte  uccisi^ 
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cavalli  di  Ariovisto  si  venivano  a poco  a poco 
accostando  al  inonlicello,  dov’egli  era:  e corren- 
do contro  a’  nostri,  avean  cominciato  a tirar  lo- 
ro de’ sassi  ed  a lanciare  delle  ai’mi.  Cesare  per- 
ciò ponendo  fine  al  ragionamento,  ritirossi  verso 
i suoi , comandando  loro  che  niuno  ardisse  di  ti- 
rar alcun’  arma  contro  a’  nemici  : e quantunque 
conoscesse  egli  molto  bene  di  poter  venire  alle 
mani  con  i cavalli  loro , senza  verun  pericolo  dei 
soldati  eletti  della  legione , giudicava  però  che 
fosse  ora  tempo  inopportuno  di  tale  azione,  per- 
chè non  voleva  che  se  i nemici  avessero  la  peg- 
gio e vi  fossero  rotti,  si  potesse  poscia  dire  che 
eglino  sotto  la  Imona  fede  data  nel  parlamento 
fossero  stati  ingannati.  Appena  poi  fu  saputo  fra 
tutti  i soldati  del  camjx»  di  Cesare,  con  quanta 
arroganza  fossesi  diportato  Ariovisto  nel  parla- 
mento con  Cesare;  com’egli  avesse  voluto  vietare 
a’  Romani  tutti  i jiaesi  della  Gallìa,  e come  inol- 
tre i cavalli  nemici  fossero  venuti  con  impeto  ad 
aflrontar  i nostri,  cagionando  quindi  lo  sciogli- 
mento del  cominciato  parlamento,  insorse  in  tutto 
l’esercito  un  maggior  desiderio  di  venir  a gior- 
nata col  nemico. 

XLVII.  Ariovisto  intanto  mandò  due  giorni 
dopo  nuovi  ambasciadori  a Cesare,  con  fargli  in- 
tendere com’egli  avrebbe  voluto  ripigliar  seco  il 
parlamento  ed  il  maneggio  di  quelle  cose,  le  quali 
erano  state  da  loro  lasciate  imperfette:  che  dunque 
volesse  egli  deputare  un  nuovo  giorno,  nel  quale 
si  potessero  insieme  abboccare:  dove  se  pure  non 
voles.se  ciò  fare,  che  gli  mandasse  per  lo  meno 
qualcuno  de’  suoi  luogotenenti  ( i ).  Cesare  non 

(i)  Qaantuofjuc  nel  Italo  trovi-  via  clic  Ariovisto  qai  uoo  ìoUncU 
si  la  parola  Icgatis , part:  tulU-  un  luogotcse&tc  , coino  sarebbe 

Comcntarj  t.  i.  7 
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giudicò  che  fosse  bene  di  portarsi  un’  altra  volta 
a parlare  con  Ariovisto;  massimamente  per  quella 
cagione  che  i Germani  non  si  erano  potuti  rite- 
nere il  giorno  innanzi  di  tirar  delle  anni  contro 
a’  nostri.  Credeva  poi  clic  mandando  alcuno  dei 
suoi  lo  esporrebbe  a gran  pericolo  , in  darlo  fra 
le  mani  di  uomini  feroci  e bestiali.  Stimò  per- 
tanto che  fosse  molto  a proposito  di  mandare  M. 
Valerio  Procillo  (i)  (figliuolo  di  G.  Valerio  Ca- 
biirio,  giovane  dotato  di  molte  virtù,  as.sai  uma- 
no e piacevole,  il  di  cui  padre  era  già  stato  fatto 
cittadino  da  C.  Valerio  Fiacco),  sì  perchè  lo  avea 
egli  trovato  assai  fedele,  .sì  anclie  perchè  avea 
buonissima  lingua  gallica  (2),  nella  quale  Ariovisto 
usava  molto  di  parlare  per  la  pratica  da  lui  avuta 
,in  que’  pae.si,  come  pure  sulla  riflessione  che  i 
Germani  non  avrebbero  trovata  alcuna  cagione 
di  fare  a costui  dispiacere  di  sorta  5 ed  insieme 
con  esso  mandò  Marco  Mezio  , che  altre  volte 
era  stato  in  casa  di  Ariovisto.  Commise  Cesare 
atl  amendue  d’intendere  quanto  Ariovisto  desi- 
derava , con  portarne  a lui  la  relazione.  Ora  ve- 
duti ch’ebbe  Ariovisto  arrivargli  d’ innante  i me- 
desimi, cominciò  a presenza  dell’esercito  suo  con 
alte  voci  a gridare  : « cosa  si  andavano  cercando? 
Se  vi  fossero  for.se  andati  per  ispiare?  «Volendo 
essi  esporre  la  loro  ambasciata  ne  furono  inqie- 
diti,  e tosto  li  fece  cacciare  in  prigione. 

XLVIII.  Nel  medesimo  giorno  fece  quindi  muo- 
vere il  campo3  ed  avvicinatosi  sei  miglia  a quello 
di  Ce.sare,  fermos.si  sotto  quel  monte.  11  seguente 


Tito  L«bieno  • ma  uo  semplice 
iocarìrato  aualunqne. 

(1)  Non  Marco,  ma  Gaio  Pro- 
cillo.  Egli  è quel  medrsimo  già 
sopra  uomiuato  al  cap.  ig. 


(9)  Di  qui  si  puu  dedurre  che 
la  lingua  gallica  era  diversa  dalla 
germanica,  contro  il  parere  di  al- 
cuni che  le  credettero  ambedue 
consimili. 
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giorno  poi  fece  passare  lutto  l’esercito  d’innanti 
al  campo  di  Cesare;  e con  intenzione  di  chiude- 
re la  strada,  acciò  non  potesse  venire  più  vet- 
tovaglia dal  paese  de’  Sequani  e degli  Edui  al- 
1’  esercito  romano , accampossi  due  miglia  di  là 
da  quello.  Dopo  quel  giorno  Cesare  durò  cinque 
continui  di  (i)  a mettere  in  ordine  di  battaglia 
tutte  le  sue  milizie,  e a farle  girar  lungo  i ri- 

f»ari  del  campo,  affinchè  se  Ariovisto  avesse  vo- 
uto  combattere,  lo  trovasse  provvisto  di  quanto 
gli  facea  di  mestieri.  Ariovisto  non  volle  mai  che 
le  sue  genti  uscissero  fuori  del  campo  in  que’  di. 
È ben  vero  che  i cavalli  sortivano  ogni  giorno, 
facendo  molte  zuffe.  I Germani  ùsavàno  questa 
maniera  di  combattere,  nella  quale  solevano  es- 
sere esercitatissimi:  erano  seimila  a cavallo  con 
altrettanti  a piedi , uomini  di  somma  velocità  e 
di  gran  valore:  ciascheduno  dei  cavalli  si  era  scel- 
to ila  tutto  l’esercito  uno  di  questi  fanti  per  pro- 
pria sua  salvezza:  insieme  con  quelli  a cavallo 
combattevano  i fanti,  coprendosi  nel  bisogno  per 
dietro  a’  cavalli  loro:  quante  volte  il  cimento  di 
quelli  fosse  stato  molto  grande,  accorrevano  to- 
sto in  loro  difesa;  e se  ferito  taluno  gravemente 
cadeva  di  cavallo,  gli  si  facean  subito  all’intor- 
no (a)  ; se  poi  fosse  stato  necessario  di  andare  in 
qualche  luogo  troppo  lontano,  oppure  di  ritirarsi 


(i)  Turpin  de  Crisse  rimpro- 
Tera  in  questo  luogo  Cesare  con 

aueste  parole:  Nou  si  sa  capire 
motivo  che  potò  aver  Cesare 
per  lasciar  marciare  tranquilla- 
mente Tarmata  di  Ariovisto  alla 
vista  del  suo  campo»  c permet- 
tere che  occupasse  una  postiione 
che  gli  tagliava  la  comunicazio* 
ne  cof;1Ì  Autuncsi  e coi  popoli 
della  TVanca-Coutea,  doude  gli 


venivano  le  sussistenze  ; comuni* 
cazione  che  gli  era  necessariissi* 
ma.  Ma  forse  questa  fu  prudenza 
io  Cesare»  perchè  egli  noti  avrò 
voluto  arrischiare  le  sue  truppe 
che  erano  di  numero  inferiori  a 
uello  del  nemico»  come  si  ve- 
ra poco  sopra  al  c.  5i. 

(a)  Per  salvarli  dalla  incursio* 
ne  dei  nemici* 
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con  maggior  prestezza,  erano  in  tal  guisa  eser- 
citali nella  velocità,  che  attaccandosi  colle  mani 
ai  crini  de’  cavalli  correvano  al  pari  di  essi. 

XLIX.  Cesare  veggendo  che  Ariovisto  non  vo- 
leva uscire  dalle  Irincere,  nè  volendo  che  gl’im- 
pedissc  più  di  portarsi  al  campo  le  vettovaglie  , 
elesse  un  luogo  per  piantare  r esercito  di  là  dal 
campo  de’  Germani,  mollo  a proposito,  e lontano 
dal  luogo  di  prima  intorno  a due  terzi  di  miglio: 
onde  avendo  ordinate  le  sue  genti  in  tre  squadre 
passò  dove  avea  disegnato  tÙ  fermarsi  j e quivi 
giunto  comandò  a due  di  esse  squadre  che  do- 
vessero stare  sull’ armi,  imponendo  alla  terza  che 
attendesse  a fortificare  il  campo  di  quanto  abbi- 
sognava. Era  questo  luogo,  come  abbiamo  detto, 
lontano  dal  campo  nemico  intorno  a due  terzi  di 
miglio.  Ariovisto  mandò  subito  alla  volta  di  co- 
storo uno  squadrone  di  forse  sedicimila  soldati 
senza  verun  impedimento,  con  tutta  la  cavalleria, 
per  quindi  recare  con  quelle  genti  spavento  a’  no- 
stri e distorli  dall’  opera  di  fortificare  il  campo. 
Cesare  nondimeno  comandò,  secondo  il  suo  pri- 
mo proposito,  che  due  squadroni  attendessero  a 
respignore  il  nemico,  ed  il  terzo  proseguisse  a ter- 
minare la  fortificazione  del  campo.  Poiché  questo 
fu  ben  fortificato  e fornito  di  tutto  quello  che  fa- 
cea  di  bisogno,  vi  mise  due  legioni  alla  guardia 
con  buona  parte  di  quelle  genti,  le  quali  gli  era- 
no state  mandale  in  soccor.se j e le  altre  quattro 
legioni  volle  che  .si  ritirassei’o  negli  alloggiamenti 
del  campo  maggiore. 

L.  11  .seguente  giorno,  siccome  era  il  costume 
.suo,  avendo  messo  l’esercito  in  ordinanza,  lo  fece 
uscire  da  amendue  i campi  ; c scostatosi  alquanto 
dal  campo  maggiore,  pose  in  ordine  le  squadre. 
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e diede  tutta  l’apertura  a’  nemici  di  seco  afTron* 
tarsi.  Quindi  osservato  che  nemmeno  questa  volta 
cransi  quelli  curati  di  combattere,  fece  ritoniarc 
sul  mezzodì  l’esercito  dentro  gli  alloggiamenti. 
Allora  fu  che  Ariovisto  fece  finalmente  uscire  dal 
campo  una  parte  del  suo  esercito , e volle  che  art* 
dasse  ad  assalire  il  campo  minore  di  Cesare.  Quivi 
i soldati  dell’una  e dell’altra  parte  valorosamente 
combatterono  fino  alla  seraj  ed  Ariovisto  nel  tra- 
montar del  sole  fece  ritirar  agli  alloggiamenti , 
dopo  molte  date  e ricevute  ferite,  tutti  i suoi  sol- 
dati. Cesare  volendo  intendere  da’  prigioni,  per 
qual  cagione  Ariovisto  non  volesse  uscire  a com- 
battere, seppe  che  i Germani  erano  da  lunghis- 
simo tempo  usati  ad  aspettare  che  le  donne,  ma- 
dri di  famiglia  (i),  gittando  certe  lor  sorti,  e fa- 
cendo alcuni  incanti,  dicessero  loro  se  buon  fosse 
di  affrontarsi  co’  nemici  o no  : esse  pertanto  asse- 
rivano in  questa  occasione  che  i Germani  non 
potrebbero  vincere  i Romani,  se  prima  della  nuo- 
va luna  venissero  con  essi  a verun  fatto  d’armi. 

LI.  Cesare  nel  dì  seguente  destinò  alla  guardia 
di  amendue  i suoi  campi  quel  numero  clie  giu- 
dicò bastevole  di  soldati:  mise  poscia  innanzi  ai 
ripari  del  piccolo  campo  a fronte  dell’  esercito 
nemico  tutti  i soldati  detti  alarj  (2),  per  quindi 


(i)  I Germani  avevano  molta 
Tenerazione  t fede  nelle  donne  , 
perchè  credevano  che  nelle  mede- 
alme  esistesse  un  certo  non  so  che 
di  santo  e di  provido,  motivo  per 
cui  alcune  di  esse  furono  ripu- 
tate dee»  come  rAurìna  e la  Vel- 
leda  druida , rapportale  da  Ta- 
cito lib.  4t  c.  di.  Que.ste  chia- 
roavanai  Alimnie.  Utooe  narra 
che  Ariovisto  insuperhitusi  da 
questo  successo,  e di.sprczzandu 


il  vaticinio  delle  donne  non  ab- 
bia riOutato  di  accettare  la  bat- 
taglia alla  domaue,  e perciò  api* 
punto  abbia  avuto  un  esito  in* 
fcliciasimo. 

(2)  A destra  e a sinistra  del- 
l'esercito venivano  disposti  duo 
corpi  d'armata»  che  si  chiama- 
vano ^^/ury,  presa  la  similituduM 
dalle  ali  degli  uccelli.  £ non  era 
già  per  fare  una  certa  vantaggiosa 
comparsa  che  Cesare  mise  ittuaiisi 
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fare  una  certa  vantaggiosa  comparsa,  allorché  si 
trovava  inferiore  nella  quantità  dei  soldati  legio- 
nari , rispetto  al  gran  numero  de'  soldati  nemici  : 
avendo  poi  egli  formate  tre  jiarli  di  tutta  la  sua 
gente , si  portò  con  questa  sin  sotto  le  trincere 
del  campo  nemico  ; onde  allora  furono  i Germani 
a forza  costretti  di  sortir  fuori  dal  campo,  e si 
posero  in  ordine  di  battaglia,  nazione  per  nazio- 
ne con  ugual  distanza,  gli  Anidi  (i),  i Marco- 
manni  , i Tribocci , i Vangioni,  i Nemcti , i Se- 
dusj  e gli  Svevij  cinsero  poi  d’  intorno  intorno 
con  carrette  e carri  tutto  l’esercito,  affinchè  fosse 
comunemente  tolta  a ciascuno  la  speranza  della  fu- 
ga} [c  sopra  di  essi  carri  posero  tutte  le  donne  , 
le  quali , mentre  si  andava  avanti  per  attaccar  il 
nemico',  colle  braccia  in  croce  (a)  amaramente 
piangendo  pregavano  i soldati  che  pon  le  voles- 
sero lasciar  divenire  serve  e schiave  dei  Romani. 

Lll.  Ordinò  Cesare  (3),  che  ciascuna  legione 
avesse  un  capitano  ed  un  luogotenente  , acciò 
fossero  testimoni  di  ciascun  soldato  che  facesse 
vedere  in  battaglia  il  suo  valore.  Volle  jioi  attac- 


ti  ripari  gli  alarj , ma  perchè  rgU 
di  questi,  che  erano  quasi  tutti 

f^alli,  poco  si  fìdava,  e perciò  non 
i voleva  frammischiati  coi  legio- 
nari. Il  testo  dice  ad  tpeciem , 
cioè  in  apparenza. 

(i)  Cioè  quelli  di  Costanza, 
Moravia , Argentina , Vormazia  , 
Spira,  Sion,  Svevia.  parte  di 
qua  , parte  di  lè  dal  Reno. 

(l)  Nel  codice  piò  accettatosi 
trova  pattit  erinibus,  che  signi- 
fica scarmigliate. 

(3)  Era  uso  fra  i Romani  di 
spedire  in  ciascuna  provincia  nn 
pnestore  incaricato  dal  Senato 
ad  aTcr  cura  dellVrario  pubblico 
c dei  bottini,  c a dUtrìbuire  lo  iti* 


pradioai  militari,  cornetti  fanno 
1 quarlicr'Oìastri  Qui  pc-r  altro 
pare  che  nell'  esercito  di  Cesare 
oe  fossero  multi,  lo  credo  die 
uno  fosse  il  quarticr*mastro  ge- 
nerale , e che  altri  collo  stesso 
nome,  e subalterni  al  primo  ares- 
acro  narticolar  cura  degli  slipriidf, 
del  aanaro  e delle  vcUoTaglte  di 
ciascuna  legione.  Cesare  istcsso  fa 
▼edere  che  era  un  solo  il  Que- 
store, nel  lih.  4i  dove  dice  ; co- 
munieaeo  il  enntifiUo  ai  legati 
ed  al  QUisTOBB  Egli  scelse  un 
capitano  ed  uno  dt  tali  questori 
perche  fossero  testimon}  del  co- 
raggio di  ciascun  «oldato. 
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care  il  nemico  alla  parie  destra , perchè  l’aveva 
conosciuta  più  debole  delle  altre}  e come  fu  dato 
il  segno  della  battaglia,  si  mossero  valorosamente 
i Romani,  e si  fecero  con  impeto  grande  sopra  i 
nemici.  Questi  dall’  altra  parte  si  diedero  a cor- 
rere con  molta  prestezza  contro  a’  nostri,  per  non 
lasciar  loro  tempo  di  tirar  contro  di  essi  le  armi, 
chiamate  piU\  onde  trovandosi  gli  uni  e gli  altri 
così  d’ appresso,  lasciarono  le  aimi  inastate  c si 
batterono  gagliardamente  colle  spade  alla  mano. 
I Germani  intanto,  secondo  l’antico  lor  costume, 
avendo  sollecitamente  formato  grossi  squadroni 
da  loro  chiamati /2r/a/ig'i  ( i ),  sostennero  coraggio- 
samente la  furia  delle  spade  romane}  ma  nell’eser* 
cito  romano  vi  furono  molti  bravi  soldati,  i quali 
con  animo  invitto  gittandosi  per  dentro  alle  fa- 
langi de’  nemici,  a forza  levavano  loro  gli  scudi 
di  mano  e li  ferivano  notabilmente.  Ora  comin- 
ciando 1’  esercito  nemico  a piegare  verso  il  cor- 
no sinistro  (2)  ed  a voltare  a’  nostri  le  spalle  per 
fuggirsene,  il  destro  corno  all’incontro,  come  as- 
sai più  numeroso  de’  nostri,  gagliardamente  bat* 
levali.  Avvedutosi  di  ciò  Publio  Crasso  (3),  valo- 
roso giovane,  e capo  della  cavalleria,  come  era  più 
spedito  di  tutti  gh  altri  che  trovavansi  impegnati 
nella  battagha,  mandò  tosto  il  terzo  squadrone  in 
soccorso  de’  nostri  che  avean  più  bisogno. 


(1)  Vrdi  U Dota  al  capo  a4 

5 acato  libro.  Le  falangi  presso 
.riovisto  erano  tante  quante  le 
genti  diverse  dei  combattenti,  cosi 
che  i Moravi,  gli  Svevi,  cc,  che 
sopra  abbiam  nominati,  formava- 
no altrettante  falangi  che  com- 
battevano di  piè  fermo  a pari  di- 
stanze tra  loro. 

(3)  S'intende  dei  nemici  op- 
posti al  corno  desb-o  dei  Romani. 


Gli  antichi  chiamavano  corno  il 
lato  di  un’  armata. 

(3)  Questo  valoroso  giovine  era 
figlio  di  M.  Crasso.  Spedito  egli 
a suo  padre  contro  i Parti  con 
mille  scelti  cavalieri  peri  combat- 
tendo fortemente  contro  il  nemico. 
Il  passaggio  eseguilo  da  lui  colla 
sua  cavalleria  in  questo  fatto  d’ar- 
mi è degno  di  mille  encomii  i e 
procurò  ai  Romani  la  vittoria. 
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LUI.  In  tal  guisa  i nostri  riprendendo  forza 
tornarono  a combattere  ; ed  i nìinici  comincia- 
rono a fuggire , non  cessando  di  correre , sinché 
non  giunsero  al  fiume  Reno,  che  era  {listante  dal 
Ijiogo  ove  segui  il  fatto  d’  armi  intorno  a cin- 
que miglia  (i)j  e (jui  alcuni  a nuoto,  altri  con 
certe  barchette  tpiivi  trovate,  passando  di  Ih,  cer- 
carono di  salvarsi.  Fu  tra  questi  Ariovisto,  il  (pia- 
le essendosi  incontrato  in  una  piccola  navicella, 
che  legata  stava  alla  riva  tiel  fiume,  salitovi  so- 
pra si  mise  a fuggire:  gli  altri  tutti  inseguiti  dai 
nostri  cavalli  restarono  uccisi.  Due  mogli  (2)  vi 
erano  dello  stesso  Ariovisto,  una  nativa  di  Svevia, 
che  egli  da  casa  sua  avea  seco  condotta  j l’altra  tra 
i Norici  nata,  sorella  del  re  Vocione,  la  (piale  avea 
egli  presa  nella  Gallia,  ove  mandata  gli  si  era 
dal  fratello  di  lei:  esse  se  ne  morirono  amendue 
in  questa  fuga  : una  poi  delle  due  loro  figliuole 
fu  uccisa,  l’altra  fu  fatta  prigione.  Mentre  certi 
de’  nimici  fuggendo  si  tiravano  addietro  C.  Va- 
lerio ProciUo  cinto  da  tre  catene,  ed  cran  quelli 
che  lo  aveano  ricevuto  in  custodia,  s’incontraro- 
no per  avventura  in  Cesare,  il  quale  inseguiva  i 


(1)  La  maggior  parte  dei  codici 
dicono  cinquanta  miglia.  Orosio, 
che  descriise  questa  battaelìa,  di- 
ce anchVgti  cinquanU  miglia. Bea- 
to Renano  assegna  il  iuoco  ove 
ai  è combattuto  , vicino  al  tem- 
pio Apollinare  nei  contorni  di 
Basilea,  non  rooìto  lun^i  dal  Re- 
no , per  cui  facilmente  i Germa- 
ni potevano  in  una  scorsa  por- 
tarsi alle  rive  dì  questo  6ume  ( 
ma  pare  che  egli  non  abbia  ra- 
gione, perchè  poco  sopra  Cesare 
scrive  cne  in  quel  luogo  egli  tra- 
sportò i suoi  arcarapamenti  per 
ricevere  più  facilmente  dagli  Editi 
e dai  Sequani  le  vettovaglie.  Mè 
è da  farsi  maraviglia  che  i ne- 


mici fuggendo  abbiano  fatto  cin- 
quanta miglia,  poiché  consta  che 
le  truppe  di  Cesare  senza  essere 
forzate  facevano  ao  ed  anche  a5 
miglia  al  giorno.  £ Cornelio  Ne- 
pote  parlando  della  fuga  di  An-» 
nibalc,  diceche  egli  col  suo  eser- 
cito fece  in  tre  giorni  e tre  notti 
trecento  miglia. 

(a)  Tacito,  parlando  dei  Ger- 
mani, dice  che  questi  tra  i bar- 
bari erano  i soli  che  si  acconten- 
tassero di  una  sola  moglie,  co 
cctluati  pochi,  i quali  non  per  ■ 
libidine,  ma  soltanto  per  la  loro 
nobiltà  e per  il  grado  che  occu- 
pavano ne  avevano  più  di  una. 
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cavalli  del  nimico  fuggitivo:  ora  non  fu  veramente 
minor  piacere  per  Cesare  l’aver  così  trovato  Pro- 
cillo,  di  quello  fosse  la  stessa  ricevuta  vittoria; 
poiché  vide  di  aver  riscattato  dalle  forze  nimi- 
che  un  giovane  nato  gallo,  modestissimo,  suo 
famigliare  ed  amico;  né  la  fortuna  colle  calamità 
di  costui  era  stata  sì  avversa,  che  avesse  punto 
scemato  il  gran  piacere  ed  allegrezza  in  cui  tro- 
va vasi  Cesare  per  la  vittoria;  mentre  dissegli  Pro- 
cillo  che  tre  volte  alla  propria  di  lui  presenza  fu- 
rono gittate  le  sorti,  se  si  avesse  dovuto  farlo  mo- 
rire, buttalo  nel  fuoco,  oppure  se  indugiare  a far 
tal  cosa  in  un  altro  tempo;  ma  la  sorte  gli  era 
stata  in  ciò  tanto  favorevole,  ch’egli  si  era  an- 
cora vivo  e sano.  Fu  parimente  trovato  M.  Me- 
zio  (i)  e presentato  a Cesare. 

LIV.  Tostoché  la  nuova  di  questa  rotta  de’ Ger- 
mani fu  sentita  di  là  dal  Beno,  gli  Svevi,  che  si 
erano  sin  colà  condotti  e quivi  fermati , comin- 
ciarono a prendere  la  volta  di  casa  loro;  onde  i 
popoli  Uhj,  che  abitano  al  Reno,  sentendo  quanto 
costoro  si  fossero  spaventati,  corsero  ad  inseguirli 
e ne  uccisero  un  gran  numero.  Cesare,  avendo 
fatti  in  una  sola  state  due  grandissimi  combatti- 
menti, condusse  tutte  le  sue  genti  a’  quartieri  di 
inverno  ne’  paesi  de’  Sequani , alquanto  più  pre- 
sto di  quello  richiedesse  il  tempo  dell’  anno  ; e 
del  governo  loro  diede  cura  a Labieno,  passando 
egli  nella  Gallia  citeriore,  per  quivi  fermarsi  ad 
amministrar  ragione  (a)  a que’  popoli. 


(i)  Esìste  aocora  una  medaglia 
che  da  un  lato  porta  impronta 
Pallade  tratta  dentro  una  biga 
coir  epigrafe  M.  Mettius. 

(a)  Il  testo  dice:  ad  conven- 
tuf  adendo*.  1 proconsoli  occa* 
pavauo  r inverno  nel  regolare  le 
adunanze  provinciali.  Èssi  con 


particolar  decreto  fissavano  il  lao-* 
go  e il  giorno  delle  convocazioni, 
come  si  scorge  dal  libre  a,  c.  19 
della  guerra  civile,  dove  Cesare 
manda  avanti  un  editto  fì.<)sando 
il  giorno  in  cai  i magistrati  e i 
capi  di  tutte  le  città  debbono  tro- 
varsi pronti  in  Cordova. 
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Erovandosi  (i)  Cesare,  come  dicemmo  poco 
prima,  nella  Gallìa  citeriore,  gli  venivano  spesse 
nuove  della  Gallia.  Intendeva  medesimamente  per 
le  lettere  di  Labieno^  come  tutti  i popoli  belgi 
(che  secondo  il  già  detto  altra  volta  sono  la  ter- 
za parte  de’  popoli  della  Gallia  ) congiuravano  in- 
sieme centra  a’  Romani,  dandosi  fra  loro  gli  ostag- 
gi , die  le  cagioni  onde  fossero  indotti  a cosi  ope- 
rare, erano  queste:  primamente  perchè  temeva- 
no che  quante  volte  tutto  il  rimanente  de’  po- 
poli galli  fosse  in  pace  (2),  l’esercito  nostro  sa- 


(1)  Questa  guerra,  a non  con- 
tare il  conflitto  di  Ariovisto,  i 
la  seconda  fatta  da  Cesare  nelle 
Gallie  , la  quale  cadde  neiraono 
dì  Roma  G97  sotto  il  consolato  di 
P. Cornelio Lentulo  e di  Q.Me- 
Cello  Nrpole.  Essa  fu  intrapresa 
contro  i Belgi,  che  volevano  al- 
lontanare dalla  loro  patria  non 
solo  i Germani , ma  anche  i Ro- 
mani. 


(1)  Cioè  restando  tranquilla 
tutta  la  Gallia.  Parrebbe  qui  che 
i Bel^  non  formassero  parte  della 
Galha»  ma  noi  abbiam  veduto  in 
molti  luoghi , come  si  vedrà  an- 
che in  seguito,  che  Cesare  spesse 
volte  usa  la  parola  Galli  per  st- 
gniflcare  Celti,  e che  talora  chia- 
ma Celti  non  solo  tutti  t Galli, 
ma  anche  t Germani  alla  Gallia 
confinanti. 
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rebbe  per  passare  ne’  paesi  loro:  perchè  ancora 
alcuni  popoli  della  Gallia  li  sollecitavano  a tale 
risoluzione;  parte,  perchè  siccome  non  aveano  vo- 
luto più  lungamente  sopportare  che  i popoli  della 
Germania  stassero  di  vantaggio  ne’  paesi  loro , co- 
si riusciva  loro  molto  grave  che  l’esercito  romano 
svernasse  e stesse  per  così  lungo  tempo  nella  Gal- 
lia; parte  ancora,  perchè  essendo  naturalmente  i 
Belgi  di  animo  leggero  e poco  fermo  stavano  tut- 
tora intenti  a mutazioni  di  stati  e signorie.  Erano 
eziandio  alcuni  che  a tali  sollevazioni  movevano 
queste  genti,  perchè  i più  possenti  nella  Gallia, 
e che  hanno  il  modo  di  mettere  insieme  molla 
gente,  s’impadronivano  delle  terre  e di  quasi  tutti 
gli  stati  del  paese  ; il  che  non  potrebbero  così 
agevolmente  fare  se  nostra  fosse  la  signoria  ed  il 
governo  di  que’  popoli. 

‘ II.  Cesare  intanto,  mosso  da  questi  avvisi  e 
dalle  lettere  di  Labieno , raccolse  nella  Galba  ci- 
teriore due  legioni  nuove  di  soldati  ; e nel  comin- 
ciare della  state  (i)  mandò  Q.  Pedio  (a)  per  suo 
luogotenente  e capo  di  quelle  genti  nella  Gallia 
transalpina;  ed  egli,  tostochè  vide  che  i pascoli 
erano  abbondcvoli , cavalcò  alla  volta  deli’  escr- 


(i)  Cesare  dice  inita  astate, 
e pare  auiadi  che  questo  tempo 
fosse  nella  primarera,  oppure  es* 
sendosì  aperta  la  stagione. 
sigoifica  anche  stagione  in  gene- 
rale, e quindi  io  son  d‘ avviso 
che  V amnizìone  di  Cesare  unita 
alla  sua  attiviti  ed  al  desiderio 
eh*  egli  nutriva  di  sommettere 
tutta  la  Gallia,  sotto  qualunque 
pretesto  • nen  gli  permettesse  di 
indugiare  sino  all’ estate  a muo- 
vere le  sue  truppe.  Tanto  più  vie- 
ne ad  avvalorare  la  mia  opinio- 
ne il  vedere  in  questo  medesimo 


capo  che  Cesare  tardò  a portarsi 
air  esercito  per  a.spcttarc  r abbon- 
danza dei  pascoli,  e spedi  Q.  Pe- 
dio alquanto  tempo  prima  ; dal 
che  si  scorge  che  questo  luogo- 
tenente  fu  spedito  m primavera. 

(a)  Era  egli  nipote  di  Giulia 
sorella  di  Cesare.  Venne  chiama- 
to di  lui  erede  insieme  con  L.  Pi- 
nano.  Fu  console  eoo  Cesare  Ot- 
tavio, c morì  neir  anno  stesso 
del  suo  consolato.  Gli  uccisori 
di  Cesare  furono  condannali  per 
legge  da  costui  promulgata. 
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cito.  Impose  poscia  a’  Senoni  ed  agli  altri  Galli 
che  abitavano  vicino  (1)  a’  luoghi  de’  Belgi,  che 
dovessero  tenere  diligente  cura  di  tutto  (niello  che 
tra  costoro  si  facesse  e si  trattasse,  e cne  lo  do- 
vessero avvisare  di  tutto  : onde  tutti  (piesti  po- 
poli fecero  intendere  a Cesare , come  i nimici  ra- 
gù na  vano  incessantemente  soldati,  e che  in  un 
solo  luogo  si  faceva  la  unione  di  tutto  l’esercito. 
Cesare  non  ìstimò  che  fosse  da  stare  in  dubbio , 
se  alla  volta  de’  nimici  dovesse  andare  o no,  di 
là  dodici  dì.  Avendo  adunque  fatta  primamente 
provvisione  di  vettovaglie  fece  poscia  muovere  il 
campo,  ed  essendo  per  cpiindici  giorni  marciato 
l’esercito,  arrivò  finalmente  ne’  confini  de’  Belgi. 

III.  Giunto  colà  all’improvviso,  e ben  più  pre- 
sto di  quel  che  ognuno  si  stimasse,  i Remi  (2), 
che  tra  i Belgi  sono  i popoli  più  vicini  alla  Gal- 
lia , mandarono  Iccio  e Antebrogio , due  de’  pri- 
mi della  lor  città , per  ambasciadori  a Cesare,  ac- 
ciò gli  facessero  intendere  com’essi  si  (inferma- 
vano con  tutte  le  cose  loro  nella  fede  e podestà 
del  popolo  romano  5 e che  non  avean  eglino  vo- 
luto entrare  in  lega  cogli  altri  popoli  belgi  , nè 
mai  si  erano  trovati  nella  congiura  contro  il  po- 
polo romano:  in  riprova  di  che  erano  prontissimi 
per  dare  a’  Romani  gli  ostaggi,  di  fare  ciò  che 
loro  comandassero,  e di  riceverli  nelle  terre  pro- 
prie , con  dar  loro  eziancbo  vettovaglie  ed  ogni 
altra  cosa  che  lor  facesse  di  mestieri.  Dissero  inol- 
tre come  gli  altri  poj)oli  belgi  aveano  tutti  prese 
le  armi 3 che  i Germani  altresì,  i quali  abitano 


(1)  Cio«  Ticino  ai  Galli  di  quel* 
la  parte  celtica  che  confioa  coi 
Belgi. 

(2)  I mmi,  ouìa  gli  abitanti 


dt  Reims  in  Sciampagna  , sono 
i primi  popoli  che  s*  incontrano 
andando  verso  aettentrione  dalla 
parte  degli  Elveaj» 


Digitized  by 


no  LIBRO  II. 

lungo  le  rive  eli  qua  dal  Reno,  avean  fatta  Icg.*! 
co’  Belgi:  che  il  furore  di  tutte  queste  genti  era 
così  grande,  che  ijuantunque  gli  Svessoni  fossero 
come  loro  fratelU  e parenti,  mentre  usano  le  stesse 
leggi  c sUituti,  e vivono  sotto  uno  stesso  domi- 
nio e sotto  gli  stessi  magistrati  con  loro,  pure 
non  aveano  potuto  inliinorirU,  sicché  non  entras- 
sero in  lega  cogli  altri. 

IV.  Ora  domandando  Cesare  a costoro  quali  c 
quante  si  fossero  le  città  in  armi , e come  agguer- 
rite, trovò  che  quasi  la  più  parte  de’  popoli  belgi 
erano  discesi  <la’  Germani,  e che  aveiulo  antica- 
mente passato  il  Reno  e trovati  que’  luoghi  molto 
fertili , si  erano  quivi  stahihti  di  soggiorno  dopo 
averne  cacciati  i Galh  che  vi  abitavano  prima  : 
trovò  pure,  come  solamente  questi  pojwli  erano 
stati  (pielli  che  al  tempo  de’  nostri  padri,  essendo 
tutta  laGallia  da’  Teutoni  e da’  Cimbri{i)  vessata, 
aveano  impctUto  a queste  due  nazioni  di  entrare 
nel  paese  loro  : per  la  qual  cosa  conservando  me- 
moria di  cotali  cose,  si  arrogavano  una  grande  au- 
torità, e prendevano  uno  spirito  «U  coraggio  non 
ordinario  nelle  cose  di  guerra.  Affermavano  inol- 
tre questi  Remi  di  aver  piena  contezza  del  nu- 
mero di  quelle  genti  j impercioccliè  essendo  per 
vicinanza  e parentela  con  essoloro  congiunti,  sa- 
peano  molto  bene  quanto  gran  numero  di  gente 
avesse  ciascuno  offerto,  allorciiè  nel  comun  con- 
sigUo  e parlamento  di  tutti  i popoli  belgi  fu  de- 


(t)  Popoli  «itMii  Mtleutnooali 
della  Gcrioanta.  Erano  essi  della 
pcoUola  di  Jutland,  oggi  posse- 
duta dalla  Uanirnarca.  Disoraiessi 
con  iramensa  caterva  di  gente  , 
traversarono  dilapidando  tutta  la 
Gallia,  e sì  »piuaero  ùuo  in  Ila* 


lia,  ma  furono  vinti  e drlicllaU 
iu  due  butUglir  da  C.  Mario  e 
da  Q.  Catulo  Lutaiio  , i quali 
conteoiporaueamcnte  per  questo 
vittorie  ottennero  il  trionfo  ucU 
r anno  di  Roma  G5a. 
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terminata  questa  guerra:  che  fra  gli  altri  erano 
molto  stimati  rispetto  all’autorità  ed  al  valore  an- 
cora, e rispetto  al  numero  i Bellovaci:  che  que- 
sti possono  mettere  insieme  centomila  soldati  da 
portar  armi , ed  aveano  perciò  offerto  di  darne 
nella  congiuntura  presente  sessantamila  de’  mi- 
gliori , con  domandare  che  di  tutta  questa  guerra 
si  concedesse  loro  il  maneggio  ; che  confinanti  ad 
essi  Remi  erano  gli  Svessoni,  i quali  possedevan 
campagne  vastissime  e fertilissime  : che  tra  costo- 
ro era  grà  stato  re  anche  a’  dì  nostri  Diviziaco  (i), 
uomo  sopra  tutti  gli  altri  della  Gallia  potentissi- 
mo, il  quale  avea  ottenuto  il  dominio  di  gran 
parte  di  questi  paesi,  e in  appresso  della  Britan- 
nia  : che  re  di  questi  luoghi  era  presentemente 
Galba  (2),  a cui,  per  esser  uomo  di  gran  giustizia 
c prudenza,  era  stato  dato  di  comun  consenso  il 
governo  di  tutta  questa  guerra  : ch’egli  avea  dodi- 
ci città  sotto  di  se;  e die  offeriva  per  questa  im- 
presa cinquantamila  soldati  : che  i Nervj  medesi- 
mamente, i quali  sono  tenuti  per  uomini  molto  fe- 
roci e bestiali  tra  gli  altri  di  que’  paesi,  ed  abitano 
in  luoghi  molto  lontani,  promettevano  di  darne  al- 
trettanti: che  gli  Atrebati  (3),  ne  metteano  quindi* 
cimila;  gli  Ambiani  diecimila;  i Morini  venticin- 
quemila;  novemila  i Menapj;  diecimila  i Galeri; 

Galli  dicou  Calha  un  uom  pin* 
goe  e maccbiooso. 

(3)  1 diversi  codici  variano  as- 
sai non  solo  nel  compunto  di 
queste  truppe,  ma  anche  nel  no- 
me de*  diversi  popoli  che  le  com- 
ponevano. Stando  al  codice  più 
accreditato,  seguito  dal  tradut- 
tore , tra  tutte  queste  genti  ve- 
nivasi  a formare  un' annata  im- 
ponente di  3oom.  coml>allenti, 


(i)  Questo  Diviziaco  è diverso 
da  nucllo  riportato  nel  capo  i6 
dii  lib.  1,  il  quale  era  capo  de- 
gli Edili.  Egli  comaudava  non 
solo  agli  Svessoni,  ma  anche  agli 
Ambiani  soltonomioati,  coi  quali 
partissi  in  Brettagna. 

(a)  Dione  parbndo  di  questo 
re  lo  chiama  Adrano.  Forse  egli 
aveva  Adrano  per  nome,  c Gal- 
ha  per  soprannome  , perché  era 
corpulento.  Svetonio  dice  che  i 
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altrettanti  i Velocassi  c i Veromandij  gli  Adua- 
tici  ventinovemila  ; i Condrusi  po.scia,  gli  libu- 
roni , i Cercsi  e i Pemani , i quali  tutti  con  un 
medesimo  nome  sono  chiamati  Germani,  ne  da- 
vano, per  quanto  si  poteva  congetturare,  intorno, 
a quarantamila. 

V.  Cesare  avendo  rincorati  <mesti  Remi  con 
parole  benigne , comandò  che  gli  dovessero  far 
venire  innanzi  tutto  il  senatrf,  e che  gli  dessero 
per  ostaggi  i figliuoli  de’ principali  ■ delle  città. 
Eglino  con  molta  dihgenza  posero  tutto  ad  effetto 
nel  giorno  loro  assegnato.  Cesare  intanto  avendo 
chiamato  a se  Diviziaco  eduo,  e lungamente  con- 
fortandolo, gli  dimostrò  di  quanto  grande  imporr 
tanza  fosse  alla  rcpul)blica  e alla  comun  salute 
l’irapcdire  (i)  l’unione  de’  nimici,  acciocché  do- 
vendosi venir  a giornata  non  convenisse  di  com- 
Lattcre  in  un  medesimo  tempo  contro  così  gran 
numero  di  gente  nimica:  che  ciò  potrehbesi  fare 
quante  volte  gli  Edui  mandassero  l’esercito  loro 
aiel  paese  de’  Bellovaci,  e quivi  cominciassero  a 
fare  delle  scorrerie  e a dare  il  guasto:  avendogli 
pertanto  date  queste  commissioni,  il  licenziò.  Ora 
poiché  Cesare  fu  avvisato  dalle  spie  che  aveva 
mandate  a far  la  scoperta,  e da’  Remi  altresì,  co- 
me le  truppe  de’  Belgi,  le  quali  si  erano  radunale 
tutte  in  un  luogo,  venivano  alla  volta  sua,  ed  era- 
no già  poco  lontane  da  lui,  essendo\à  il  fiume 
Assona , che  giace  negli  ultimi  confini  de’  Remi , 


(i)  Cioè  cercar  <li  distrarla. 
Prima  avvertenza  di  uu  generale 
è di  dividere  le  forze  opposte  , 
non  essendovi  spedientc  migliore 
]>er  indi-Lolirc  Tarmata  nemica,  e 
aupi-rarla.  Cesare  spedi  gli  Edui 
guidati  da  Uiviaiacu  a divertire 


e rompere  i £c11ovacÌ;  da  ciò  ne 
avveniva  clic  ciascun  popolo  con* 
federato  trovandosi  nistratto  dal 
centro  dell*  armata  fosse  obbli- 
gato a sciogliersi  dairalleauzA,  e 
a cercar  aeparatameute  la  pacci 
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USÒ  la  prestezza  che  potè,  in  farlo  passare  (i)  dal 
suo  esercito  con  islabilir  quivi  il  campo.  Questo 
pertanto  veniva  ad  essere  forte  da  una  banda  , 
perchè  ben  guardata  dalle  rive  del  fiume,  che  non 
solamente  faceano  essere  sicura  ogni  cosa  da’  ni- 
mici  3 ma  recavano  altresì  il  vantaggio  che  da’  Re- 
mi c da  tutte  le  altre  città  potessero  venire  al 
campo  le  vettovaglie  senza  pericolo  alcuno.  Era 
sopra  questo  fiume  un  ponte,  onde  Cesare  vi  pose 
tosto  la  guardia,  e fece  poi  restare  tli  là  dal  fiume 
nell’altra  riva  Q.  Titurio  Sabino  con  sei  compa- 
gnie: quindi  comandò  a’  soldati  che  per  fortifica- 
re il  campo  si  facesse  un  bastione  di  altezza  di 
dodici  piedi  con  un  fosso  largo  diciotto. 

VI.  Era  lontana  dagli  alloggiamenti  del  campo 
nostro  otto  miglia  una  terra  de’  Remi,  detta  Bi- 
hmee,  e l’esercito  de’  Belgi,  tostochò  nel  viaggio 
l’ebbe  scoperta,  cominciò  ad  a.ssaltarla  impetuo- 
samente ; laonde  que’  di  dentro  la  difesero  con 
gran  difficoltà'  quel  giorno.  Nel  combattere  le  ter- 
re, quella  stessa  maniera  de’ Galli  (2)  accostumano 


la  questa  posizione  Cesare» 
• oltre  all’avere  assicuralo  uno  dei 
fianciii  del  suo  esercito  ^ si  prò* 
" curò  anche  il  yautiggio  di  avere 
un*  acqua  salubre  e sicura  pei  bi- 
sogni dei  soldati»  c con  maggior 
- P^gottzza  c senza  nn  irolo  potè  ri- 
cevere le  vettovaglie  ila  quei  GaN 
li  eli' erano  divenuti  suoi  aiiiici 
ed  alleati. 

(a)  I Galli  in  generale  non  co- 
noscevano le  macrhiiie  da 

guerra,  e perciò  avevano  bi.'sogno 
di  una  moUitmIine  di  braccia  per 
demolire  le  foTtiHoa7.ioni  di  una 
città.  (Questo  modo  di  oppugna- 
re lina  foi’U^.7.a  fu  qualche  volta 
usato  anche  dai  Hotnnni , qinn- 
do  per  delicieuzii  di  queste  mac* 

Comentarj.  t.  i. 


chine  vi  si  trovavano  costretti. 
Qui  si  dice  collo  strumento  della 
testuggine,  ma  il  tistodice;  le- 
stUfJine  Jacia  ^ fatta  la  t^studi- 
ne.  Questa  testudine  de.scrittaci 
da  'r.  Livio  1.  44t  c. 9,  facevasi 
nella  moniera  seguente  t » ridotta 
una  parte  dell*  esercito  in  forma 
quadrata,  lenevaiisi  i .soldati  tutti 
coperti  col  loro  scudo  sopra  il 
capo,  in  modo  che  quelli  della 
prima  fila  più  vicina  alle  mura 
stessero  ritti  in  piedi,  e gli  altri 
gradatamente  piu  abhas.sali  fino 
nir  ultima  tila,  i soldati  della 
quale  ponevano  un  ginocchio  a 
terra.  Con  ciò  veiiivasi  a forma- 
re un  piano  inclinato  a guisa  di 
uu  tetto. 
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i Belgi  ancora?  questi  avendo  cinta  dappertutto 
Bibrace  con  un  gi'an  numero  di  soldati  comincia- 
rono d’ intorno  alle  mura  a tirar  sassi  5 onde  fu 
forza  a coloro  che  le  guardavano  ili  lasciarle  senza 
alcuna  difesa^  quindi  i nimici,  accosLandosi  alle 
porte  (1)  collo  stromento  detto  testudine,  procu- 
ravano di  precipitare  le  mura;  cosa  molto  age- 
vole in  que’  tempi  5 jiercliè  tanti  erano  i soldati 
a tirar  sassi  ed  altre  arruij  che  ninno  si  poteva  fer- 
mare sopra  le  mura  per  difendere  la  terra.  Ve- 
nuta la  notte  die  fece  ritirar  i niiiiici  dairassalto, 
Iccio  Ira  i Homi  nobilissimo  e molto  favorito , es- 
sendo allora  governatore  della  terra,  ed  uno  de- 
gli ainhasciadori  che  vennero  a Cesare  per  la  pa- 
ce, spedì  a questi  alcuni  messi  con  fargli  inten- 
dere che  .se  non  mandasse  sollecitamente  soccorso 
alla  terra,  non  gli  dava  più  1' animo  di  poterle'* 
difendere. 

VII.  Per  la  qual  cosa  mandò  Cesare  dopo  la 
mezza  notte  in  aiiiìo  degli  uomini  della  terra  i 
balestrieri  di  Numidia  (3)  e di  Creta,  con  i from- 
bolatori delle  isole  baleari,  dando  loro  per  guide 
quegli  ste.s.si  me.ssi  che  da  Iccio  erano  a Ini  stali 
spediti.  In  arrivare  che  fecero  costoro  nella  terra, 
insorse  subito  a que’  cittadini , insieme  colla  spe- 


(i)  I Belgi  vollero  accostarsi 
pricisnmentc  alle  porte  prr  ab* 
tmUerc  le  mura,  perche  incumin* 
ciandu  da  dove  il  muro  U-rniÌDa, 
r lascia  un  vano,  era  più  facile 
svellere  i sassi  rd  il  cemnito,  e 
demolire  lu  furtifìcaaùone.  Perciò 
Cesare  subito  dopo  dice  : quod 
lune  facile  fiehat  : il  che  allora 
facilmente  ^aceaaMi,  cioè  allora 
uilla  pu.sixiotir  di  esSe-re  vicino 
al  vano  delle  porte,  e tiou  cosa 
molto  arcuale  in  que'  tempii  co* 


me  dice  il  traduttore. Cesare  par- 
la de!  tempo  a lui  prescule,  e uou 
di  un*  r(>ora  aiib  nore  a quella  in 
cui  scriveva  i suoi  Cumeutarj. 

(1)  I tumidi  erano  ado|Hrati 
prr  formare  la  cavalleria  leggera. 
Gli  abilaoti  delle  isole  Balcaii, 
situate*  siroricQte  della  Spagna.si 
e.Hf  rcìtavano  alla  frombola  per  te- 
uer  ìoutaiie  dal  loro  lido  le  uavi 
uriu^hr;  e perciò  iu  quest*  arte 
erano  i più  periti  di  c^ni  aUro» 
5tiab.  Georg.  1.  3,  p.  iGB. 


della  guerra  gallica.  ii5 

ranza  del  potersi  ditenderc,  una  grandissima  vo- 
glia di  combattere,  dove  i nimìcl  dall'altra  jiarte 
vennero  a perdere  la  speranza  che  aveano  conce- 
pita di  poter  prendere  la  terra.  Questi  adunque 
fermatisi  alquanto  vicini  alla  medesima,  ed  aven- 
do scorso  e predato  il  contado,  con  dare  il  gua- 
sto dappertutto,  e mettere  a sacco  c fuoco  quante 
contrade,  borghi,  ville  ed  edilizj,  dove  poterono 
arrivare,  raccolto  insieme  l’esercito,  presero  la 
volta  del  campo  di  Cesare,  accampandosi  lungi 
ila  esso  meno  di  due  miglia.  Aveano  questi  cam- 
j)i,  per  quanto  si  poteva  dal  fumo  e da’  fuochi 
congetturare,  un  giro  di  paese  eh’  era  otto  miglia 
di  hirghezza. 

Vili,  (^e.sarc  prudentemente  deliberò  di  sopras- 
seden;  (i)  che  si  venisse  alle  mani  co’  nimici,  sì 
j)er  e.sser  eglino  in  gran  numero,  sì  anche  per  la 
invalsa  opinione  che  fossero  uomini  valorosi  e 
po.ssenti.  Cgli  è ben  vero  che  faceva  ogni  giorno 
sortire  i cavalli  leggeri  a scaramucciare  (2),  e in 
co.sì  affrontare  i nimici  veniva  ta.slando  «[iianto 
si  fo.sse  il  valor  loro,  e quanto  altresì  il  coraggio 
de’  soldati  nostri:  dove  tostochè  Cesare  conobbe 
che  i nostri  non  erano  inferiori  a’  nimici,  avendo 
scelto  un  luogo  molto  a proposito  in  vero  per 


(1)  Cesare  soleva  opporre  una 
egual  quantità  di  truppe  al  iiu* 
mero  dei  urmici  , come  si  può 
veliere  in  molli  luoghi  di  questa 
guerra  c della  guerra  civile;  ma 

aliando  noi  poteva  aveva  la  pru> 
ente  tuashiina  di  non  venire  alte 
mani,  e di  tcnerssi  formo  al  suo  ter- 
reno. In  questa  ocrasioiie  però  più 
ebe  ili  altra  egli  maiitcìiiie  il  suo 
proposito,  si  perché  la  positione 
da  Itti  pre.^a  era  opportuiii.ssiitia  a 
difendere  i Remi  con  rispunuto 


delle  sue  genti;  si  anche  perché 
prevedeva  che  i confederati  co- 
stretti a portar  soccorso  ai  Bel- 
lovaci  f contro  cui  aveva  spedita 
Uiviziaco.  in  breve  tempo  si  sa- 
rebbero dis|>ersi.  L*  esito  corrU 
spu.se  alla  cesariaua  prudenza. 

(u)  Queste  scaramucce  ilella 
cavalleria  succedevano  priucìpal- 
niente  al  lato  sinistro  de’ nemici, 
ì quali  tentavano  di  farsi  strada 
d.)  qursta  parte  per  portarsi  «I 
tìume  G guadarlo. 
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porre  l’esercito  in  ordine  di  battaglia,' e tanto  più 
alto  a tal  cosa,  rispetto  alla  natura  del  luogo,  quan- 
to che  il  monlicello,  dove  stava  alloggiato  il  cam- 
po, era  alquanto  rilevato  dal  piano,  ed  era  ap- 
punto di  tanta  larghezza  (r)  quanta  ne  potea  pren- 
der l’esercito  messo  in  battaglia:  oltre  di  che  da 
tutte  due  le  bande  avea  le  ripe  alte  e dirupate  ; 
e per  dinanzi  a poco  a poco  scendendo  veniva 
ad  uguagliarsi  al  piano  : fece  poi  fare  dall’uno  e 
l’ altro  lato  del  colle  per  traverso  un  fosso  di  lun- 
ghezza di  circa  quattrocento  piedi,  e nelle  estre- 
mità del  fosso  medesimo  due  castelli,  sui  quali 
erano  piantale  le  macchine  da  combattere  , af- 
finchè i nimici  , per  lo  gran  numero  così  pos- 
senti, attaccando  alle  bande  i nostri,  dopo  che 
fossero  stati  messi  in  ordinanza  non  potessero  tor- 
soli in  mezzo.  Avendo  poscia  lasciate  alla  guar- 
dia degli  alloggiamenti  quelle  due  legioni  che  po- 
co avanti  aveva  condotte  in  campo  per  servirse- 
ne, dove  fosse  stato  il  bisogno  di  soccorso,  tutte 
le  altre  sei  legioni  fece  uscir  fuori  dalle  trincere 
del  campo,  e quivi  d’ avanti  le  trincere  medesi- 
me tutte  le  mise  in  ordine  di  battaglia.  I nimici 
pure  esseiulo  già  fuori  degli  alloggiamenti  si  mi- 
sero ancor  eglino  in  ordinanza. 

IX.  Era  tra  un  campo  e l’altro  una  palude  non 


(i)  11  lesto  ha  inoltre  offtrr- 
tus  i colla  quale  parola  ci  fa  co* 
Bosccre  che  qursia  declive  1ar« 
ghpTta  ern  sul  davanti  del  colle 
in  faccia  al  nemico.  Poco  dopo 
questa  fronte  cravi  una  palude 
che  divideva  V esercito  di  Cesare 
da  quello  dei  Belgi.  Sul  piano 
elevato  erano  collocati  gli  accam* 
pamenti,  dietro  il  quale  scorre* 
va  il  fiume  Assona  in  linea  pa- 
rallela alla  fronte,  sopra  cui  Ce- 


sare gettato  un  ponte  faceva  co- 
municare gli  alluggiamenti  colla 
retro-guardia  posta  oltre  il  ca- 
nale , la  q^ualc  serviva  anche  di 
presidio  allo  stesso  ponte.  Alla 
destra  cd  alta  sinistra  della  fron- 
te soprannominata  , c perpendi- 
colari ad  esse  fece  scavar  due  fos- 
se, alla  cui  testa  verso  il  nemi- 
co innal2Ò  due  castelli  per  col^ 
locarvi  le  macchiae. 


DFltA  GCEllRA  GALLICA.  ìl’J 

molto  grande;  i nìmìci  stavansi  attendendo  .se  i 
nostri  passassero  al  di  là  di  essa  : i nostri  all’  in- 
contro aspettavano  di  vederla  passare  a’  niinici , 
stando  perciò  colle  armi  in  pronto  per  sorpren- 
dere coloro  che  nel  passaggio  sarebbonsi  trovati 
impecbti  alla  difesa.  I cavalli  intanto  dell’  uno  e 
dell’  altro  esercito  si  erano  valorosamente  azzuf- 
fati insieme!;  ma  perchè  niuno  degli  eserciti  volea 
essere  il  primo  a passare  questa  palude,  ed  aven- 
dosi da’  nostri  cavalli  il  vantaggio  della  battaglia, 
Cesare  fece  ritornare  tutti  i soldati  agli  alloggia- 
menti. Allora  i nimici  levarono  subito  il  campo 
loro  dal  luogo  ove  si  erano  prima  fermati,  e pre- 
sero la  volta  del  fiume  Assona,  ch’era  per  dietro 
al  campo  nostro:  quivi  avendo  trovati  i vadi  ten- 
tarono di  far  passare  una  parte  dell’esercito  loro, 
colla  mira  di  prendere,  se  avessero  potuto,  il  ba- 
stione guardato  dal  suddetto  Q.  Titurio  luogote- 
nente di  Cesare,  e di  tagliare  il  ponte;  e seppure 
ciò  non  riuscisse  loro,  di  dare  il  guasto  per  lo 
meno  al  paese  de’  Remi,  perchè  questi  recavano 
al  nostro  esercito  un’  utilità  grande  in  questa  oc- 
casione, tenendolo  provveduto  di  vettovaglie. 

X.  Cesare  avendo  intesa  per  avviso  di  Titurio 
la  cosa , fece  tosto  passare  il  ponte  a tutta  la  ca- 
valleria , e mandò  inoltre  con  esso  loro  i Numidj 
armati  alla  leggera,  e tutti  i balestrieri  o frombo- 
latori, portandosi  egli  in  appresso  con  tutti  co- 
storo ad  incontrare  il  nimico:  fu  fatta  quivi  nel- 
1’  azzuffarsi  delle  parti  una  battaglia  veramente 
sanguinosa;  mentre  i nostri  assalendo  i nimici  che 
stavano  impediti  (i)  nel  passare  il  fiume,  ne  am- 

(i)  Anche  aclla  guerra  contro  tricati  nel  passaggio  del  Game 
EWesj , come  si  vide  al  1. 1,  Arar.  Ben  si  acorge  che  se  i Ro- 
c.  la,  superò  Cesare  i nimici  in*  mani  non  avessero  avuto  mag- 
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mazzarono  nn  numero  grande;  indi  ributtarono 
coll’armi  inastate  gli  altri  che  facevano  foraa  fIT 
passare  sopra  i corpi  de’  morti  ; ed  i primi  che 
erano  già  passati,  tolti  in  mezzo  da’  cavalli  no- 
stri, furono  tutti  uccisi.  Ora  vedeiulo  i nimici  co- 
me erano  rimasti  defraudati  dalla  speranza  che 
avevano  di  passare  il  fiume  e di  prendere  la  ter- 
ra , e come  altre.si  certamente  i nostri  non  volea- 
no  uscire  a combattere  in  luogo  per  loro  disav- 
vanlaggioso,  cd  all’incontro  perchè  mancava  nelle 
proprie  truppe  la  vettovaglia,  conchiusero  per  ot- 
timo spedicntc  che  ciascuna  di  quelle  nazioni  do- 
vesse tornarsene  al  paese  donde  si  era  partita  , 
con  questa  ferma  condizione  però  che  tulli  do- 
vessero venire  in  soccorso  e difesa  di  que’  paesi 
ove  fosse  entrato  l’esercito  romano  a molestarli; 
per  quindi  combattere  piuttosto  ne’  paesi  proprj 
che  in  quelli  d’altri  popoli,  e valersi  delle  stesse 
vettovaglie  loro  e non  nelle  altrui.  Oltre  alle  al- 
tre cagioni  onde  si  erano  indotti  a cosi  fatto  par- 
tito, fii  questa  ancora,  di  aver  eglino  penetralo 
come  Diviziaco  col  campo  delle  genti  degli  Edui 
veniva  accostandosi  al  paese  de’  Bellovaci  ; per- 
ciò que’  molti  che  di  tal  nazione  si  ritrovarono 
nel  campo  nimico,  non  si  lasciarono  persuadere 
di  più  lungamente  restarvi  (i),  perchè  erano  .som- 
mamente premurosi  di  portar  aiuto  ai  loro. 


giore  astuzia  e maggior  destrezza 
militare  dei  Galli,  nod  sarebbe* 
ro  riosciti  a superarli,  giaccliòin 
▼alor  bellico  erado  tuferiorì  a 
loro. 

(i|  I Galli  pid  alla  vÌTacitàdi 
carattere  e al  loro  imprtaoso  ar- 
dore, che  alla  perizia  drll*  arte 
militare  si  appoggiavano  |>er  Gr 
battaglia.  In  questa  gaerra  non 
avrebbero  forse  potuto  t Belgi,  col 
dlTÌdere  in  tre  parti  il  loro  reer- 


cito,  allontanare  i Romani  dalle 
loro  terre  f In  fatti  essendo  q^aivi 
accolta  la  parte  più  grande  delle 
loro  truppe  , questa  stando  fer- 
ma avrebbe  infrenati  i Crsariaoi; 
la  seconda  avreblie  potuto  recar 
soccorso  ai  Bellovaci  controDi- 
viziaco;  la  terza  futrando  mi  pae- 
se dei  Remi  avrebbe  obbligalo  Ce- 
sare a muoversi  dalla  sua  posi, 
zione  per  correre  in  aiuto  de* suoi 
amici. 


DELLA  GDERnA  GALLICA.  I It) 

XI.  Ora  conchiusa  ch’ebbero  la  cosa,  nella  se- 
conda muta  della  sentinella  di  quella  notte,  con 
istrepito  e romori  grandi  uscirono  dal  campo  sen- 
za verun  ordine  e senza  guida  di  chi  li  coman- 
dasse; perchè  ciascuno  si  sforzava  di  essere  il  pri- 
mo a marciare  avanti  per  tornarsene  a casa  quan- 
to più  presto  poteva  ; onde  la  partenza  loro  si  po- 
tea  giudicar  piuttosto  un  fuggirsi  che  un  partirsi. 
Appena  si  mossero,  che  tal  cosa  fu  fatta  intendere 
a Cesare,  il  quale,  poiché  non  sapeva  ancora  la 
vera  cagione  che  inducesse  i nimici  a così  fatta- 
mente andarsene,  dubitò  «li  qualche  inganno  (i)j 
e perciò  non  volle  che  nè  le  fanterie,  nè  i cavalli 
uscissero  dal  campo:  essendogli  poi  stato  confer- 
mato il  medesimo  all’  apparir  del  giorno  da  co- 
loro che  faceano  la  scoperta,  mandò  subito  in- 
nanzi la  cavalleria  acciò  assaltando  la  retroguar- 
dia delle  genti  nimiche  venisse  a trattenerla,  dan- 
done il  governo  a Q.  Pedio  (2)  ed  a Lucio  Aurun- 
culeio  Cotta  (3)  suoi  luogotenenti;  quindi  commise 
a Tito  Labieno  che  «lovcsse  con  tre  legioni  in- 
seguir costoro.  Questi  essendo  stati  a.ssaliti  da’  no- 
stri alla  coda,  ed  inseguiti  per  molte  miglia,  restò 
trucidato  un  gran  numero  de’  fuggitivi.  Ma  poi- 
ché alcuni  della  retroguardia  de’  nimici  affronta- 
ti da’  nostri  fecero  loro  testa , e voltando  il  viso 
combatterono  valorosamente  con  essi;  quei  primi, 
i «piali  stimavano  «b  essere  giJi  fuori  d’ogni  pe- 
ricolo, e perciò  correvano  avanti  senza  ritenensi 
per  qualsisia  cosa  c senz’  alcun  capo  che  li  gui- 


(r)  Bisogna  dire  che  Cesare  o 
non  arease  potuto , o non  avesse 
■rato  trropo  di  prendere  esatta 
cogniaione  del  terreno  su  cui  guor< 
rrggiavano  i nemici, 
la)  Vedi  al  capo  a. 


(3)  Egli  fa  di  stirpe  plebea. 
Mori,  come  narra  lo  stesso  Ce** 
sarcai  lib.  5,  trucidato  dalle  trup 
pe  di  Ambiorige  re  degli  Kburo* 
ni,  mentre  se  nc  stava  ai  «Jatr* 
tieri  d’ inverno. 
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(lasse  , poiché  ebbero  udito  il  romore  che  si  fa- 
ceva da  coloro  die  combattevano,  posti  tutti  in 
disordine  si  misero  a fuggire,  sperando  nella  sola 
fuga  il  salvamento  loro.  Laoncle  i nostri,  senza 
alcun  loro  pericolo,  ne  vennero  a far  morire  tanti 
quanti  ne  potè  permettere  lo  spazio  di  quel  gior- 
no j sicché  nel  tramontare  appunto  del  sole  la- 
sciaronq  di  più  incalzarli,  ritirandosi  al  campo 
(Xim’era  loro  comandato. 

XII.  Cesare  nel  seguente  dì,  prima  che  i nimici 
dalla  paura  grande  e dalla  fuga  si  rimettessero, 
condusse  l’esercito  ne’ paesi  degli  Svessoni,  po- 

Soli  vicini  ai  Remi  ; e a gran  giornate  si  con- 
usse  sotto  una  terra,  il  di  cui  nome  era  Novio~ 
duno,  onde  nel  passare  (i)  tentò  di  volerla  pren- 
dere a forza,  percliè  avea  inteso  non  esservi  den- 
tro persone  che  la  potessero  difendere}  ma  non 
gli  venne  fatto , poiché  quantunque  dentro  vi  fos- 
sero pochi  a (bfenderla,  con  tutto  ciò  per  esservi 
d’intorno  il  fosso  molto  largo  e le  mura  di  gran- 
de altezza  non  la  potè  prendere  in  vermi  conto. 
Avendo  poi  provveduto  il  campo  di  (pianto  Ia- 
cea di  mestieri,  e fatte  le  necessarie  trincere  (2), 
diede  ordine  che  si  cominciasse  a far  tirare  sotto  le 
mura(piegb  strumenti  che  si  chiamano  vigne  {3), 


(1)  Cioè  in  fretta,  senia  stro- 
menti  militari  , e solo  coll*  ap- 
poggio delle  scale,  onde  il  cam* 
mino  dell*  esercito , che  era  in 
moto,  non  venisse  ritardato  nel* 
l'applicarc  e rimovere  gl*  impedì* 
menti  militari  ; ma  non  gli  ven- 
ne fatto,  c dovette  ricorrere  alle 
macchine. 

(a)  Queste  trincere  consisteva* 
DO  in  una  fossa  scavata  sul  dayan* 
tideiresercito,  e a tergo  in  un 
moro  di  legno  inceppato  dì  glc* 
be  a di  cespi , onde  avesse  càag* 


gior  consistenza  e maggior  fer- 
mezza. 

(3)  Erano  le  vigne  certe  mac- 
chine di  legno  non  molto  pesanti, 
fabbricate  a volta,  la  cui  forma 
era  quasi  come  quella  delle  no- 
stre cosi  dette  gallerie.  Quando 
i soldati  dovevano  accostarsi  alle 
mura  oe  univano  molte,  e si  te- 
nevano  sotto  di  esse  difesi.  La 
parte  esterna  era  coperta  di  cuoio 
recente  ed  innmidito,  perché  non 
potessero  i nimici  appiccarvi  il 
fuoco  dalle  mura. 
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c mettere  in  pronto  tutte  quelle  cose  che  abbi- 
sognavano per  dar  T assalto  alla  terra . Intanto 
la  notte  seguente  tutte  le  genti  degli  Svessoni,  le 
quali  nella  precedente  ricevuta  rotta  eransi  fug- 
gendo salvate , andarono  ad  assicurarsi  nella  ter< 
ra.  Tirate  adunque  le  vigne  sotto  le  mura  della 
città  y piantato  il  terrapieno  e dirizzate  le  torri , 
sbigottiti  i Galli  dalla  grandezza  di  quelle  mac- 
elline da  loro  non  vedute  nè  intese  mai  più,  e 
stupiti  altresì  della  grande  prestezza  de’  Romani 
in  allestirle,  mandarono  ambasciadori  a Cesare 
per  trattare  1’ arrendimento , e alle  intercessioni 
de’  Remi  ottennero  la  propria  salvezza. 

XIII.  Cesare,  ricevuti  in  ostaggio  i principali 
signori  della  città,  e fattesi  calar  dalle  mura  tutte 
le  anni  ebe  v’  erano  dentro,  accordò  agli  Sves- 
soni le  capitolazioni  del  loro  arrendimento,  e mar- 
ciò coll’esercito  conira  i Bellovaci,  i quali  essen- 
dosi ritirati  con  tutte  le  cose  loro  in  una  ten'a  detr 
ta  Bratuspanzio  y e trovandosi  Cesare  lontano  da 
essa  coll’esercito  intorno  a cinque  miglia,  uscirono 
dalla  terra  tutti  i più  vecchi  che,  stendendo  le  mani 
verso  Cesare,  cominciarono  colle  voci  a fargli  ca- 
pire com’essi  venivano  per  darsi  nella  sua  fede 
e sottomettersi  a lui,  nè  voleano  per  conto  alcuno 
far  guerra  a’  Romani.  Inoltre  essendosi  Cesare  ap- 
prossimato alla  terra,  e facendo  quivi  piantare  il 
campo,  i fanciulli  e le  donne  di  essa  affacciandosi 
alle  muraglie  colle  braccia  distese  secondo  la  loro 
usanza,  domandavano  a’  Romani  la  pace. 

XIV.  Diviziaco,  il  quale  dopo  la  partenza  dei 
Belgi,  avendo  licenziati  gli  Edui,  se  n’era  tornato 
a Cesare  , parlò  a favor  de’  Bellovaci  in  questa 
guisa:  «che  i medesimi  erano  sempre  stati  fedeli 
amici  degli  Edui;  che  i principali  tra  loro,  divul- 


Digillzed  by  Google 


133  LIBRO  tt.' 

gando  come  Cesare  aveva  ridotta  tutta  la  nazione 
edua  in  servitù,  e eh’  ella  soffriva  tuttodì  da’  Ro- 
mani ogni  strapazzo  ed  ingiuria , li  avevano  in> 
dotti  a ribellarsi  dalla  nazione  edua  e a muovere 
guerra  a’  Romani.  Ma  finalmente  conosciutosi  da 
que’  primi  motori  di  una  tale  deliberazione , in 
quanta  calamità  avessero  trascinata  con  ciò  la 
lor  città,  se  n’ erano  fuggiti  in  Brettagna;  che  non 
solamente  i Bellovaci , ma  gli  Edui  eziandio  pre- 
gavano Cesare  che  volesse  dimostrarsi  verso  co- 
storo clemente  e piacevole,  siccome  egli  era  so- 
lito di  fare  con  tutti  ; e che  qualvolta  volesse  egli 
in  ciò  compiacerli,  ven’ebbe  ad  ingrandire  l’au- 
torità degh  Edui  appresso  tutti  i popoli  belgi , 
coll’  aiuto  e col  braccio  dei  quali  cran  soliti  di 
sostentare  tutte  le  guerre  che  .secondo  la  congiun- 
tura venivano  ad  intraprendere.  « 

XV.  Cesare  per  far  quest’onore  a Diviziaco(i) 
e alla  nazione  degli  Edui  , promise  di  ricevere  i 
Bellovaci  sotto  il  suo  patrocinio  c provvedere  alla 
loro  salvezzaj  ina  perchè  questa  era  una  città  as- 
sai grande,  c potea  molto  fra  i Belgi,  .sì  jjcr  la 
sua  autorità,  come  pel  gran  numero  degli  abitan- 
ti , volle  perciò  che  gli  si  dessero  seicento  ostaggi. 
Dappoiché  cbbeli  ricevuti,  e gli  furono  conse- 
gnate tutte  le  armi  della  città,  si  mosse  quindi 
coll’esercito  passando  nel  paese  degli  Ambiani  5 
nè  fu  tosto  arrivato,  che  quei  popoli  con  tutte  le 
cose  loro  si  diedero  nelle  sue  mani.  Era  il  paese 


(i)  Non  Unto  prr  fur  onoit?  a 
Divizùco,  e per  meglio  afteaio' 
narsi  gli  Edui  volle  coui'rrvare  i 
Bellovaci , ma  il  fpcr  pcrrliè  in 
questo  modo  rgii  iocoraiiiciaTa  a 
sciogliere  T alleanza  dei 
nel  che  erano  rivolte  le  sue  mire 


principali.  Cesare  conosceva  l»c- 
nissimo  che  nulla  più  vale  ad  nf- 
fit\  olire  il  coraggio  di  una  fuiia 
combinata  quanto  il  guadagnare 
uua  parie  di  essa,  e distaccarla 
dal  palio  federativo. 
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(li  costoro  vicino  a quello  de’  Nervj  ; onde , do- 
mandando Cesare  della  natura  e de’  costumi  di 
costoro,  venne  a sapere  che  i medesimi  non  da- 
vano alcun  ricetto  a’  mercatanti,  nè  permetteva- 
no che  nel  paese  loro  si  portasse  vino  (i)  e (pia- 
lunque  siasi  altra  cosa  atta  ad  accrescere  gl’  in- 
centivi della  lussuria,  mentre  giudicavano  (ine  da 
ciò  gli  animi  e più  languidi  e più  deboli  divenis- 
sero, e che  più  bacca  si  rendesse  in  loro  la  virtù: 
eh’  essi  cran  uomini  fieri  e di  gran  valore  : che 
biasimavano  e condannavano  molto  tutti  gli  altri 
popoli  belgi , perchè  si  erano  arresi  a’  Romani , 
ed  avevano  prostituito  il  loro  antico  valore,  ed 
avessero  posta  in  non  cale  l’antica  loro  nobiltà 
d’animo,  l’antico  valor  loro:  ebe  oltre  di  ciò  af- 
fermavano non  esser  eglino  per  mandar  ambascia- 
dori  a Cesare , nè  per  accettare  condizione  alcuna 
di  pace. 

XVI.  Ora  avendo  Cesare  fatto  marciare  l’eser- 
cito tre  giorni  per  lo  paese  di  costoro,  intendeva 
da’  prigionieri  come  il  fiume  Sabi  non  era  lungi 
dalle  sue  tende  oltre  a dieci  miglia;  c che  tutti 
, i popoli  nervj  si  erano  fermati  di  là  da  questo 
fiume,  dove  unitamente  cogli  Atrebati  e Vero- 
mandui  loro  vicini  attendevano  1’  arrivo  de’  Ro- 
mani ; imperciocché  colle  persuasioni  avean  egli- 
no indotte  amendue  l’accennate  nazioni  a voler 
correre  una  medesima  fortuna  con  esso  loro  in 
quella  guerra:  come  aspettavano  ancora  le  genti 


( I ) Questo  prova  che  nelle  al- 
tre regioni  della  Gallia  asnvaAi 
il  viuo»e  Ateneo  dice  chei  Galli 
bevevano  vini  d'Italia  e di  Mar- 
siglia, forse  perchè  in  quei  tempi 
non  era  ancor  conosciuta  abba* 
stanza  dai  Galli  la  coltivazione 
delle  viti , c la  feracità  del  loro 


terreno  in  questa  sorta  di  produ- 
zioni. I Nervj  avevano  costumi 
in  questa  parte  totalmente  di- 
versi dai  nostri,  giacché  noi  cer- 
chiamo risvegliare  il  coraggio  dei 
soldati  coi  liquori,  e specialmente 
col  vino. 
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degli  AJualici,  le  quali  cran  già  in  cammino  por 
venir  loro  in  soccorso:  che  fmalmcnle  tutte  le 
donne  e tutti  quegli  uomini,  de’  quali  per  la  loro 
età  non  poteansi  valere  in  guerra , erano  stati  da 
loro  ridotti  in  luogo,  dove  l’esercito  non  poteva 
passare  rispetto  alle  paludi  che  ne  lo  impedivano. 

XVII.  Poiché  Cesare  ebbe  tutto  ciò  rilevato  , 
spedì  avanti  alcune  spie  e capitani  a riconoscere 
i luoghi  ed  a scegliere  un  posto  che  comodo  fosse 
a piantarvi  il  campo.  Ora  marciando  insieme  col- 
l’esercito di  Cesare  molti  di  quei  Belgi  che  se  gli 
erano  assoggettati,  e molte  altre  genti  ancora  del- 
la Gallia,  alcuni  di  costoro  ( per  quanto  dissero 
dappoi  i prigioni)  avendo  ben  notato  il  costume 
dell’  esercito  nostro  nel  marciare  di  que’  pochi 
giorni  eh’  essi  vi  erano  stati , partironsi  la  notte 
dal  campo  nostro  e passarono  a’  Ncrvj,  a cui  fe- 
cero intendere  come  fra  l’una  e l’altra  delle  no- 
stre legioni  marciava  un  grandissimo  numero  di 
bagaglio  e di  carriaggi  j sicché  qualora  la  prima 
legione  fosse  giunta  al  campo  non  era  di  molto 
impegno,  se  essendo  ancora  le  altre  legioni  buo- 
na pezza  lontane,  si  assalisse  quella  così  impedita 
da’  carriaggi  c bagaglie  (i):  dove  se  avvenisse  di 
ributtarla  in  dietro,  e di  torle  il  carriaggio,  le 
altre  certamente  non  avrebbero  avuto  ardire  di 
farsi  avanti.  A seguire  il  consiglio  di  costoro  fa- 
cea  nei  nimici  maggior  forza  il  considerarsi  che 


(i)  Qui  pare  che  Creare  colla 
parola  sarcinis  inteoda  piuttosto 
parlare  dei  pesi  che  portavano  i 
soldati  romani , oltre  T armata* 
ra  di  ferro.  Cicerone  nel  lib. 
cap.  37  delle  Quistioni  tusculaue, 
discorrendo  di  questi  gravi  pesi 
dice  , che  u Erano  usi  |>ortarc  i 
» cibi  per  più  di  mcizo  mese^ 


n le  cose  al  bisogno  particolare 
ty  necessarie  ; un  palo  per  for* 
n mare  ateccati.  11  peso  drllo  scu* 
f>  do,  della  spada,  del  cimiero, 
n si  valuta  dai  nostri  soldati  tau- 
n to  quanto  gli  omeri , le  hrac- 
n eia  , le  mani.  Dicoo  essi  che  le 
n armi  souu  membra  di  uu  sol- 
o dato,  n 
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siccome  il  valor  de’  Ncrvj  non  era  giammai  con- 
sistito per  lo  passato  nella  cavalleria,  e nè  pur  in 
oggi  usan  eglino  così  fatto  esercizio,  ma  tutta  la 
bravura  loro  consiste  nella  fanteria:  così  aflfine  di 
poter  più  agevolmente  impedire  i passi  alla  ca- 
valleria de’  popoli  vicini,  se  mai  entrata  fosse  nei 
paesi  loro  per  farvi  prede,  tagliando  degli  arbo- 
scelli piccoli  e teneri,  e ben  ritortili  ed  intreccia- 
tili insieme,  col  mettervi  molti  rami  per  larghez- 
za e frammettervi  delle  spine,  avevano  tali  siepi 
formate  che  facevano  riparo  a guisa  di  muro,  ed 
impedivano  non  solamente  il  passaggio,  ma  nep- 
pure vi  si  poteva  vedere  per  entro.  Pertanto  giac- 
ché veniva  all’esercito  nostro  da  quelle  siepi  im- 
pedita la  via,  giudicarono  i Nervj  di  non  dover 
trascurare  il  partito  suddetto  , a cui  erano  stati 
consigliati. 

XVIII.  La  qualità  del  sito  che  i nostri  aveano 
scelto  per  accamparsi  era  questa  : un  colle  che 
scendendo  con  pari  declivio  dalla  sua  cima  fino 
alle  falde,  era  rivolto  verso  il  fiume  Sabi,  di  cui 
s’  è fatta  menzione  di  sopra  : di  là  dal  fiume  sor- 
geva dirimpetto  al  primo  un  altro  colle,  ov’ era- 
no accampati  i nimici,  il  quale  salendo  ancor  esso 
con  ugual  elevatura,  era  in  fondo  (i)  tutto  aperto 
e spazioso  per  dugento  passi  circa  j e da  lì  in  su 
pieno  di  boscaglie  e di  macchie,  sicché  appena 
vi  si  poteva  vedere  per  entro.  Ora  i nimici  sta- 
van  appiattiiti  fra  quelle  macchie  e boscaglie  5 se 
non  che  là  dove  il  colle  era  aperto  vi  facevan  la 


(t)  Salendo  dal  fiume  verto 
r altezza  del  colle  dalla  parte  dei 
nimici  per  il  tratto  di  dugento 
passi  era  il  terreno  sgombro  di 
piante,  e al  fondo , ossìa  al  ter* 


mine  di  questo  tratto,  seguendo 
la  salita  incominciavano  le  folte 
boscaglie,  dentro  cui  teuevaust 
appiattati  I nimici. 
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senliiicllii  alcuni  ]>ochi  soldati  a cavallo.  U fiume 
poi  aveva  intorno  a tre  jiiedi  d’altezza. 

XIX.  Cesare  avendo  mandata  innanzi  la  caval- 
leria, veniva  dietro  con  tutto  l’esercito.  Ma  l’or- 
tlinc  e la  maniera  con  cui  lo  faceva  marciare  era 
totalmente  diverso  da  quel  eh’  era  stato  riferito 
ai  Nervj  da’  Belgi j mentre  Cesare  al  suo  solito, 
perché  avea  l’esercito  nimico  AÙcino  (i),  mena- 
va seco  sei  legioni,  da’  carriaggi  e bagaglio  di 
tpiaLsisia  sorta  libere  e non  impedite}  dolio  que- 
ste faceva  marciare  le  bagaglie  di  tutto  l’e.scrci- 
to } e fiualmente  chiudevano  tutta  l’armata,  c 
serviva!!  di  guanlia  al  bagaglio  le  due  legioni  da 
lui  arrobile  di  fresco.  Intanto  avendo  i nostri  ca- 
valli ]ia.ssnto  il  fiume  c condotti  seco  i frombola- 
tori  ed  i balestrieri,  venneru  alle  mani  colbi  ca- 
valleria de’  iiiiinci}  ma  questa  ritirandosi  a ma- 
no a mano  dentro  la  macchia,  ove  erano  i suoi 
compagni,  e ih  nuovo  suatiirendone  fuori  s’ av- 
venta! a contro  de’  nostri,  i quali  non  si  arri.schia- 
vaiio  a darle  dentro  quando  riiuailava  più  oltre 
tli  <jue’  luoghi  eh’  erano  spaziosi  ed  aperti.  In 
questo  mezzo  lo  sei  legioni,  eh’ erano  state  le 
prime  a venire,  essendosi  fra  di  loro  comparti- 
te le  fatiche  (2),  attendevano  a fortificare  il  cam- 
j)o.  Ora  poiché  costoro,  i quaU  stavansi  nelle  sel- 
ve nascosti,  u\  can  fra  loro  eoncerluLo  che  al  pri- 
mo sjnmtar  delle  nostre  bagaglie  dovessero  dar 


0)  Parrrblic  «{ui  che  i niinici 
si  avanzassero  verso  rcsrrcilo  ro> 
lUJHu»  per  rui  Cesare  abbia  fatto 
muovere  k'i  b'^imn  sciolte  <Ugli 
impciliiiienti  Biilitari;  ma  i Nervj 
triieraiisi  ferini  c oo.<tcoAti  nelle 
loro  inacebie.  Alruiii  tesLi  ilico* 
no  hostis  appropÌn<^uahut  : il  ui- 
wico  avviciuavusi^  altri  appro’- 


piniftutbat  atl  hoitis  i egli  avvi- 
rinafRst  ai  nimiri.  «■(!  il  tradut- 
tore srliivò  tu  ilitìicollà. 

(a)  Oper*  dimenso , nel  testo 
«gntiicat  niisorMtN  l upera,  ossìa 
misurata  la  fortificavione , ^oÀ 
tntsuiutu  lo  spaaio  ove  dovevano 
fortificare  il  campo. 
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loro  dentro  ^ così  essendosi  già  dentro  la  selva 
messi  in  ordine  per  la  battaglia,  e fattosi  cuore, 
appena  le  videro  comparire,  che  improvvisamen- 
te balzarono  fuori  con  tutto  l’esercito,  venendo 
alla  volta  dei  nostri  cavalli;  e con  poca  fatica  aven- 
doli rotti  e sbaragliati  corsero  al  fiume  con  una 
velocità  che  non  è punto  credibile,  di  maniera 
che  i nimici  vedeansi  quasi  in  un  medesimo  tem- 
po e nelle  selve  vicine  ed  al  fiume  ed  in  zuffa» 
co’  nostri  : vennero  inoltre  con  pari  prestezza  dal 
colle  posto  all’  incontro  del  nostro  campo  ad  as- 
saltarne i soldati,  e quei  che  intenti  stavano  alla 
fortificazione  del  medesimo. 

XX.  Bisognava  che  Cesare  fosse  in  un  mede- 
simo tempo  per  tutto,  e che  a tutto  provvedesse 
ed  ogni  cosa  face.sse,  cioò  di  far  .spiegare  le  inse- 
gne romane  (i)  che  erano  il  segno  solito  a darsi, 
quante  volte  si  veniva  a giornata;  di  far  sonare 
le  tromlic;  di  richiamare  i soldati  dall’impiego  di 
fortificare  il  campo;  di  far  ritirar  coloro  clic  un 
poco  troppo  si  erano  allonUiuati  jier  fare  i bastio- 
ni; di  mettere  le  genti  in  ordine  di  battaglia;  di 
confortare  ed  incoraggiare  i soldati;  di  dare  il  se- 
gno (2)  quando  doveano  attaccare  i nimici  : dove 


(>)  Qui  intende  Cc.sarc  Io  sten- 
dardo  insigne  in  ftifma  di  tona* 
ca  , di  color  rottscp^ianle  , ch« 
coDservavatii  mila  tenda  preto- 
ria. Ogni  volta  rlie  dovevasi  at- 
taccar 1.1  ballagUa , il  genoale 
faceva  itialtM'rajx*  questa  insegna 
sul  suo  padiglione,  onde  fosse 
visibile  a tutto  l’ i-scrcilo;  a que- 
sta vista  movevansi  i diversi  cor- 
pi dietro  le  prcuioniziouì  avute 
ad  azzuffarsi  col  uciuico.  Dopo 
spiegato  questo  vessillo  davasi  il 
cUtssico , che  era  un  sc^o  di 
trufuba,  con  cui  i soldati  oltre 


ad  essere  avvertiti  deir  inalbe- 
ramento  della  bandiera  pretoria 
venivano  anche  incitati  alla  pu* 
gna. 

(q)  Questo  segno  consisteva  in 
una  tessera  che  il  gpiirrnlc  face- 
va dislribiiirc  poco  prima  della 
battaglia  ai  soldati,  perchè  nella 
iniscliiu  potessero  cunosctrsi  tra 
di  loro  e noti  eonfondersi*col  ni- 
mico. Su  di  essa  erano  scritte  al- 
cune parole  srnxa  previa  partici* 
pazioue.  In  ogni  battaglia  qiicHle 
venivano  cambiate  dal  generale, 
gueria,  per  escispio,  di 
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la  brevità  del  tempo  ed  il  vedersi  già  i nimici  con 
impeto  accostare,  gran  parte  di  queste  cose  gl' im- 
pedivano. Ora  in  tali  emergenze  (i)  da  due  cir- 
costanze veniva  l'animo  suo  sollevato:  cioè  dal 
sapere  de'  suoi  soldati,  e dall' aver  eglino  molta 
esperienza,  poiché  nell’ essersi  trovati  alle  passate 
battaglie  erano  talmente  in  ciò  esercitati,  che  da 
per  loro  potevansi  prescrivere  il  necessario  con 
non  minore  agevolezza  che  altri  avesse  potuto  lo- 
ro insegnarlo:  l’altra  si  era,  come  Cesare  avea  co- 
mandato che  niuno  de’  suoi  capitani  e luogote- 
nenti ardisse  di  partirsi  dall’opera  e dalla  legione 
sua  prima  che  fosse  affatto  munito  il  campo.  Que- 
.sd  adunque,  veggeiidosi  già  venire  i nimici  addos- 
so con  tanta  prestezza,  non  vollero  più  aspettare 
le  disposizioni  di  Cesare}  ma  da  loro  stessi  si  go- 
vernarono nel  modo  che  giudicarono  migliore. 

XXI.  Cesare  intanto  avendo  comandato  quanto 
giudicava  necessario  , si  portò  sollecitamente  a 


Mario  e Siila,  la  tessera  del  prì* 
mo  era  LarDeus\  quella  del  se- 
condo : Apollo  Delphicus,  Que* 
sta  regola  è in  uso  anche  ai  tem- 
pi presenti , in  cui  si  dà  alla  sen- 
tiiu-lla  la  parola  d'ordine,  U mot 
tf  ordre , con  questa  di^erenza 
che  presso  gli  antichi  scrivevasi 
sulla  tessera,  ed  oggi  si  cooiu« 
Dica  a voce. 

{i)  Turpin  de  Crisse  dice  che 
Cesare  in  questa  circostanza  siasi 
diportato  da  soldato  temerario 
piuttosto  che  da  esperto  c pru- 
dente condottiero  , perchè  volle 
sprtiire  oltre  il  (ìunir  Sahi  la  ca- 
valleria'c  i frombolieri  prima  di 
aver  Icrraiuati  gli  accampamenti 
te  di  over  e.'iplorato  il  1h>sco  che 
copriva  il  nemico,  e il  guado  fa- 
cile per  passare  all’altra  rivai  ed 
inoltre  perchè  nuu  calcolò  che 


la  sua  posizione  era  assai  svan- 
taggiosa. Quindi  conclude  che  Ce- 
sare si  era  quasi  lasciata  fuggir 
di  Diano  la  vittoria,  che  in  ogni 
incontro  gli  olTeriva  la  fortuna  e 
il  valore.  Ma  con  buona  pace  di 
questo  perpetuo  censore  di  Ce- 
sare siami  permesso  di  fargli  os- 
servare che  egli  in  questo  sito 
non  calcolò  le  espressioni  die 
subito  susseguono , cioè  che  Ce- 
sare aveva  comandato  che  iiiuno 
de*  suoi  capitaui  ardisse  di  par- 
tirsi prima  che  fosse  munito  il 
campo,  e che  questi  non  vullcru 
più  asprltare  le,  suo  dis|Misiziuui. 
L'esperienza  d'  allroude  , il  va- 
lore e la  scienza  militare  de*  suoi 
soldati  qui  calcolata  , mciitava- 
uu  che  egli  si  aflidasse  a coca* 
loelUre  una  baiUigliiL 


Digitized  by 


DELLA  GUERRA  GALLICA.  1 3Q 

confortare  i soldati,  e a loro  far  cuore  in  (fucila 
parte  dove  portello  la  sorte  5 ed  arrivò  per  ap- 

{>unto  fra  le  genti  della  decima  legione.  Egli  nel> 
’ esortar  che  fece  i medesimi,  non  disse  altro  se 
non  che  si  dovessero  ricordare  della  pristina  virtù 
propria  e dell’  antico  loro  valore  : che  non  doves- 
sero punto  sgomentarsi  d'animo,  e che  brava- 
mente sostenessero  la  furia  e l’impeto  de’  nimici. 
E perchè  questi  si  erano  intanto  fatti  da  vicino 
un  tiro  di  dardo,  egli  diede  tosto  il  segno  di  do- 
versi dar  loro  dentro.  Quindi  corso  per  far  co- 
raggio ai  soldati  dall’  altra  banda  dell’  esercito,  li 
trovò  che  combattevano.  Tanto  fu  breve  quello 
spazio  di  tempo,  e l’animo  de’  nimici  cosi  pronto 
a combattere,  che  non  solamente  mancò  il  tempo 
per  accomodare  le  insegne  (1),  ma  appena  pote- 
rono mettersi  i soldati  le  celale  e levar  le  coperte 
agli  scudi.  Ognuno  adunque  che  dal  fortificare  il 
campo  si  parti , fermossi  in  quella  parte  dell’eser- 
cito, ove  gli  toccò  a sorte  di  trovarsi,  e stette 
ognuno  a quella  insegna  che  prima  gli  venne  sot- 
t’ occhi,  acciocché  in  cercando  de’ suoi  non  avesse 
a perder  tempo  di  combattere. 


(i)  Erano  queste  insegne  gli 
ornamenti  o le  divise  che  servi- 
vano a far  distinguere  ncirarmatJi 
i diversi  gradi  militari;  cosi,  a 
cagion  d*  esempio  , i centurioni 
portavano  suirelinetto  alcune  li- 
ste trasversali  di  meUllo  iiiargen- 
tato , c un  segno  particolare  di- 
notante la  sua  centuria , onde  i 
ceuto  militi  da  lui  guidati  potes- 
sero facilmente  anche  io  mcxso 
alla  mischia  riconoscere  il  loro 
capo.  L*  al6ere  aveva  V elmetto 
coperto  di  pelli  orsine,  e cosi  con 
alùi  segni  particolari  venivano 

Comentaij.  t.  i. 


contraddistinti  gli  altri  duci.  Non 
era  solo  dalla  diversità  del  ci- 
miero che  si  distinguevano  i gradi 
militari  e le  legioni,  ma  anche 
dai  varj  segni  che  portavano  aul- 
r abito  e sugli  scudi,  nella  con- 
vessità dei  quali  acrivevasi  per- 
sino il  nome  del  soldato  che  lo 
imbracciava.  Questi  scudi  erano 
intonacati  di  vernice  a varj  co- 
lori , e i soldati  quando  eriino  in 
cammino  li  teuevano  coperti  di 
pelli  per  difenderli  dalla  polvere 
e dalle  intemperie,  e portavano  le 
celate  appese  al  petto  o al  tergo. 
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XXII.  Essendosi  pertanto  l’esercito  messo  in 
ordine  di  battaglia,  piuttosto  come  la  natura  «lei 
luogo  dove  si  trovavano,  le  rijM*  di  quel  piccolo 
monte,  ed  anco  la  necessità  del  tempo  richiede- 
vano, che  come  voleva  la  ragione  ed  il  buon  si- 
stema di  guerra,  perchè  alcune  legioni  si  erano 
in  diversi  luoghi  coll’esercito  de’  nimici  azzulTate, 
ed  altre  po.scia  combattevano  d’altra  parte  resi- 
stendo a’  jiredetti , e perchè  il  poter  veder  tutto 
era  impedito  dalle  foltis.sime  siepi  interposte,  co- 
me dicemmo,  tra  loro;  non  era  perciò  possibile 
che  un  uomo  solo  potesse  .soccorrere  a tutti  quei 
luoghi  dov’era  il  bisogno;  nè  che  potesse  prov- 
vedere a tutto  quello  che  faceva  di  mestieri  in 
ogni  parte  dell’esercito;  nè  poteva  altresì  dare 
dappertutto  quanti  comandi  erano  necessarj.  Laon- 
de in  tali  e tante  angustie  non  potevasi  a meno 
che  varj  successi  di  fortuna  non  seguissero. 

XXIII.  I soldati  della  nona  e della  decima  le- 
gione, essendosi  fermati  nella  parte  sinistra  del- 
l’esercito, tiravano  i giavellotti  contra  gli  Atre- 
bati , a’  quali  era  toccato  in  sorte  di  dover  com- 
battere co’  nostri  da  questa  banda;  sicché  trovan- 
dosi questi  per  lo  molto  correre , per  la  strac- 
chezza, e per  la  gran  quantità  delle  ricevute  fe- 
rite mal  condotti  e mezzo  morti,  li  cacciarono 
da’ luoghi  eminenti,  spignendoli  nel  fiume:  quin- 
di si  sforzarono  di  passarlo,  ma  i nostri  tenendo 
lor  dietro,  e trovandoli  così  impediti  ne  fecero 
andare  una  gran  parte  a fil  di  spada.  I nostri  in- 
tanto valorosamente  seguendo  a p;  ssiire  il  fiume 
etl  avanzando  strada,  si  trovarono  in  un  luogo 
olio  strano  c pericoloso  ; dove  anVontandosi  coi 
nimici,  i quali  aveano  ripigliato  a far  testa,  li  rup- 
pero nuovamente  e posero  lutti  in  fuga.  Parimente 
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da  un’  altra  Landa  essendo  venute  alle  mani  l’ot- 
tava e r undecima  legione  coi  Veromandui , li 
avevano  abbattuti  e posti  in  fuga  ; ed  avendoli 
cacciati  dall’  alto  sino  alle  rive  del  fiume,  ven- 
nero quivi  nuovamente  alle  armi  con  essi.  Ma  es- 
sendo quasi  tutto  il  campo  dalla  testa  e dalla  si- 
nistra parte  spogliato  di  gente,  perchè  la  duode- 
cima legione  nel  corno  destro  dell’esercito,  e la 
settima  poco  lontana  da  esso  eransi  fermate  ; tutti 
i Nervj  sotto  la  guida  di  Boduognato  lor  capita- 
no, ristrettisi  insieme  in  un  grossissimo  squadrone, 
erano  con  impeto  venuti  ad  affrontare  in  questo 
sito  (i)  il  nostro  campo 3 ed  una  parte  di  loro  es- 
sendosi aperta  per  forza  da  un  lato  la  strada,  cer- 
cava di  torre  in  mezzo  le  due  legioni,  e l’altra 
tentava  di  pigliare  il  posto  eminente  del  campo. 

XXIV.  In  questo  stesso  tempo  i nostri  cavalli  - 
c fanti  armati  alla  leggera  (a)  ( eh’  eransi  trovati 
in  compagnia  degli  altri  stati  rotti,  come  dicem- 
mo nel  primo  assalto  de’  nimici  ),  mentre  dentro 
al  campo  si  ritiravano , incontratisi  co’  nimici,  di 
nuovo  si  misero  tutti  verso  un’  altra  banda  a fug- 
gire. I caloni  (3)  intanto,  i quali  dalla  maggiore 


(1)  Meotre  dalla  parte  sinistra 
i Romani  ripassato  il  Hume  sa» 
lìvano  verso  i loro  alloggiamenti, 
i Nervi  gl*  inaeguivano  fortemen- 
te dal  loro  Iato  i e Boduognato 
lor  capitano,  facendo  piegare  alla 
sua  smistra  una  patte  del  tuo 
grosso  squadrone,  tentava  di  sor- 
prendere la  duodecima  e la  setti- 
ma legione , che  Uuevasi  ferma 
verso  il  corno  destro. 

(2)  JLe  truppe  leggere  dei  Ro- 
mani si  componevano  di  soldati 
scelti  dalle  stesse  legioni,  i quali 
fossrio  i più  giovani,  i più  svelti, 
i più  esercitati  nel  maneggio  dei 


{[iavellotti  e delle  altre  armi  da 
aociarsi.  Essi  portavano  un  abito 
assai  meno  pt^sante  degli  altri,  ed 
erano  armati  di  sebidont  e di  pu- 
gnali, eh’ essi  chiamavano  feruti 
marziobarbuli , piombati, 

(3)  1 caloni  erano  i serfl  de- 
gli ufljciali  e del  restante  del- 
Tarmata.  Costoro  per  la  loro  con- 
tinua ftpericnia  avevano  una  pe- 
rizia militare  quasi  uguale  a quel- 
la dei  loro  padroni , poiché  in 
tempo  di  pace  iuta  venivano  as- 
siduamente ai  loro  eserciti,  e in 
tempo  di  guerra  correvano  gli 
stessi  loro  pericoli. 
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c dalla  porta  decumana  ( i ),  e dalla  più  alta  parte 
del  colle  aveano  veduti  vittoriosi  i nostri  passare 
il  fiume , usciti  dalle  trincee  per  andare  a far  pre- 
de, rivoltandosi  poscia  indietro,  e vedendo  i ni- 
mici  nel  nostro  campo,  con  furia  precipitosa  si 
rivoltarono  in  fuga.Udivansi  in  quello  stesso  tem- 
po il  romore  c le  strida  di  coloro,  i quali  anda- 
vano insieme  con  le  bagaglie,  e se  ne  correvano 
chi  qua  chi  là  fuggendo  di  molto  spavento  ripie- 
ni. Mossi  pertanto  da  tutte  queste  cose,  i cavalli 
de’  Treviri,  i quali  tra  gli  altri  Galli  erano  ripu- 
tati uomini  di  singolare  virtù  e valore,  e che  man- 
dati dalla  città  loro  erano  venuti  in  aiuto  di  Ce- 
sare, avendo  veduto  come  gli  alloggiamenti  e Io 
trincee  ilei  nostro  campo  erano  ripiene  di  gran- 
di.ssiiuo  numero  di  nimici  ; che  le  nostre  legioni 
erano  da  quelli  angustiate  e quasi  tolte  in  mezzo; 
che  i caloni,  la  cavalleria  e i fromholieri  di  Nu- 
midia correvano  sparsi  e rotti  qua  e là  fuggendo; 
e giudicando  che  più  riparo  alcuno  non  fosse  alle 
cose  nostre,  presero  tosto  la  via  di  tornarsene  alle 
case  loro:  quivi  raccontarono  come  i Romani  era- 
no stati  rotti  e vinti,  e che  i nimici  avevano  tolto 
loro  tutti  i carriaggi,  tutte  le  hagaglie  e tutto  il 
campo. 

XXV.  Cesare,  avendo  con  le  sue  voci  animata 
la  decima  legione , si  presentò  subito  nel  destro 
corno  del  suo  esercito,  dove  trovò  clic  i nimici 
battevano  gagliardamente  i nostri,  e che  i solilati 
della  duodecima  legione  avendo  ridotte  tutte  le 


(i)  Chiaroavasì  fìecumana  la 
porla  che  era  aitoaU  nel  metro 
del  lato  che  chiudeva  a ter|^  gli 
accampamenti,  la  quale  era  In  più 
ampia  ; ttccome  quella  , per  cui 
uscivauo  i soldati  a foraggiar^  e 


fuori  della  quale  venivano  con- 
dotti i delinquenti  al  furo  casti» 
go.  Questa  currìspoudrva  dirim- 
petto alla  porta  pretoriana  postn 
dall* altra  p.iite  del  campo  ìu 
eia  all*  inimico. 
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iiuegnc  in  un  sol  luogo,  ed  essendosi  ristretlì  tutti 
insieme,  s’impedivano  l’un  l’altro  da  per  se  stes- 
si, dimodoché  non  potevano  combattere  altramen- 
te. Vide  poscia  come  essendo  rimasti  uccisi  tutti 
i capitani  della  quarta  coorte  con  l’alfiere  altresì, 
e l’insegna  perduta;  e quasi  tutti  i capitani  delle 
altre  coorti  o feriti  o morti  ( tra  i quali  P.  Scstio 
Baculo  ( I ),  di  quelle  primipilo , uomo  veramente 
valorosissimo,  che  avendo  ricevute  gravissime  fe- 
rite non  si  poteva  più  reggere  in  piedi),  gli  altri 
soldati  divenivano  più  lenti;  e alcuni  abbando- 
nati da  quei  della  coda  ritiravansi  dalla  batta- 
glia e fuggivano  le  armi  nimiche;  come  i nimici 
avanzandosi  dalla  banda  di  sotto,  uè  lasciavano 
respirare  i nostri  dalla  testa,  e combattevano  tuir 
tavia  da  amendue  i fianchi , con  essere  la  cosa  ri- 
dotta a grande  estremità , nè  v’  era  più  rimedio  o 
soccorso  alcuno  per  riparare  a tanti  pericoli  ; pre- 
so perciò  dalle  mani  di  un  soldato  (a)  delle  ulti- 
me file  uno  scudo  (perciocché  egli  n’era  accorso 
quivi  senza)  si  mise  nella  prima  squadra,  e chia- 


(i)  Trovasi  io  diversi  codici, 
come  in  Valerio  Massimo  , che 
questo  valoroso  militare  chiama- 
vasi  Bibacalo,  ed  anche  Pactio. 
Era  egli  primipilo,  cioè  ceotu- 
rione  ael  primo  manipolo  dei  tris- 
r)  > e perciò  primo  tra  i trenta 
centurioni  di  tutta  la  sua  legio- 
ne. Vedi  lib.  I nelle  note  n.^  i, 
pag.  85  , D.®  3 , p.  86. 

(a)  Cesare  in  questo  punto  cor- 
se nn  gravissimo  pericolo , ma 
mostrò  quale  debba  essere  la  pre- 
senza di  spirito  di  un  sommo  co- 
mandante nei  momenti  più  cri- 
tici del  combattimento.  1 nimici 
varcato  il  fiume,  salito  il  colle, 
disperso  il  corno  sinistro  dei  Ro- 
mani, e quasi  tutto  il  centro  cran- 


si  impadroniti  degli  alloggiamen- 
ti. La  dnodecima  e la  settima  le- 
gione situate  verso  il  corno  de- 
stro erano  strettamente  alle  prese 
con  una  parte  dello  squadrone  di 
Boduognato.  La  confusione  , il 
disordine,  il  timore  regnava  tra 
i soldati  ; Cesare  strappa  lo  sca- 
do dal  braccio  di  un  infingardo 
soldato,  s'avauza  nelle  prime  fi- 
le, combatte,  rianima  il  corag- 
gio dei  soldati , accende  le  spe- 
ranze , ritarda  1*  impeto  ostile, 
e in  pochi  momenti  rovescia  to- 
talmente il  nimico  e ottiene  una 
completa  vittoria.  Nulla  può  dir- 
si che  eguagli  il  merito  di  que- 
sto eccellente  generale. 
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mali  per  norSè  tutti  i capitani  ad  uno  ad  uno,  e 
fatto  coraggio  con  le  sue  esortazioni  agli  altri  sol- 
dati , comandò  loro  che  si  facessero  avanti  con  le 
insegne  e si  allargassero  le  squadre,  acciò  fosse 
loro  più  agevole  il  maneggiare  le  spade.  Avendo 
per  1 arrivo  di  lui  i soldati  ripreso  animo  e spe- 
ranza, mentre  ciascuno  in  pre.senza  del  suo  im- 
peradore  era  sommamente  desideroso  di  far  ve- 
dere quanto  valeva,  ancorché  ridotto  all’estremo, 
venne  a fermarsi  alquanto  l’impeto  de’  nimici. 

XXVI.  Cesare  intanto  avendo  veduto  che  la 
settima  legione  ancora,  la  quale  s’era  fermata  qui- 
vi vicino,  era  stretta  molto  da’  nimici,  chiamali 
a se  i capi,  mostrò  loro  esser  bene  che  i soldati 
delle  legioni  si  venissero  a poco  a poco  accostan- 
do insieme,  e che  voltando  le  insegne  (i)  venso  i 
nimici  dessero  dentro.  Onde  tosto  che  per  ordine 
di  Cesare  fu  fatto  quanto  egli  avea  disegnato,  aiu- 
tandosi i soldati  l’un  l’altro,  nè  temendo  di  po- 
ter essere  tolti  in  mezzo  dalla  banda  di  dietro, 
cominciarono  a resistere  con  maggior  coraggio  ai 
nimici  e a combattere  con  più  calore.  Intanto  i 
soldati  delle  due  legioni,  i quali  nelle  ultime  squa- 
dre erano  stati  alla  guardia  delle  bagaglie,  sapiiU 
la  nuova  della  battaglia,  correndo  a spron  bat- 
tuto , erano  già  da’  nimici  veduti  .sidh»  cima  del 
colle.  E Tito  Labicno,  avendo  presi  gli  alloggia- 
menti de’  nimici  (a),  e avendo  osservato  da  certi 


(l)  Cioè  Cmre  ordina  ai  sol- 
dati die  erano  in  fuga,  di  rivol- 
tar la  fronte , di  ordinar  le  file, 
e dì  spienrrsi  cantra  il  nimico. 

(a)  Mentre  le  cose  erano  quasi 
disperate  per  Cesare  , Tilo  La- 
bieno  che  trovavasi  di  là  del  fiu- 
me , nulla  sapendo  di  ciò  die 
succedeva  ai  suoi , sali  il  campo 
nimico,  e trovandolo  poco  difeso 


s’ imradroni  quasi  vincitore  de- 
gli alloggiameuli.  Da  quella  altu- 
ra scopri  la  mischia  c il  perìcolo 
in  cui  trovavansi  Cesare  e le  sue 
truppe,  e quindi  potè  spedirgli 
velocemente  in  soccorso  la  deci- 
ma legione.  l*arc  che  questo  colpo 
favorevole  debba  in  massima  par- 
te attribuirai  alla  fortuna. 
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luoghi  alti  in  che  termine  erano  le  cose  del  no- 
stro campo,  mandò  subito  in  soccorso  de'  nostri 
la  decima  legione.  E questi  avendo  inteso  per  la 
strada  dalla  cavallerìa  e da’  caloni  che  si  fuggi- 
vano, in  qual  termine  fosse  ridotta  la  cosa,  e in 
quanto  pericolo  fossero  il  campo,  le  legioni  ed  il 
loro  imperadore , fecero  tutti  gli  sforzi  per  giu- 
gnere  presto  a soccorrerli. 

XXVII.  Ora  nell’ arrivar  di  costoro  fu  veduta 
in  un  istante  una  mutazione  di  cose  si  fatta,  che 
sino  que’  soldati  de’  nostri , i quali  per  le  rice- 
vute ferite  giacevano  qua  e là  distesi  per  terra, 
alzandosi  su  e appoggiandosi  sopra  gli  scudi,  tor- 
narono a menar  le  mani.  Vedendo  allora  i calo- 
ni, come  i nimici  erano  pieni  di  spavento  ( an-' 
corchè  si  trovassero  disarmati),  ebbero  ardire  di 
andar  ad  affrontare  quelli  armati.  La  cavalleria 
poi  volendo  col  suo  valore  cancellar  la  macchia 
che  le  recava  l’esser  poco  avanti  fuggita,  per  tutto 
dove  trovavasi  combatteva  bravamente  per  avan- 
zare in  ciò  che  poteva  i soldati  delle  legioni.  Ma 
i nimici  ancora  trovandosi  ridotti  all’  ultima  di- 
sperazione (i)  di  salvarsi,  mostrarono  tal  virtù  che 
appena  morti  quei  che  combattevano  nelle  prime 
file,  coloro  che  venivan  dietro,  balzando  sopra  i 
cadaveri  gagliardamente  pugnavano.  Cadendo  po- 
rsela questi , e sempre  più  ammucchiandosi  i ca- 
daveri l’un  sopra  l’altro,  quelli  che  restavano  vivi 
dopo  loro  salendo  sopra  i medesimi,  scagliavano 
come  da  un  monte  i dardi  contro  de’  nostri,  e ri- 
buttavano indietro  quelle  armi  ancora,  le  quali 


(i)  Cmre  dice  die  i nimici 
erano  iti  exirema  ipe , cioè  che 
non  avevano  più  che  un'  estrema 
apcranxa.  Dal  modo  iu  cui  i Belgi 


combattevano,  biaOf'^a  dire  che 
avevano  in  vere  ancor  non  poca 
aperanta,  sebbene  Tosse  ruUiroa^ 
- od  loro  coraggio. 
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erano  da’  nostri  tirate  loroj  onde  non  è da  stu- 
pirsi, se  uomini  di  tal  coraggio  abbiano  avuto  ar- 
dire di  passar  un  fiume  di  tanta  largliezza,  salir 
sopra  ripe  altissime  e porsi  in  un  luogo  cattivissi- 
mo; le  quali  cose  tutte  essendo  malagevolissime, 
avcvale  fatte  parere  agevoli  la  grandezza  dell’ani- 
mo loro. 

XXVllI.  Finita  che  fu  questa  guerra  , e quasi 
spento  affatto  il  nome  e la  gente  de’  Nervj  (i), 
i vecclii  die  (come  dicemmo  pur  dianzi)  s’enino 
raccolti  insieme  co’  fanciulli  e con  le  donne  nei 
luoghi  vicini  alla  marina  (a)  n nelle  paludi,  in- 
tesa la  nuova  di  questa  battaglia , giudicando  che 
i vincitori  non  avessero  più  cosa  veruna  che  gli 
impedisse,  c che  i vinti  dall’altra  parte  non  aves- 
sero niente  di  sicurezza,  consentcndovHi  univer- 
salmente tutti  coloro  che  erano  rimasti,  manda- 


ti) È cosa  che  reca  meraviglia 
il  vedere  come  i Nervj  dopo  tan- 
to favorevole  successo  sicno  stati 
in  pochissimo  tempo  rovesciati, 
vinti,  disi>orsi,  disfatti.  Cesare 
fa  dire  agli  ambasciatori  nervj , 
che  dopo  questa  rotta  cinquecen- 
to sole  erano  le  persone  capaci  a 
pollar  Tarmi;  e Plutarco  dice, 
che  di  srssantaniila  combatten- 
ti, cinquecento  soli  trovarono  lo 
scampo;  il  resto  fu  estinto,  o 
fatto  prigione. 

(a)  Vedic.  i6.  Qui  non  si  può 
a meno  che  convenire  col  signor 
Lcmaire,  il  quale  prova  che  Ce- 
sare crasi  portalo  al  fiume  Scal- 
di , e non  al  fiume  Sabi.  Alle 
sue  ragioni  altre  pure  io  ne  ad- 
duco. Àmendue  questi  fiumi  scor- 
rendo verso  settentrione  hanno 
la  loro  sorgente  molto  vicina  tra 
il  paese  dei  Veromandui  e dei 
Condrusi,  ma  il  secondo  picgao« 
do  alla  destra  versa  le  sue  acque 
nella  Musa  ai  confini  dei  Cru* 


troni,  e il  primo  tenendoti  al- 
quanto alla  sinistra , mette  foce 
in  mare  poco  prima  dell*  imboc- 
catura della  Mota  e del  Reno. 
Quindi  Cesare  avrebbe  dovuto 
pas.saro  prima  lo  Scaldi,  scorre- 
re il  terreno  dei  Centroni  e par- 
te dei  Condrusi  sema  incontrar 
ostacolo  ; e i Nervj  avrebbero  do- 
vuto ablMndunarc  i proprj  con- 
fini e quelli  degli  Aduatici  loro 
alleati , e portarsi  al  di  U del 
fiume  Sabi.  Ciò  non  è probabi- 
le, e Cesare  non  avreblic  passalo 
sotto  silenzio  queste  circostanze, 
luoitre  il  letto  del  fiume  Sabi  è 
lungi  dal  mare  più  di  quaranta 
miglia,  e tra  caso  e la  spiaggia 
marina  scorre  lo  Scaldi  bagnan- 
do il  paese  degli  Atrebati  e dei 
Morini  situati  verso  la  costa,  ove 
naturalmente  si  formavano  le  la- 
gune e le  paludi  qui  nominate, 
prodotte  dall' acque  dello  Scaldi 
e dal  mare. 
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rono  ambaseiadorì  a Cesare,  e a luì  Uberamente 
si  diedero.  E in  così  memorabile  e stupenda  ca- 
lamilk  e mina  della  città  loro , di  seicento  sena* 
tori  (i)  che  erano,  dissero  di  non  essere  rimasti 
più  che  tre  soli,  e di  sessantamila  uomini,  appe- 
na più  di  cinquecento  che  potessero  portar  armi. 
Cesare  volendo  mostrare  di  aver  usato  verso  co- 
storo la  soUta  sua  clemenza,  e di  essere  stato  com- 
passionevole verso  queUi  che  ridotti  in  miseria  lo 
pregavano  istantemente,  volle  che  fossero  tutti 
dilìgentissimamente  conservati  ) e impose  loro  che 
tornassero  a godersi  le  proprie  terre  e paesi , co- 
mandando a tutti  i popoli  loro  vicini  che  non  ar- 
dissero di  fare  a costoro  dispiacere  o danno  ve- 
rnilo. 

XXIX.  Ora  gli  Aduatici,  de’  quali  abbiamo 
scritto  più  addietro,  essendo  già  in  cammino  con 
gli  eserciti  loro  per  venire  in  aiuto  a’  Nervj,  aveiv 
do  amta  la  nuova  come  era  passata  questa  guer- 
ra ,■  rivoltandosi  indietro,  se  ne  tornarono  tutti 
nelle  patrie  loro  : quindi  abbandonate  tutte  le  al- 
tre teire  e casteUi  trasportarono  ogni  lor  cosa  in 
un  sol  luogo  (a)  naturalmente  fortissimo  c sopra 
modo  sicuro.  Questo  essendo  da  tutte  le  bande 
all’intorno  di  altissime  balze  e prospettive  fomi- 
nito,  aveva  da  una  parte  l’entrata  piacevolmente 
erta,  di  non  maggior  larghezza  che  di  dugento  pie- 
di , e questa  parte  avevano  essi  fortificata  con  un 


(i)  Plutarco  dice  che  i Nerr( 
prìma  di  questo  disastro  svevano 
quattroceuto  seoatorì.  Altri  as- 
seriscono che  non  ne  aveesoo  che 
novantarinque  ; ma  queste  varia- 
zioni, come  altrove  ahhiain  ve- 
duto, furono  introdotte  dai  co- 

£isti  nel  trascrivere  le  cifre  o le 
ittera  numerali. 


(a)  Questo  laogo,  eioendo  nel 
paese  degli  Aduatici  » e in  una 
sitoatione  fortìBcata  dalla  natu- 
ra, cinta,  e posta  oecessariamen- 
tc  vicino  alla  Mosa,  tra  il  Sabi 
e lo  Scaldi,  e circondato  di  mon- 
ti, non  può  essere  che  Namnr  o 
Liegi. 


Digillzed  by  Google 


i38  LIBRO  11. 

doppio  altissimo  muro,  sopra  del  quale  erano  po- 
sti grossissimi  sassi  e travi  con  punte  acutissime. 
Derivavano  essi,  parte  da’  Cimbri  e parte  da’ Teu- 
toni, i quali  alloraciiè  passarono  in  Italia,  facen- 
do la  strada  per  la  Provincia  (i),  e avendo  la- 
sciate di  là  dal  Reno  quelle  bagaglio  che  gl’ im- 
pedivano, e che  non  potevano  con  essoloro  por- 
tare, vi  misero  alla  guardia  seimila  uomini  della 
propria  nazione.  Questi  dopo  la  costoro  morte  fu- 
rono per  lo  spazio  di  molti  anni  travagliati  dai 
vicini  popoli,  ora  movendo  eglino  guerra  altnii, 
ed  ora  difendendosi  da  quella  che  era  mossa  con- 
tra  loro:  avendo  poscia  fermata  la  jiace  col  co- 
mune consentimento  di  tutti  loro,  si  elessero  per 
fissa  abitazione  quel  luogo. 

XXX.  E in  quel  primo  che  il  nostro  esercito 
fu  quivi  arrivato,  uscendo  eglino  spesse  volte  sca- 
ramucciavano coi  nostri,  e seco  leggiere  zuffe  fa- 
cevano. Poscia  cinti  da  un  bastione  di  dodici  pie- 
di d’altezza,  e di  quindici  miglia  di  giro,  c for- 
tificati da  spessi  castelli,  si  stavano  rinchiusi  den- 
tro la  terra  : ma  quando  videro  che  tirate  le  vi- 
gne verso  le  mura,  c che  fornito  uno  steccato  fa- 
ceva Cesare  drizzare  una  torre  (a)  da  lungi,  siJ 


( I ) ConsoIUndo  gli  fiorici  che 
parlano  della  Tenuta  dei  Cimbri 
e dei  Teutoni  in  Italia  non  si 
trora  che  questi  popoli  fieno  pas- 
sati per  la  Provincia.  Una  par- 
te di  essi  Tenne  disfatta  da  Ma- 
rio vicino  al  Rodano  | un'  altra 
discesa  dall’Alpi  dalla  parte  del 
Tirolo  e dai  gioghi  tridentini,  i 
quali  aiti  aong  lontani  dalla  Pro- 
vincia. Il  teato  Ialino  non  dice 
per , ma  in  prwineiam  i il  che 
può  aignificare  che  alcuni  siansi 
iiitrorlotti  Olila  Provincia  dopo  la 
discesa,  non  nel  loro  passaggio. 


Vedi  anche  la  nota  al  capo  4 del 
lib.  a. 

(a)  Erano  queste  torri  fabbri- 
cate di  legno  come  quelle  fatte 
di  calce  e di  pietre.  Avevano  va- 
rj  piani , i quali  si  comunica- 
vano col  meno  di  scale  interne. 
Esse  contenevano  molti  soldati 
ed  anche  macchine  minori,  come 
a dire  scale , muscoli , falaricì  , 
malleoli,  ponti,  re.  Si  facevano 
sovente  piu  alle  delle  torri  ferme 
del  castello  assediato  Sotto  la  sua 
base  , la  quale  era  di  cimjuanta 
td  anche  di  sessanta  piedi  qua* 
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principio  befleggiavansi  de*  nostri  dalle  mura  me- 
desime , e con  alte  voci  gli  schernivano,  dicendo  ; 
u a che  fine  facessero  una  macchina  sì  grande  , 
tanto  spazio  lontana  da  loro?  Con  quali  armi,  o 
con  quali  forze  fossero  per  tirare  sotto  le  mura 
una  torre  di  così  gran  peso,  massimamente  es- 
sendo uomini  di  statura  si  piccola;  » perciocché  i 

Eiù  de’  Galli  sogliono  avere  quasi  in  spregio  la 
assezza  de’  corpi  nostri,  la  quale  è breve  rispet- 
to a loro  che  son  uomini  di  grande  statura. 

XXXI.  Ma  poiché  videro  la  nostra  torre  es- 
ser mossa  e farsi  già  vicina  alle  mura,  spaventati 
da  una  cosa  si  nuova  e non  usata  a vedersi  da 
loro,  mandarono  tosto  amhasciadori  a Cesare  a 
richiederlo  della  pace,  i quali  giunti  avanti  a lui, 
parlarono  in  questa  guisa:  « che  giudicavan  cgU- 
no  che  i Romani  non  facessero  guerra  senza  l’aiu- 
to e favor  degli  Dei,  poiché  essi  potevano  con  tan- 
ta prestezza  muovere  così  granai  ed  alte  macchi- 
ne, e potevano  così  d’ appresso  combattere:  che 
essi  con  tutte  le  cose  loro  si  rimettevano  nell’ ar- 
bitrio di  Cesare;  é ben  vero  che  gli  domandava- 
no una  cosa  sola,  e di  quella  lo  pregavano:  che 
(se  per  avventura  egli  deliberava  ai  volere  che  gli 
Àduatici  si  consen'assero  salvi,  confonne  avevano 
inteso  dire  da  altri  che  la  gran  clemenza  e man- 
suetudine sua  avevano  sperimentata)  non  volesse 
loro  levar  l’armi:  che  aveano  nimici  quasi  tutti 
i vicini  popoli,  i quali  portavano  invidia  grande 


drati,  erano  afBaae  molte  rotelle^ 
col  cui  meiao  Tenivano  moaae  e 
traaportate  da  nn  aito  alF  altro 
incontro  il  muro  nemico.  Ver- 
no il  piede  avevano  nn  ariete  s 
circa  alla  metà  un  ponte  movi- 
bile  formato  da  due  travi  e da 


vimini  intrecciati , il  <]aale  ab- 
baaaato  faceva  comunicare  la  tor- 
re colle  mura  della  forteuxa.  In 
cima  atavano  i aoldati  , i quali 
acagliando  armi  allontanavano  i 
nemici  c proteggevano  le  opera- 
aioni  dell' ariete  c del  ponte. 
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alia  virtù  e valor  loro:  che  se  fossero  spogliati 
dell’ armi  non  si  sarebbero  potuti  difendere  dai 
medesimi  : che  molto  meglio  sarebbe  per  loro,  se 
pure  dovessero  a tal  caso  condursi , il  sopportare 
qualslvogba  sorte  sotto  i Romani,  che  essere  stra- 
ziati a forza  di  tormento  da  quelle  genti,  fra  le 
quali  eran  essi  usati  di  signoreggiare.  » 

XXXII.  Cesare  avendo  udito  costoro,  rispose 
in  questa  guisa  : « eh’  egli  era  per  conservare  la 
loro  città,  piuttosto  per  esser  sobto  di  cosi  fare, 
che  perchè  essi  lo  meritassero  ( quando  però  si 
rendessero  avanti  che  l’ ariete  ( i ) avesse  toccate 
le  mura  ) ) del  resto  non  era  per  accordare  alcuna 
cosa  con  essi,  se  non  con  patto  che  prima  gli  des- 
sero 1’  armi  : eh’  egli  era  per  praticare  con  loro 
quel  medesimo  che  avea  fatto  sin  allora  co’  Ner- 
vj  : che  comanderebbe  a tutti  i popoli  vicini  che 
non  ardissero  di  far  alcun  dispiacere  alle  genti 
che  s’erano  date  ai  Romani.  » Poiché  gli  ambascia- 
dori  ebbero  fatto  intendere  ogni  cosa  a’  suoi,  ri-, 
sposero  che  eran  contenti  di  far  tutto  quello  che 


(i)  Dì  qai  sì  Tede  che,  secon- 
do il  dritto  di  guerra  degli  an- 
tichi, non  si  accettava  dagli  asse* 
dianti  veruna  condizione  di  resa, 
quando  gli  attediati  persistevano 
a difendersi  sino  a che  1*  ariete 
giungeva  ad  essere  applicato  al 
muro  del  castello  per  aprire  la 
breccia , ed  erano  essi  tenuti  ad 
arrendersi  a discrezione , come 
per  lo  più  succede  al  giorno  d'og- 
gi,  quando  una  fortezza  comin- 
cia ad  essere  bombardata.  Cice- 
rone per  altro  dice  nel  suo  pri- 
mo libro  de  OÌT.  c.  ii  t qìÀelU 
che  tleposte  le  armi  ei  rimetto  • 
no  alla  fede  del  MneraU,  ancora 
che  L'  ariete  aCoùi  ^ià  percos- 
so il  muro,  demn$i  ricevere. 


L'ariete  è d* invenzione  antiebis- 
sima.  Plinio  vuole  che  Epeo  ne 
sia  stato  r inventore,  e che  il  fa- 
moso cavallo  deir  Eneide  da  lui 
fabbricato  altro  non  fosse  che 
una  trave,  la  cui  estremiU  arma- 
ta di  un  grosso  metallo  rappre- 
sentasse allora  la  testa  di  un  ca- 
vallo, che  cangiossi  dopo  in  quel- 
la di  un  ariete.  Questa  macchi- 
na veniva  sostenuta  mobilmente 
nella  estremità  superiore  da  due 
altre  travi,  le  quali  avvicinando- 
si in  cima  si  allargavano  dalla 
parte  inferiore  sul  terreno  in  for- 
ma di  triangolo.  Accostato  que- 
sto ordigno  al  muro  , a spinte 
della  trave  pendola  formavosi  la 
breccia. 


a 
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fosse  lor  comandnto.  Quindi  avendo  gittato  giù 
dalle  mura  una  grandissima  quantità  d’armi  nel 
fosso  che  stava  a piè  della  terra,  di  maniera  che 
la  moltitudine  delle  medesime,  adunate  insieme, 
era  quasi  pari  all’  altezza  delle  mura  e de’  bastio- 
ni (i),  ma  avendone  nondimeno  (per  quello  di- 
poi si  trovò)  nascosta  intorno  alla  terza  parte,  e 
quella  ritenuta  dentro  la  terra,  aprendo  a’  nostri 
le  porte , per  quel  giorno  mantennero  la  pace. 

XXXIII.  Cesare  nel  farsi  sera  comandò  che  si 
serrassero  le  porte,  e che  i soldati  tutti  uscissero 
dalla  terra,  adìnchè  non  facessero  in  quella  notte 

Sualche  oltraggio  a quei  di  dentro.  Ma  questi  avenr 
o prima  (per  quanto  si  seppe  poi)  fatto  tra  loro 
consiglio,  col  supposto  che  fermato  l’accordo,  e 
rendutisi  a Cesare,  i nostri  avrebbero  levate  le 
guardie , o almeno  esse  sarebbero  state  poco  dili- 
genti, una  parte  di  loro  avendo  prese  quell’armi, 
le  quali  essi  avevano  tenute  nascoste,  ed  un’altra 
parte  essendosi  armata  di  certi  scudi  fatti  di  scor- 
ze d’ alberi  e di  vimini  tessuti  insieme,  i quali  essi 
in  quel  subito  (secondo  che  richiedeva  la  brevità 
del  tempo  ) avean  tutti  ricoperti  di  pelli  dopo  la 
mezza  notte,  nella  terza  muta  della  sentinella, 
nella  qual  ora  giudicavano  che  men  diflìcile  do- 
vesse esser  loro  il  salire  sopra  i ripari,  ed  arri- 
vare alle  munizioni  del  nostro  campo,  uscirono 
con  gran  furia  tutti  in  battaglia  fuor  della  terra 
per  affrontare  i nostri  j ma  dato  con  prestezza  il 
segno  di  tal  cosa  con  fuochi,  come  Cesare  aveva 


(i)  V ag^er  dei  Lattai  era  uo 
tcrrapit'iio  cfte  duil*  esercito  asse- 
diaiite  s’innalzava  poco  lanci  dal* 
Ir  mura,  pari  quasi  in  altezza  alle 
forlifìrazioni  del  castello  , su  cui 
per  uu  piano  iuclioaio  praticato 


di  dietro , facevansi  avanzare  le 
torri  e le  altre  macelline  da  gaerra. 
Tra  questo  terrapieno  e il  muro 
furono  gettate  le  armi  , il  qual 
sito  è diverso  dai  bastioni. 
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ordinato,  da  tutti  i vicini  castelli  corsero  i soldati 
là  dove  era  il  bisogno.  Quivi  i niinici  combatte- 
rono con  tal  calore,  come  si  dovea  da  uomini 
forti  ridotti  all' ultima  disperazione j avvegnaché 
in  luogo  molto  disadatto  pugnavano  centra  colo- 
ro, i quali  dal  bastione  e dalle  torri  lanciavano 
più  anni , nè  in  altro  che  nella  virtù  e valor  loro 
aveano  riposta  la  speranza  tutta  della  salvezza. 
Poiché  in  questa  azione  vi  rcstaron  morti  d’ in- 
torno a quattromila  soldati  de’  nimici,  furono  fi- 
nalmente tutti  gli  altri  respìnti  dentro  la  terra. 
11  seguente  giorno  avendo  i nostri  per  forza  spez- 
zate le  porti;  (non  v’ essendo  più  nessuno  che  le 
difende.sse)  ed  entrati  nella  terra,  Cesare  fece  ven- 
der all’incanto  (i)  tutte  le  robe  che  dentro  vi  si 
trovarono,  e le  persone  «altresì.  Fu  poscia  riferito 
a Cesare  da  coloro  che  le  aveano  comprate,  co- 
me i venduti  erano  arrivati  al  numero  di  cinquan- 
ta tremila. 

' XXX IV.  Ebbe  in  questo  medesimo  tempo  let- 
tere da  Publio  Crasso,  il  quale  aveva  egli  man- 
dalo con  una  legione  '(a)  nel  paese  de’  Veneti  , 
Unelli,  O.sismj,  Curiosoliti,  Sesuvj,  Aulerci  e Re- 
doni, le  città  de’  quali  sono  tutte  marittime  e toc- 
cano l’Oceano.  Da  tali  lettere  intese,  come  tutte 
le  città  medesime  erano  venute  nelle  forze  e sot- 
to la  ginrì.sdizione  del  popolo  romano. 

XXXV.  Fatte  queste  cose,  essendo  già  tut- 
ta la  Gallia  in  pace , fu  portata  tli  questa  guerra 


(i)  CeMre  riteet  ieciioruat 
e/it$  oppiHi  universam  j il  che 
non  si(niinc«  «Uro  che  una  con- 
lisca generale  di  lutto  il  paese. 
Il  traduttore  vi  at;giaase  giudi- 
ziosamente la  contisca  detle  per- 
sone, perché^  Cesare  le  computa 


poco  sotto  sino  al  numero  di  53 

Enilii, 

(u)  Era  questa  la  legione  set- 
tima , come  si  vedrà  al  c.  7 del 
libro  acgucute , ove  Cesare  parla 
di  questo  Crasso  che  diede  moto 
alla  guerra  dei  Veneti. 
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una  così  grande  opinione  fra  i barbari,  che  fino 
quei  popoli  che  abitavano  di  là  dal  Reno  man- 
darono ambasciadori  a Cesare,  ofTrendosi  di  vo- 
lergli dare  ostaggi,  e di  fare  oltre  a ciò  tutto  (niel- 
lo che  comanderebbe  loro.  Cesare  , perchè  af- 
frettava d'andar  in  Italia  e nell'IUiria,  impose  a 
tutti  gli  ambasciadori  che  la  seguente  state  dove»-' 
sero  ritornare  a lui.  Egli  intanto  avendo  ridotte 
le  legioni  ne'  paesi  dei  Carnuti,  degli  Andesi  e 
de'  Turoni , le  quali  città  erano  vicine  a questi 
luoghi,  dove  avea  egli  fatta  la  guerra,  se  ne  ven- 
ne alla  volta  dell'Italia.  Per  tutto  ciò  furono  da 
Cesare  spedite  lettere  a Roma,  ordinando  che  si 
facesse  orazione  (i)  quindici  giorni  continui:  co- 
sa che  avanti  quel  tempo  non  era  mai  stata  ac- 
cordata a persona  venma. 


(i)  Non  è già  che  Cesare  ab- 
bia ordinato  che  si  facesse  que- 
sta supplicazione,  ma  il  senato 
ad  istanza  di  lui  fatta  ]>er  iscrit- 
to decretò  che  per  quindici  gior- 
ni continui  si  facessero  pubbli- 
che orazioni.  Questo  onore  era 
oooaiderato  quasi  come  un  trion- 


fo. In  questo*  periodo  di  tempo 
si  tenevano  aperti  i templi  degli 
Dei,  e in  essi  si  preparavano  del- 
le mense  lautamente  imbandite, 
iu  cui  si  collocavano  su  ricchi 
strati  assise  le  immagini  dei  nu- 
mi. Queste  erano  quelle  feste  che 
cliiamavansi  UtiiiUrnii, 
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I.  Sergio  Galha  luogotenente  so^oga  alcune  nazioni 
poste  fra  l’Aljn  e il  Rodano.  IL  Ribellatisi  i Sedani 
e Ver  agri , ne  fa  grande  strage.  VII.  Nel  tempo 
stesso  si  ribellano  i V eneti,  gli  Unelli,  i Cunosoltti 
ed  altri  Galli  verso  la  parte  del  mare.  XII.  Cesare 
avendo  invano  attaccati  pià  volte  per  terra  i V e- 
neti,  liiV . finalmente  li  vince  per  mare.  XVII.  Men- 
tre anche  i suoi  luogotenenti , Q.  Tilurio  con  gli 
lineili,  XX.  P.  Crasso  con  diversi  popoli  delVAqui- 
tattia  felicemente  guerreggiano  , XXVIII.  Cesare 
avendo  assaltati  i Marini  ed  i Menapj , ritira  le 
sue  truppe  per  la  intemperie  della  stagione. 
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DE’  COMENTARJ 


D I 

C.  GIULIO  CESARE 

DELLA  GUERRA  GALLICA. 
LIBRO  TERZO. 


Oataicaicdo  Cesare  alla  volta  dell'Italia,  mandò 
Sergio  Galba  ( i ) con  la  duodecima  legione  e con 
parte  della  cavalleria  ne’  paesi  de’  Nantuad  (2), 
Veragri  e Seduni,  i quali  si  distendono  da’  con- 
fini degli  Allobrogi,  dal  lago  Lemano  e dal  Ro- 
dano perfino  aUa  sommità  delle  Alpi.  La  cagione 
che  lo  mosse  a mandarlo,  fu  perchè  egli  voleva 
che  la  strada  per  l’Alpi,  donde  i mercatanti  erano 
soliti  di  passare  con  gran  pericolo,  e con  pagar 


(1)  Letniire  pretende  che  il  co* 
gnome  di  questo  Galba  sia  Ser- 
vio , e non  Sergio , e adduce  la 
ragione  eh*  egli  era  della  fami- 
glia dei  Sulpìcii,  i quali  tutti 
averano  per  loro  particolar  pre- 
nome il  nome  di  Servio,  e non 
Sergio,  prenome  particolare  della 
famiglia  dei  Catilina  e dei  Silii. 

(a)  Queste  province  sono  si- 
tuate vicino  alla  Svizzera,  paese 
già  conosciuto  dai  Romani,  e sot- 
tomesso al  loro  impero  colla  gucr* 

Comentarj.  t.  i. 


ra  elvetica  descritta  al  libro  i. 
Le  gabelle  che  si  esigevano  in  que- 
sti paesi  erano  quelle  che  noi  di« 
ciamo  dogana  di  transito,  e a Ce- 
sare non  garbeggiava  che  divenis- 
sero troppo  dispendiose  le  merci 
che  doveansi  trasportare  dalla  Ci- 
salpina all’armata.  Oltre  che,  ove 
le  gabelle  sono  gravose,  necessita 
maggior  rigore,  il  quale  incaglia 
i trasporti  a grave  danno  maasì- 
roe  di  un  esercito. 

IO 
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gabelle  molto  gravose,  divenisse  aperta  e sicura. 
Gli  diede  oltre  a ciò  commissione,  che,  se  esso 
giudicasse  esservi  di  bisogno,  lasciasse  questa  le- 
gione a’  quartieri  fra  quei  popoli  per  tutto  quel 
verno.  Galba  avendo  alquante  volte  combattuto 
con  felice  successo,  e avendo  prese  molte  delle 
lor  terre  , venuti  a lui  da  tutti  que’  luoghi  d’in- 
torno ambasciadori,  e dati  gli  ostaggi,  stabili  con 
essi  la  pace  : determinò  poscia  di  far  fermare  due 
coorti  ira  i Nantuati;  ed  egli  con  tutte  le  altre 
compagnie  di  quella  legione  svernare  nella  ter- 
ra de’  Veragii,  il  cui  nome  era  Ottoduro.  Que- 
sta contrada  è posta  in  una  valle,  ed  ha  vicino 
a se  una  pianura  non  molto  grande,  cinta  tutta 
da  monti  altissimi.  Ora , perchè  questo  luogo  era 
in  due  parti  diviso  da  un  fiume,  egli  volle  che 
in  una  alloggiassero  i GalU,  e nell’altra,  la  quale 
era  stata  da  loro  lasciata  vota,  diede  gli  alloggia- 
menti alle  coorti^  un  tale  luogo  poi  fece  fortifi- 
care con  un  bastione  e sua  fossa  (i). 

II.  Essendo  già  passati  alquanti  gionii  che  si 
eran  fermati  quivi  a’  quartieri , ed  avendo  egli  co- 
mandato che  gli  fossero  portati  là  i grani , gli  fu 
in  un  subito  fatto  intendere  dalle  .spie,  che  da 
quella  parte  del  borgo,  la  quale  egli  aveva  asse- 


(i)  I Homani  soIcvaiio  cottali- 
tcmeDle  fortificare  in  qualche  mo- 
do il  luogo  » ove  dovevano  fer- 
marti , Tose  anche  per  una  sola 
notte.  In  qnetU  maniera  olire  al 
rendere  più  raccolta  c più  difesa 
1’  armata,  roautenevauo  anche  i 
soldati  più  attivi  e più  esercitati 
alla  fatica.  Galha  seguendo  que* 
si' ottima  pratica  fortificò  i suoi 
uartierì  n’iovi'rno,  ma  i |>criti 
ella  milizia  lu  tacciano  d'impru* 
diute,  perche  abbia  avuto  troppa 


fidacia  negli  OUoduresi,  i quali 
formavano  parte  di  quel  popolo 
che  era  stato  di  fresco  soggioga- 
to nella  guerra  elvetica.  Oltre' al- 
r aver  fortificato  questo  mezzo 
paese,  che  era  situato  nella  val- 
le, non  avrebbe  egli  fattp  oiti- 
maniente  se  avesse  collocato  alcu- 
ni preÀid)  sul  declive  drl  mon- 
te alle  diverse  aperture  dei  diru- 
pi, onde  impedire  ruscitae  la  di- 
scesa dei  barbari  ? 
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gnau  ai  Galli,  s’eran  tutti  fuggiti  nella  notte;  e 
che  una  grandissima  moltitudine  di  sjcduni  e di 
Veragri  avevano  presi  i monti  che  soprasUvano 
d’intorno.  Era  questo  avvenuto  per  alcune  cagio- 
ni die  i Galli  in  un  subito  s’erano  risoluti  fra  loro 
di  ricominciare  la  guerra , e di  cercar  d’opprime- 
re e danneggiare  i soldati  della  legione  : jirima , 

[lerchè  essi  facevano  poca,  anzi  nessuna  stima  dcl- 
a legione,  sapendo  eh’  ella  non  era  intera,  per 
essersene  cavate  due  coorti,  e se  ne  trovavano 
fuori  molli  altri  soldati,  i quali  erano  stati  man- 
dati a far  provvisione  di  vettovaglia  : inoltre  an- 
cora, perchè  stimavano  che  i nostri,  per  trovarsi 
in  un  luogo  svantaggioso  e strano,  ogni  volta  che 
essi  corressero  giù  da  quei  monti  nella  valle,  o 
lanciassero  dardi  contro  de’  medesimi,  non  po- 
trebbero sostenere  il  primo  loro  assalto:  di  più 
si  dolevano  che  fossero  sUti  levali  loro  i tìgli  in 
nome  d’ostaggi  (i);  e che  i Romani  si  sforzassero 
di  tenere  la  sommità  dcll’Alpi,  non  solamente  per 
cagione  d’assicurare  il  viaggio,  ma  eziandio  per 
, godersele  sempre  come  cosa  loro;  e si  persuade- 
vano che  essi  volessero  aggiugner  quei  luoghi  alla 
Provincia  per  essere  ad  essa  vicini. 

III.  Quando  Galba  ebbe  intese  tutte  queste  co- 
se, vedendo  che  non  s’era  per  anche  finito  di  fare 
le  provvisioni  necessarie  per  i quartieri  d’inver- 
no, e che  non  erano  in  ordine  le  munizioni  co- 
me si  doveva,  nè  s’era  fatUi  provvisione  baste- 


(i)  Tra  le  diverse  cause  aouo- 
Terate  da  Cesare,  qiiella  cli'j’lì  ostag- 
pi  fu  certamente  la  prioripale  che 
indusse  gli  abilauli  dì  Ottoduro 
a rìnovare  le  ostilità,  g Galba  do- 
veva pure  persnadt-rsi  che  quella 
popolcixioDc  ulihiiliva  semplice- 
uaeute  alla  foi-ia  dei  Rotnaui  a 


tri  soronamente  odiosi.  Dunque 
non  a torto,  come  già  si  disse  nel- 
la nota  antecedente,  vidic  egli  ri* 
potalo  un  militare  imprudente  se 
non  prese  la  prrcauiione  dì  oc- 
cupare per  sua  difesa  le  alture  dei 
monti  circostanti. 
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vole  di  grano  e di  vettovaglia  j e supponendosi 
che  dopo  essersi  arresi  e aver  dati  gli  ostaggi  non 
si  avesse  da  temere  di  guerra,  fatto  con  prestezza 
ragunare  il  parlamento,  cominciò  a richieder  cia- 
scuno che  volesse  dire  il  parer  suo:  e perchè  in 
questo  parlamento  s’era  subito  scoperto  un  pe- 
ricolo tanto  grande  fuor  dell’ opinione  di  ciascu- 
no; e perché  tutti  i luoghi  che  sovrastavano  il 
campo  si  vedevano  pieni  di  gran  numero  di  genti 
armate;  nè  potendo  venire  soccorso  al  campo  da 
alcuna  banda,  nè  portarvisi  vettovaglie  per  essere 
i passi  e le  strade  serrate;  avendo  quasi  ognuno 
perduta  la  speranza  di  salvarsi,  di  tal  maniera  la 
discorrevano,  cioè  : che  lasciate  tutte  le  bagaglio  si 
dovesse  prender  la  strada  da  una  parte  con  isfor- 
zare  i nimici  a dar  loro  il  passo  ; e per  la  strada 
medesima,  per  la  quale  essi  quivi  s’eran  condot- 
ti, procurar  di  tornarsene  a salvamento.  Tuttavia 
piacque  alla  maggior  jiarte  che  serhando.si  a pren- 
der questo  partito  quando  tutto  fosse  aH’estremo 
ridotto,  si  faces.se  intanto  uno  sperimento  (i)  della 
cosa  e si  difendesse  il  campo. 

IV.  Es.sendo  corso  un  breve  spazio  di  tempo, 
tanto  che  appena  bastava  per  mcllcr  in  ordine  e 
porre  in  opera  quelle  cose  le  quali  essi  avev  ano 
deliberate,  i nimici,  dato  tra  loro  il  .segno,  cor- 
sero alla  volta  de’  nostri  da  tulle  le  bande,  tirando 
sassi  e dardi  (2)  contro  i bastioni.  1 nostri  in  quel 


(1  ) La  fVflSf  sperimentar  la  ro- 
ea,  o sperimentar  teuento  (fella 
cosa,  coinè  dicono  quaai  tutti  i 
testi  latini,  non  presenta  nn’ìdea 
chiara.  Essa  pun  gij^ntfirare:  met* 
Ure  ad  esperimento  le  proprie  for- 
te contro  r assalto  dei  nemici , 
oppure:  far  esperimento  se  egli- 
no fossero  per  nmoversì  all’ assal- 


to , cioè  aspettare  V evento } di 
fatto  trovasi  in  alcuni  testi  op- 
periW  invece  di  experiri,  e i Ro- 
mani, come  si  vedrà  al  principio 
del  seguente  rapo,  aspettarono  di 
essere  assaliti. 

(a)  Cesare  chiama  ^<xsa  questi 
dardi.  1 grsi,  i matan\  i tragu^ 
li  ( cap.  a6,  lib.  I ) erano  un* 
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principio  resistevano  loro  gagliardamente , essen- 
do freschi  di  forze,  e da’  luoghi  più  alti  (i)  non 
tiravano  alcun  colpo  invano , e tutti  correvano  a 
dar  pronto  soccorso  in  quella  parte  del  campo, 
dove  vedevano  che  per  essere  spogliata  d’uomini 
che  la  difendessero  n’  era  di  bisogno.  Erano  bene 
in  questo  dai  nimici  superati,  che  a quelli,  qua- 
lora per  aver  lungamente  combattuto  si  trovava- 
no stracchi,  partendosi  dalla  zuffa,  ne  subentra- 
vano altri,  e davano  loro  soccorso:  i nostri  poi 
per  esser  pochi  non  potevano  altrimenti  fare  al- 
cuna di  queste  cose  ; anzi  non  solamente  non  po- 
teva uno,  che  per  troppo  combattere  si  trovasse 
stracco , partirsi  dalla  battaglia , ma  nemmeno  un 
ferito  poteva  levarsi  di  quel  luogo,  dove  egli  da 
prima  si  era  fermato,  o ritirarsi  per  prendere  ri- 
poso. 

V.  Ora  essendo  durata  crudelmente  la  battaglia 
più  di  sei  ore  continue , già  mancavano  a’  nostri 
non  solamente  le  forze , ma  le  arme  ancora  ; e ve- 


Specie  di  giavellotti  meno  pesan- 
ti, arme  usate  principalmente  dai 
soldati  di  armatura  leggera.  I ce- 
si perù  erano  più  conosciuti  dai 
barbari,  che  dai  Romani. 

( i ) Ottomaono  vorrebbe  che  nel 
testo  ili  vece  di  ejr  loco  iuperio^ 
re  si  dovesse  leggere  ex  loco  in- 
feriore. Veramente  pare  ebe  sta 
incorso  un  qualche  errore  in 
questa  espressione.  I Romani  era- 
no nella  valle}  i Galli  occupava- 
so  le  allure;  come  mai  può  dar- 
ai che  i primi  dai  luoghi  supe^ 
riori  tirassero  colpi,  ec.f  Lcmai- 
re , Davis  ed  altri  interpreti  si 
oppongono  ad  Ottomanno.  H pri- 
mo di  questi  tenta  dì  sostenere 
la  Vulgata,  con  dire  che  ì Roma- 
si  naturalmente  avevano  occupa- 
lo i siti  più  elevati  di  Ottodu- 


ro , e che  di  là  si  difendevano 
contro  il  nemico  che  veniva  dal- 
Taltra  parte  più  depressa  del  pae- 
se. Non  male  I ma  a me  sembra 
che  r idea  del  dottissimo  Muret 
non  sia  da  sprciiarsi.  Egli  creda 
che  i copisti  abbiano  per  isbaglio 
trasportata  una  linea.  Ecco  come 
egli  collima  la  sentensa  : u i iie- 
n mici  dato  tra  loro  il  segno  cor- 
n acro  alla  volta  dei  nostri  da  tut- 
nte  le  bande,  lanciando  sassi  e 
» dardi  contro  il  bastione,  c dai 
» luoghi  più  alti  non  tiravano  al- 
ncun  colpo  invano.  I nostri  in 
nqnel  pnneipio  resistevano  loro 
n gagliardamente,  essendo  rrt^S|Chi 
«di  forze,  e tutti  correvano,  ec.« 
Con  questa  trasposizione  vieti  tol- 
ta ogni  controversia  , « il  senso 
•i  rende  regolare  t chiarissimo.  ^ 
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nendoci  i niinici  vieppiù  furiosainenlc  centra,  co- 
minciarono dalla  parte  più  debole  a romperci  i 
ripari  e a riempire  il  fosso;  sicché  ridotta  la  cosa 
in  un  estremo  caso,  P.  Sesto  Baculo,  centurione 
primipilo  (i),  il  quale,  come  abbiamo  detto  pri- 
ina,  nella  battaglia  fatta  co’  Nervj  ricevè  molte 
ferite,  e C.  Voluseno  pure  tribuno  de’ soldati,  uo- 
mo di  gran  consiglio  e valore , si  portarono  tosto 
a Galba,  mostrandogli  come  non  vi  aveva  che  una 
sola  speranza  di  potersi  salvare,  ed  era  che  facen- 
do un  grande  sforzo  uscissero  contra  i nimici,  e 
in  simile  guisa  tentassero  l’ultimo  rimedio  per  sal- 
varsi. Laonde  chiamati  i capitani  fece  con  molta 
jirestezza  intendere  ai  soldati  che  desistessero  al- 
quanto di  combattere  , e che  invigilassero  sola- 
mente a raccòrrò  quelle  armi,  le  quali  i nimici  ti- 
ravano loro,  e che  si  ristorassero  un  poco:  quin- 
<Ii  qualora  vedessero  dare  il  segno  saltassero  tutti 
fuori  tle’  ripari,  e dessero  addosso  a’  nimici  con  ri- 
porre tutta  la  speranza  di  lor  salvezza  nell’unica 
propria  virtù  e valore  (2). 

VI.  Ubbitbron  eglino  a quanto  fu  loro  coman- 
dalo , e saltando  poscia  tutti  in  un  istante  fuori 
de’  ripari  del  campo  da  tutte  le  parti  (3),  non  die- 
dero agio  a’  nimici  di  poter  vedere  quello  che 
si  dovesse  fare,  nè  di  raccogliersi  insieme.  Muta- 


(i)  Vedi  la  doU  al  lib.  a,  capo 
s5t  c il  testo. 

(1)  Di  qui  ai  vede  che  Gal- 
ba era  assediato  da  tutte  le  par* 
ti  e dall*  alto.  Trovandosi  egli 
in  questo  stato  prodotto  dal  suo 
Aspettare  ( capo  3 ) per  ischiva- 
re  la  taccia  di  malavveduto  co- 
maudaute  presso  la  legione  e pres- 
so Cosare,  fece  prudontcmenle  ra- 
dunare il  consiglio  di  guerra  , 
ad  operando  secondo  il  parere  di 


esio  salvò  1*  armata  ed  il  suo 
onore. 

(3)  Cioè  da  tutte  le  porte  del 
campo,  come  dice  il  teato.  Innoa 
nota  nI  capo  a4  libro  secon- 
do noi  abbiamo  parlato  della  por- 
ta decumana  e della  pretoria.  Il 
campo  ne  aveva  due  altre  latera- 
li, cne  si  chiamavano  porte /’rin- 
ctpali,  perchè  vicino  a queste  at- 
tendavano i militari  ni  primo 
rango,  o lo  stato  maggiore. 
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tasi  adunque  in  tal  guisa  la  sorte,  avendo  i nostri 
tolto  in  mezzo  i nimici  ( i quali  pur  ora  nutri- 
vano la  speranza  di  prendere  gli  alloggiamenti  del 
nostro  campo)  ne  fecero  grande  strage;  e di  tren- 
tamila e piu  soldati  che  erano  questi  barbari,  ve- 
nuti, per  quello  constava,  contro  il  nostro  cam- 
po , essendone  stati  uccisi  più  della  terza  parte , 
tutto  il  rimanente  spaventato  voltossi  in  fuga,  e 
non  gli  fu  permesso  da'  nostri  di  fermarsi , non 
che  altro,  in  luoghi  vantaggiosi.  Così  adunque  es- 
sendo rotte  e .spogliate  di  armi  le  genti  nimiche, 
i nostri  si  ritirarono  ne’  loro  ripari  ed  alloggia- 
menti. Dopo  questa  azione,  Galba  che  non  voleva 
più  trovarsi  in  necessità  di  doversi  espoire  alla 
sorte,  e perchè  si  ricordava  esser  venuto  quivi  ai 
quartieri  con  una  intenzione  (i),  e poi  aveva  ve- 
duto essergli  le  cose  diversamente  accadute,  mos- 
so principalmente  dalla  grande  scarsezza  de'  gra- 
ni e delle  vettovaglie,  il  seguente  giorno  avendo 
fatto  dar  fuoco  a tutti  gU  edifizj  di  quel  borgo, 
procurò  di  ritornar  colle  genti  nella  Provincia  ; e 
non  incontrando  per  viaggio  impedimento  alcuno 
dai  nimici,  e nemmeno  da  questi  venendo  in  al- 
cun luogo  trattenuto  (2),  condusse  a salvamento 
quella  legione  nel  paese  de’  Nanluati,  indi  in  quel- 
lo degli  AUobrogi,  e quivi  la  fece  svernare, 

VII.  Cesare,  fra  se  giudicando  dopo  questi  suc- 
cessi che  tutta  la  Gallia  fosse  in  pace,  e che  le 


(1)  GalbA  era  veauto  in  Otto* 
<luro  ai  quartieri  d'iuvemo,  t im* 
prudcotriaente  si  afljdava  a qua* 
gli  abitaDii  per  natura  e prr  bi« 
aoguo  suoi  nemici;  ma  ammoni* 
to  dalla  rspericnaa  si  rese  più  cau- 
to e trasportò  la  sua  legione  in 
Savoia,  clic  era  già  caduta  in  pos- 
sesso dei  Romani. 


(3)  Non  trovare  impedimento^ 
e non  essere  trattenuto  sono  due 
espressioni  quasi  equivalenti.  Ce- 
sare dice;  nullo  hnste  prohihenté 
aut  iter  </emoranle,  cioè  die  non 
gli  veniva  vietato  da)  nemico  il 
ritorno  nella  Provincia,  nè  ritar* 
dato  il  caiumÌQo. 

• . ’ i.  : t 
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cose  si  fossero  acquietate^  avendo  di  già  superati 
i Belgi,  discacciati  i Germani,  vinti  i Seduni  nel- 
le Alpi , e portatosi  poscia  al  cominciar  del  verno 
nell’  Illirico  (i),  perchè  voleva  vedere  e cono- 
scere quelle  nazioni  eziandio  e quei  paesi,  nacque 
di  nuovo  nella  Gallia  una  improvvisa  guerra,  la 
cagione  della  quale  fu  questa  : crasi  fermato  ai 
quartieri  d’ inverno  negli  Andi , popoli  vicini  al- 
l’ Oceano,  P.  Crasso  (2)  giovanetto  con  la  settima 
legione:  costui  aveva  mandati  nelle  città  vicine 
molti  capitani  e luogotenenti  de’ soldati  a far  prov- 
visione di  biade  e di  vettovaglie,  essendovene  in 

3uei  luoghi  carestia  5 e tra  questi  era  stato  man- 
ato |T.  Terrasidio  negli  Eusubj,  M.  Trebio  (3) 
Gallo  ne’  Curiosoliti  , e Q.  Velanio  con  T.  Sibo 
ne’  Veneti. 

Vili.  Questa  città  per  autorità  e forze  è la  mag- 
giore di  tutte  le  altre  di  quei  paesi  vicini  al  ma- 
re; perchè  i Veneti  oltre  l’avere  moltissime  navi, 
con  le  quali  navigando  sono  solili  di  passare  in 
Brettagna,  avanzano  ancora  tutti  gli  altri  popoli 
vicini  sì  per  teorica  che  per  pratica  nella  nauti- 
ca; e trovandosi  eglino  padroni  di  un  mare  molto 
tempestoso  e aperto,  con  pochi  porti,  si  sono  venduti 
tributar)  quasi  tutti  coloro,  i quali  praticano  quel 


(1)  Non  SI  sa  comprendere  co- 
me Cesare  stasi  persuaso  che  do- 
vessero i Galli  sUrseoe  tranquil- 
li e pacati.  I popoli  dell’AIpi,  gli 
Elvesj  c i Belgi  da  lui  vinti  co- 
stituiscono poco  più  che  i confi- 
ni della  Gallia,  c le  province  re- 
centemente soggiogate  a viva  fot- 
ta non  promettono  gran  sicuret- 
xa  dì  sommessione.  D’altra  par- 
te non  si  vede  espresso  il  moti- 
vo che  spinse  Cesare  a portarsi 
neirilliria,  la  quale  formava  par- 
te della  provincia  romana. 


(a)  Vedi  la  nota  al  lib.  a,  ca- 
po 34. 

(3)  Alcnni  appoggiati  ad  anti- 
chi codici  pretendono  che  in  ve- 
ce di  l'rebio  debbasi  leggere  Tre- 
bonio,  c Ursino  in  comprova  di 
ciò  riporta  un’antica  lapide  tro- 
vatasi in  Roma,  fatta,  per  guan- 
to egli  crede,  in  memoria  di  que- 
sto personaggio,  colla  iscrisìooe 
acuente.  Q-  tkbboiiivs.  Q l.ola. 

OALLVS  BX.  VAVBIBVS.  LTBBBTt- 

>ris. 


itizen  by 


Dn,XA  COEftRA  GALLICA.'  l53 

golfo  di  mare.  Costoro  furono  i primi  che  riten^ 
nero  Silio  e Velanio  (i);  e ciò  fecero  perchè  trat- 
tenendo costoro,  stimavano  di  poter  col  cambio 
de’  medesimi  ricuperare  quegli  ostaggi  che  essi 
avevano  di  già  dati  a Crasso.  Spinti  i vicini  dalla 
loro  autorità  ( avvegnaché  i partiti  che  prendono 
i Galli  sogliono  essere  improvvisi  e furiosi  ) per 

3uesto  ritennero  Trebio  e Terrasidio,  e tosto  man- 
ati scambievolmente  ambasciadori,  fanno  congiu- 
ra insieme  jier  mezzo  de’  capi  dell’una  e dell’altra 
parte,  di  piu  non  fare  cosa  alcuna  senza  il  comun 
parere,  e di  voler  tutti  d’accordo  correre  la  stessa 
fortuna.  Sollecitarono  poscia  le  altre  città  a vo- 
lersi piuttosto  mantenere  in  quella  libertà  eredi- 
tata dai  loro  maggiori,  che  sopportare  la  servitù 
de’  Romani.  Ora,  poiché  tutti  que’  paesi  maritti- 
mi in  brevissimo  spazio  di  tempo  concorsero  nel 
parere  de’  Veneti,  tutti  d’accordo  mandarono  am- 
basciadori a P.  Crasso,  facendogli  intendere  che 
se  esso  voleva  riscattare  i suoi  dovesse  rimandare 
' loro  gli  ostaggi,  i quali  egli  teneva  appresso  di  se. 

IX.  Cesare  avendo  saputo  per  lettere  di  Crasso 
tutte  queste  cose,  perchè  si  trovava  egli  molto 
lontano,  fece  fabbricare  intanto  alcune  navi  lun- 
ghe (a)  nel  fiume  Ligeri,  il  quale  mette  nell’Ocea- 
11  o,  e ordinò  che  dalla  Provincia  gli  fossero  man- 
dati gli  uomini  da  remo,  i marinari  e governa- 
tori. Poste  che  furono  in  ordine  con  molta  solle- 
citudine tutte  queste  cose,  egli,  quanto  più  presto 


(i)  Dione  assegna  ì*  epoca  di 
questa  guerra  all’  anno  ^8  sotto 
il  consolato  di  Marcelliuo  e di 
Filippo. 

(a)  Le  navi  lunghe  erano  cosi 
Dominatedalla  lorostruttura  smil* 
za,  la  cui  forma  presentava  moU 
ta  longitudine  e poca  latitudine. 


Ad  essasi  assomigliano  quelle  che 
oggidì  noi  chiamiamo  i^a/ee.  Era- 
no molto  adattate  alla  guerra  e 
ai  trasporti,  per  cui  chiamavan* 
si  anche  onerarie.  Si  qualìfica- 
Tanobircmi,  triremi,  quadriremi, 
secondo  che  erano  guernitedi  due, 
di  tre,  di  quattro  ordini  di  remi. 
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fiermisc  la  stagione  dell’anno,  venne  ad  unirsi  col» 
'esercito.  I Veneti  e i popoU  delle  altre  città  an- 
cora, tostocliè  intesero  la  venuta  di  Cesare,  per- 
chè conoscevano  in  quanto  grave  delitto (i)  erano 
incorsi  fra  loro  col  ritenere  e mettere  in  prigione 
gli  amliasciadori  (a)  ( il  qual  sol  nome  era  stato 
sempre  riputato  santo  e inviolabile  appresso  tutte 
le  genti),  si  pongono  all’ordine  per  intraprendere 
una  gran  guerra,  a misura  dell’alto  pericolo  in  cui 
si  trovavano,  e soprattutto  di  provvedere  quanto 
era  necessario  per  uso  delle  navi;  e ciò  con  tanto 
più  di  buona  speranza,  quanto  che  molto  confi- 
davano nella  quabtà  del  sito,  dove  essi  si  trova- 
vano : sapevano  inoltre  che  il  venire  per  via  di 
terra  sarebbe  malagevolissimo , perchè  le  strade 
erano  tagliate  dalle  iniiondazioni  delle  acque  del 
mare,  e lo  andare  per  acqua  era  impedito  per  non 
avere  i nostri  contezza  di  que’  luogiii , e perchè 
altresì  vi  erano  pochissimi  porti:  si  aflidavano  pu- 
re in  questo,  che  i nostri  eserciti  non  potrebbero 
lungamente  fermarsi  ne’  paesi  loro,  per  cagione 
delia  scarsezza  che  avrebbero  de’  grani  : ma  quan- 
do anche  tutte  le  cose  succedessero  diversamente 
da  quello  si  erano  immaginati,  vedevano  nondi- 


(■)  Li  cogniiione  dei  Veneti 
non  ern  già  di  essere  inconi  in 
grjive  dcUUo,  ma  dì  aver  fatta 
un*/tiione  che  ritornava  loro  di 
grave  danno  ; tale  à il  senso  del- 
le parole  del  testo  t guantum  in 
te  Jàcinut  admititsent»  E*  bea 
vero  però  che  il  timore  di  quei 
popoli  era  proporzionato  alla  co- 
nosciuta gravezza  del  commesso 
delitto. 

(a)  Si  domanderebbe  per  qual 
molivo  ('esare  abbia  spedito  degli 
ambasciatori  nel  paese  «lei  Veneti 
per  provvedere  il  frumento  piutto- 
sto che  degli  esatto**-  coi  compete- 


va questo  incarico.  Il  vedere  che 
nel  capo  settimo  li  chiama  sempli- 
cemeute prefetti  c tribuni»  e nel 
capo  seguente  cavalieri,  mi  fa  so- 
spettare che  Cesare  abbia  rc(^la- 
io  questo  titolo  agli  inviati  da 
Crasso  onde  avere  una  causa  , o 
piuttosto  pretesto  plausibile  per 
opprimere  gli  Armori cani.  Pare  di 
fatto  che  persolo  desiderio  di  coo- 
quista  abbia  voluto  Cesare  che 
Crasso  facesse  invasione  in  questa 
parte  della  Gatlia,  giaccliè  ( 1.  3» 
capi  3.^  ) non  adduce  alcuna  cau- 
sa che  faccia  onore  al  suo  ope- 
rato. 
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meno  crome  le  loro  forze  erano  molto  superiori 
per  mare,  e che  i Romani  non  avevano  alcuna 
comodità  di  navij  e oltre  a ciò  non  avevano  con- 
tezza veruna  nè  de’  guadi,  nè  de’  porti,  nè  del- 
r isole  di  que’  luoghi , ne’  quali  essi  dovevano  far 
guerraj  e che  il  navigare  in  un  mare  stretto  era 
molto  differente  dallo  andar  navigando  per  l’Ocea- 
no, mare  in  vero  vastissimo  ed  apertissimo.  To- 
stochè  ne’  loro  trattati  furono  presi  sì  fatti  par- 
titi, cominciarono  a fortificare  e fornire  le  terre, 
c a farvi  portar  dentro  tutte  le  biade,  le  quali  era- 
no per  le  ville:  ragunarono  eziandio  in  A'^enezia 
«pici  maggior  numero  di  navi  che  fu  loro  possi- 
bile, mentre  era  cosa  eerta  che  quivi  Cesare  do- 
veva prima  che  altrove  far  guerra.  Fecero  in  cnie- 
sUi  occasione  lega  con  gli  Osismj , Lessobj , Nan- 
ncti,  Ambialiti,  Morìni,  Diablinti  e Menapj:  man- 
darono a chiedere  aiuto  in  Brettagna,  la  quale  è 
posta  all’incontro  di  queste  regioni. 

X.  Queste  erano  quelle  cose  che,  come  abbiamo 
dimostrato  poco  avanti,  rendevano  difficile  que- 
sta impresa j ma  tuttavia  erano  molte  le  cagioni, 
le  quali  spignevano  Cesare  a fare  una  tal  guerra: 
cioè  l’ingiuria  (i)  fattagli  nello  avere  ritenuti  i ca- 
valieri romani;  Tessersi  ribellati  dopo  di  essersi 
arresi;  lo  aver  mancato  di  fede  dopo  dati  gli  ostag- 
gi; la  congiura  di  tante  città;  e soprattutto,  per- 


(i)  L’ingiuria  fatta  dagli  Ar- 
moricaui  consiate  orila  infraxio* 
ne  dei  diritti  di  guerra . pcrclii 
inviolabile  è la  persona  di  un  ani- 
Laaciatorci  la  ribellione  nella  ri- 
uovasione  della  guerra  dopo  la 
resa  , la  defezione  nel  distaccar- 
ci dai  Romani  dopo  l.r  data  fede, 
collo  spregio  dei  trattati  e delle 
cuudixioni  di  pace  ; la  congiura 
neUVasersi  combiuate  tutte  le  pro- 


vince già  soggiogate  contro  Ce- 
sare. A me  uaton  che  la  vera 
cagione,  la  quale  ^ Io  più  tieo- 
si  celata , tosse  di  interrompere 
la  navigaxiane  ai  Veneti,  per  mez- 
zo dclu  quale  essi  avevano  aper- 
to un  commercio  quasi  esclusi- 
vo con  r Inghilterra  , dalla  qual 
isola  traevano  ogni  sorta  di  vet- 
tovaglie. 
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che  se  ayesse  dato  passaggio  a un  tal  punto  senza 
provvedervi,  le  altre  nazioni  giudicherebbero  es- 
ser loro  lecito  di  fare  Io  stesso.  Sapendo  egli  adun- 
que che  quasi  tutti  i Galli  erano  ordinariamente 
inclinati  a nuove  cose,  che  agevolmente  e con  pre- 
stezza si  muovevano  a far  guerra,  e che  gli  uo- 
mini tutti  cercano  naturalmente  la  hbertà,  c odia- 
no la  servitù,  giudicò  fra  se  stesso  che  fosse  bene 
dividere  e maggiormente  dilatare  l’esercito  prima 
che  più  città  entrassero  nella  lega. 

XI.  Laonde  mandò  con  la  cavalleria  Tito  La- 
bieno  per  .suo  luogotenente  nel  paese  de’  Treviri, 
i quali  abitano  vicino  al  Reno,  e impose  a costui 
di  pa-ssare  nel  paese  de’  Remi  e degli  altri  Belgi 
per  mantenerli  costanti  nel  lor  doverej  che  oltre 
a ciò  dovesse  opporsi  ai  Germani,  i quali,  come 
si  diceva , erano  stati  chiamati  da’  Belgi  in  loro 
soccorso^  c se  osassero  di  passare  per  forza  il  fiu- 
me con  le  navi,  dovesse  loro  vietarlo.  Comandò 
poscia  a P.  Crasso,  che  con  dodici  coorti  (i)  dei 
soldati  legionarj,  e con  buon  numero  di  cavalli 
doves.se  pa.ssare  nell’Aquitania,  affinchè  que’  po- 
poli non  potessero  mandar  genti  in  soccorso  alla 
Gallia  (a),  c non  si  unissero  insieme  tante  nazio- 
ni: mandò  eziandio  agli  tinelli.  Curiosoliti  e Les- 
sobj  Quinto  Titurio  Sabino  per  suo  luogotenente 
con  tre  legioni,  imponendogli  che  dovesse  aver 
egli  la  cura  di  trattenere  que’ popoli:  diede  poscia 


(t)  Cioè  ona  legione  e dae  coor* 
ti.  Trovasi  che  in  molte  altre  cìr* 
costarne  Cesare  dovendo  spedire 
un  corpo  d*armata  in  guernigio* 
ne  a qualche  luogo,  mandava  una 
legione,  pià  due  coorti,  distac* 
candole  da  un*  altra  legione;  nè 
si  sa  ben  comprendere  per  qual 
vantaggio  ei  facesse  questo  au* 
mento  ad  una  legione. 


(a)  Cesare  considera  TAquita* 
nia  come  paese  non  più  appar* 
tenente  alla  Gallia  , perchè  essa 
già  da  qualche  tempo  era  sotto- 
posta alia  giurisditionc,  alle  leg- 
gi e agli  usi  romani  Per  Gallia 
poi  qui  inteude  pariicolarmeuta 
la  Celtica,  colla  quale  egli  era  in 
gnerra. 
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il  governo  dell’armata  e di  tutte  le  navi  galliche 
che  aveva  fatte  venire  dai  Pittoni , dai  Santoni  e 
dall’ altre  provincie  che  stavano  in  pace,  a Decio 
Bruto  (i),  giovanetto,  imponendogli  che  più  pre- 
sto che  potesse  andasse  contra  i Veneti:  Cesare 
poi  si  portò  colà  con  tutta  la  fanteria. 

XII.  I siti  delle  terre  loro  erano  posti  nella  estre- 
mità di  certe  lingue  (2)  e promontorj  che  sporgono 
in  mare,  ove  non  si  poteva  smontare,  quando  gon- 
fiandosi le  acque  (3)  inondavano  il  paese  tutto  d’in- 
torno: la  qual  cosa  accade  continuamente  ogni  do- 
dici ore  clue  volte;  nè  tampoco  vi  si  poteva  an- 
dare colle  navi,  perchè  mancando  le  acque  prima 
cresciute,  potevano  esse  navi  restare  in  secco.  Àdui>- 
que  per  l’uno  c per  l’altro  capo  veniva  impedito 
Cesare  di  battere  queste  terre;  e se  per  avventu- 
ra superati  questi  popoli  a forza  di  argini  e mac- 
chine poste  in  mare,  che  uguagliassero  la  som- 
mità delle  mura,  avessero  perduta  ogni  speranza 
di  potersi  salvare,  allora  col  ragunare  gran  nu- 
mero di  navi  (la  qual  cosa  potevano  agevolmente 
fare  ) si  ritiravano  nelle  terre  vicine , portando 
seco  tutte  le  cose  loro,  e quivi  col  favore  de’  siti 
vantaggiosi  di  nuovo  si  difendevano  nel  medesi- 
mo modo.  Ciò  si  rendeva  loro  più  agevole  la  mag- 
gior parte  della  state,  perchè  le  gran  tempeste 


(1)  Davis  dopo  aTcr  fatto  ma** 
ravi;*Iia  che  Cesare  abbia  affida- 
ta una  commissione  cosi  impor- 
tante a questo  giovanetto^  pensa 
che  siasi  indotto  a ciò  fare  dal- 
r amor  paterno.  £i  lo  suppose 
figlio  di  acrvilia  moglie  di  Gin* 
nio  Bruto;  ma  non  s'avvide  che 
il  famigeiato  Bruto,  uno  drgli  uc- 
cisori di  Cesare,  era  Marco  e non 
Dccio. 

(aj  Sono  rjueste  lìngue  alcuni 


tratti  di  terra  che  sporgono  in 
mare,  e che  cominciando  a gui- 
sa di  promontorj  Tati  declinan- 
do a poco  a poco  finché  si  per- 
dono nell’ onde. 

(3)  Per  il  Busso  e riflusso  del 
mare , come  nota  il  testo  latino 
colla  parola  cpstut.  Ciò  non  suc- 
cede ogni  dodici  ore  , ma  ogni 
ventiquattro,  come  trovasi  nella 
maggior  parte  dei  diversi  codici. 
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impedivano  le  nostre  navi;  e in  quel  mare  vasto 
e spazioso,  per  la  sua  granae  agitazione,  c perchè 
rari  porti  vi  erano,  anzi  quasi  nessuno,  si  rendeva 
il  navigare  veramente  dilBcile. 

XIII.  Imperciocché  le  navi  di  quelle  genti  era- 
no fatte  ed  armate  in  tal  guisa;  le  carene  loro  era- 
no alquanto  più  piane  delle  nostre  a fine  di  po- 
ter con  esse  più  agevolmente  solcare  quei  mari 
bassi , e resistere  afle  ripercosse  1 1 ) delle  onde  ; 
avevano  la  prora  molto  alta  e la  poppa  altresì  ac- 
comodata alla  grossezza  dell' onde  e delle  tempe- 
ste, c le  medesime  tutte  fatte  di  rovere,  atte  a 
sostenere  qualsivogba  urto  e percossa:  i banchi  di 
coloro  che  maneggiano  i remi,  erano  fatti  di  travi 
dell’altezza  di  un  piede,  e confitti  con  chiodi  di 
ferro  della  grossezza  di  un  dito  pollice  : le  ancore 
erano  attaccate  con  catene  di  ferro  in  luogo  delle 
gomene:  le  vele  erano  di  pelli  e di  cuoi  sottilmen- 
te conci  (a),  o perchè  vi  fosse  scarsezza  di  lino, 
e non  sapessero  adoprarlo  , oppure  ( come  è più 
verisiraile  ) perchè  giudicavano  che  con  le  vele 
non  si  jiotcssero  sostenere  così  gran  tempeste  del- 
l’Oceano e venti  così  furiosi , nè  reggersi  altresì 
navi  tanto  pesanti.  Ora  la  nostra  armata  doveva 
venire  a battaglia  con  le  navi  nimiche  in  tal  gui- 
sa , che  le  nostre  erano  superiori  per  la  sola  pre- 
stezza e forza  de’  remi,  dove  tutte  le  altre  cose. 


(0  <A]r  aumeiito  delle  acque, 
ed  al  decremento  in  tempo  del 
flusso  r riflusso  , tale  essendo  il 
senso  delU  espressione  latina: 
da  ac  dcceitum  a$tus  exrtf}erc. 

(’j)  Queste  pelli  cosi  preparale 
per  formar  vele  chiamavausi  a/u> 
te.  I motivi  per  cui  le  vele  e le 
navi  dei  Vemli  t ranu  fab' ncalc 
con  lauta  sulidilà  m.»uo  chiar.imrn* 
U espr^ai  da  Cesare  j ma  è diffi* 


cilc  concepire  come  si  potessero 
maneggiare  romodaoientc  le  vele 
cui  mczio  di  catene.  Forse  le  vele 
restavano  Ic'e  c ussieiiratc  con 
catene,  ma  le  .sarte  eiaiiu  di  ca- 
nape, senxii  di  che,  come  mai  com- 
prendere quanto  vicn  riferito  nel 
capo  seguente,  ove  si  legge  che 
i romani  con  cute  falci  taglia- 
vano le  funi  e Kiìdevano  sullo 
y uso  delle  auUniic? 
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rispetto  alla  qualità  e natura  del  luogo  e alla  fu> 
ria  grande  delle  tempeste,  erano  molto  più  van- 
taggiose per  i nimici:  imperciocché  le  nostre  non 
potevano  nuocere  con  gli  sproni  a quelle  di  loro 
( tanto  erano  sode  );  nè  le  armi  vi  si  potevano  age- 
volmente tirar  sopra  per  essere  molto  alte:  e per 
questa  stessa  cagione  erano  altresì  più  comode  a 
servirsene  fra  gli  scogli . Aggiugnevasì  a questo 
un’  altra  cosa  : che  qualora  avesse  cominciato  il 
sofhar  de’  venti  a incrudelirsi,  e che  essi  dati  à 
fossero  alla  loro  discrezione,  potevano  più  agevol- 
mente sostenere  gli  impeti  della  tempesta,  e più 
sicuramente  fermarsi  ne’  guadi:  e se  per  avven- 
tura le  onde,  scemando  dalla  lor  gonfiezza,  le  la- 
sciassero in  secco,  nè  sassi,  nè  scogli  potevano 
far  loro  alcun  danno:  dove  le  nostre  navi  dove- 
vano temere  di  tutte  queste  cose. 

XIV.  Cesare  dopo  aver  espugnate  più  terre  , 
quando  s’accorse  che  vana  cosa  era  lo  affaticarsi 
tanto,  e che  col  prendere  le  terre  non  s’impedi- 
va a’  nimici  il  fuggire,  e che  nemmeno  si  poteva 
loro  apportare  alcun  danno,  deliberò  fra  se  stesso 
di  dovere  attendere  la  flotta,  la  quale  tostochè  fu 
arrivata,  e che  i nimici  la  cominciarono  a vedere, 
intorno  a dugentoventi  delle  loro  navi  prontissi- 
me e fortissime  di  ogni  sorta  di  armi  (i),  uscite 
fuori  del  porto,  si  fermarono  allo  incontro  delle 


(i)  Io  questo  luogo  per  armi 
si  dcfoDO  intendere  gli  attrezzi 
nrccMarj  al  buon  niantenimeiito 
e al  mauf'ggìo  delle  navi.  Questa 
parola  non  si  prrude  nel  suo  stret* 
to  senso,  se  non  quando  ti  par- 
la partieulartncute  di  pugne  , di 
^ri*c  Qui  poi  significa  in  ispecie 
le  vele,  i cordagli , le  ancore,  e 
cose  Simili.  Questo  vicu  compro* 


vaio  da  Dione , il  quale  narlan- 
do  di  questo  fatto  e dei  Veneti  , 
dice  che  essi  non  avevano  addot* 
tu  seco  armi,  perche  mollo  si  af* 
fidavano  alla  robustezza  delle  lo- 
ro navi.  INello  stesso  senso  disse 
Orsare  al  principio  rfcl  capo  au> 
tfcedeute,  rlie  le  navi  vende  era- 
no fatte  cd  armale  in  tal  guisa. 
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nostre j ni  Bruto,  capitan  generale  dell' armata , 
nè  i luogotenenti  c capitani,  a'  quali  era  destinato 
il  governo  (li  una  nave  per  uno,  potevano  pene- 
trare ancora  cosa  mai  si  facessero , o in  qual  ma- 
niera vole.ssero  combattere,  perchè  molto  bene 
aveano  considerato  come  non  si  poteva  loro  nuo- 
cere punto  con  gli  sproni  delle  navi,  mentre  driz- 
zando le  torri , l’ altezza  noiubmeno  della  poppa 
delle  navi  niniiche  le  sopravanzava  di  maniera 
che  malagevolmente  da  si  basso  luogo  si  poteva- 
no tirar  le  armi  conli’a  i nimici,  dove  all’incon- 
tro quelle  tirate  da’  nimici  facevano  il  maggiore 
e più  grave  colpo  contro  di  noi.  Una  sola  cosa 
delle  apprestate  da’  nostri  eraci  molto  giovevole, 
cioè  alcune  falci  (i)  con  la  punta  acutissima  fitte 
in  cima  di  certe  aste  lunghe,  fatte  quasi  nella  for- 
ma delle  falci  da  battere  le  mura.  Ora  prenden- 
dosi con  esse  quelle  funi,  con  le  quali  stavano  ap- 
pese le  antenne  agli  alberi  delle  navi  nimiebe,  e 
tiratele  fortemente  con  dare  in  un  tempo  stesso 
de’  remi  in  acqua  si  venivano  a spezzare:  tagliate 
queste  funi,  bisognava  per  forza  che  le  antenne 
giù  cade.sscro,  di  maniera  che  come  tutta  la  spe- 
ranza delle  navi  galUebe  consisteva  nelle  vele  ed 
in  altri  ordigni  marittimi,  cosi  essendo  loro  tolte 
queste  cose,  venivano  in  uno  stes.so  tempo  impediti 
di  potersi  più  valere  delle  navi.  Tutto  il  rimanen- 
te poscia  di  quella  battaglia  stava  riposto  nella 
virtù  c valore  de’  soldati  , e in  (juesto  erano  i 


(i)  Erano  queste  falci  non  di* 
▼erse  da  quello  die  si  usano  nei 
lavori  rurali,  ma  erano  affisse  alla 
cima  di  luoglie  pertiche.  L*  au- 
tore le  dice  simili  alle  falci  mu« 
rati , ma  caso  uon  lo  erano  ch« 
nella  forma  e nella  struUura,  uoa 
nella  massa.  Le  falci  murali  era- 


no assai  più  voluoiinose.  c ai  le- 
Ufvauu  allìs«>t-  a giuasi:  Uavi«  Ve- 
geaio.  odi'  ulUroo  capo  del  lìLni  ' 
quarto  parla  di  quesU  fal«  na- 
vale e del  tuo  uso  , dì  cui  nou 
parleremo  qui , perchè  hasta  per 
noi  quanto  ue  dica  lo  stesso 
sare.  , . 
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nostri  ageTolmcnle  superiori;  tanto  maggiormen- 
te ancora  che  le  azioni  si  facevano  alla  presenza 
di  Cesare  e di  tutto  l’esercito  romano,  dimodo- 
ché non  poteva  farsi  alcun  valoroso  fatto  che  non 
fosse’ manifesto  ad  ognuno  : imperciocché  tutti 
quei  monticelli  e luoghi  alti  all’intorno,  d’onde 
poteva  scorgersi  il  mare  quivi  vicino  , erano  ri- 
pieni de’  nostri  soldati. 

XV.  Come  poco  avanti  dicemmo,  gittate  che 
furono  abbasso  le  antenne,  avendo  ciascuna  delle 
navi  de’  nimici  due  o tre  delle  nostre  d’intorno, 
i nostri  soldati  facevano  ogni  sforzo  per  saltare 
dentro  di  quelle.  Laonde  tostoché  quei  barbari  si 
furono  di  tal  cosa  accorti,  essendo  state  già  pre- 
se molte  delle  loro  navi,  e non  trovandosi  più 
cosa  che  potesse  riparare  un  tanto  pregiudizio  , 
facevano  ogni  sforzo  di  salvarsi  col  fuggire:  e aven- 
do già  rivolte  le  navi  verso  cpiella  parte  dove  il 
Tento  le  portava,  subito  divenne  il  mare  tranquil- 
lo e calmato  (i),  sicché  non  si  potevano  muovere 
altrimenti  da  quePluogo  dove  si  trovavano.  Ora 
ciò  fu  molto, a proposito  per  i nostri  a compire 
la  già  cominciata  impresa;  imperciocché  questi 
perseguitandole  ad  una  ad  una , n’  espugnarono- 
quante  ne  giunsero  ; e pochissime  in  tutto  quel 
numero,  per  cagione  della  soprawegnente  notte, 
poterono  giugnere  a terra,  essendosi  combattuto 
continuatamente  quasi  dalla  quarta  ora  (3)  perfino 
al  tramontare  del  sole. 


(1)  La  aoliU  foTtnna  di  Cnare 
Tenne  opportuna  in  aoo  aoasidio. 
Questo  stato  delle  acque  marine 
à facile  ad  accadere  nel  mar  della 
Brettagna.  1 Latini  lo  chiamavano 
Jluitivm,  ed  anche  con  un  termi- 
ne greco  malaeia,  e noi  bonae^ 
tia.  Questa  succede  principalmen- 

Comentarj  x.  i. 


te  quando,  cessati  i venti,  restano 
inattiva  le  vele,  e non  possono 
più  moverti  le  navi  dal  sito  ove 
ti  trovano;  circostanxa  trrrihile, 
massime  per  le  navi  da  guerra. 

(3)  Cioè  nell'  ora  decima  an- 
timeridiana. 

1 1 
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XVI.  Con  questa  battaglia  fu  posto  fine  (i)  alla 
guerra  dei  Veneti  , e altresì  di  tutti  i popoli  di 
que’  paesi  vicini  al  mare.  Conciossiacbè  non  solo 
eransi  raguilati  a questa  impresa  tutti  i giovani  e 
tutti  gli  altri  uomini  di  età  più  matura,  i quali 
avevano  punto  tli  senno  o di  dignità j ma  ancora 
avevano  trasportato  colà  tutte  quelle  navi  che  si 
erano  potute  trovare  in  que’  luoghi,  colla  peixlita 
delle  quali  gli  altri  non  avevano  dove  più  ritirar- 
si, nè  modo  alcuno  di  poter  più  difendere  le  ter- 
re loro  ; laonde  tutti  si  arresero  a Cesare  con  ogni 
lor  cosa  j ed  egli  giudicò  di  dover  procedere  tanto 

{)iù  rigorosamente  centra  costoro,  quanto  egli  vo- 
eva  che  per  1’  avvenire  il  nome  degli  ambascia- 
dori  fosse  da  tutti  gli  altri  popoli  barbari  con  mag- 
giore distinzione  riguardato.  Avendo  adunque  fat- 
to privar  di  vita  tutti  gli  uomini  dell’  ordine  se- 
natorio, fece  vender  tutti  gli  altri  all’incanto  (a). 

XVII.  Mentre  in  tale  stato  erano  le  cose  nel 
paese  dei  Veneti,  Q.  Titurio  Sabino  (3)  giunse  con 
quelle  genti,  le  quali  aveva  avute  da  Cesare  nel 
paese  degli  Unelli.  Capo  di  questi  era  Viridovice, 
già  capitan  generale  di  tutte  quelle  città  che  si  era- 
no ribellate,  dalle  quali  aveva  ragunato  un  gran- 
de esercito:  e in  questi  pochi  giorni  gli  Aulerci, 


(t)  VIutarco  nella  vita  di  Ce- 
iare  uou  fa  parola  di  questa  spe- 
dizione contro  i Vrui'ti.  Forse 
stimò  egli  odiosa  alai  questa  guer- 
ra, perchè  mossa  per  lo  pretesto 
della  riteoziouc  degli  esattori,  e 
più  ancora  per  la  uccisione  da  lui 
{atta  di  tutti  i senatori  armori- 
caai. 

(ut  Cesare  dice  : suò  corona. 
Gelilo  ed  alcuni  altri  autori  cre- 
dono , che  quando  si  mettevano 
all’  incanto  i prigioniiii , questi 
\eoisHiu  UispOdli  in  circulOt  o 


con  una  corona  in  capo,  perchè 
fossero  meglio  distinti  dagli  al- 
tri che  vi  accorrevano  per  fir- 
oe  r accpisto  ; ma  è più  proba* 
bile  l'opiiiic^e  dì  Davis,  il  quala 
pensa  die  i servi  vendibili  fos- 
sero racchiusi  io  qualche  luogo 
pubblico,  fuori  del  quale  venis- 
se appesa  una  corona  indicante 
esservi  là  entro  degli  schiavi  da 
deliberarsi  a favore  dtl  miglior 
offircnle. 

(3)  Quello  stesso  di  cui  si  è 
parlato  al  cap.  u. 


I 
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gli  Eburovici  e i Lessovj  avendo  fatti  morire  tutti 
del  loro  senato,  perchè  non  volevano  esser  capi 
e autori  della  guerra,  serrarono  le  porte  ed  en- 
trarono anch’essi  in  lega  con  Viridovice  (i).  Era 
oltre  a ciò  comparso  quivi  gran  numero  di  uo- 
mini di  mala  vita  , e tU  assassini  di  tutti  i paesi 
della  Gallia,  i quali  per  la  speranza  che  avevano 
di  far  preda,  e per  la  voglia  di  combattere  si  era- 
no distolti  dal  coltivar  la  terra  e dagli  ordinaij 
loro  impieglii.  Sabino  avendo  fermato  il  campo 
in  un  luogo  molto  comodo  per  tutte  le  cose  che 
facevano  di  mestieri,  si  stava  quivi  senza  uscire 
da’  ripari  ; allorché  Viridovice  essendosi  fermato 
coll’esercito  lungi  dal  suo  campo  non  più  die  lo 
spazio  di  due  miglia  all’incontro  di  quello,  c ca- 
vando ogni  giorno  le  genti  dagli  alloggiamenti  da- 
va a’  nostri  occasione  di  venire  alle  mani,  di  ma- 
niera che  non  solamente  Sabino  era  tenuto  in  po- 
co conto  appresso  i nimici  , ma  ancora  i nostri 
soldati  ne  mormoravano  5 ed  aveva  tanto  dato  a 
conoscere  il  suo  timore,  che  i nimici  avevano  già 
preso  ardire  di  accostarsi  persino  a’  ripari  del  no- 
stro campo.  Ciò  faceva  egli,  perchè  non  giudica- 
va appartenersi  ad  un  luogotenente  (2)  di  venire 
all’ armi  con  sì  grosso  numero  di  nimici,  se  non 
in  luogo  convenevole,  o che  qualche  occasione  o 
comoilità  grande  non  gli  fosse  data,  massimamen- 
te essendo  lontano  quello  che  era  1’  assoluto  ca- 
pitan generale. 


(1)  Lrmaire  fa  osservare,  che 
la  maggior  parte  dei  nomi  dei 
prìncipi  galli  hanno  U desinen- 
za in  vix,  rix,  rex,  come  Viri- 
dovix  , Amhiurix  , Orgetorix  , 
Dum&orix,  o Duninurex,  la  qual 
ultima  sillaha  lascia  sospettare 
che  significasse  la  dignità  di  pria* 
cipe. 


/a)  Egli  era  seropliccmcntè  le- 
gato, e non  voleva  e non  cre- 
deva ben  fatto  l'arrischiar  Tarma- 
ta contro  tanta  moltitudine  di 
gente.  Se  le  cose  fossero  riu.scite 
non  propizie,  egli  aveva  giusto 
motivo  dì  temere  un  rimprovero 
al  ritorno  dì  colui  che  era  il  su- 
premo comaiulaute. 
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XVIII.  Stabilitasi  cosi  l’opinione  del  timor  di 
Sabino,  il  medesimo  elesse,  fra  i Galli  che  aveva 
condotti  in  suo  aiuto,  un  certo  uomo,  in  vero 
molto  scaltro  ed  astuto,  e con  molti  premj  ed  of- 
ferte lo  persuase  a passare  nel  campo  nimico,  am- 
maestrandolo di  tutto  ciò  che  dovesse  ivi  fare. 
Costui,  appena  fu  giunto  colà , espose  tosto  a’  ni- 
mici  il  timor  de’  Romani  : quindi  mostrò  loro  in 
che  cattivo  stato  di  cose  si  trovasse  Cesare  appres- 
so i Veneti,  e diede  loro  ad  intendere  che  al  più 
al  più  la  notte  vegnente  Sabino  sarebbe  andato  a 
Cesare  per  dargli  soccorso.  Intesa  che  ebbero  tal 
novella,  tutti  ad  una  voce  andavan  dicendo  che 
non  era  da  perdersi  in  conto  alcuno  una  sì  bella 
occasione  di  effettuare  l’impresa,  e che  facea  di 
mestieri  portarsi  nel  nostro  campo.  Molte  eran  le 
cause  (i)  che  muovevano  i Galli  a prender  que- 
sto partito,  cioè  l’essere  stato  Sabino  quei  giorni 
avanti  sempre  rinchiuso  dentro  i ripari  : il  sen- 
tirsi confermare  da  quel  fuggitivo  la  di  lui  paura: 
la  scarsez;za  di  vettovaglie,  che,  siccome  in  loro, 
credeano  doversi  trovare  ne’  Romani  ancora:  la 
speranza  della  guerra  de’ Veneti?  e finalmente  per- 
chè lutti  gli  uomini  per  lo  più  credono  volentieri 
quel  che  vorrebbero.  Laonde  indotti  da  (jueste 
cose  non  lasciarono  partire  Viridovice  e gli  altri 
signori  dal  parlamento  prima  d’aver  avuto  licen- 
za di  prender  Tarmi  ed  andare  verso  il  campo  ni- 
mico. La  qual  cosa  poiché  essi  ebbero  ottenuto, 
tutti  allegri,  come  se  avessero  in  pugno  la  vitto- 


(i)  Dione  narra  chei  Galli  in- 
traprcsrro  queUa  operazione  senza 
tante  rini’ssioni.  Per  altro  la  per* 
suasione  che  essi  avevano  (iella 
mancanza  di  vìveri  nel  campo  ro- 
mano, parmi  che  fosac  il  moven- 


te principale  della  presa  risoluzio- 
ne. Fecero  essi  conoscere  di  essere 
troppo  impnidcntìr  troppo  credu- 
li, j>ercliè  avevano  già  sj^iTÌmenUtt 
questi  stratagemmi  di  Cesare  pria* 
òpalmentc  odia  guerra  belgica. 
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ria,  ragniiale  molte  fa.scine  (i)  per  riempier  con 
esse  le  fosse  de’  Romani,  presero  verso  gli  allog* 
giamenti  la  volta. 

XIX.  Il  luogo  dove  i nostri  avevano  piantate 
le  tende  era  alquanto  rilevato,  e un  poco  da  piedi 
scosceso;  onde  i nimici  correndo  a spron  battuto 
per  lo  spazio  d’un  miglio^  affinchè  i Romani  non 
avessero  tempo  di  mettersi  all’  ordine  e prcndiT 
l’armi,  arrivarono  colassù  mezzo  morti  (2).  Sabino 
intanto  dopo  aver  fatto  coraggio  a’  soldati,  già  de- 
siderosi di  venire  alle  mani , diede  loro  il  segno 
della  battaglia:  e mentre  i nimici  si  stavano  im- 
pediti dal  peso  ch’essi  portavano,  comandò  a’  suoi 
che  facenao  una  sortita  per  due  porte  saltassero 
loro  addosso.  Dal  che  ne  seguì  che  mediante  il 
sito  vantaggioso  per  noi , mercè  del  poco  sapere 
e della  molta  stanchezza  de’  nimici,  non  men  che 
per  lo  valore  de’  nostri,  e per  l’e.sercizio  loro  in 
tante  guerre  passate,  gli  avversar}  non  poterono 
reggere  neppure  al  primo  as.salto,  ma  tosto  volta* 
ron  le  spalle  : onde  i soldati  nostri  ancor  freschi, 
perseguitando  i medesimi  tuttiimpediti,  ne  fecero 
una  grandissima  strage,  e pochi  furono  quelli  che 
perseguitati  dalla  nostra  cavalleria  si  salvarono  con 
la  fuga.  Così  adunque  in  un  tempo  stesso  venne 
a Sabino  la  nuova  della  battaglia  fatta  per  mare 


(1)  Ottomapno  crede  che  Inio, 
quando  nellib.  8,  cap.  iSdice  che 
i Galli  io  campo  erano  soliti  se- 
dere sopra  mucchi  di  strame  e 
di  virgulti,  ioietida  di  rifi-rire  il 
800  racconto  a questo  passo  di 
Cesare:  qui  perù  non  si  trova  che 
i soldati  stessero  seduti,  ma  solo 
che  avevano  radunato  strame  e 
virgulti  per  empiere  la  fossa. 

(u)  Si  vede  veramente  che  i 
Galli  oltre  alFesser  creduli  trop- 
po sd  imprudenti,  crauo  «ncLe 


temerarj.  Con  quali  sperante  ten- 
tarono essi  mai  di  sorprendere 
gli  alloggiamenti  romani,  con  un 
fardello  sulle  spalle  e sfìnili  dt 
forze  per  la  loro  frirttoluan  cor- 
sa ? Essi,  come  altrove  abbiamo 
osservato,  erano  di  uu  caruUcre 
impetuoso  , ma  leggero;  e Livio 
lib.  >o  , cap.  aS  li  descrive  fe- 
roci al  primo  attacco,  e dice  poi 
che  i primi  loro  coiubattimoeti 
sono  da  uomini,  e gli  ultimi  f&e* 
DO  che  da  fommiuf. 
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da  Cesare,  ed  a Cesjire  quella  della  villoria  ripor- 
tata da  Sabino,  e tutte  le  città  si  arresero  tosto  a 
Tilurio:  inipercioccliè  l' animo  de' Galli  , siccome 
è facile  e pronto  a intraprender  le  guerre,  cosi  è 
debole  e poco  atto  a resistere  e sopportare  le  di- 
sgrazie. 

XX.  Quasi  nel  medesimo  tempo  Publio  Cras- 
so arrivato  nell'Aquilania,  il  qual  paese  (come  si 
è dello  di  sopra  ) , rispetto  alla  sua  estensione  e 
moltitudine  grande  di  abitatori,  si  dee  riputare  la 
terza  parte  di  tutta  la  Gallia,  riflettendo  che  gb 
conveniva  far  guerra  in  quei  luoghi , dove  pochi 
anni  avanti  era  stato  ucciso  Lucio  Valerio  Preco- 
nino  (i)  luogotenente,  con  la  fuga  di  tutto  il  suo 
esercito,  e dove  Lucio  Manilio  proconsole,  dopo 
aver  perduto  tutto  il  bagaglio,  si  era  dato  alla  fu- 
ga , conosceva  molto  bene  che  gli  era  necessario 
di  usare  attenzione  e diligenza  non  mediocre;  on- 
de fatta  buona  provvisione  di  fonnento,  e premu- 
nitosi d'aiuti  e di  cavalleria,  con  far  venire  oltre  a 
ciò  molti  uomini  valorosi,  chiamali  a uno  per  uno 
da  Tolosa,  da  Carcasone  e da  Narbona,  le  quali 
città  confinano  (2)  con  la  Provincia,  introdusse 


fi)  riti  frtjt.v  qoMto  Preconi- 
no  c Mnnilio  non  consta.  Le  opì- 
tiioni  dei  critici  sono  tante , cosi 
varice  contraddìcenti,  ebeaousi 
saprebbe  deridere  chi  principal- 
mente meriti  maggior  lede.  L’ar- 
rivo di  Crasso  in  Aqaitanta  sac- 
ec5se  ueiraano  di  Roma  6g8;  e 
Ttiun  istorico  lascid  scritto  che 
pochi  anni  prima  di  quest’epo- 
ca sieno  stati  maltrattati  dni  Gal- 
li dar  persnna;*gi  con  questo  no- 
me « nè  tampoco  die  sieoo  essi 
fKiititi  iu  Gallia.  Oudendorp  fa 
una  dìst^iusizioije  su  que- 

sto passo  di  Cesare,  ma  iactiiu 


Bnalmente  a credere  ebe  sia  in- 
corso nel  testo  un  qualche  er- 
rore dei  copisti.  Lcmaire  preten- 
de che  Cesare  parli  di  due  perso- 
naggi a lui  poco  noti,  ma  parmì 
insussistente  questa  opinione,  per- 
chè sono  essi  nominati  coi  loro 
prenomi  c colle  loro  cariche. 

(a)  Queste  città  non  sono  con- 
fìnanti  alla  Provincia,  ma  ne  for- 
mano parte.  Dì  Tolasa  ite  parla 
chiaramente  lo  stesso  Cesare  al 
lib.  I , cap.  IO,  ove  dice  che  i 
confìni  dri  Sequani , degli  Edai 
c dei  Santoni  non  sono  assai  di- 
stanti da  Telusa,  la  qual  città 
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l'esercito  nel  paese  de’  Soziati.  Costoro,  intesa  la 
veinita  di  lui , dopo  aver  messo  insieme  un  nu-* 
mero  grande  di  truppe  e di  soldati  a cavallo,  che 
erano  il  maggior  loro  forte,  dato  l'assalto  a’  no- 
stri mentre  marciavano,  fecero  il  primo  fatto  di 
armi  con  la  cavallerìa;  ma  questa,  respinta  e in- 
calzata da'  nostri,  fecero  subito  saltar  fuori  la  fan- 
terìa, la  quale  avevan  fatta  imbo.scare  dentro  la 
valle  vicina;  quindi  i fanti  assaltando  i nostri  di- 
spersi qua  e là  rinnovarono  la  battaglia. 

XXI.  Durò  lungo  tempo  la  zuffa,  e combatte- 
vasi  bravamente;  concÌo.ssiacbè  i Soziati,  superbi 
per  le  vittorie  già  riportate,  giudicavano  che  la 
salvezza  di  tutta  l' Àquitania  fos.se  riposta  nel  lor 
valore  : i nostri  dall’  altra  parte  bramavano  di  far 
vedere  quanto  sapessero  fare  senza  l’imperadore 
e senza  le  altre  legioni,  sotto  il  comando  d’un  gio- 
vanetto : finalmente  i nimici  rifiniti  dalle  ferite 
furono  costretti  di  voltare  a’  nostri  le  spalle.  Morto 
un  gran  numero  di  loro , Crasso  incontratosi  per 
viaggio  nella  terra  de’  Soziati , cominciò  a batter- 
la, e quelli  difendendo.si  bravamente,  1’  obbliga- 
rono ad  alzarvi  le  trincee  e le  torri  (i)  contra.. 
Eglino  intanto  or  tentando  di  saltar  fuori,  ora  sca- 
vando certe  fosse  (2)  e vie  sotterranee  fino  a’  ripari 


i neltn  Prai^inria.  Il  traduttore 
Bt  tenne  alta  Volitata;  ma  secondo 
Biconi  codici  partrc^d  irì  si  tra- 
durrebbe: le  quali  Mono  città  del* 
la  Provincia  confinanti  con  que^ 
ati  pacai. 

(i)  Vedi  cosa  siano  le  vine  al 
lib.  0 , cap.  14.  Le  torri , V arie* 
ta , r agg^,  o il  terrapieno  al 
cap.  4^,  49*  ^ dello  stesso  li- 
bro. Non  so  perchè  il  tradutto- 
re abbia  trasportato  la  parola  vi- 
neaa  in  trinree.  Per  averne  una 
idea  più  esatta  si  ricorra  al  U« 


bro  4>  Vrgeaio , ove 

4|uesto  antere  ne  parla  specifica* 
tamente. 

(3)  Queste  chiamavansi  dai  La« 
tini  cuniculit  nome  dedotto  for- 
se da  cuniculua  y coniglio,  ani- 
male che  tenta  sempre  di  seavsf- 
si  sotterra  la  casa.  I ruoicoli  ser- 
vivano a dar  passaggio  agli  uo- 
mini incaricali  o ad  abbruciare 
le  vigne,  o a rovesciare  i terra* 
pieni.  Vegetio  tie  parli  al  lib,  i4* 
cap.  ao. 
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o macchine  del  nostro  campo  ( nella  qual  arte  gli 
AquìUui  sono  peritissimi,  per  essere  appresso  lo* 
TO  in  molti  luoghi  le  cave  ( i ) de’  metalli  ),  dopo 
aver  veduto  che  con  questi  lor  modi  non  pote- 
vano far  niente  di  buono,  a cagion  della  diligenza 
de’  nostri,  mandarono  a Crasso  ambasciadori  per 
supplicarlo  a volerH  ricevere  sotto  la  sua  giuris- 
dizione. Avendo  ciò  ottenuto,  ed  esseudoi  stati  da 
lui  obbligati  a consegnar  le  armi,  ubbidirono. 

XXII.  Mentile  gli  animi  de’  nostri  stavano  in- 
tenti a una  tal  cosa,  si  fece  avanti  dall'altra  parte 
della  terra  Adcantuanno,  supremo  governatore  di 
essa,  con  seicento  suoi  affezionati  (a),  che  in  lor  lin- 
guaggio si  chiamano  Soldurj,  i quali  tengono  que- 
sto costume,  che  partecipano  in  vita  di-tutti  i co- 
modi di  coloro  di  cui  sono  amici  ; e se  per  sorte 
venga  a questi  usata  qualche  violenza,  o si  di- 
spongono a soffrire  d’accordo  con  essi  sì  fatta  di- 
sgnizia,  o si  privano  da  se  stessi  di  vitaj  nè  dac- 
ché gii  uomini  si  ricordano,  si  è ancor  trovato  ve- 
runo, il  quale  dopo  esser  morto  chi  era  seco  le- 


(i)  O Crsarc  assrnsrc  che  vi 
fomcro  in  AquitimU  miniere  me* 
tAlliche  » per  semplice  relaxione 
sviitA  arnr.a  fondamento;  o que- 
ste s<iuo  ora  esauste,  se  abbiamo 
a prealar  fede  a Lemaire,  il  qua- 
le dice  che  in  oggi  non  si  ritro- 
Tuuo  in  questi  paesi  miniere  me- 
talliche. Oudendorn  pretende  che 
queslc  fossero  faltbriche  sotter- 
ranee, che  da  noi  diconsi  mallti 
ove  ai  lavorasse  il  ferro  cotto , e 
ridotto  in  massa;  il  che  è più 
probabile, 

(a)  Questi  giuravano  di  segui- 
re  iu  tutto  la  sorte  del  loro  prin- 
cipale. Lcmaire  li  vorrebbe  asso- 
migliare a quelli  che  noi  dicia- 
mo^ ma  parmi  ebe  que- 

sti dicati  avessero  ao  legame  as- 


sai più  stretto  e religioso^  giac- 
ché Cesare  li  chiama  devoti^  cioè 
ebe  avevano  fatto  voto.  Erano 
essi  npprllnti  toUÌtir/\  forse  dal- 
la voce  antica  cambru-brittanìca 
2>uwldwr,  Suuldur,  cou  cui  ve- 
nivasi  a distinguere  T uom  sol- 
dato. in  origine  questa  parola 
aveva  il  significato  di  fidi  segua- 
ci pronti  a perdere  anche  la  vita 
pel  loro  padrone,  e a non  soprav- 
vivere alla  sua  morte.  Val.  Mas- 
aimo  nel  lib.  o..  cap.  6 parlando 
di  questi  affeaionati,  cosi  si  espri- 
me : Essi  credevano  cosa 
ffognoia  it  rimanerti  in  vita 
quando  fatte  perito  colui , par 
la  cui  taU^zza  AtavAiro  vat- 
TU  VOTO  delC  nni'nta  loro. 
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gato  col  nodo  dell’amicizia,  abbia  ricusato  di  mo- 
rire ancor  egli.  Or  questo  Adcantuanno  avendo  ten- 
tato di  saltar  fuori  co’  suoi  compagni,  levatosi  un 
romor  grande  dalla  parte  de’  nostri  ripari,  i sol- 
dati romani  presero  1’  armi , e dopo  un  lungo  ed 
acerbo  contrasto  lo  costrinsero  a ritirarsi  dentro 
la  terra;  ma  egli  nulladimeno  impetrò  da  Crasso 
le  medesime  condizioni  che  avevano  ottenute  gli 
altri  nell’arrendersi. 

‘XXllI.  Crasso  intanto,  dopo  ater  ricevuto  da 
costoro  1’  armi  e gb  ostaggi , andò  alla  volta  dei 
Vocazj  e dei  Tarusazj.  Allora  sì  che  quei  popoli 
barbari,  da*  quaU  si  era  saputo  come  i nostri  ave- 
vano in  pochi  giorni  presa  per  forza  una  terra  for- 
tissima per  la  natura  del  sito  e per  l’ingegno  de- 
gli uomini,  cominciarono  a mandare  ambasciadoii 
a tutti  i circonvicini , a far  insieme  congiure , a 
darsi  fra  loro  gb  ostaggi  e a radunare  soldati.  Spe-  - 
dirono  poscia  ambascerie  a quelle  città  (i)  ancor 
della  Spagna,  che  di  qua  confina  coll’Aquitania, 
chiedendo  loro  soccorso  e capitani;  aUa  venuta 
de’  quali  con  somma  autorità  e con  una  moltitu- 
dine grande  di  gente  si  dispongono  a far  la  guer- 
ra. Vengono  eletti  per  capitani  coloro  che  erano  ' 
stali  mmti  anni  insieme  con  Quinto  Sertorio  (a), 
ed  avevano  nome  di  essere  ben  addiscipbnati  nel- 


( I ) Pcesi  posti  di  qo>  d*i  Pi> 
noci  , ove  rìfuggiroiui  i Con- 
noi  cacciati  della  Spagna  nella 
guerra  Mrtorìana.  . 

(3)  Quinto  Sertorio  icone  una 
guerra  cirile  che  durò  molti  an- 
ni. Queata  i nota  preuo  che  a 
tatti . perchè  ne  parlano  tutti 
gli  storici  latini  di  quei  tempi , 
« Cicerone  , e Orano , e molti 
altri  letterali.  Egli  era  famoso  ca- 
pitano romano,  natiro  di  Nurcias 


aegnitd  Mario  nella  Gallie  ; ri 
ani  con  Siili,  e prese  Roma  l'an- 
no 87  avanti  G.  C.  In  seguito 
ri  rifuggi  io  Ispagna , ove  $'  im- 
padroni  della  Lusitani!,  e si  so- 
stenne da  prode  contro  Metello 
e Pompeo  e gli  altri  generali  ro- 
mani che  furono  spediti  contro 
di  lui.  Finalmente  fu  assassinata 
in  nn  convito  da  M.  Perpenna 
pretoriano  del  suo  partito  a Hue- 
aca  r anno  7}  avanti  G.  C. 
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l’ arte  militare.  Questi,  sapendo  de’  Romani  il  co- 
stume ( I ),  usavano  ogni  arte  per  prendere  il  van- 
taggio de’  luoghi,  per  fortificare  gli  alloggiamenti, 
e per  impedire  i passi  d’  onde  potean  venire  ai 
nostri  le  vettovaglie  5 ma  Crasso  accortosi  di  que- 
sto, riflettendo  altresì  alla  scarsezza  delle  sue  tnip- 
pe , che  non  ]>otevano  senza  pericolo  cavarsi  fuo- 
rij  veggendo  che  i nimici  scorrevano  per  tutto  ed 
assediavano  le  strade,  nè  perciò  restavano  senza 
guardia  bastevole  i loro  alloggiamenti;  e conside- 
rando che  per  tal  motivo  gli  riu.sciva  molto  ma- 
lagevole il  far  venire  fnimenti  e viveri  nel  pro- 
prio campo,  e che  il  numero  de’  nimici  s’an^va 
ingrossando  di  giorno  in  giorno,  giudicò  di  non 
dover  più  differire  il  cimento  e venire  alle  mani 
con  essoloro.  Laonde  fatto  ragunare  il  consiglio, 
ed  esposta  la  sua  intenzione,  quando  vide  che  tutti 
concorrevano  nel  suo  medesimo  parere,  destinò 
il  giorno  seguente  per  la  battaglia.  > 

XXIV.  Sul  far  dell’  alba  avendo  cavate  fuori 
tutte  le  truppe,  e «pieUe  divise  in  due  schiere  (3), 
pose  nel  corpo  dell  esercito  i soldati  ausiliarj,  indi 
stava  attendendo  qual  partito  prendesse  la  parte 

Ni!.  ' - 1 r 


(1)  Cioi  liDÌtanSo  il  costarne 
de'Romani.  Pare  che  costoro  tm> 
srru  a proprie  spese  e a spese 
altrui  imparato  che  yon  nella  sola 
ardilraza  stesse  riposto  il  booR 
esito  della  guerra,  ma  molto  piu 
nella  prudenza , nella  sagaci  ta  e 
nell'arte,  delle  quali  cose  erano 
poro  esperti  in  generale  i popo- 
li della  Gallia  Cesare  infatti  dire 
poco  sotto  al  cap.  uS , eh’  egli 
conobbe  che  questi  popoli  pre- 
sero una  maniera  di  combattere 
diversa  dagli  altri. 

(a)  Ciò  non  era  secondo  il  co- 
stume dei  Romani,  poiché  essi 


erano  soli  ti  spiegare  le  loro  trup- 
pe in  tre  schiere.  Qui  però  sic- 
come l'esercito  era  situato  dentro 
i monti,  non  era  cosa  necessaria, 
né  comoda  il  metterlo  nella  so- 
lita piena  ordinanza.  Deviarono 
inoltre  dalla  regola  usata  nel  col- 
locare gli  ausiliarj , poiché  or- 
dinariamente essi  distribnivinsi 
parte  al  corno  destro , parte  al 
sinistro,  e in  questa  eircostansa 
Crasso  stimò  brae  collorarli  in 
mezzo  slle  schiere  , perché  ave- 
va in  loro  pochissima  fede,  come 
vedeti  nel  capo  seguente. 
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nimica  ; ma  ella,  quantunque  rispetto  alla  molti- 
tudine della  sua  gente,  all’antica  gloria  riportata 
nell' armi,  e alla  scarsezza  de’  nostri,  .stimasse  di 
dover  combattere  senza  paura,  contuttociò  ripu- 
tava essere  più  sicuro,  se  impediti  i passi,  donde 
a noi  dovevano  venire  le  vettovaglie,  potesse  sen- 
za spargimento  del  proprio  sangue  (1)  ottener  la 
vittoria;  e se  per  avventura  i Romani  scarseggian- 
do di  viveri  si  ritirassero  , pensava  di  assaltarli 
mentre  si  trovassero  impediti  dalle  medesime  loro 
squadre,  c più  deboli  fossero  di  forze  sotto  il  peso 
delle  bagaglie  die  essi  portavano.  Approvatosi  dai 
lor  capitani  questo  parere,  essendo  tutti  i Romani 
usciti  fuori  con  le  loro  tnippe,  eglino  si  stavano 
dentro  i ripari.  Cras.so  veduto  ciò,  dopo  aver  col 
suo  indugio  e con  la  buona  opinione  (a)  data  di 
se,  renduti  più  timidi  i nimici,  e più  desiderosi 
di  combattere  i nostri  ( avvegnaché  questi  dice- 
vano ad  una  voce  di  non  doversi  più  tardare  per 
attaccarli),  fece  loro  prima  un’ efGcace  esortazio- 
ne , e poscia  a universale  richiesta  andò  ad  assal- 
tare gli  alloggiamenti  nimici. 

XXV.  Quivi  attendendo  alcuni  a riempiere  le 
fosse,  altri  sforzandosi,  con  iseagliar  dardi,  di  cac- 
ciare da’  ripari  e dalle  fortificazioni  chi  stavano 
alla  difesa,  mentre  i soldati  venuti  in  aiuto  (nei 
quali  Crasso,  quanto  al  combattere,  non  aveva 
molta  fiducia)  col  portar  sassi  e somministrare  an- 
mi  e pietre,  pareva  che  combattessero  anch’essi, 


(1)  OUima  regola  di  un  gene* 
rale  provido  e sagace.  Tacito  di- 
ce: il  primo  decoro  di  una  vit* 
torU  sta  nel  risparmiare  il  san- 
gue dei  combattenti. 

(2)  I nrmiri  al  vedere  che  Cras- 
so  manteneva  una  tranquillità  di 
ameno  provida  ed  imponente»  per- 


dettero alquanto  di  coraggio,  il 
quale  s*  accrebbe  per  lo  stesso 
motivo  nei  soldati  romani.  An- 
che Fabio  MaAsimo  culi'  indu- 
giare salvò  la  repubblica.  Ben  si 
vede  clic  t Galli  pregiavano  la 
{irudeiixa,  ma  il  loro  carattere  vi 
si  opponérit*  ^ 
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ed  i niihici  dall'  altra  parte  menavano  costante* 
mente  (i)  e bravamente  le  mani,  e i dardi  da  lor 
lanciati  di  sopra  non  andavano  avolo',  la  cavalle* 
ria  che  aveva  fatto  un  giro  intorno  agli  alloggia- 
menti nimici,  riferì  a Crasso,  che  dalla  porta  prin- 
cipale (2)  non  era  quella  fortezza  con  tanta  diligen- 
za guardata,  e che  sarebbe  agevol  cosa  lo  entrarvi. 

XXVI.  Crasso  dopo  aver  esortati  i capitani  del- 
la cavalleria,  che  con  promettere  a’  loro  soldati 
gran  premj , e con  far  loro  larghissime  offerte  gli 
incoraggiassero,  mostrò  loro  quello  voleva  che  si 
facesse.  Essi  in  esecuziohe  de’  comandi  di  Crasso, 
cavate  fuori  quattro  coorti,  le  quali,  perchè  era- 
no state  lasciate  alla  guardia  del  campo , si  tro- 
vavano fresche  di  forze,  e guidatele  segretamente 
per  alcune  vie  molto  lunghe,  affinchè  dal  nimico 
non  potessero  esser  vedute,  mentre  gli  occhi  e gli 
animi  di  tutti  stavano  intenti  a mirare  colà,  dove 
era  la  zuffa , giunsero  con  prestezza  a quella  parte 
meno  fortificata,  di  cui  abbiam  parlato  poc’anzi, 
dove  saltati  tutti  con  furia,  e diroccatala,  pene- 
trarono dentro  i ripari  prima  che  i nimici  potes- 
sero vederli  (3)  o accorgersi  di  quanto  si  facesse. 
Allora  poi  udendo  da  quella  parte  le  strida  , i 


(1)  I Galli  mostmisì  in  <pife- 
sto^ombattimeoto  amai  più  fermi 
ed  «?Tedati  cbe  in  alhi.  Qai  pe- 
rò parmi  cbe  il  conitanter  del 
testo  significhi  audacemente,  per- 
che  in  ogni  popolazione  è assai 
più  difficile  cambiare  il  carette- 
re,  il  qoale  dipende  qaad  onni- 
namente dalla  natura,  cbe  il 
lodo  dì  gnerrrg^are , il  quale 
nasce  dalla  esperieona  e dalVarte. 

(a)  Porta  decumana.  £'  questa 
la  prima  volta  in  quisti  Cornea* 
tari  aentesi  nominata  questa 
porta  nel  campo  dei  Galli)  ma 


mi  eraosi  fortificati  secondo  Toso 
dei  Romani,  come  abhiam  veduto 
ol  cap.  a3  di  questo  libro. 

(3)  In  orai  incontro  si  scor- 
ge che  i Galli  mancavano  di  ta- 
tica.  Bisogna  dire  che  essi  si  va- 
lessero ben  poco  delle  vedette.  Se 
ciò  non  fosse,  come  mai  avreb- 
bero potuto  giungere  argretamen^ 
te  quattro  coorti  romane  fino  a 
tergo  degli  accampamenti  nìmi- 
ci  , e di  là  entrare  negli  steccati 
senza  cbe  nè  punto,  nc  poco  i 
Galli  se  ne  fossero  accorti  f • 
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nostri , riprese  forze  ( conforme  suole  avvenire 
<]uando  si  sta  colla  speranza  della  vittoria  ),  co- 
minciarono a strignere  più  fortemente  il  nimico  j 
ed  esso  vedendosi  da  tutte  le  bande  tolto  in  mezr 
zo,  disperato  del  tutto,  si  venne  a gitlar  giù  dai 
ripari,  e cercò  di  salvarsi  con  la  fuga:  ma  la  no- 
stra cavalleria  dandogli  dietro  per  quelle  campa- 
gne aperte,  appena  m cinquantamila  soldati  che 
si  sapeva  esser  venuti  dall’Aquitania  e dalla  Can- 
tabria , ne  lasciò  viva  la  quarta  parte  : dopo  di 
che,  passata  già  gran  parte  della  notte,  si  ritirò 
dentro  i rmari. 

XXVII.  Come  fu  sparsa  la  nuova  di  questa 
battaglia  (i),  la  maggior  parte  deQ’Aquitania  s' ar- 
rese a Crasso , e gli  mandò  spontaneamente  gli 
ostaggi  3 e tra  gli  altri  popoli  che  fecero  .questo , 
vi  furono  i Tarbelli,  i Bigerrioni,  i Preciani,  i 
Vocati,  i Tarusati,  gli  Elusati,  i Cariti,  gli  Au- 
sci , i Garonni , i Sibuzati  e i Cocosati.  Cert'  al- 
tre poche  nazioni  più  rimote  ( perchè  già  sovra- 
stava r inverno  ) trascurarono  di  far  lo  stesso. 

XXVlll.'ln  questo  mezzo  ( benché  fosse  ^asi 
terminata  la  state  ^ nondimeno  perchè  i Monili  e 
Menapj,  mentre  tutta  la  Gallia  era  in  pace,  si  tro- 
vavano in  armi , nè  mai  avevano  mandati  amba- 
sciadori  per  trattar  d’ accordo  ) avendo  Cesare  giu- 
dicato di  potere  in  breve  tempo  finir  questa  guer- 
ra, vi  condusse  l’esercito.  Questi  popoli  presero 
seco  a combattere  d’uiia  maniera  molto' di  versa  (a) 


(1)  Prccalo  che  Cesare  abbia 
descritto  troppo  superficialmente 
questa  miscliis  I Dione  ne  fa  una 
miniila  descrixiuiio  nel  suo  libro 
trcuicsimonono;  ma  non  so  a qual 
altro  fonte  l abbia  egli  attinta,  se 
non  è a questa  nariaùone  fétta 


dal  supremo  comandante  che  la 
diresse. 

(3)  Non  odo  nelF  imitare  i 
Romani  nelle  regole  e nell'  arte 
della  guerra,  ma  anche  nel  ter* 
Tirsi  dei  messi  ebe  loro  fornirà 
la  natura  in  quei  paesi  scItosì. 
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da  quella  che  avean  tenuta  gli  altri  popoli  della 
Gallia;  imperocché  avendo  inteso  che  altre  na- 
zioni potentissime  aveano  avuto  che  fare  con  lui, 
ed  erano  state  rotte  e vinte;  come  avevano  ne’lor 
paesi  grandissime  selve- e paludi,  se  n’entrarono 
in  esse , ed  ivi  portarono  tutte  le  cose  loro  : sul- 
r ingresso  delle  quali  selve  essendo  Cesare  perve- 
nuto, e avendo  fatto  fortificare  gli  alloggiamenti, 
senza  che  si  fosse  mai  veduto  neppure  un  solo  dei 
nimici;  nel  tempo  che  i nostri  stavan  dispersi  qua 
e là  per  dar  compimento  a quest’opera,  essi  bal- 
zarono fuori  in  un  tratto  da  tutte  le  parti  del  bo- 
sco, e con  impeto  grande  ci  affrontarono.  I no- 
stri tosto  presero  1’  armi  e respinsero  nella  selva 
il  nimico;  e dojlo  averne  fatta  grande  strage^  per- 
seguitarono il  rimanente  ne’  luoghi  più  intricati 
e difficili,  con  poca  perdita  de’  proprj. 

XXIX.  Cesare  poi  ne’  giorni  seguenti  fece  ta- 
gliar quella  selva;  e temendo  che  quei  soldati  che 
si  trovavan  senza  armi  non  potessero  es.ser  quivi 
all’  improvviso  da  qualche  banda  assaltati , fece 
porre  tutti  quegli  arbori,  che  eran  tagliati,  alla 
fronte  dell’inimico  (i),  e se  ne  servì  come  d’un 
riparo  da  tutte  le  parti.  Innoltrossi  con  incredibil 
prestezza  a forza  di  taglio  tanto  avanti,  che  già 
era  giunto  a trovare  i bestiami  e l’ ultime  baga- 
glie  de’  nimici;  ed  essendosi  questi  imboscati  nel 
più  folto  di  quelle  selve,  venne  in  un  subito  sì 
fiera  tempesta  dal  cielo,  che  sforzò  i nostri  a tra- 
lasciare l’impresa;  perciocché  non  potevano  a ra- 
gion delle  piogge  continue  star  più  sotto  le  tende 


(i)  Ovunque  è dt  ammirarsi 
)a  solerzia , la  previdenza  , e la 
prontezza  di  Ccsare«  Quivi  nello 
sgomberare  il  terreno  dall*  in- 


ciampo ebe  farevano  Ir  selve,  tro- 
vò di  poter  coi  cumuli  tirile  ab- 
battute piante  furfflaro  pronti  stro 
Citi  a guisa  di  campo  fortificato. 
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di  pelle.  Per  la  qual  cosa  Cesare  fece  dare  il  gua- 
sto a tutto  il  paese,  alle  ville  ed  agli  edìfizj  loro^ 
e messo  tutto  a fuoco  e fiamme  fece  ritirar  l’eser- 
cito, e lo  condusse  a svernare  negli  Aulcrci,  nei 
Lessovj  c nelle  altre  città,  le  quali  poco  prima 
gli  avevano  fatto  guerra. 
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DE’  COMENTARJ 


DI 

C.  GIULIO  CESARE 


DELLA  GUERRA  GALLICA. 

\ \ 

LIBRO  QUARTO. 


I.  C^Li  Usipeti  germani,  e parimente  i Tencteri 
nella  seguente  vernata,  quanuo  eran  consoli  Gneo 
Pompeo  e M.  Crasso  (i),  passarono  il  Reno  con 
un  grandissimo  numero  d’  uomini  poco  lontano 
da  quel  mare,  dove  va  a sboccare  esso  fiume.  La 
cagione  del  passaggio  loro  fu,  che  trovandosi  da 
molti  anni  travagliati  dagli  Svevi,  avevano  la  guer- 
ra addosso,  e venivano  impediti  dai  poter  colti- 
vare i proprj  terreni.  Gli  Svevi  sono  una  nazione 
la  più  popolata  e la  più  bellicosa  che  sia  in  tutta 
la  Germania.  Questi,  per  quanto  si  dice,  posseg- 
gono cento  boi  glii  (2)  o contrade,  da  ognuna  delle 
quali  se  ne  cavano  ogni  anuo  mille  uomini  d’ar- 


(l)  Qur.sti  due  persouaf(gi  ot* 
trmiero  due  volte  V onore  del 
COOSoUto  unitaiucutc.  Essi  furo* 
1)0  creati  consoli  ia  prima  volta 
nell’ anno  G84«  secuuda  nel» 
l’aODO  699  di  Roma.  Qui  Cesare 
parla  di  quest^epoca  seconda,  giac** 

Comentarj  t.  i. 


che  la  prima  avvenne  nove  anni 
avanti  ch'egli  avesse  attenuto  il 
governo  della  Provincia  gallica. 

(a)  Vedi  la  nota  al  cap.  3”  dei 
libro  I.  Tacito  attrìbuisce  ai  Seo- 
noni  quanto  Cesare  dice  dagli 
Svevi. 

J3 
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LIBRO  IV. 

mi  per  andyr  a guerreggiare  fuori  de’  lor  confini  : 
gli  alili  restano  a casa  jier  coltivar  le  leiTC  a be- 
nefizio proprio  e di  quelli  die  sono  alla  guerra. 
Questi  Jioij  l’anno  seguente,  a vicenda  prendono 
r armi , e quelli  si  rimangono  a casa  5 ed  in  tal 
guisa  facendo  non  si  viene  a frammettere  nè  l’agri- 
coltura , nè  l’ordine,  nè  l’uso  dell’armi:  ma  ap- 

firesso  loro  non  si  trova  alcuna  possessione,  o vil- 
a che  sia  privala  (i),  o di  separato  padrone;  nè 
loro  è lecito  di  fermarsi  più  d’un  anno  in  un  luo- 
go per  abitarvi,  e non  usano  medesimamente  di 
cibarsi  molto  di  formento;  ma  il  più  del  tempo 
vivon  di  latte  e di  carne  di  bestiami , e molto  si 
dilettano  della  caccia;  la  qual  cosa,  rispetto  alla 
qualità  de’  cibi  , esercizio  continuo  e Jiberth  di 
vita  (concios.siacbè  essendo  avvezzi  da  fanciulli  a 
non  si  esercitare  (2)  in  alcuna  professione,  nè  a 
star  sotto  alcun  maestro,  non  fanno  cosa  che  non 
sia  di  lor  genio),  viene  a nudrirc  in  loro  lo  for- 
ze, e li  fa  divenire  uomini  di  sniisurala  grantlez- 
za  di  corpo.  Laonde  si  sono  venuti  a,ssuefacendo 
a un  costume  tale,  che  quantunque  vivano  in  luo- 
ghi freddi.s.sinii , non  usano  di  portare  altre  vesti 
che  di  jjelli,  le  quali  perchè  sono  piccole,  gran 
parte  do’  corpi  loro  resta  scoperUi,  e si  lavano 
dentro  i fiumi. 


(1)  Non  Ku.itiQ  cmlibile  che 
«1  tempi  di  Ce&are  rsiiitt-sse  an> 
cora  una  iiaiione  in  mr/zo  a tan- 
te altre  civilizzate,  mila  quale 
niun  cittadino  godrasr  un  quni' 
che  fondo  di  privata  rapane,  ed 
ove  r agricoltura  venis-ie  dirotta 
rsclusi\i«nici)to  dugli  amministra* 
lori  dfl  pulibliro. 

ta)  l^arcvera  la  massima,  chela 
vita  attivar  il  riho  «empHce  ser* 
raiio  rniitihiInQentc  alio  sviluppo 


delle  forze  animali,  e a rendere 
smisurata  la  grandezza  del  cor- 
po, qualora  queste  due  cause  non 
oltrepóssino  i gratli  della  mode- 
razione; ma  noi  impariamo  dalla 
esperienza,  che  una  vita  dura 
non  è rrrtam»  nte  il  miglior  mez- 
zo per  rampliazione  dei  musco- 
li e delle  ossa.  Non  si  sa  nemme- 
no comprendere  come  vi  possa 
contribuire  la  niuna  coltura  deU 
r inttlhtto. 
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II.  Pennellono  a'  mercatanti  T andar  ne' loro 
paesi,  più  j)er  avere  a ehi  Tendere  le  jnede  (i) 
da  essi  conquistate  in  guerra,  che  per  desiderio  di , 
comprare  alcuna  cosa  da  loro:  anzi  che  i Germa- 
ni non  vogliono  adoprar  per  loro  uso  cavalli  tra- 
sportati da  altri  paesi  j laddove  i Galli  comprano 
a caro  prezzo  gli  esteri,  de’  quali  si  dilettano  mol- 
to j ma  piuttosto  esercitando  tutto  dì  quelli  che 
nascono  nelle  lor  terre,  quantunque  piccoli  e brut- 
ti, fanno  sì  die  sieno  atti  ad  ogni  gran  fatica. 
Nelle  battaglie  a cavallo  spesse  fiate  smontano  a 
piedi,  e a piedi  combattono;  ed  avvezzando  i ca- 
valli a fermarsi  in  quel  luogo,  dove  essi  smonta- 
no, ogni  volta  che  fa  di  bisogno,  tornano  a mon- 
tarvi sopra;  nò  tra  loro  è costume  che  sia  giu- 
dicato più  vergognoso  e di.sutilc  che  1’  usare  le 
selle  ed  altri  fornimenti  da  cavalli;  laonde  essi, 
benché  pochi,  bene  spesso  si  cimentano  di  andar 
ad  affrontare  qualsivoglia  numero  di  soldati  a ca- 
vallo coperti  de’  lor  fornimenti.  Non  lasciano  por- 
tar vino  (3)  ne’  loro  pae.si,  perchè  giudicano  che 
esso  renda  gli  uomini  più  delicati  ed  effeminati, 
e perciò  meno  atti  a sopportili-  le  fatiche. 

III.  Si  recano  pubblicamente  a una  grandi.ssi- 
ma  lode  il  far  sì  che  i lor  paesi , per  più  spazio 
che  sia  possibile , sieno  voti  d’ abitatori  intorno 


(i|  Dì  qui  si  vcdtr  che  as* 
lai  piccolo  eri  il  couìtncrcio  che 
ricevasi  da  quc.st»  popolo  ; ma 
la  D(goziaxione  ricouoscc  \a  sua 
base  mila  importaiione  e nella 
esportazione  delle  produzioni  dcl> 
la  agricoltura,  de^ii  armenti  r dcN 
le  arti;  e queste  dij>eudono  dalla 
abbondanza,  o dulia  mancanza  di 
questi  generi  e dal  lusso.  Oraste* 
come  erano  pochi  i bisogni  d “gli 
Stctì  attesa  la  loro  parsimonia. 


e nullo  il  lusso  , perciò  rende* 
vasi  ristretto  il  commercio. 

(a)  Bisogna  dire  che  al  tempo 
di  Tacito  si  fossero  cangiati  que* 
sti  costumi;  ^iebè  asserisce  egli 
che  gli  Svevi  e i popoli  vicino 
al  Reno  comperavano  vino.  In 
altro  luogo  dice:  5e  tu  secondi 
la  loro  ubbriachezzOt  vedrai  che 
essi  si  lasciati  prendere  più  dai 
vizj,  che  date  armi. 
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a’  loro  con6ni,  stimando  di  dar  a conoscere  con 
questo,  che  un  gran  numero  di  città  non  sia  stato 
bastante  a resistere  alle  lor  forze,  e al  loro  avvici- 
nar-si  più  d’appressoj  perla  qual  cosa  si  dice  che 
da  una  parte  per  lo  spazio  ai  seicento  miglia  (i) 
lontano  dagli  Svevi  non  v’è  paese  abitato;  e dal- 
l’altra confinano  cogli  Ubj,  la  città  de’ quali  fu  già 
molto  grande  e florida  ( per  quanto  comporta  il 
naturale  de’  Germani)  (2);  e questi  popoli,  ancor- 
ché sieno  della  medesima  nazione,  sono  un  poco 
più  umani  degli  altri  ; imperciocché  essi  si  disten- 
dono sino  al  Reno;  praticano  fra  loro  molti  mer- 
catanti, e per  la  vicinanza  de’  popoli  della  Gal- 
lia  sono  avvezzi  ai  costumi  loro.  Ora  gli  Svevi 
avendo  temtato  con  molte  guerre  <li  cacciar  co- 
storo da’  loro  confini,  e non  essendo  loro  riuscito, 
attesa  la  grandezza  e popolazione  della  città,  li 
avevano  rendnli  nulladimeno  tribularj,  molto  umi- 
liati e indeboliti  di  forze. 

IV.  Lo  stesso  avvenne  agli  U.sipeti  e Tencteri, 
«le’  quali  abbiam  ragionato  poc’anzi.  Questi  ave- 
vano per  molti  anni  sostenuto  gl’  impeti  degli 
Svevi:  juire  all’ultimo  cacciati  dai  loro  paesi  (3), 

li,  come  porlo  più  addÌTiene,  per 
timore  aumootarono  questo  nutoe- 
ro;  e questa  è forse  la  opinions 
più  prob.ihìir. 

(a)  Cioè  pr-r  qtiHi-to  lo  poteva 
rssiTO  una  ritta  dei  Grrniani.  Que- 
sta rsprrssiunr,  unita  ni  restante 
della  tiesrriiioue  che  fu  Cesare  , ci 
dà  a conoscere  quanto  po^'a  fossa 
in  quei  tempi  la  cirillà  delle  po- 
polazioni svevc  di  Bramlchonrg, 
hlicklcmbourij,  Uoiiirrania,  ec.,  c 
che  isoli  abitanti  vicino  ul  Heiio 
avessero  costumi  alquanto  più  o- 
inani,  perché  coi>nnaiiti  coi  Galli. 

(3/  Non  sì  sa  veramente  ove 
dapprima  abitafsci'o  questi  popo- 


li) Oitomanuo  e Lipsio  leg- 
gono Co  miglia,  ma  non  dauno 
altra  ragione  di  questo  cambia- 
mento, se  non  <*bo  pare  loro  enor- 
me il  uimuTo  di  M ICI  l'to.  Davis 
M oppone  a qn<ati  <Ìue  eruditi, 
percliè,  dire  cgli^  una  esteu.sio- 
Ile  di  trrreuo  di  (kt  nxglia  non 
poteva  conleiurr  no  /lome- 

j't)  iii  città  per  resistem  alle  loì'O 
forze.  Vosaiu  pietende  che  fos- 
se scritto  n<i  primi  originali  mi7* 
Ha  pnsxtium  (! , e che  per  caso 
ì pi'indropisti  vi  abliìnno  aggiun- 
to il  D,  ptr  cui  siasi  formato  il 
TiumiTo  t)C.  M.i  Cesare  ebbe  qxie* 
sto  racconto  Jai  Germaoi , i qua* 


Din'" 


, G( 
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e aggiratisi  tre  anni  per  più  luoghi  della  Geniia- 
nia,  arriv'arono  finnlinentc  al  (iume  Reno  ( ì quali 
paesi  erano  abitati  dai  Mcnapj,  clic  lungo  Tuna 
e l’altra  riva  del  fiume  avevano  possessioni,  edi- 
fizj  e villaggi  )j  ma  sgomentati  dal  vedcc  soprag- 
giugnerc  una  moltitudine  così  grande  di  gente,  si 
partirono  tutti  da  quelle  abitazioni  che  fin  allora 
avean  tenute  di  là  dal  fiume;  e ordinate  di  qua 
dal  Reno  le  guardie  vietavano  il  passo  a’  Ger- 
mani. Questi  avendo  tentate  tutte  le  vie,  non  po- 
tendo contrastar  con  la  forza  per  la  scarsezza  di 
navi,  nè  pa.ssar  di  nascosto  il  fiume  per  causa  del- 
le guardie  che  vi  tenevano  i Mcnapj  , finsero  (i) 
di  partire  e di  tornarsene  alle  lov  patrie;  ma  aven- 
do camminato  tre  giornate,  tornarono  tosto  in- 
dietro, e rifatto  tutto  questo  viaggio  a cavallo  in 
una  sol  notte,  saltarono  addosso  ai  Menapj  sprov- 
visti e che  non  s’immaginavano  una  tal  cosa;  al- 
lorché avendo  inteso  dalle  spie  la  partenza  dei 
Germani , se  n’  erano  tornati  senza  paura  nelle 
abitazioni  loro  di  là  dal  Reno.  Fatta  adunque  stra- 
ge di  questi,  e impadronitisi  delle  lor  navi,  avanti 
che  quella  parte  de’  Menaj)|,  i quali  erano  ili  là 
dal  fiume,  nc  sape.s.sei’0  nulla,  passarono  il  Reno; 
ed  avendo  quivi  occupali  tutti  gli  cdifizj  loro,  vi 
si  fermarono  per  tutto  il  rimanente  di  quella  ver- 
nata , con  alimentarsi  delle  medesime  loro  vet- 
tovaglie (2). 


li , ma  persfguiUti  dagli  Srrvi 
ai  rnmo  portati  ai  Pac.si  Bassi  , 
U dorè  la  Mosa  e il  Reno  ri* 
cino  alla  loro  imboccatura  chiù» 
dono  un  Tasto  piano  di  terreno 
chiamato  liola  di  Batavia. 

(1)  Costoro  già  pel  corso  di 
tre  anni  agitali  ed  erranti  sema 
poter  ripreuden*  le  loro  terre  , 
come  mai  riuaciro&o  a £ar  cre- 


dere questo  loro  stratagemma  f 
1 Mrnatij  erano  troppo  attacca- 
ti alle  loro  possessioai  e ai  loro 
palagi  fabbricati  Ticino  al  Reno* 
c perciò  si  Usrtarono  abliacinare 
r credettero  alla  parteiira  degli 
Usipeti  c dei  'rencleri,  come  cre- 
dettero alla  partenza  dei  (ìreci  i 
Troiani. 

(a  Queata  lunga  digrcMÌone 
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V.  Cesare  fatto  consapevole  di  queste  cose,  e 
sospethmdo  della  instabilità  (i)  de’ Calli,  percioc- 
ché nel  prender  parliti  sono  volubili,  e per  lo 
più  attendono  a co.se  nuove,  giudicò  bene  di  non 
fidarsi  punto  di  loro.  I Cìalli  hanno  questo  costu- 
me, die  fermano  anche  a forza  i forestieri  quan- 
do passano  per  i loro  paesi , e cercano  d’ inten- 
der da  quelli  ciò  che  cia.scuno  ha  udito,  o veduto 
intorno  a qualunque  co.sa  ne’  luoghi,  dove  sono 
passati  : e se  arriva  nelle  lor  terre  qualche  merca- 
tante, il  popolo  gli  fa  subito  cerchio,  e lo  costrin- 
ge a dire  da  quali  paesi  egli  venga,  e che  cosa 
abbia  ivi  veduto.  Mossi  poi  dalle  ciarle  di  costo- 
ro, in  questa  guisa  prendono  spesse  volle  partito 
intorno  a cose  di  grandis.sima  importanza  j onde 
bene  spesso  addiviene,  che  sono  poi  costretti  a 
pentirsene  (2),  conciossiachè  vanno  dietro  a novità 
incerte  ; e quel  eh’ è piu,  la  maggior  parte  dà  loro 
ad  intendere  cose  finte  per  compiacerli. 

VI.  Cesare  avendo  piena  contezza  di  qne.sto 
loro  costume , per  non  mettersi  in  pericolo  d’una 
più  grave  guerra,  se  n’andò  all’esercito  alquanto 
più  presto  che  non  era  usato  di  fare.  Dove,  poi- 
ché fu  arrivato,  trovò  esser  appunto  seguito  quello  \ 
di  che  egli  già  aveva  avuto  sospetto,  cioè  a dire: 
che  alcune  città  avevano  mandati  ambasciadori 


del  conflitto  tm  ì Mroapj  e ^1i 
Usiprti  , la  quale  sembra  alte- 
B«i  dalie  opevazioni  di  Cesare  , 
serve  mirabilmente  a tar  meglio 
conoscere  la  prudenza  e 1’  avve- 
dutezza rii  questo  sommo  co- 
mandante. 

(1)  in  moltissimi  luoghi  di 
questi  Comeidat  j,  Cesare  parla 
della  instabilità  a>  i Galli,  e del- 
ravitlità  rh’es.^i  bulino  di  veder 
cose  nuove  j ma  pare  ebe  qui  ab- 


bia voluto  descrivere  più  che  al- 
liove  il  loro  eamllere  irrequieto, 
e noUrtie  le  pt  ruiciosc  cunseguen- 
re  che  indi  ne  provengono. 

(a)  rytoii  è solo  al  tempo  di 
Ce.sare  clic  i («alli  mostravano 
questa  propensione  di  correr  die- 
tro alle  notizie  cLe  9i  facevano 
circolare,  o vere  0 false  clic  fos- 
sero, e di  agile,  massime  io  fat- 
to di  politica,  io  coiiitgucnza  di 
quelle  che  piti  si  coufacevaiio  alle 


/ 
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*’  Germani  (i),  sollecitandoli  che  dovessero  par- 
tire dal  Reno , e che  eran  pronti  a dar  loro  tutte 
tpiellc  cose  che  essi  avessero  domandate:  onde  i 
Germani  mossi  da  cosi  fatta  speranza  s’ erano  già 
dal  fiume  allarj^ati,  talché  giunsero  ne’  confini  del 
paese  degli  Eburoni  e dei  Condrusj,  che  eram) 
due  nazioni  confederate  (2)  de’  Trevii-L  Cesare 
aveildo  chiamati  i principali  de’  Galli  a confe- 
renza, giudicò  che  fosse  belle  di  fingere  di  non 
saper  india  di  quanto  avea  ricavato  5 ma  piace- 
volmente addolcendo  e cattivandosi  gli  animi  lo- 
ro, gli  obbligò  a metter  in  ordine  la  cavalleria, 
c poi  risolse  di  muover  la  guerra  a’  Germani. 

VII.  Quindi  ben  fornito  <li  vettovaglia  e di 
scelta  cavalleria  cominciò  a marciare  verso  quei 
luoghi,  ne’  quali  intendeva  che  i Germani  si  ri- 
trovavano: ed  essendo  andato  si  avanti,  che  si  tro- 
vava lontano  da  loro  poche  giornate,  vennero  a 
lui  gli  ambasciadori  loro,  i quali  parlarono  in  que- 
sta guisa  : « che  i popoli  germani  non  erano  i pri- 
mi a muover  guerra  ai  Romani  5 ma  se  fossero  pro- 
vocali con  l’armi,  non  rifiuteranno  di  venire  alle 
inani  con  essoloro  : poiché  la  Germania  ha  sem- 
pre appreso  da’  suoi  maggiori  questo  costume,  di 
opporsi  a chiunque  muove  lor  guerra , e di  non 
volgersi  mai  a pregare:  esser  però  vero,  che  quivi 


loro  mire;  nm  qiie.^lo  rtT.io  re* 
^na  ancora  oggidì.  Nè  50I0  tra 
1 GmUì  , ma  ancoia  presalo  al- 
tro nazioni  facilmente  si  sentono 
apinlc  le  genti  a cred'Te  agli  in- 
certi r<iniori  che  sp:>rgo  un  viac- 
giatoro  o un  giornalista,  «jualo- 
ra  il  racconto  corrisponda- al  lo- 
ro desidrrio. 

(f)  Cioè  gli  Usipcli  e i Tene- 
Ieri»  giacche  di  e»'!Ì  ioli  in  que-, 
•to  fatto  d'aruai  ai  fa  lucluioDC. 


(a)  Il  testo  dice  rlifntrs,  r que- 
sta parola  ci  fa  conoscere  che  es- 
si erano  non  solo  confi  di  ratì  , 
ma  anche  assoldati  Domiindav.i* 
clienti  quel  jK)polochc  trovan- 
dosi dehole  si  soltoinettcva  alla 
protcTionc  , r quindi  all’  olihe- 
dicii'/.a  <li  un  nitro  di  lui  più  po- 
tente. Questo  si  deve  intennefc 
principalmente  dei  C ondru.ij,  pol- 
che gli  Khuroni,  a!  do*  di  Moro 
c di  Cellario,  erano  liberi. 
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si  erano  contro  sua  voglia  portati,  perchè  cacciati 
dalla  lor  patria.  Se  i Romani  volevano,  la  loro  ami- 
cizia, potevano  esser  loro  d’utilità,  quando  si  con- 
tentassero o d’assegnar  loro  qualche  paese,  o la- 
sciarli in  possesso  di  quello  che  a forza  d’ar- 
mi s’avcan  guadagnato;  che  essi  non  cedevano 
ad  altri  che  ai  soli  Svevi , a’  quali  non  si  pos- 
sono neppur  pareggiare  gli  Dei  immortali  ( i ) : 
quanto  al  resto,  non  vi  era  nel  mondo  alcmi  al- 
tro che  essi  non  si  compromettessero  di  poter  su- 
perare. » 

Vili.  A tutte  queste  cose  diede  Cesare  quella 
risposta  che  gli  parve  più  propria}  ma  la  conclu- 
sione del  discorso  fu  questa:  « che  fra  lui  e loro 
non  poteva  e.ssere  amicizia  veruna,  se  essi  s’osti- 
nassero a fermarsi  nei  jiaesi  della  Galha  : soggiun- 
se non  esser  convenevole , che  chi  non  ha  saputo 
difendere  le  cose  sue,  occupi  i luoghi  altrui  : che 
nella  Gallia  non  erano  paesi  voli  d’ahitalori,  sic- 
ché senza  danneggiare  altrui  (2)  se  ne  potessero 


(1)  Gli  Etnici»  quando  agita* 
ti  da  entusiasmo  volevano  inai- 
«are  la  poteuia  e la  virtù  di  un 
qualche  personaggio  distinto , lo 
trasportavano  iu  cirlo  » c para- 
gonandolo cogli  Dei  il  trovava- 
no eguale  » od  anche  superiore. 
Questo  scrupolo  di  empietà  non 
era  molto  sentito  da  loro.  Ome- 
ro ciiiama  Antidei ^ ossia  semi- 
dei gli  noi  , e riconosce  uguale 
ai  numi  il  figliuol  di  Tideo  In- 
troduce alcuuc  battaglie,  io  cui 
gli  Dei  restano  vinti  r feriti  dal- 
ì'armi  degli  uomini.  Platone  nel- 
la sua  Hepubblica  lo  riprende,  ma 
forse  egli  non  riflette  che  in  quei 
tempi,  l'idea  che  quegli  antichi 
popoli  si  erano  formata  della  na- 
tura divina  , era  poco  suptriore 
a quella  che  essi  avevano  degli 


uomini.  ] Greci  erano  imbevuti 
delle  massime  nligiose  degli  Egi- 
t|  f e questi  credevano  che  gli 
uomini,  e massimamente  i prin- 
cipi ritoni.-issero  do|>o  morti  ad 
essere  partecipi  del  principio  di- 
vino, da  cui  (iìsccndevaDOi  e per- 
ciò i He  , i Faraoni , ai  vedono 
sui  pubblici  monumenti  distinti 
coi  nomi  delle  loro  divinità  pri- 
marie. 

(*j|  Parnii  eccessiva  in  Cesare 
questa  scrupolosa  moderazione  , 
in  (tesare,  che  nella  occupazione 
della  Gallia  non  ebbe  di  mira 
a1|ro  ette  il  suo  vantaggio  c la 
sua  gloria.  Egli  si  servi  di  questo 
religioso  pretesto,  perche  voleva 
la  Fraucia  |>errcUamente  sgombra 
dai  Germani,  i quali  non  pote- 
vano essere  a lui  che  perniciosi 
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dare,  massimaiueule  a loro,  eh’ erano  così  nume- 
rosi: che  ben  potevano,  quando  volessero,  fer- 
marsi nel  paese  degli  Ubj:  e ch’egli  era  per  ot- 
tenerglielo dai  medesimi  , gli  ambasciadori  dei 

3uali  si  trovavano  appresso  di  lui,  e si  dolevano 
elle  ingiurie  fatte  loro  dagli  Svevi,  con  doman- 
dargli il  suo  aiuto.  » 

IX.  Gh  ambasciadori  risposero,  che  essi  rife- 
rirebbero il  tutto  a’  suoi  ; e quando  si  fosse  deli- 
berato tra  loro  quanto  si  avesse  a fare,  passato  il 
terzo  giorno  tornerebbero  a Cesare.  Avevano  ol- 
tre a ciò  domandato , che  in  questo  mentre  egli 
non  muovesse  il  campo  per  più  avvicinarsi;  ma 
Cesare  rispose,  che  tanto  non  potevano  essi  ot- 
tenere, perchè  aveva  saputo  come  eglino  avevan 
mandato  alquanti  giorni  avanti  gran  parte  della 
cavalleria  negli  Ambivariti  (i)  di  là  dal  fiume  Me- 
sa, per  far  preda  e bottino  di  vettovaglie,  e giu- 
dicava che  questa  cavalleria  s’ aspettasse , e per 

Juesto  motivo  appunto  cercassero  di  mettere  in- 
ugio. 

X.  Il  fiume  Mosa  viene  con  impeto  dal  monte 
Vogeso  (a),  il  quale  è nei  confini  de’  Lingoni,  e 


Ticini  ; cd  inoltre  , perchè  non 
gli  tornava  a conto  alienarsi  raui- 
mo  dei  Galli  che  si  erano  posti 
•otto  la  sua  protezione.  Uno  dei 
notivi  che  Cesare  adduce  per  non 
aderire  alla  docnauda,  è che  i po* 
itulaDti  erano  troppo  numcrosii 
il  che  lascia  supporre  che  in  ca- 
so diverso  avrebbe  forse  assecon- 
data la  loro  brama. 

(i)  Non  si  sa  ove  Ambivarìto 
fosse  situato.  Oherliuo  .si  affali* 
ca  di  provare  che  invece  di  Mo- 
sa delibasi  legger  INIo.^Ila  « di  là 
della  quale  vorrebbe  rg^lì  collo- 
care questo  paese.  Ma  Cesare  in 
tutto  questo  fatto  parla  sempre 


della  Mosa  ; e per  credere  che 
Oberlino  abbia  ragionet  bisocue- 
rebhe  supporre  che  in  tutti  i tuo* 
ghi  ove  qui  si  nomina  la  Mosa 
fosse  incorso  un  errore  dei  copi- 
sti. Non  vi  è nemmeno  dubbio, 
ebe  Cesare  abbia  scambiato  Tuno 
per  l'allro  fiume,  poiché  nel  se- 
guente capo  fa  la  descrizione  del- 
la Mosa  cosi  circostanziata , che 
questo  fiume  non  può  confondersi 
cella  Mosella. 

(3)  Questo  monte  è chiamato 
anche  Vosego  {yauge).  Galerìarjo 
pretende  che  dapprima  si  chiamas- 
se MosegOy  quasi  fonte  della  Mo- 
sa, • che  i ilomaoi  per  addotei- 
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ricevendo  un  ramo  del  Reno,  die  si  chiama  fValij 
forma  l’isola  de’  Batad  (i),  nè  più  lontano  che 
Ottanta  miglia  da  esso  monte  va  a sboccare  nel- 
l’Oceano. 11  Reno  poi  ha  il  suo  nascimento  nel 
paese  de’Leponzj,  i quali  abitano  sull’Alpi,  e quin- 
di corre  colle  acque  sue  lungo  spazio  per  quello 
dei  Nantuati  (2),  degli  Elvezj,  de’  Soquani{3),  dei 
Mediomatrici,  de’  Triboci,  de’  Trcviri:  là  poi  do- 
ve si  va  avvicinando  all’Oceano,  si  divide  in  molti 
rami , c formate  molte  isole  ben  grandi , la  mag- 
gior parte  delle  quali  viene  abitata  da  nazioni  bar- 
bare, cmdeli  e bestiali  ( tanto  che  ve  ne  sono  di 

alleile  che  si  stima  che  vivano  di  pesci  e d’iiova 
’ uccelli),  mette  con  molte  bocche  nell’Oceano 
medesimo. 

XI.  Trovandosi  adunque  Cesare  non  più  lon- 
tano dal  campo  nimico  che  dodici  miglia , ritor- 
narono a lui  gli  ambasciadori , siccome  s’era  de- 
terminato fra  loro , i quali  presentandosegli  nel 
viaggio  lo  pregavano  caldamente  a non  passare 

Iiiù  avanti  ; e ciò  non  avendo  potuto  ottenere , 
o supplicavano  che  almeno  volesse  alla  cavalle- 
ria di  già  inoltrata  coll’altro  esercito  spedir  per- 


re  la  pronunzia  abbiano  can^'a- 
ta  la  prima  lettera  in  un  V.  Égli 
però  non  dice  ove  abbia  ricava- 
ta quettfa  erudizione,  ed  ò perciò 
priva  di  fondamento. 

(i)  Quest'isola  oggi  si  cbiama 
Batau , e comprende  una  grAti 
parte  della  Ghcldria  e dell' Olan- 
da meridionale,  li  traduttore  chia- 
ma fP'ali  il  canale  che  chiude 
questo  continente  hatavo,  ron- 

f;iungcndo  dalla  parte  orientale 
e acque  della  Tifosa  e del  Reno, 
ma  il  suo  nome  è ed  in 

latino  P'ahnlis. 

(a)  Nel  lih.  3 cap.  i , Cesare 
parUudo  dei  Nantuati , li  colloca 


nel  paese  rfrcoscrilto  dagli  AÌ- 
lohrogi,  dal  lago  di  Ginevra,  dal 
Rodano  e dall' Alpi.  Strabene  di<* 
ce  : J primi  abitatori  dopo  il 
Henoy  sono  i Nantuati  ^ appo  / 
quali  sul  monte  ddnUt  t;iace  la 
sorbente  di  questo  fiume.  A ehi 
do\remo  noi  ci edere P Erano  for- 
se due  popol.»iioiii  rollo  stesso 
noinr,  una  vicino  al  lago  Hi  Gi- 
oevn»,  ì’pltra  vicino  ai  I cilinci? 

(3|  11  paese  dei  Srquani,  dei  3ic- 
diomatrici,  ec.,  anticamente  con- 
fìiiAVa  col  Reno;  ora  formano  i 
primi  l^agro  di  Ra.silea,  i secon- 
di qutlld  palle  che  diccsi  del  Dus^> 
iO  Reno, 
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sona  che  le  vietasse  l’ attaccar  la  battaglia , sic- 
ché avessero  campo  ili  mandar  ambasciadori  negli 
Ubj:  dove  se  avvenisse  che  i principali  e sena- 
tori di  qiie’  popoli  dessero  loro  parola  con  giu- 
ramento , promettevano  di  voler  stare  a quelle 
Condizioni  che  da  Cesare  venissero  loro  assegna- 
te: e per  metter  in  esecuzione  queste  cose,  do- 
mandavano tre  giorni  di  tempo.  Cesare  stimava 
che  tutto  questo  procedesse  dalla  predetta  cagio- 
ne, cioè:  perchè,  frammesso  quest’indugio  di  tre 
giorni,  la  cavalleria  nimica,  ciie  si  trovava  lon- 
tana, avesse  tempo  di  ritornare;  nondimeno  ri- 
spose loro  , che  per  quel  giorno  non  andrebbe 
più  avanti  di  quattro  miglia  per  cagion  di  far  ac- 
qua, e che  il  giorno  seguente  tornassero  a lui  in 
più  numero  che  potessero,  a fine  di  discorrerla 
meglio  sopra  quanto  essi  domandavano.  Egli  in- 
tanto mandò  a dire  a’  capitani  della  cavalleria  no- 
stra, la  quale  era  già  scorsa  avanti,  che  non  fa- 
cessero a^niniici  nessun  oltraggio  con  provocarli^ 
e se  provocati  fossero  da’  medesimi,  sopportas- 
sero fin  tanto  ch’egli  arrivasse  con  tutto  il  rima- 
nente dell’esercito. 

XII.  Ma  i nimici  non  ebbero  si  tosto  veduto  so- 
praggiugnere  i nostri  cavalli,  i quali  non  erano  che 
cinquemila  in  tutti  ( benché  essi  non  n’  avessero 
più  di  ottocento  (i),  perchè  quelli  che  erano  an- 
dati di  Ih  dal  fiume  Mosa  a far  provvisione  di  vet- 
tovaglia, non  erano  ancora  tornati),  mentre  i no- 
stri non  sospettavano  di  venina  cosa , per  essersi 
poco  prima  licenziati  da  Cesare  i loro  aiuba.scia- 


(i)  Sembrerà  forte  rosa  mara- 
vìgliosa  , chr  i G<  renani  con  un 
numero  così  pìcrulo  di  soUlati 
abbiano  ardito  <ii  assalire  i Ro* 
mani,  il  cui  numero  era  sci,  o 


setto  voltr  maggiore;  ma  Cesare 
nel  rapo  a di  questo  libro,  par- 
landò  dei  costumi  di  questi  po- 
poli, espose  il  motivo  di  questo 
loro  ardire. 
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dori,  e perchè  quello  era  il  giorno,  in  cui  essi 
avevano  domandata  tregua,  occorse  che  avendo 
impetuosamente  assaltati  i nostri  cavalli,  con  mol- 
ta prestezza  li  sbaragliarono  tutti.  Tornati  poi  i 
nostri  a riunirsi,  e messisi  a far  testa  contro  i ni- 
mici,  questi  smontarono  a piedi,  come  era  lor  uso, 
e con  ferire  i nostri  cavalli,  e gettare  a terra  gran 
parte  de’  cavalieri,  voltarono  gli  altri  in  fuga}  e 
dopo  averli  cosi  spaventati,  gl’  incalzaron  talmen- 
te, che  non  cessarono  di  fuggire  fintanto  che  non 
giunsero  a fronte  del  nostro  esercito.  Seltanta- 
quattro  (i)  de’  nostri  furono  uccisi  in  quella  bat- 
taglia , fra  i quali  vi  rimase  Pisene  Aquitano  , 
nato  di  nobilissima  famiglia , il  di  cui  avolo  era 
stato  già  re  della  sua  città,  ed  aveva  ottenuto  il 
nome  d’  amico  dal  nostro  senato.  Questi  venuto 
a soccorrere  il  fratello,  che  era  stato  tolto  in  mez- 
zo da’  nimici,  lo  trasse  da  quel  pericolo;  ma  es- 
sendogli stato  ferito  il  cavallo,  venne  ad  esser  get- 
tato a terra , c qui  comballè  valorosissiriiamente 
finche  potè:  finalmente  poi  attorniato  da’ nimici, 
e ricevute  molte  ferite,  cadde  per  terra:  il  che 
o.sscrvando  il  fratello,  il  quale  s’ era  già  partito 
dalla  battaglia,  spronando  il  cavallo,  si  gettò  fra 
i nimici,  c quivi  la.sciò  anch’egli  la  vita. 

XIII.  Cesare  dopo  questa  battaglia  giudicò  di 
nòn  dover  più  dar  udienza  agli  ambasciadori,  nè 
accettar  le  condizioni  di  coloro,  i quali  con  in- 


(i)  Questo  numero  trovasi  au- 
tnruUto  d'  assai  in  Celso  » ore 
egli  parlando  di  questo  fatto»  di- 
ce : < ritmici , sebbene  assai  tft“ 
ftriori  di  numero^  spintisi  con 
impeto  repentino  contro  i Gio- 
stri, ne  arcuano  uccisi  /j^o.  T ur- 
piu  de  Crissc  ricava  da  questo 
fatto  un  avviso  ai  comaudanli 


d’armata;  Le  truppCf  dice  egli, 
derono  prendere  sempre  tutte  le 
precauzioni  contro  il  nemico  , 
ossia  in  guerra,  ossia  in  tregua. 
La  buona  fede  tra  i nimici  ha 
poclii  confini.  Votus  an  virtus 
quii  in  hnste  requirat'.  Chi  va 
cercando  tra  nemici  se  un*  ilio- 
ne  sia  giusta  od  ingiusta  f 
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gannì  e tradimenti , sotto  colore  di  domandare  la 
pace,  erano  stati  i primi  a muovergli  la  guerra: 
oltre  di  ciò  riputava  grandissima  pazzia  l’aspet-' 
tare  che  s’ingrossasse  l’esercito  nimico,  e che  tor- 
nasse la  cavalleria:  anzi  conosciuta  la  volubilità 
de’  Galli , vedeva  quanto  d’  autorità  s’  avessero  1 
nimici  acquistato  in  una  sola  battaglia  : perlocchè 
gli  pareva  di  non  dover  loro  dare  punto  di  tem- 
po da  poter  consultare  e prendere  alcun  partito. 
Stabilite  queste  cose,  e comunicato  il  parer  suo 
co’  capitani  e col  luogotenente  generale  dell’eser- 
cito, a fine  di  non  lasciar  passare  alcun  giorno, 
che  non  uscisse  a combattere  co’  nimici,  avven- 
ne appunto  una  cosa  molto  a proposito,  e fu  che 
il  seguente  giorno  i Germani  con  quella  medesi- 
ma perfidia  e con  quell’  istesso  animo  fiuto  ra- 
gunati  in  numero  grande  tutti  i principali  ed  an- 
ziani che  erano  nel  campo,  vennero  la  mattina  a 
trovar  Cesare  (i),  si  per  giustificarsi  (per  quello 
si  diceva  ) appresso  di  lui , che  il  giorno  avanti 
fossero  stati  motori  della  battaglia,  contra  quello 
che  s’era  discorso,  e contra  la  domanda  fatta  da 
loroj  sì  ancora  per  ottenere,  se  potessero,  sotto  i 


(t)  Non  è probabile  che  tolti 
i Ctrmani  d'accordo  usassero 
rouUzioue  e perHdia  , perché  in 
questo  caso  sarebbero  stati  scio- 
perati € pazzi  ^ i>oi  tarsi  da  Ce- 
sare. lo  credo  cuu  N’ossÌo  , che 
i più  giovani  abbiduo  op«’ralo  con- 
tro il  parere  dei  seniori,  per  cui 
questi  ultimi  sieno  ricorsi  a Ce- 
sare per  bir  rironoaccrc  la  loro  ret- 
titudine. D'altra  patte,  come  in 
qutst'aztonc  scusar  Cc.sarrdi  ma- 
la  fede?  Un  Cesare  che  Del  libro 
precedente  al  c.ipo  nono  ripre- 
se con  tanta  acrimonia  i Veneti, 
ponendo  loro  sott’occhio  Tiovio- 
iabiliì  c la  santità  dei  Dome  di  uo 


lepto?  È ancora  indecisa  U qui- 
stione,  se  non  avendo  altro  mezzo 
sìa  lecito  usar  perfidia  contro  un 
perfidoi  ma  qui  Ce.sare,  se  vi  fos- 
se stata  mala  fede  nei  nimici,  ave* 
va  mille  altri  mezzi  onesti  di  vea* 
dicarscne.  Dicesi  che  (/alone  in- 
ibrmnto  di  qiieiit'  azione  di  Ce- 
sare ne  abbia  sentito  tanto  di- 
spiacere, che  e.ssendo  intervenuto 
iu  senato  mentre  si  decretavano 
le  pubbliche  supplicazioni  in  Ro- 
ma per  questa  vittoria  ottenuta 
contro  i Germani,  siasi  cosi  espres- 
so : u Cesare  è reo  di  violato  di- 
ritto delle  genti  ; Cesare  deve  es- 
sere consegnato  ai  nimici.  n 


\ 
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medesimi  inganni  qualche  breve  tempo  di  tregua. 
Cesare  rallegrandosi  che  gli  fossero  venuti  nelle 
mani,  ordinò  tosto  che  fossero  ritenuti:  egli  in- 
tanto levò  fuori  dalle  trincere  tutto  l’esercito,  e 
comandò  che  la  cavalleria , la  quale  esso  stimava 
che  per  la  fresca  battaglia  fosse  tuttavia  spaven- 
tata, dovesse  andar  alla  coda  dell’ esercito. 

XIV.  Quindi  avendo  divisa  in  tre  parti  la  sua 
gente,  c fatto  con  prestezza  quel  viaggio  d’  otto 
miglia,  giunse  al  campo  de’  nimici  (i)  prima  che 
i Germani  potessero  sentire  alcuna  cosa  di  quello 
che  si  facesse.  I quali  in  un  subito  spaventati  da 
tutte  le  cose,  e dall’essere  i nostii  con  tanta  ve- 
locità sopraggiunti,  e dal  vedere  i suoi  ritenuti 
nelle  forze  di  Cosare  (non  essendo  dato  loro  spa- 
zio nè  di  prendere  alcun  partito,  nè  di  poter  pi- 
gliare l’armi)  erano  travagliati  di  maniera  (a)  che 
non  si  potevano  mettere  in  battaglia  contro  dei 
nostri 5 nè  sapevano  essi  medesimi  qual  risoluzio- 
ne fosso  migliore  per  loro , o il  difendere  i ba- 
stioni e ripari  del  campo,  o il  procurar.si  la  sal- 
vezza con  la  fuga:  la  paura  de’  quali  conosc.cn- 
dosi  dal  gran  remore  e tumulto,  e dal  girar  qua 
c là  che  facevano , i nostri  soldati  adirati  per  la 
perfidia  scoperta  in  loro  nel  giorno  avanti,  assal- 
tarono con  impeto  gli  alloggiamenti  loro  : onde 
quelli  che  poterono  prender  1’  armi  con  prestez- 
za , stettero  alquanto  à fronte  de’  nostri , e com- 
batterono fra  i carri  e fra  1’  altre  bagaglie  j ma 

(i)  1 Gcrninni  faceT«no  i loro 
•HogKÌaaienti  qua«i  come  quelli 
dei  Konibiii  |>er  quanto  alla  Tur- 
ipa,  ma  iiou  per  quanto  alla  for» 
tificationc.  Sì  contcntavaoo  essi 
di  circondare  il  campo  dì  carri  e 
di  tutto  ciò  che  conducevao  seco 
di  pefantt  pel  aerritio  dcirarmaU. 


(a)  Fu  questa  piuttosto  una 
confusione,  clic  un  timore.  1 Ger- 
roani  non  sapevano  persuadersi 
che  Cesare  volesse  contro  la  buo- 
na fede  attaccar  la  luffa,  mentre 
non  erano  ancora  ritornati  gli 
ambasciatori. 
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tutta  l'altra  moltitudine  de'  fanciulli  e delle  dou- 
uc  (perciocché  con  tutti(i)  i suoi  s’cran  parliti  di 
casa,  ed  avevano  passato  il  Reno  con  essoloro  ) 
cominciò  a prender  la  fuga  per  ogni  parte,  e Ce- 
sare mandò  loro  dietro  la  cavalleria. 

«XV.  I Germani  nel  sentirsi  il  romor  grande 
dietro  le  spalle,  ed  in  vedere  che  i suoi  erano  tutti 
tagliati  a pezzi,  gettate  giù  l'armi,  e lasciate  tutte 
le  insegne  militari , balzaron  fuori  de'  ripari } ed 
essendo  arrivati  colà,  dove  la  Mosa  c il  Reno  si 
congiungono  insieme  (a),  perduta  la  speranza  di 
poter  più  fuggire,  dopo  una  strage  quasi  univer- 
sale, qiie'  pochi  che  eran  rimasti,  si  precipita- 
rono dentro  il  fiume , dove  oppressi  dal  timore, 
dalla  stanchezza  e dalla  furia  dell' acque,  vi  la- 
sciaron  tutti  la  vita.  De'  nostri  non  ne  perì  nep- 

fiur  uno;  pochissimi  restaron  feriti,  e cosi  tutti 
il>eri  dello  spavento  c pericolo  di  si  grim  guerra 
( avvegnaché  i nimici  ascendevano  al  numero  di 
quattrocento  trentamila  persone)  (3)  si  ricovrarono 


(i)  I Crrmani  non  Altrimenti 
che  i Galli  di  varie  province  , 
come  alibiam  veduto  dei  Nervi 
«1  libro  secondo,  avevano  per  co« 
atume,  allorché  uscivano  in  gucr* 
ra,  di  condor  seco  le  mogli,  i fan- 
ciulli e i vecchi  , nè  si  sa  per 
qual  motivo;  forse  il  facevano  per 
rendere  i soldati  più  risoluti,  to- 
gliendo loro  la  sprranza  del  ri- 
torno ; o foia’  anche  persuasi  di 
vincere,  pensavano  di  stabilir  la 
loro  dimora  nelle  terre  dei  vinti. 
Potrebbe  ancbeesst'ie  cheli  cou- 
duccssfio  seco  per  non  lasciarti 
esposti  ai  danni  che  arreca  una 
iucursione  nimica  nel  paese  dei 
vinti.  1 Galli  ili  guerra  avevau 
per  uso  di  condurre  in  campo 
tutu  ic  genti  capaci  a portsr  ar- 
mi , e la  patria  restava  senza  di- 


fesa. Ciò  dovette  succedere  prin- 
cipalmcute  agli  Usipeti  e ai  Tene- 
Uri,  vagaboudi  gin  da  tre  anni. 

(a)  In  tutto  il  corso  di  questi 
due  fiumi  non  si  trova  luogo  ove 
essi  si  cQOgiuugano  insieme.  Non 
vi  è che  il  canale  detto  Fahal 
( vedi  la  nota  al  capo  io  ) che 
sortendo  dal  Rruo  vicino  al  ca 
stello  di  Pannerden  mette  nella 
Mosa  , poco  sopra  di  Bommel , 
ma  ill^riip  continuando  ancora  al- 
cun poco  il  suo  cammino  shoc- 
ca nrl  mare  vicino  all’ imbocca- 
tura dilla  Mosa. 

(3)  Non  si  sa  capire  come  4^0 
mila  nimici,  in  un  semplice  con- 
iliUo,  non  solamente  suno  stati 
vinti , ma  sicno  tutti  periti  sen- 
ta che  un  sol  Homano  sia  mor- 
to. lo  UQD  credo  che  questa  ^s- 
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dentro  gli  alloggiamenti.  Cesare  poi  liberò  tutti 
coloro  che  aveva  fatti  ritenere  (i),  e diede  loro 
licenza  di  andare  ovunque  volevano  j ma  eglino 
dubitando  di  non  esser  tormentati  c gastigati  da 
quei  Galli,  le  di  cui  terre  avevano  danneggiate, 
dissero  di  voler  restare  appresso  di  lui  : onde  Ce- 
sare ne  diede  loro  la  libertà. 

XVI.  Dopo  che  fu  terminata  la  guerra  germa- 
nica , Cesare , mosso  da  molte  cagioni,  determinò 
di  dover  passare  il  Reno:  fra  l’ altre,  quella  era 
giustissima  (2),  perchè  vedendo  quanto  agevol- 
mente i Germani  si  muovevano  per  venir  nella 
Gallia,  volle  che  anch’  essi  avessero  motivo  di 
temere  delle  lor  cose  j mentre  vedevano  che  an- 
cora l’esercito  del  popolo  romano  poteva  ed  ave- 
va coraggio  di  passare  il  Reno.  Aggiugnevasi  an- 
cora, che  quella  parte  della  cavalleria  usipeta  e 
tencteriana , la  quale  ( come  si  è detto  poc’  anzi  ) 
aveva  passato  la  Mosa  per  far  preda  e provve- 
dere formenti , e perciò  non  si  era  trovata  nel- 
l'ultima azione,  dopo  la  fuga  de’  suoi  s’era  riti- 


g^razione  prorenga  da  Cesare  . 
per  desio  ch'egli  avesse  di  am- 
pìifìcar  le  sue  gesta,  ma  dalla  dab- 
benaggine dei  copisti , a cui  po- 
co importava  il  togliere  o V ag- 
giugnere  una  qualche  lettera  nella 
loro  maniera  di  scrivere  i nume- 
ri colle  lettere  dell’ alfabeto, 

(1)  Da  questa  facilità  dì  rì- 
mandare  i rìtcDutì  ambasciatori, 
c dalla  reniteriia  di  questi  nel 
volere  accettare  la  grazia,  si  vie- 
ne a riconoscere  probabile  assai 
piu  quanto  abbiani  detto  nella 
nota  sotto  al  capo  i3.  ('^sare  , 
dopo  uno  scontro  cbe'gli  riuscì 
tanto  favorevole,  non  avendo  più 
bisogno  di  questa  specie  di  ostàg- 
gi, volle  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile lasciarli  liberi , perchè  il 


ritardo  avrebbe  accresciuto  la  tac- 
cia della  sua  mala  fede.  Dairal- 
tra  parte  il  rifiuto  dei  prigionie- 
ri di  ricuperare  la  loro  libertà  , 
e di  |K>rtarsi  tra  suoi  , nacque 
probabilmente  dal  timore  chVssi 
avevano  di  essere  tormentati  dal- 
la fazione  contraria  dei  funio- 
ri,  c non  dai  Galli  danneggiati. 
Cesare  non  dice  che  abbiano  avu- 
to timore,  quando  per  portarsi 
da  lui  fecero  quella  strada  , che 
ora  ricalcare  dovrebbero  per  ri- 
tornare a casa. 

(a)  Pare  che  Cesare  non  tro- 
vasse assai  giuste  le  altre  cagio- 
ni, se  si  dà  premura  di  dichiarar 
giustissima  questa , la  quale  non 
era  che  una  rìmota  precauziona. 
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rata  di  là  dal  Reno  nel  paese  de’  Sigambri , e si 
era  collegata  con  essoloro.  Avvisati  (i)  perciò  da 
Cesare  i Sigambri,  che  gli  dessero  nelle  mani 
tutta  quella  gente,  la  quale  avea  mossa  guerra  a 
lui  e alla  Gallia,  risposero:  « che  l’impero  del 
popolo  romano  veniva  terminato  dal  Renoj  ma 
se  egli  pretendeva  che  i Germani  non  passassero 
nella  Gallia,  ogni  qualvolta  non  gli  piacesse,  bra- 
mavano di  sapere  con  qual  ragione  voleva  poi 
egli  usurparsi  l’imperio  e l’autorità  ne’  paesi  di 
là  dal  Reno?  » Gli  Ubi,  che  fra  tutti  i popoli  di 
là  dal  fiume  erano  stati  soli  a mandar  a Cesare 
ambasciadori,  a far  amicizia  con  lui,  c a dare  gli 
ostaggi,  lo  pregavano  con  premura  che  volesse 
dar  loro  soccorso  contro  gli  Svevi , da’  quali  era- 
no trattati  assai  male:  e se  far  ciò  non  potesse, 
per  trovarsi  occupato  negli  affari  della  repubbli- 
ca , passasse  almeno  coll’  esercito  il  Reno  : tanto 
loro  bastava  per  credere  di  esser  soccorsi  al  pre- 
sente, e per  avere  una  speranza  del  tempo  avve- 
nire: conciossiaehò  essi  tenevano  in  tale  stima  e 
concetto  l’esercito  i-omano,  dopo  aver  intesa  la 
fuga  di  Ariovisto,  e le  prodezze  usate  in  questa 
ultima  guerra,  che  sotto  l’ombra  ed  amicizia  del 
popolo  romano  si  chiamavano  sicuri  da  tutti  i 
tentativi  delle  nazioni  germane,  eziandio  più  ri- 


(i)  Cesare  spedi  ai  Sigambri 
un*  ambasciata , e ben  sapeva  che 
gli  ambasciatori  sarebbero  ritor- 
nati senza  nulla  ottenere  di  quan« 
to  egli  chiedeva;  ma  tuttavia  voi- 
le  spedirli  per  avere  dietro  la  ne- 
gativa una  ragione  plausibile  di 
passare  il  Reno.  Per  meglio  con- 
validare questo  pretesto,  egli  ri- 
ferisce poco  dopo,  che  gli  Ubj,  ì 
quali  avevano  S{>editi  ostaggi  , e 

Comcntarj . r.  i. 


si  erano  amicati  i Romani , lo 
pregavano  di  trasportare  di  là  dal 
nume  il  suo  esercito.  Dione  , al 
lib.  ove^arla  di  questo  tran- 
sito, attribuisce  tale  determina- 
zione alla  forte  vanità  clic  Ce- 
sare aveva  di  rendersi  ciliare;  il 
che  non  porranno  difficoltà  a cre- 
dere quelli  che  si  sodo  formata 
una  giusta  opinione  dì  questo  co- 
ni an^uU» 

i3 
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mote  : intanto  gli  onerivano  un  numero  copioso 
di  navi,  aeciocchè  potesse  trasportar  l’esercito  di 
là  dal  fìunie. 

XVII.  Cesare,  mosso  dalle  cagioni  che  abbia- 
mo dette  , aveva  deliberato  di  passare  il  Reno  5 
ma  il  passarlo  con  le  navi  non  lo  stimava  sicuro, 
nè  gli  pareva  che  ciò  convenisse  alla  sua  digni- 
tà (i),  uè  al  decoro  del  popolo  romano:  laonde, 
quantunque  se  gli  parassero  davanti  grandissime 
uiflìcollà  per  fabbricar  un  ponte,  attesa  la  lar- 
ghezza, la  velocità  e l’altezza  del  fiume,  stava 
nondimeno  risoluto  di  farvelo;  nè  giudicava  di 
dover  passare  di  là  coll’  esercito  in  altra  forma. 
Ordinò  adunque  la  struttura  del  ponte  in  simil 
- guisa:  fece  prima  unire  insieme  due  traAÙ  larghe  (3) 
un  piede  e mezzo  l’ima,  alquanto  aguzze  da  bas- 
so, e lunghe’ a livello  dell’ acque  (3),  una  discosta 
due  piedi  daU’ulLra  ; e piantatele  amendue  a forza 


(1)  Due  cagioni  principali  ac* 
cenila  {'ci^nre  , per  cui  non  volle 
paaaar  il  Reno  sulle  navi,  la  sicu- 
rezza cioè  id  il  decoro.  Per  quan- 
to alla  maggior  sicurezza,  egli  è 
chiaro  che  quando  ai  transita  un 
fiume  colle  navi  è più  facile  che 
il  nimico  possa  impedirne  il  pas» 
so  s ma  non  vedo  poi  come  vi 
eutri  il  bisogno  di  mostrar  de- 
coro. ^'('Ile  operazioni  militari 
quei  modi  si  scelgono  che  sono 
i più  vantaggiosi,  c non  i più  de- 
corosi. (tesare  aveva  bisogno  di 
imporre  ai  popoli  di  là  del  Reno 
per  indurli  ad  imitare  gli  Uh) 
che  già  si  erano  messi  sotto  la 
sua  protezione;  al  clic  molto  gli 
valeva  la  imponente  costruzione 
di  un  punte.  Pare  che  il  luogo, 
ove  esso  fu  fabbricato,  sia  nelle 
vicinauzr  di  Con/o4;ne,  poco  lun- 
gi dal  canale  di  VVahal.  ( \’cdì 
la  nota  al  cap.  i5  ). 


{7)  Il  piede  romano  antico , 
detto  del  Campido^ltOy  è uguale 
a pollici  10,  Hn.  ti  circa  del  pie- 
de reale  di  Parigi,  cd  a once  0 
del  braccio  di  Milano,  per  cui 
ucste  travi  erano  circa  oiicc  9, 
L-1  braccio  milanese,  di  grossez- 
za Esse  erano  a atte  distanze 
piantate  due  ]>er  due  a traveivo 
del  canale. 

(3}  (iioé  secondo  Valtezza  dil- 
le ncqu»’,  iti  modo  che  le  travi  vi- 
cine ailt*  rive  fossero  più  corte 
di  qui  He  piantale  lui  imzzo  del 
fiume  , uve  il  fondo  è assai  più 
ba.sso,  tate  essendo  il  vero  senso 
iblle  parole  t/iuie/ua  ad  aliìtu^ 
dinem  Jlumiats,  Cardano  cirde 
che  queste  travi  giugni sscro  sol- 
tanto sino  alla  suiH-ificie  dille 
acque;  male,  pnrhè  saribl»c  il 

{ionie  riuscito  quasi  inutile,  qua- 
ora  il  fiume  fosse  cresciuto. 
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di  ferro  ed  altri  struinoiiti  nel  fondo  del  fiume , 
e battutele  con  uii  maglio  (i)  che  si  dice  monaco, 
non  le  mise  diritte  a piombo  in  guisa  di  pertiche, 
ma  piegate  in  cima,  di  sorta  che  pendessero  a 
seconda  del  corso  dell’  acque  : ne  fece  poscia  fer- 
mare due  altre  all’incontro  delle  due  prime,  nel- 
la stessa  maniera  congiunte,  ma  distanti  da  quel- 
le ([iiarauta  piedi  dalla  parte  di  sotto  (a),  volte 
appunto  verso  la  furia  e corso  del  fiume.  Nelle 
imboccature  di  esse  prime  e seconde  due  travi 
stavane  incastrata  un’altra  a travei'so,  grossa  due 
piedi , perchè  tanto  v’  era  di  spazio,  ove  dovea 
ella  commettersi.  Venivano  poi  le  predette  stret- 
tissimamente legate  insieme  sui  capi  da  due  bran- 
che tra  se  opposte  (3)  e divise,  una  sopra  la  trave 
commessa,  l’altra  sotto 5 onde  reradevasi  tanto  so- 
da l’opera,  e tale  il  buon  effetto  di  queste  così 
drizzate  cose,  che  quanto  più  violenta  fosse  stata 
la  furia  dell’acqua,  tanto  r4aggiormeute  venivano 


(1)  Questa  roacchioa  è detta  Ji~ 
Huca  ìu  latino.  Era  la  fìstuca  ua 
ct'ppo  posantis-^imo  di  leguo,  fer« 
rato  nella  parte  iufertoic.  Esso 
era  fornito  di  un  manico  a de> 
«tra  ed  uno  a sinistra,  ai  quali 
accomandata  una  fune  veniva  col 
mezzo  di  questa,  e per  via  di  car> 
rucola  tratto  in  alto,  c lasciato 
poscia  liberamente  pioiuliare  sul- 
la testa  della  trave  , fareva  che 
fercnamcnlc  e profumlaoiente  essa 
s'  iDleruaj^e  uel  fondo  deiralvco. 
Quest'  ordino  è iu  uso  aucora 
ai  giorui  iiuitri. 

(z)  Quaranta  piedi  antichi  ro- 
tnant  eguagliano  venti  braccia  tni- 
lanesi.  lo  soit  d‘accA>rdo  che  que- 
sto intervallo  <h  hha  misurarsi  d.d- 
ia  parte  di  sotto,  iterchè.  Ct  sì  vuo- 
le naliiraluH-nte  il  sa'Usu  del  te- 
sto i ma  il  IratluMAire  cr<  dette  che 
U parole  ab  injcrivrc  fnirle,  si- 


goificassero  dalia  parte  disotto, 
quaudo  esse  vogliono  farci  cono- 
scere che  le  seconde  travi,  puri 
ulte  prime,  erano  pianUte  dalU 
parte  inferiore  del  corso  del  Ou- 
tne,  cioè  più  verso  il  declive  e 
r imboccatura.  Liifais  superior 
stabat,  lon^cque  inferior  agnus, 
disse  Fedro  per  significare  che 
l'acqua  scorr'‘va  dalla  bocca  del 
lupo  a quella  d^ll*  agnello. 

(3)  Questi  erano  due  travicelli 
che  servivano  a tener  firmamcnte 
legate  le  travi  orizzontali,  inca- 
strate a quelle  vcrticalmeute  pian- 
tato mi  fiume.  Uno  di  essi  era 
posto  di  sotto,  l’altro  di  sopra 
alFcstreuiità  della  trave  commes- 
sa, per  modo  che  1’  impeto  del- 
Tonde  le  forzava  dalla  parte  ester- 
na ad  essere  più  adcrcuti  alle  travi 
verticali. 
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quelle  a strignersi  e fortificarsi  insieme.  Vi  si  sten- 
aeano  poscia  al  disojira  per  il  lungo  altre  travi , 
che  sostenendo  un  incrocciamento  di  pertiche  e 
graticci , formavano  il  piano  del  ponte.  Stavano 
finalmente  alla  parte  di  sotto  del  fiume  (i)  altri 
legni  a pendìo,  che  conficcati  per  tutto  l’ edilizio 
servivano  come  di  scarpa  per  sostentarlo  contro 
la  gran  coiTente:  dove  alla  parte  di  sopra  poco 
distante  da  esso  era  una  palicciata,  acciocché  se 
i barbari  avessero  gittati  giù  pel  fiume  tronchi  di 
alberi,  o navi  per  minarlo,  questa  potesse  dimi- 
nuire l’impeto  delle  cose  gettate,  e far  che  non 
restasse  quello  danneggiato  dalle  percosse  loro. 

XVIII.  Dieci  giorni  dopo  che  si  era  dato  prin- 
cipio a far  condurre  colà  la  materia  per  l’opera, 
fu  questa  interamente  compiuta  (a),  c tutto  l’eser- 
cito vi  passò  .sopra.  Cc.sare,  lasciata  di  qua  c di 
là  dal  ponte  buonissima  guardia,  cominciò  a mar- 
ciare verso  i confini  de’  Sigambri.  Venivano  in- 
tanto a lui  gli  ambasciadori  di  molte  città  ( 3 ) 
per  cliieder  la  pace  e la  sua  amicizia,  a’  quali 


(t)  Otamanno  dire  apcrUmei)' 
te  ciregli  non  iutt  ndc  «jursto  pas> 
50  , c ptTciò  vom  bI>c  che  inve- 
ce dì  pavtem  injeriorem  si  do- 
vesse leggere  superiorem.  A me 
perù  sembra  che  Cesare  siasi  chia- 
ramente espresso.  Pose  alla  parte 
ìuririore  del  niuiic  una  paliccia- 
ta  contro  rimpctu  dei  flutti,  p«T- 
chè  il  ponte  non  venisse  spinto 
nel  lato  opposto.  L’  altra  palic- 
cinta,  messa  sopra  il  potile,  for- 
mata di  pali,  che  Cesare  chiama 
tiffentores  f serviva  a difendniu 
dolio  navi  o dai  tronchi  di  pian- 
te che  avessero  voluto  i nimici 
gettarvi  ronlro  col  inez^o  della 
corr»  nt**, 

(2)  Un  ponte  sodissimo  fabbri- 
calo sopra  il  Reno,  ove  tjuestu 


fìiime  ha  la  maggior  larghezza  , 
perché  prossimo  olla  imboccatura, 
fu  compiuto  tu  dieci  giorni.  Que- 
sta prodigiosa  celerilà  ci  la.-icc- 
rehbo  un’  idea  della  instancuhile 
attività  dei  soldati  romani  assue- 
fatti alla  fatica,  se  dietro  w quan« 
to  vieri  liferilo  rn  l capo  seguen- 
te luni  restasse  dubbio,  che  esso 
non  sia  alato  terminato. 

(3)  (Jelso  parlando  di  questo 
Cuiicuiso  che  facevano  i popoli 
verso  (b\san:,  dopo  che  ebbe  pas- 
sato il  Reno,  dice:  a Mentre  egli 
i Cesare  ) .si  avanzava , legioni 
di  molte  città  gli  Vennero  inron- 
tiu,  cbiedciido  pace  ed  amicizia.*» 
Porse  invece  di  legiuui  egli  aveva 
sci'ilto  iegaziuni. 
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diodo  bonigiio  rispo.sto,  e impo.se  loro  elicgli  m:m- 
d.i.sser  gli  o.stnggi.  I Sigainbri  fin  dal  primo  giorno 
olio  si  cominciò  a fabbricare  il  ponte,  mo.ssisi  in 
ordino  per  fuggire,  od  c.sortati  dalle  parole  c con- 
sigli di  quei  Tiincleri  e Usipcli,  die  .si  trovavano 
appresso  loro,  erano  già  usciti  de’  propfj  paesi} 
ed  avendo  portata  seco  tutta  la  roba,  eransi  na- 
sco.saracnte  ridotti  nella  solitudine  e nelle  selve. 

XIX.  Cesare  fermatosi  pochi  giorni  nel  paese 
di  costoro,  e dato  fuoco  a tutte  le  lor  ville  ed 
edifi/.j,  dopo  aver  fatte  tagliare  da  per  tutto  le 
biade,  si  portò  nel  paese  degli  Ubj,  a’  quali  aven- 
do prome.sso  soccorso  e favore,  ogni  qualvolta  gli 
Svevi  de.ssero  loro  alcun  impaccio,  ebbe  da  essi 
queste  notizie:  che  gli  Svevi  dopo  aver  inteso  dal- 
le spie  che  fabbricavasi  il  ponte,  avevano,  secon- 
do il  loro  costume,  fatto  raunare  il  consiglio, 
dove  fu  deliberato  che  si  spedissero  messaggeri 
per  tutte  le  parti , ad  avvisare  que’  popoli  che 
sbrattassero  il  paese,  e .si  ritiras.sero  colle  don- 
ne, co’  figli,  e con  tutte  le  robe  loro  nel  bosco, 
procurando  intanto  che  tutti  gli  uomini  atti  a por- 
tar le  armi  s’  unissero  in  un  medesimo  luogo  ( il 
quale  avevano  già  scelto  quasi  in  mezzo(i)  di  quei 
paesi  ),  ed  ivi  attendessero  la  venuta  'de’  Romani 
per  venire  con  essoloro  alle  mani.  Cesare,  saputi 
tutti  questi  loro  pensieri  (2),  c avendo  dato  sesto 


(1)  GU  Stctì  itcciMro  nn  luo- 
go che  fosse  quasi  centro  di  tutti 
quei  parsi  che  rnmo  dn  loro  abi- 
tati. Questa  maniera  di  aspettare 
di  piede  fermo  i nimiri  era  co- 
mune ai  Parti  , agli  Sciti , nqli 
Arabi,  ed  alle  altre  popolazioni 
orientali  e iiordirbe.  Non  è gran 
tempo  che  questo  metodo  fu  nirs- 
■o  m uso  dai  Russi  contro  un 


nimico  formidabile  e per  la  sua 
perizia  militare  e pel  numero 
de*  suoi  ag:;arrriti  soldati. 

(a)  Abbericliè  Cesare  adduca 
varie  ragioni  della  sua  ripassata, 
il  fatto  però  comprova  aperta - 
mente  ch’egli  ebbe  timore  di  ve- 
nire alle  mani  cogli  Svevi.  Dio- 
ne nel  lib.  3q  dice:  u Egli  ( Ce- 
sore  ) passò  il  Game  Reco  sul 
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a tutte  quelle  cose,  per  cagion  delle  quali  aveva 
fatto  trasportare  colà  l’esercito,  cioè  a dire,  jier 
metter  paura  ai  Germani , per  vendicarsi  de’  Si- 
gambri , e per  liberare  gli  Ùbj  dall’  assedio,  trat- 
tenutosi diciotto  giorni  interi  di  là  dal  Reno,  e 
parendogb  d’aver  fatto  abbastanza  in  sua  lode  c 
A'antaggio,  se  ne  ritornò  nella  Gallia,  e fece  ta- 
gliare il  ponte. 

XX.  Quindi  rimanendo  pochissima  parte  della 
.state  a passare  (quantunque  in  ipic’  luoghi  l’in- 
verno venga  più  presto,  avvegnacbè  tutta  la  Gal- 
lia sta  volta  a tramonUina),  Cesare  nondimeno  si 
studiò  d’andare  in  Brettagna,  perchè  .sapeva  che 
in  tutte  le  guerre  galliche  i nostri  nirnici  aveva- 
no cavati  di  là  aiuti  e soccorsi  (i):  e sebbene,  ri- 
spetto alla  stagione  dell’anno,  gli  mancasse  il  tem- 
])0  (la  poter  combattere,  contuttociò  giudicava  che 
gli  dovesse  essere  molto  giovevole  d passare  al- 
lora in  quell’  isola  , e vedere  e conoscere  la  na- 
tura (li  que’  popoli,  il  sito  del  luoghi,  la  condi- 
zione de’  porti , e la  qualità  de’  posti , onde  si 
doveva  pas.sare;  delle  quali  cose  tutte  i Galli  non 
avevano  alcuna  contezza  j imperciocché  iiiuuo  vi 
si  accosta  senza  pericolo,  eccetto  i mercatanti;  nè 
questi  all’incontro  hanno  cognizione  veruna  d’altri 


poDtc  che  arerà  fatto;  ma  aven* 
ifo  5cnti(o  che  1 Signmhri  %[  era- 
no portnti  tu  luoghi  disabitati  , 
e che  gli  Svevi  si  erano  adunati 
per  recar  loro  soccorso,  ritornò 
in  Gallia  dentro  venti  giorni.  » 
E gli  c anche  per  questo  che  Lu- 
cano nella  suaFarsalia  al  lili  a, 
V.  570  introduce  Pompeo  a dire 
che  Cesare  era  fuggito. 

{ I ) Non  si  comprende  t^uali  soc- 
corsi sieiio  pervenuti  all  esercito 
romano , od  alla  repubblica , se 


quello  si  eccettua  particolare  alla 
fama  di  Cesare  , il  poter  dire 
ch'egli  penetrò  sin  nella  BretU* 
gna.  Svetonio  dice  che  vi  fu  opi* 
nionr  clic  Cesare  vi  sia  andato 
colla  speranza  di  riportare  del* 
le  marfi/icrite  di  cui  era  avidis* 
simo.  Plinio  lib.  cap.  5"}  di- 
ce che  Cesare  dedicò  a Venere  , 
da  cui  vnntavasì  discendente,  un 
corsaletto  teoipestatu  di  marghe- 
rite riportate  dalla  Brettagna, 
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pap.sij  fuorché  della  spiaggia  del  mare,  e di  quelle 
regioni  che  sono  situate  dirimpetto  alla  Gallia. 
Pertanto  fatti  chiamare  a se  tutti  que’  mercatanti 
che  trovavansi  in  quelle  bande,  non  potè  mai  ri- 
cavare dalla  lor  bocca , nè  quanto  fosse  grande 
quell’  isola,  nè  quali  e quante  nazioni  vi  abitas- 
sero, nè  quale  esperienza  avessero  nelle  cose  di 
guerra,  nè  che  leggi  usassero,  nè  quali  fosser  quei 
porti  che  potessero  ricevere  un  numero  grande 
di  navi  maggiori. 

XXI.  Per  chiarirsi  di  queste  cose,  prima  di 
cimentarsi  ad  entrarvi,  mandò  avanti  Caio  Volu- 
seno  (i)  sopra  una  nave  lunga,  giudicandolo  mol- 
to capace  di  tal  impresa  ; e gl’  impose , che  e.sa- 
minato  quanto  occorreva  tornasse  a lui  più  to- 
sto che  potesse.  Egli  intanto  con  tutto  l’ esercito 
s’ incamminò  verso  i Morini,  perchè  di  li  era  un 
brevissimo  traghetto  (2)  per  passare  in  Brettagna. 
Ivi  comandò  che  si  ragunassero  tutte  le  navi  che  si 
trovavano  per  que’  paesi,  e specialmente  l’armata 
navale,  di  cui  s’era  servito  la  state  passala  nella 
guerra  fatta  co’  Veneti.  Intanto  i Britanni,  dopo 
aver  saputi  i pensieri  di  Ce.sare  per  relazione  fat- 
ta loro  da’  mercatanti,  mandarono  a lui  amba- 
sciadori  da  molte  città  di  quell’isola  con  commis- 
sione di  offerirgli  gli  ostaggi  e 1’  ubbidienza  al- 
l’imperio de’  Romani.  Avendo  Cesare  data  udien- 
za a costoro,  promise  benignamente  di  fare  quan- 
to chiedevano  ; e dopo  averli  esortati  a star  co- 


(t)  NH  codice  di  Olomanno» 
lircrcdUato  anche  da  Davis  c da 
Lemairc,  invece  di  prius  quam 
trovasi  prilli  qtii\  per  lo  cne  no 
viene  rhc  Cesare  mandò  aranti 
Caio  Voluseiio  a farne  re.speri- 
mento.  Questo  senso  c assai  più 
retto. 


(n)  È questo  il  pa.sso  di  Ca* 
lais.  Dione  nel  lih.  3^  numera  3i>o 
stadi  per  la  larghexxa  di  questo 
Ira^hrtto,  formanti  56  miglia  ro- 
mane; il  qual  tratto  può  dirsi 
certamente  brevissimo  nel  mare 
oceano. 
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Stilliti  nel  loro  propouiinento , li  congedò  : anzi 
.spedì  egli  con  es.soloro  un  certo  Coinio,il  quale 
dopo  la  vittoria  riportata  dagli  Atrebati  era  da 
lui  stato  fatto  re  (i)  di  quei  paesi,  la  virtù  e pru- 
denza del  quale  non  gli  di.spiaccvaj  e oltre  di  ciò 
lo  riputava  uomo  fedele,  e vedeva  ch’egli  si  era 
acquistata  una  somma  autorità  appresso  lutti  quei 
popoli.  Cornandogli  adunque  che  procurasse  di 
introdursi  in  tulle  le  città  che  poteva , ed  esor- 
ta.sse  i lor  cittadini  a seguitare  le  parli  del  popolo 
romano,  con  avvisarli  che  Cesare  sarebbe  venuto 
presto  colà.  Voluseno  dopo  aver  cercato  e spiato 
(per  quanto  gli  fu  possibile)  que’  paesi,  non  aven- 
do osato  di  smontar  di  nave,  e mettersi  nelle  mani 
de’  barbari , passati  cinque  giorni  tornò  a Cesare, 
e gli  narrò  tutto  quello  che  aveva  ivi  osservato. 

XXII.  Mentre  Cesare  si  stava  in  quel  posto  per 
apparecchiare  le  navi,  vennero  a lui  ambasciadori 
spediti  da  molte  parti  de’  popoli  morini  per  iscu- 
sarsi  del  partito  da  loro  preso  poc’  anzi , addu- 
cendo  per  lor  discolpa , che  solo  per  esser  uomini 
stranieri  e mal  pratici  de’  nostri  costumi  (a)  si 
erano  messi  a far  guerra  col  popolo  romano;  ma 
m avvenire  promettevano  tli  far  tutto  ciò  eh’  egli 
fosse  per  comandar  loro.  Cesare  giudicando  che 
una  tal  occasione  gli  fosse  venuta  molto  in  ac- 


( i)  Cesare  dopo  arcr  soggio- 
gata lina  provincia  le  imponeva 
uu  re  che  fosse  a lui  brnevi- 
80»  e la  faceva  governare  aecon* 
do  le  leggi  romane.  Ma  iiellib. 
capo  7G  dire  eh’  egli  restituì  a 
que.sta  provincia»  io  grazia  di  que- 
sto Comio»  i suoi  diritti  e sUluti» 
rendendola  anche  imtnuuc  dalle 
gabelle. 

(a)  1 Romani  non  so  a qual 
base  di  giostiiU  appoggiati  si  era* 


no  da  se  stessi  formato  il  di- 
ritto singolare  di  assalire  questo 
o quell’ altro  popolo,  come  lor 
tornava  n conto  » e quindi  cre- 
devano che  quello  che  non  cor- 
reva a consegnare  tolte  le  cose 
sue  c le  persone  cadesse  in  de- 
litto. 1 Morini  pertanto  confes- 
sano dì  aver  commesso  poco  pri- 
ma questo  peccato  » e adducono 
prr  iscun  la  loro  ignoranea  delle 
costumanze  romane. 
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concio,  poicliè  non  voleva  lasciarsi  nimici  dietro 
le  spalle,  nè  poteva  loro  muover  la  guerra  rispet- 
to alla  stagione  dell' anno,  nè  gli  pareva  che  cose 
di  sì  poca  importanza  meritassero  di  essere  ante- 
poste agli  a (Tari  della  Brettagna,  impose  a' mede- 
simi che  gli  portassero  un  gran  numero  d’ostag- 
gi, i quali  tostochè  gli  furon  condotti,  li  ricevè 
nella  sua  buona  fede.  Egli  poi,  avendo  jnesse  in- 
sieme intorno  a ottanta  navi  da  carico  (i),  c quel- 
le fatte  venire  a se  ( poiché  credeva  che  questo 
numero  gli  bastasse  per  far  trasportare  i soldati 
delle  due  legioni  ) distribuì  tutto  il  rimanente  del- 
le navi  lunghe  che  si  trovava,  tra  ’l  questore,  tra 
i luogotenenti  e tra  i prefetti.  S’aggiugnevano  an- 
cora a queste , diciotto  navi  da  carico , che  per 
essere  state  ritenute  dal  vento  si  trovavano  otto 
miglia  quinci  lontane  ; nè  erano  potute  arrivare 
in  quel  medesimo  porto  ; e queste  destinò  a tra- 
sportare la  cavalleria;  tutto  il  resto  dell’  esercito 
fu  consegnato  a Quinto  Titurio  Sabino  ed  a Lu- 
cio All  ni  nculeio  Cotta,  amendue  luogotenenti,  ac- 
ciocché lo  conducessero  nel  paese  de’  Mcnapj , c 
nelle  terre  di  quei  Morini  che  non  gli  avevano 
mandati  ambasciadori  (a).  Comandò  poscia  a Pu- 
blio Snlpizio  Rufo  legato,  che  restasse  alla  guar- 
dia del  porto  con  quelle  truppe  ch’egli  giudicò 
essere  bastanti  a difenderlo. 


(i)  Le  navi  lunghe  non  erano 
assai  dÌTcrse  dalle  onerarie  , va 
quelle  erano  armate  tU  un  nu- 
mero assai  maggiore  di  remigan- 
ti » e portavano  il  nome  di 
remi  c triremi,  cc. , secondo  il 
numero  degli  ordini  di  remi  di 
cui  erano  fornite.  Queste  servi- 
vano assai  per  le  diritte  opera- 
zioni di  guerra,  e quelle  veni- 
vano in  uso  per  lo  trasporto  dei 


soldati , delle  vettovaglie , delle 
hagaglic  c di  quanto  abbisognava 
all'  armata. 

(3)  Lemaire  a questo  passo  di- 
ce: u Io  stimo  clic  la  massima 
parte  di  questa  storia  debba  pro- 
porsi per  esempio  a tutti  i po- 
poli. Cesare  vinse  i Galli  discor- 
di ; che  se  fossero  stati  unanimi 
e d’accordo,  egli  non  avrebbe 
osato  neppur  di  assalirli. 
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XXin.  Poiché  Cesare  ebbe  ordinate  in  tal 
guisa  le  cose,  vedendo  il  tempo  opportuno  per  na- 
vigare uscì  dal  porto  sul  mutare  appunto  della 
terza  sentinella  (i),  e fece  passare  la  cavalleria  in 
un  altro  porto,  che  era  più  là  (a),  dove  ordinò 
che  ella  montasse  in  barca  e lo  seguitasse:  ciò 
avendo  essa  eseguito  alquanto  più  tardi  di  quello 
doveva,  egli  arrivò  circa  alla  quarta  (3)  ora  del 
giorno  colle  sole  prime  navi  nella  Brettagna , ed 
i\a  trovò  tutti  quei  monti  ricoperti  di  gente  ar- 
mata. Il  sito  di  quel  luogo  era  fatto  in  questa  ma- 
niera : vien  quivi  il  mare  tanto  ristretto  da  mon- 
tagne , ebe  tirati  i danli  dall’  alto  possono  andar 
a ferire  nel  lido:  laonde  parendogli  che  questo 
■luogo  non  fosse  a proposito  per  isbarcare,  fer- 
nios.si  sull’  ancore  sino  alla  nona  (4)  ora  del  gior- 
no per  aspettar  le  altre  navi:  intanto  chiamati  a se 
i luogotenenti  e tribuni  de’  soldati  raccontò  loro 
ciò  che  egli  aveva  saputo  da  Voluseno,  quindi  li 
avvertì  di  quanto  voleva  che  essi  operassero  : ol- 
tre di  ciò  diede  loro  tutti  già  ammaestramenti  che 
richiedeva  il  buon  ordine  della  milizia,  e sopra 
tutto  quanto  faceva  di  mestiere  per  le  imprese  di 


(i)  Cioè  ad  un* ora  circa  dopo 
la  roezza  notte.  La  notte  com- 
putata dalPora  sesta  dopo  il  mez- 
zo (riomo  sino  alta  s«‘sta  del  ve- 
(rneiite  mattino  tra  divisa  per 
quattro  clcs.sidri  o vigilie,  o parti 
in  cui  facevasi  il  cambio  delle 
sentinelle.  11  clessìdro  era  un  oro- 
logio a polvere  o ad  acqua , Ìl 
quale  serviva  a misurare  u tem- 
p<' » iu  cui  durar  doveva  cìascu- 
Ila  sentinella.  Perchè  entrasse  la 
terza  adunque  era  neee^sario  che 
già  pa.isnta  la  mezza  not- 
te. 11  traduUorc  si  sarebbe  forse 
espresso  più  chiaramente  $c  aves- 
te detto  air  entrare  della  terza 


sentinella.  Il  testo  è tertia  fere 
vigilia , cioè  nel  tempo  della  ter- 
za vigilia. 

(o)  Era  questo  lo  stretto  che 
passa  tra  Caiais  e Douvres.  Vicino 
aCalais  era  situato  il  pt.>rto  Izio 
o Iccio,  da  cui  salpo  Cesare,  come 
sembra  veri.simi1e  dn  quanto  egli 
dice  nel  capo  a del  libro  seguen- 
te. Egli  distribuì  le  truppe  in  due 
porli , perchè  in  questo  stretto 
sono  tutti  angusti,  c non  capaci 
di  molte  navi. 

(3)  Cioè  alle  dieci  antimeri- 
diane. I Romani  impiegarono  a 
far  questo  tragitto  circa  nove  ore. 

(4)  Cioè  alle  tre  pomeridiane. 
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mare  (come  quelle  che  sono  più  soggette  ad  im- 
provvise e varie  mutazioni)  (i),  accioccliè  tutti  ad 
un  cenno  e ad  un  tempo  stesso  fossero  pronti  ad 
eseguire  quello  occorresse.  Licenziati  costoro,  ed 
avendo  nello  stesso  tempo  e ’l  mare  e ’l  vento  f;i- 
vorevoli,  diede  il  segno  che  si  salpassero  l’anco- 
re;e  andato  avanti  intorno  a otto  miglia  fece  fer- 
mar le  navi  in  un  lido  piano  ed  aperto. 

XXIV.  Ma  i barbari  dopo  aver  conosciuta  la 
intenzione  de’  Rol&ani  fecero  precedere  la  caval- 
leria e le  carrette  (2),  delle  quali  per  lo  più  so- 
no soliti  di  servirsi  nelle  battaglie:  venendo  poi 
dietro  colle  altre  truppe  impedivano  a’  nostri  di 
smontare  dalle  navi.  Per  queste  e si  fatte  cagioni 
nasceva  una  grandissima  diUìcoltà  che  le  navi  ro- 
mane per  la  loro  soverchia  grandezza  non  pote- 
vano senonchè  in  alto  mare  fermarsi  : e i soldati 
per  la  poca  spericnia  de’  luoghi,  per  avere  le  ma- 
ni impedite,  e per  essere  molto  carichi  di  armi, 
venivano  obbligati  in  un  tempo  stesso  c a balzar 
fuori  di  nave,  e a fermarsi  sull’acque  della  spiag- 
gia, e a combattere  co’  nimici  : questi  all’incon- 
tro o in  secco,  o appena  sull’orlo  dell’acqua,  con 
tutte  le  membra  libere,  in'luoghi  a loro  ben  noti. 


(t)  £ cosa  conosciuta  anche 
al  giorno  d’  oggi  da  tutti  i na> 
TÌgaiiti,  ebe  in  questo  passo  sono 
racilissime  a sucredrrc  le  agita- 
zioni c la  varietà  dello  stato  del- 
Tonde  instabili  attesa  T angustia 
del  sito,  il  flusso  p riflusso  e i’iu- 
costuma  dei  venti. 

(a)  Erano  certi  carri  partico- 
lari inventati  dai  Belgi,  e chia- 
mati in  lingua  del  paese  étsedi. 
Virgilio  nella  sna  Georgira , li- 
bro 3,  V.  ao4,  dire  - Beleica  vcl 
molli  melius  JtrMt  tsàeaa  rollo, 
t Servio  nelle  sue  illastrazioni» 


sotto  questo  verso  scrive  : sono 
cocchj  ^lUeani  : vi  ha  una  cit* 
tà  nel  Belgio  ove  inventori  Voto 
di  quetti  curri.  Si  può  arguire 
che  fossero  anclie  jhleati  , da 
quanto  dice  Frontino  al  lih.  2, 
cap.  3 de*  suoi  stratagemmi,  cioè 
che  Cesare  piantando  varj  pali 
sparsi  qua  e là  nel  suolo , proi- 
biva U corso  a queste  falcate 
qaadrighc  dei  Galli.  Del  re.sto  fa 
maraviglia  che  in  tutti  questi  (fo- 
mentar) non  si  senta  mai  discor- 
rere di  carri  falcati. 
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lanciavano  arcUtamente  le  armi  contra  i nostri, 
e mettevano  in  ardenza  i cavalli  non  assuefatti  (i) 
a tali  azioni.  Dalle  quali  cose  atterriti  i nostri,  e 
niente  affatto  pratici  di  tal  modo  di  combattere, 
non  tutti  avevano  quella  stessa  prontezza  e dili- 
genza eh’  eran  soliti  di  praticare  nelle  battaglie 
di  terra. 

XXV.  Della  qual  cosa  subito  che  Cesare  si  fu 
accorto,  ordinò  che  le  navi  lunghe  (la  fonna  del- 
le quali  era  meno  usata  da  que’  barbari,  e veni- 
va a renderle  più  agevoli  al  moto  ) alquanto  si 
discostassero  da  quelle  da  carico,  e spingendosi 
avanti  co’  remi  si  fermassero  da  quella  parte  ove  i 
nimici  erano  più  scoperti;  e quindi  colle  frombo- 
le, co’  dardi  ed  altri  stromenti  (a)  li  rispignessero 
e li  facessero  ritirare:  locchù  fu  a’  nostri  di  un 
sommo  vantaggio,  perciocché  que’  barbari  atter- 
riti dalla  forma  delle  navi  e dal  moto  dei  remi 
fermaronsi  tosto  e rincularono  alquanto  : ma  stan- 
do i nostri  lungo  tempo  sospesi,  massimamente 
per  la  profondità  del  mare,  colui  che  portava  la 
insegna  della  decima  legione  (invocato  l’aiuto  de- 
gli Dei,  acciocché  propizia  riuscisse  alla  sua  le- 
gione l’impresa)  « smontate,  disse,  o guerrieri,  se 


* (i)  Il  traduttore  trasportò  la 
parola  in$ueJactos  in  un  aenao 
totalmente  contrario.  Intueietrt 
S)(;nirica  assuefarsi.  Di  fatto  dalla 
descrizione  che  fa  Cesare  ben  si 
scorge  che  i nimici  avevano  preso 
ardire,  perchè  conoscevano  il  ter»- 
reno,  c piu  ancora  perchè  ave- 
vano i cavalli  assuefatti  a queste 
azioni. 

tz)  Ordigni  che  si  usavano  per 
dift-i.i  d’ una  città  o di  una  po- 
sizioDf  fortinc.ita,  cliiaroati  tor- 
menta  dai  Latini.  Ve  ne  erano  di 
varie  aorta  : i principali  erano  la 


halUta^  Vonagroy  lo  scorpione, 
il  fustibolo  e la  fionda.  La  ba- 
lista serviva  a lanciar  lontano 
lunghi  dardi  : Vonagrot  detto  an- 
che catapulta  y dingeva  pesanti 
sassi,  i quali,  al  dir  di  Vegezio , 
per  questo  mezzo  volavano  Jul* 
minis  more.  Questi  due  erano  i 
più  terribili;  gli  altri  servivano 
a gettar  dardi  o sassi  più  piccoli. 
Del  resto  non  si  può  dare  una 
precisa  idea  di  queste  macchine, 
perchè  gli  autori  hanno  parlalo 
pili  del  loro  uso,  che  della  loro 
descrizione. 
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non  volete  perdere  l’ insegna  : io  per  me  mi  sfor» 
zelò  di  fare  il  mio  dovere  e per  l’ imperadore  e 
per  la  repubblica  ed  avendo  ciò  detto  con  alta 
voce  si  buttò  dalla  nave,  e corse  coll’  aquila  spie- 
gata alla  volta  de’  nimici.  I nostri  allora  anima- 
tisi l’ un  l’ altro , per  non  lasciar  sortire  un  tanto 
disonore  ( i ),  balzarono  tutti  dalla  nave  -,  e mossi 
pure  dall’  esempio  loro  que’  delle  navi  vicine  li 
seguitarono,  e tutti  si  fecero  contro  a’  minici. 

XXVI.  Attaccatasi  quivi  la  zuffa,  si  combattè 
valorosamente  (a)  da  amendue  le  parti;  tuttavia 
i nostri,  perchè  non  poleano  nè  mantenersi  in  or- 
dinanza, nè  star  saldi,  nè  seguitar  le  insegne  , e 
smontando  chi  da  questa  nave  e chi  da  quella, 
si  univa  alla  prima  insegna  che  gli  si  faceva  in- 
nanzi, erano  perciò  in  una  grandissima  confusio-  , 
ne.  I nimici  all’  incontro  informati  di  tutti  i gua- 
di , quando  vedevano  dal  lido  qualche  soldato 
uscir  solo  di  nave,  spronando  i cavaUi,  lo  assal- 
tavano tutto  impedito:  molti  di  loro  toglievano 
in  mezzo  pochi  de’  nostri , altri  gittavano  le  armi 
contro  tutti  a quella  banda  donde  si  trovavano 
scoperti.  Della  qual  cosa  accortosi  Cesare,  coman- 
dò che  i battelli  delle  navi  lunghe,  ed  altri  na- 
vigli che  servivano  per  ispiare  (3),  si  riempiessero 


(i)  Era  sommo  disonore  pres* 
so  i Komnoi  perdir  Y aquila  ^ e 
questa  non  avauzavasi  verso  il 
nimico,  se  non  quando  vi  era 
molto  pericolo  nella  battaglia. 
Alla  vista  di  questa  insegna  rìa- 
iiimavasi  la  truppa,  pel  timore 
ch^  ella  non  venisse  a cadere  nel* 
le  mani  del  nimici.  Tito  Livio 
nel  libro  34 , cip.  4^  racconta 
che  Vittorio  centurione,  c Ati« 
Ilio  Iribiiuo,  vedi  lido  ostinata  la 
battaglia^  e che  v*  era  mollo  pe« 


ricolo  di  perderla,  strappata  1*  a- 
quila  dalle  mani  dell'  alfiere , la 
gettarono  contro  i nimici , per 
accrescere  valore  ai  soldati. 

(a)  Valerio  Massimo  dice  che 
in  questa  zuffa  fece  prodigi  di . 
vclorc  un  certo  M.  Sceva  , per 
cui  fu  innalzato  al  grado  di  ceo* 
turione.  l*armi  che  se  questo  fos- 
se vero , Cesare  non  lo  avrebbe 
taciuto. 

(3)  Vegeiio  parlando  dì  que- 
ste navi  speculatone,  dice:  per* 
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di  soldati  in  soccorso  di  quelli  che  vedeva  angu- 
stiati. Ora  i nostri  appena  si  trovarono  in  lena, 
che  seguili  da  tutti  gli  altri  died(;io  addosso  ai 
nimici  e li  posero  in  fuga  5 ma  non  poterono  se- 
guirli troppo  da  lontano,  perchè  la  cavalleria  non 
avea  potuto  andar  loro  dietro,  nè  tampoco  en- 
trare nell’isola.  Questo  solo  ci  voleva  per  inter- 
rompere la  solita  fortuna  (i)  di  Cesare. 

XXVII.  Superati  che  furono  i nimici  in  que- 
sta battaglia , mandarono  amhasciadori  (a)  a Ce- 
sare per  chieder  la  pace,  offerendosi  di  dargli  gli 
ostaggi,  e di  e.ssere  pronti  a fare  tutto  quello  che 
avesse  loro  comandato.  Venne  in  compagnia  dei 
suddetti  anibasciadori  Comio  Atrebate,  il  quale, 
come  sopra  abbiam  riferito,  era  stato  poco  avanti 
mandato  da  Cesare  in  Brettagna.  Costui  era  stato 
preso  da  essi  nel  sortir  di  nave  in  tempo  che  an- 
dava a portar  loro  i comandi  del  suo  signore  , e 
quivi  lo  avevano  messo  in  prigione:  in  congiun- 
tura poi  che  fu  terminata  questa  battaglia  lo  ri- 
mandarono unitamente  cogli  anibasciadori  a Ce- 
sare, i quali  nel  domandargli  la  paco  gli  chic- 


chi  ijtuste  navi  non  siano  por 
la  bianchezza  scoperte,  si  tin- 
gono  le  vele  cd  i cordaci  di 
color  veneto  ( crriiìro,  comr  le 
onde  marine  )t  anche  i marinai 
cd  i soldati  si  coprono  di  una 
veste  veneta,  ajjinchi  non  solo 
dì  notte  , ma  anche  di  ^forno 
potessero  gli  esploratori  tenersi 
più  cautamente  celati. 

(1)  Cesare  confessa  aprrUmcn* 
te  ebe  alle  qualità  che  deve  avere 
uu  generale  è necessario  che  vi  ti 
aggiunga  anche  la  fortuna,  per* 
clié  riescano  favorevoli  le  iropre* 
st.  Cicerone  nell’ oratione  pio 
legge  Manilia,  mette  per  quarto 
requisito  di  un  bravo  co maud on- 


te la  fortuna  ; e prò  Marcello  , 
dice  che  la  fortuna  doniiuatri- 
ce  degli  umani  eventi  a’  intro- 
mette in  tutte  le  opt'raxioni  mi* 
litari , e si  arroga  come  suo  pro- 
prio qiiniito  di  prospero  succede. 

(2)  (Questa  battaglia  eb<  e luo- 
go al  lido  britanoico,  e Uiooe 
racconta  che  questi  messi  erano 
moriiii.  l’er  couciliare  Dione  con 
Cesare,  è necessario  supporre  che 
i Moritii , i quali  erano  già  ia 
istretta  amicizia  coi  Britanni,  ab- 
biano unite  le  loro  forze  mariu 
lime,  cd  abbiano  partecipato  alla 
battaglia,  e che  ritornali  ini  loro 
paese  siaiiai  anVettati  a donian* 
dar  U pace. 
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scro  anche  di  questo  fatto  il  perdono  , come  di 
una  cosa  accaduta  per  avventura,  e di  cui  dava- 
no alla  plebe  ogni  colpa.  Cesare  lamentandosi, 
perchè  essendo  stato  da  loro  pregato  della  pace 
e dell'  amicizia  sua  per  mezzo  degli  ambasciadoii 
speditigli  spontaneamente  in  terra  ferma,  gli  ave- 
vano poi  senz'  alcuna  cagione  mossa  la  guerra; 
e disse  di  voler  perdonare  alla  di  loro  ignoranza, 
comandando  però  che  gli  dessero  gli  ostaggi,  parte 
de’  quali  gliene  diedero  subito,  e parte  gliene  pro- 
misero per  di  là  a pochi  giorni,  attesoché  dove- 
vano farli  venire  di  lontano.  Intanto  imposero  ai 
suoi  che  se  ne  tornassero  alle  loro  compagnie;  in- 
di tutti  i principali  si  ragunarouo  insieme  da  ogni 

f>arte,  e raccomandarono  a Cesare  se  e le  città 
oro. 

XXVIII.  Con  tali  condizioni  stabilitasi  la  pa- 
ce, quattro  giorni  dopo  l’arrivo  nostro  nella  Bret- 
tagna, quelle  diciotlo  navi,  delle  quali  ragionam- 
mo poco  avanti  (i),  che  couducevano  la  cavalle- 
ria, fecero  vela  con  vento  leggero  dal  porto  di 
sopra;  e mentre  s’accostavano  alla  Brettagna,  e 
gi.à  si  scorgevano  dal  nostro  campo,  Icvossi  in  un 
istante  una  sì  furiosa  tempesta,  che  neppur  una 
potè  seguire  l’intrapreso  cammino;  ina  alcune  fu- 
ron  rispintc  colà  donde  si  eran  partite,  ed  altre 
fiiron  balzate  con  gran  pericolo  di  sommergersi 
nella  più  bassa  parte  dell’isola,  che  è più  vicina 
a ponente;  le  quali  poi  al  gettarsi  dell’ ancore, 
venendo  a empiersi  d’acqua,  e affrontandosi  col- 
la notte  il  mal  tempo,  furono  per  necessità  ob- 
bligate ad  allargarsi  nel  mare,  e cosi  giunsero  a 
terra. 


(i)  Vedi  il  upo  a3  di  questo  libro. 


3o8  libro  IV. 

XXDC.  Avvenne  appunto  che  quella  medesi- 
ma notte  era  la  luna  (i)  piena  ; il  che  suol  cau- 
sare grandissime  tempeste  nell’Oceano^  ma  i no- 
stri non  avevano  di  tal  cosa  contezza  veruna:  laon- 
de in  un  medesimo  tempo  le  navi  lunghe , con 
cui  Cesare  aveva  fatto  trasportare  l’esercito,  ed 
erano  state  tirate  già  in  secco , venivano  a em- 

})iersi  d’ acqua  5 e le  navi  da  carico  che  stavano 
egale  all’ ancore,  erano  travagliate  dalla  tempe- 
sta , nè  potevano  i nostri  maneggiarsi  o riparare 
a tanti  pericoli  5 quindi  è che  essendone  fracas- 
sale mollissime,  e tulle  l’allre  restando  inutili  a 
navigare  per  essere  spogliate  di  funi,  d’ancore  e 
«li  qualunque  attrezzo,  nacque  ( come  non  poteva 
altramente  accadere)  una  gran  confusione  in  tut- 
to l’cscrcitoj  imperciocché  non  si  trovavan  quivi 
altre  navi,  con  cui  potessero  tornare  indietro,  e 
mancava  lutto  il  bisogno  per  poterle  risarcire  ; 
nè  si  era  fatta  in  que’  luoghi  provvisione  alcuna 
di  grano  j>er  potervi  svernare,  sapendosi  (2)  gc- 


(1)  Aucfae  ai  tempi  ooslri  si 
crede  che  il  flusso  c riflusso  di- 
penda dalla  influenza  della  luna: 
questa  però  non  è che  una  pro- 
babile opinione  fondata  sulle  os- 
servazioni, giacché  varie  altre  pos- 
sono essere  le  cagioni  che  lo  prò- 
ducono.  1 Romani  assuefatti  a 
correre  soltanto  il  lìicditcrraneo, 
ove  non  così  spesso  succede  que- 
sto fenomeno,  non  erano  bastari* 
temente  istrutti  nò  de!  tempo,  nò 
di-i  luoghi  in  cui  avveniva,  nò 
dei  mezzi  da  opporsi  per  la  loro 
sicurezza. 

(*j)  Frivulissicua  ragione  per 
coprire  una  patente  imprudenza. 
Se  havvi  luogo  , ove  Turpin  de 
Ois.sé  abbia  piena  ragione  di  cru- 
surar  Cesare,  gli  è questo  certa- 
mente. Cesare  non  aveva  altra 


cognizione  dei  pencoli  che  an- 
dava ad  incontrare,  fuorché  quel- 
la a lui  data  dai  mercatanti  che 
tengono  le  loro  mire  unicamente 
rivolte  al  commercio.  Voluseno 
aveva  spiata  l' isola  d«*illa  nave 
soltanto,  senza  toccare  il  lido; 
r ambasciatore  Comìu  era  stato 
imprigionato  dai  Rritauni  ; non 
si  era  pen.sato  alia  provvisione 
delle  vettovaglie.  Tuttavia  , egli 
con  due  sole  legioni,  senza  ca- 
valleria , urtato  dalla  tempesta 
per  un  mare  incognito,  approda 
ad  una  spiaggia  coperta  di  po- 
poli che  vi  si  oppongono.  Ivi  at- 
tacca il  nimico,  lo  batte,  ritor- 
na al  continente  rtdla  solita  for- 
tuna che  mm  lo  abbandona.  Cesi- 
lo tioti  basta  a giustilìcare  uu  im- 
prudente attentato. 


Diqi- 
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iieralmente  <l<i  tutti  die  si  doveva  passare  qiiel- 
l’invemata  nella  Gallia. 

XXX.  Venuti  in  cognizione  di  queste  cose  i 
principali  della  Brettagna,  che  dopo  la  passata  bat- 
taglia erano  venuti  colà  per  eseguire  i comandi  di 
Cesare,  fecero  consiglio  fra  loroj  e sentendo  che  ai 
Bomani  mancava  e cavalleria  e navi  e furmentoj 
dalle  angustie  inoltre  degli  alloggiamenti  nostri 
argomentando  la  scarsezza  degli  uomini  (concios- 
siachè  i nostri  accampamenti  erano  anche  più  an- 
gusti, perchè  Cesare  v’aveva  fatte  venire  le  sole 
legioni  senza  bagaglio  ) , giudicarono  molto  ben 
fatto  di  ribellarsi,  per  vietare  a’  nostri  il  far  prov- 
visione di  grano  e di  vettovaglie,  e così  tirare  in 
lungo  le  cose  sino  all’inverno;  tenendo  per  certo 
che  se  fosse  loro  riuscito  di  superare  i Romani, 
o chiudefe  ad  essi  il  passo,  onde  non  potessero 
tornarsene  via,  non  vi  sarebbe  stato  nessuno  che 
avesse  mai  più  osato  di  venire  a muover  guerra 
nella  Brettagna.  Fatta  pertanto  una  nuova  con- 
giura fra  loro,  cominciarono  a poco  a poco  a par- 
tirsi dal  campo,  per  far  venire  nascosamente  i 
loro  soldati  dalle  vicine  contrade. 

XXXI.  Ma  Cesare,  quantunque  non  avesse  an- 
cor penetrato  i loro  pensieri,  aveva  nondimeno 
sospetto  che  non  dovesse  succedere  tutto  quello 
che  avvenne,  sì  per  la  tlisgrazia  intervenuta  alle 
sue  navi,  sì  ancora  perchè  vedeva  che  frappone- 
vano troppo  tempo  a dar  gli  ostaggi  (i).  Per  que- 
sto s’andava  egli  mettendo  al  coperto  contro  tutti 
gli  accidenti  che  potessero  occorrere  ; quindi  è 
che  dalle  campagne  faceva  ogni  giorno  venir  del 


(i)  lulende  parlare  degli  ostag* 
gì  rhe  i Hritanoi  avevano  prò* 
nie&iO  di  dare»  come  si  vede  nel 

Comcntarj  t.  i. 


capo  17.  Era  questo  un  giusto 
motivo  di  sospetto. 
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forniento  nel  suo  quartiere;  ed  oltre  a ciò  pren- 
dendo e ferramenti  e legnami  ili  quelle  navi  che 
erano  state  rotte  dalla  tempesta , se  ne  serviva 
per  risarcire  le  altre,  e faceva  portare  di  terra 
ferma  tutto  ciò  die  era  bisognevole  per  tal  ef- 
fetto. Tutte  queste  cose  furono  poi  compiute  con 
tanta  diligenza  da’  suoi  soldati , che  eccetto  do- 
dici navi  che  s’ eran  perdute,  tutte  l’ altre  pote- 
rono comodamente  servire  per  navigare. 

XXXII.  In  questo  mezzo  aveva  Cesare,  con- 
forme era  solito,  mandata  una  legione,  che  si  chia- 
mava la  settima,  a provveder  delle  biade,  non 
essendovi  ancora  alcun  sospetto  di  guerra,  mer- 
cecchè  ])artc  della  gente  nimica  (bmorava  nelle 
ville  (i),  e parte  ancora  veniva  spesso  nel  nostro 
campo:  ed  ecco  che  le  sentinelle,  le  quali  stavano 
avanti  a’  nostri  ripari  (a),  gli  fanno  sapere  che  da 
quella  banda,  dove  camminava  la  nostra  legione, 
si  vedeva  maggior  polvere  in  aria  di  quel  che  fos- 
se sobto  vedersi  altre  volte:  e Cesare  dubitando 
di  ciò  che  in  fatti  era  vero,  cioè,  che  i barbari 
non  avessero  intrapreso  qualche  nuovo  partito, 
comandò  che  le  coorti,  le  quali  facevano  la  sen- 
tinella, andassero  seco  a quella  volta;  due  (3)  sot- 


(i)  Nel  medesimo  capo  a 7 dis- 
se l'autore,  che  i capi  dei  Bri- 
tanni imposero  ai  suoi  dì  ritor- 
nare alle  loro  campagne,  cd  ora 
ordinano  che  una  palle  n’  esca 
di  nascosto,  e on'  altra  se  ne  ri- 
maoga,  onde  non  dar  motivo  di 
josp*  Ito  di  guerra  ai  Romani. 

(2)  Appena  fuori  delle  porte 
deir  accauipameuto  erano  col- 
locate varie  sculinclìe  colTordinc 
dì  spiare  i uiovimeutt  dii  nimi- 
co. 1/  .Ultore  di  fallo  <lice  ; prò 
povtts.  (^)u»slo  era  uu  intero  cor- 
po di  guardia,  composto  Uloia 


dì  una  coorte  c di  un  drappello 
di  cavalleria.  Qui  Turpin  de  Cris- 
se.  spinto  dalla  sua  smania  di 
ceu.'.uiare,  intacca  di  iiegligeute 
il  comandante  dì  questo  corpo, 
ptTchè  non  abbia  per  tempo  av- 
vertito Cesare  dell’  arrivo  dei  iii- 
micì.  Ma  senibi'aini  che  questa 
censura  sia  fuor  di  proposito.  Po- 
teva egli  forse  preveder  questa 
congiura  prima  di  vederne  gl  iu- 
dÌ£)  P 

(3)  Alcuni  testi  hanno  dite  ex 
relùftiis,  cioè  due  coorti  del  cor- 
po d'armaU  che  truvavftai  uegU 
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tentrasscpo  in  loro  voce  a fare  la  guardia,  e tutte 
le  altre  prendessero  l’arini,  e gli  andas.scro  dietro 
quanto  più  tosto  potevano.  Egli  intanto  discosla- 
tosi  per  lungo  tratto  dal  campo,  vide  clie  i suoi 
venivano  strotti  fortemente  dall’  inimico,  che  a 
gran  fatica  potevano  ormai  stargli  a petto  ; e ehe 
la  legione  unitasi  insieme  era  da  tutte  le  parti 
bersagliata  dall’ anni  nimiclie;  imperciocché  sa- 
pendo i harbari  che  da  tutte  le  bande  erano  se- 
gale le  biade,  fuorché  da  una  sola  dove  restava- 
no tuttavia  da  segare,  s’immagin.irono  che  i no- 
stri sarebbero  andati  colà,  e a tal  effetto  s’ erano 
nascosti  in  tempo  di  notte  fra  boschi  : usciti  jioi 
fiiora,  assaltarono  i Romani  che  stavano  dispersi 
chi  qiia  e chi  là  per  raccoglier  la  nies.se,  ed  ave- 
vano deposte  le  armi , tantoché  ne  misero  a lil 
di  spada  moltissimi,  e tutto  il  resto  posero  in  gran 
di.sordine  e sbaraglio,  circondandoli  nel  medesi- 
mo tempo  colle  loro  soldatesche  a cavallo  e colle 
carrette. 

X.XXlll.  I soldati  delle  carrellc  cond>attono 
in  questa  guisa:  primieramente  vanno  .scorreiulo 
intorno  intorno  per  ogni  jiarle,  c in  <|uesto  men- 
tre lanciano  dardi:  lo  strepilo  de’  cavalli  c il  ro- 
mor  delle  ruote  cagiona  aneli’  esso  (jualchc  ter- 
rore, c per  lo  più  sconcerta  e sbaraglia  l’ ordi- 
nanze; (jiiando  poi  s’iiiihaUono  a insinuarsi  fra  le 
truppe  della  nimica  cavalleria  smontano  dalle 
carrette  e combattono  a piedi  : i carrettieri  (i) 


accampamenti  ; arnia  di  che  vi 
resterebbe  dubbio  cbt*  fossero  due 
dello  stesso  corpo  di  guardia. 

(i)  Questi  carrettifri  facevano 
un  parficobirc  cscrciiio,  non  co- 
nosciuto jn.HÌno  .tllura  dui  Ro- 
mani. Costoro  , dopo  die  erano 
discesi  i soldati  jn;!  combattere 


n piedi  » si  tenevano  o ptcciolc 
distarne  dietro  i combattenti,  per- 
che iu  caso  potessero  essi  pron* 
taroeote  montar  .sulle  carrette  c 
ritornare  al  loro  campo.  In  que- 
sto modo  ilvevano  un  doppio  van* 
giu.  cioè  ragìlitù  della  cavalle- 
rìa, c la  fcrmezia  dcll’infaninia. 
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intanto  si  ritirano  qualche  poco  dalla  battaglia , 
e s’  acconciano  in  luoghi  così  opporlimi,  che  .se 
per  avventura  venissero  stretti  da  una  gran  mol- 
titudine di  soldatesche  niniiche  trovano  sernjire 
un  adito  aperto  per  buttarsi  dalla  banda  de’  suoi. 
Così  dunque  nelle  battaglie  fanno  giuocare  del 
pari  r agilità  che  hanno  i soldati  a cavallo,  e la 
l’ermezza  con  cui  combattono  i pedoni  : di  più 
col  continuo  esercizio  e pratica  che  v’  han  fatta 
sanno  c sostenere  i cavalli,  mentre  corrono  a jire- 
cipizio  per  luoghi  scoscesi,  e maneggiarli  e pie- 
garli ne’  siti  angusti  : sono  pure  avvezzi  a correre 
su  pel  timone,  a star  forti  sul  giogo,  e a saltare 
ili  lì  velocissimamente  dentro  le  medesime  car- 
rette. 

XXXIV.  Per  la  qual  co.sa  trovandosi  i nostri 
sjiaventali  ila  (piesta  nuova  maniera  di  combat- 
tere, Cc.sarc  venne  loro  in  soccorso  in  un  tempo 
veramente  ojjporl.uiiissimo  (i),  poichò  al  suo  ai'- 
rivo  i nimici  si  fermarono,  c i nostri  si  riebbero 
ahpiaiito  dalla  paura:  quindi  giudicaiulo  egli  che 
allora  non  fos.se  tempo  a jimposito  per  attaccare 
il  nimico,  e venire  alle  mani  con  esso,  si  fermò 
nel  suo  posto,  e «li  lì  a jioco  ricondusse  le  sue 
legioni  agli  alloggiamenti.  Mentre  le  cose  passa- 
vano in  (juesta  gui.sa,  trovandosi  i nostri  molto 
occujiati,  tutti  «|uei  barbari  eh’ eran  rimasti  per 
le  campagne  se  ne  partirono  : seguirono  poi  per 
molti  giorni  continui  piogge  glandi  e tempeste, 
che  obbligarono  i nostri  a starsene  «lentro  a’  ri- 
jiari,  nò  permisero  all’inimico  l’uscir  fuora  a coni- 


(i)  Non  è dimciìe  prrsuadiT- 
sene , [u  rrlip  in  piccolo 

i Uouuiii  ii.iiiiiu  uN.sai 
arrischiato.  U<1  rr.sto  purr  che 
(Jri«UL  abbia  studiale  It  capres* 


ftiont  por  non  confessare  che  si 
lasciò  .sorprcmlcre  ria  f{uosta  nuo» 
va  maniera  di  coiobaUcre  U2»ata 
dai  BiiUuui. 
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baUcre.  Intanlo  i barbari  spedirono  messaggeri 
per  tutto,  aninchè  pubblicassero  il  poco  numero 
de’  nostri  soldati , e facesscr  vedere  che  l)cl  co- 
modo si  porgeva  di  far  multa  prcila,  c d’acqui- 
stare per  sempre  la  libertà,  se  si  logliessero  gii 
alloggiamenti  a’  Romani  e si  scacciassero  dal  loro 
campo.  In  questa  forma  vennero  a metter  insieme 
una  gran  moltitudine  di  soldati  a piedi  e a ca- 
vallo , e con  e.ssi  si  fecero  alla  volta  di  noi. 

XXXV.  Ma  Cesare  ancorché  prevedesse  che 
doveva  intervenire  lo  stesso  che  era  ne’  giorni 
addietro  accaduto,  cioè,  che  se  i nimici  fossero 
stati  respinti,  si  sarebbero  sottratti  dal  pericolo 
colla  solita  loro  velocità;  contuttociò  trovandosi 
appresso  di  se  trenta  .soldati  (i)  a cavallo  traspor- 
tati colà  da  Comio  Atrebate  ( di  cui  abbiamo  fatta 
menzione  di  sopra)  cavò  le  legioni  fuor  de’  ripari 
e li  pose  tutti  in  assetto  di , combattere.  Attac- 
catasi la  battaglia , i nimici  non  poterono  soste- 
ner lungo  tempo  la  furia  dei  nostri,  ma  voltaro- 
no vergognosamente  le  spalle:  quindi  i Romani 
perseguitandoli  con  quanta  lena  e con  quanta  for- 
za poterono,  ne  fecero  una  grandi.ssima  strage;  e 
dopo  avere  incendiati  (a)  tutti  quanti  gli  edifizj 
e case  che  incontrarono  per  lungo  e per  largo,  si 
ritirarono  dentro  i loro  ripari. 

XXXVI.  In  quel  medesimo  giorno  i nimici 
mandarono  a Cesare  andjasciadori  per  domandar- 
gli la  pace,  ed  egli  chiese  loro  il  doppio  più  di 
ostaggi  di  quel  che  aveva  richiesto  prima,  c co- 

dìh'zz.i  i jtiloi  ordini  ai  diverst 
COi*|>Ì  drlln  sua  armala. 

(■i)  (iiuè  dopo  avrr  dato  il  gna- 
sln  alla  rainpnj»na,  {*Ìacrhè  in 
qiipstg  silo  non  poltTano  l'Sfcre 
molte  ahtUzioDi. 


( I ) Non  sì  sa  capire  come  fos- 
se necessario  aver  pros.^o  di  sa 
trenta  cavalli  pt-r  cavar  te  legioni 
fuor  dei  ripari.  Forse  se  m-  s«*rvi 
Osare  come  aiutanti  di  cani|>o 
per  comunirarc  con  maggiore  .s|m“ 
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niandù  che  gli  fossero  condotti  in  terra  ferma , 
percliè  avvicinandosi  il  giorno  dell’equinozio  (i) 
non  istiniava  bene  di  mettersi  a navigare  nella 
stagione  d’inverno  colle  navi  deboli  e mal  sicu- 
re; indi  vedendo  il  tempo  buonissimo  e molto  a 
proposito^  dopo  la  mezza  notte  fece  vela,  ed  ar- 
rivò con  tutte  le  navi  a salvamento  nel  porto. 
Vero  è che  due  di  quelle  da  carico  non  poterono 
prender  terra  nel  medesimo  luogo  delle  altre,  ma 
furono  guidate  un  poco  più  a basso. 

XXXVII.  Erano  smontati  di  nave  trecento  sol- 
dati in  circa,  e s’incamminavano  alla  volta  de- 
gli alloggiamenti,  quando  i Morini  ( i quali  Ce- 
sare, allorché  partì  per  andare  in  Brettagna,  ave- 
va lasciati  in  pace  co’  Romani  ) mossi  dalla  spe- 
ranza di  far  preda,  a principio  con  numero  non 
molto  grande  di  gente  tolsero  i nostri  in  mezzo  , 
e comandarono  loro  che  deponessero  l’armi,  se 
non  volevano  esser  tagliati  a pezzi;  poi  quando 
i nostri  fatta  una  giravolta  (2)  si  posero  sulle  di- 
fese , a un  grido  di  quelle  genti  saltarmi  fuora  in 
un  tratto  intorno  a seimila  soldati.  Risaputosi  da 
Cesare  questo  fatto,  mandò  in  loro  soccorso  tutta 
la  cavalleria  che  si  trovava  nel  campo.  I nostri 
intanto  sostennero  bravamente  l’impeto  de’  mini- 
ci, e combattendo  con  sommo  coraggio  più  di 


(1)  Non  v’  ha  dubbio  che  que* 
sto  fosse  r equinozio  di  autuii* 
fio,  il  quale  succede  tra  il  ai  e 
il  aa  di  scttmibre,  poiché  Cesare 
di.ssc  al  capo  ao  di  questo  me- 
desimo libro  , che  poca  parte  di 
estate  ancor  gli  rimaneva. 

fa)  Questo  termine  non  dà  la 
giusta  idea  drlla  parola  orbis  del 
Usto  Kra  Torbita  una  figura  cir- 
colare, in  cui  ai  di.sponcvano  i 
toldati,  non  per  assalire,  ma  per 


nirtlerni  in  difesa  contro  l'im* 
peto  nimico.  Sentiamo  Vegeaio 
come  si  spiega  al  cap.  aO  del  li- 
bro i:  Dettesi  ordinare  che  i sol- 
dati Steno  esercitati  nel  formar 
le  orbite^  con  cui,  quando  Vim- 
peto  de*  nimici  rompe  le  file  , 
siano  pronti  a resistervi^  onde 
la  moltitudine  non  si  disperda 
nella  J'uga  con  ^rave  discapito 
dell  esercito. 
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qiialtr’ ore , collo  spargimento  di  poco  loro  san- 
gue n’ ammazzarono  una  <[uantità  numerosa;  ma 
quando  la  nostra  cavalleria  si  fece  Aedere,  i ni- 
mici,  gettate  via  ranni,  voltaron  le  spalle,  e ne 
morirono  mollissimi. 

XXXVIII.  Cesare  il  giorno  dopo  mandò  Tito 
Labieno  suo  luogotenente,  con  quelle  legioni  che 
avea  ricondotte  dalla  Brettagna,  nel  paese  de’  Mo- 
rini  che  si  erano  ribellati;  ed  e.ssi,  non  avendo  ove 
rifuggirsi  atteso  il  secco  di  quelle  paludi  (i),  quasi 
tutti  a Labieno  s’arresero:  rna  Quinto  Titurio  e 
Lucio  Cotta , eh’  erano  quei  due  comandanti  che 
avevano  condotte  le  legioni  nel  pae.se  de’Menapj, 
flopo  d’aver  dato  il  guasto  a tutte  le  loro  cam- 
pagne , tagliati  i formenti  c dato  fuoco  alle  ca.se, 
veilendo  che  tutti  i Menapj  s’eran  fuggendo  na- 
.scosli  entro  foltissime  selve,  se  ne  tornarono  a Ce- 
sare. Egli  iuLanto  ordinò  che  tulle  le  legioni  an- 
dassero a svci;nare  ne’  Belgi.  Due  sole  città  di  tut- 
ta rmanta  la  Brettagna  mandarono  colà  gli  ostag- 
gi : le  altre  la  passarono  di  leggeri , facendo  poco  » 

conto  delle  loro  promesse  (2).  Fatte  tutte  queste 
co.se,  Ce.sare  impetrò  per  lettere  un  decreto  del 
.senato,  che  per  lo  spazio  di  giorni  venti  si  doves- 
ser  fare  orazioni  e render  grazie  agli  Dei  (3). 


fi)  Neir  anno  avanti  a quf^lo 
) Bnroani  non  avevano  potuto 
insfguire  iMnrìui,  perchè  il  Ut- 
reno  era  lioiaccioso,  ciò  che  in 
que-tto  momento  non  avveuiva, 
^rchè  le  paludi  erano  diseccale, 


e perciò  questi  Galli  non  ardi* 
vano  di  oppor  resistenza 

(1)  Ecco  il  motivo  a cui  Ce* 
saie  appog;;io.sò  pt  r ritornare  in 
Rrett^iSiia  udranno  seguente. 

(3)  Vedi  rulUino  capo  del  1.  3> 
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C.  GIULIO  CESARE 

DELLA  GUERRA  GALLICA 

LIBRO  QUINTO. 


I.  P ARTKNDOsi  Ccsarc , mentre  eran  consoli  Lu- 
cio Domizio  ed  Appio  Claudio  (i),  da  quei  luo- 
ghi, dove  il  suo  esercito  era  stanziato  per  isver- 
nare,  e incamminandosi  verso  U Italia,  comandò 
a’  capitani  che  avevano  il  governo  di  tutte  le  le- 
gioni (come  era  solito  di  fare  ogn’anno)  che  qiiel- 
l’ invernata  usassero  ogni  diligenza  di  far  faburi- 
care  quel  maggior  numero  di  navi  che  potessero, 
e di  far  racconciare  c rifare  le  vecchie.  Per  la 
qual  cosa  diede  loro  il  modelloj  e volle,  affinchè 
caricandole  fossero  più  veloci  nel  corso,  e più  co» 
mode  a tirarsi  a terra,  die  si  tenessero  alquanto 
più  basse  di  quello  die  noi  siamo  soliti  di  prati- 
care nei  nostri  mari  (2).  Ciò  fece  egli  ancora,  per- 

zioni  a favore  di  Milone  che  ne 
fu  I’  ucci.^ore. 

Cosi  chiamavano  i Romani 
il  Mediterraneo.  Pomponio  Mela 
dopo  aver  dcscrilto  (|ucsto  mare. 


(1)  Meli'  anno  di  Roma  ^oo. 
Questo  Appio  era  fratello  del  fa- 
moso Clodio,  la  cui  morte  die- 
de occasione  a Cicerone  di  scri- 
vere una  delle  più  raffiuate  ora- 
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chò  sapea  molto  bene  che  per  lo  spesso  varia- 
mento cagionato  dal  crescere  e dal  calare  delle 
acfpie  veniva  quel  mare  ad  esser  meno  soggetto 
alle  inondazioni  : oltre  di  questo  le  aveva  fatte 
tenere  alquanto  più  larghe  di  quello  s’  usa  negli 
alili  mari,  per  potervi  caricar  sopra  un  gran  nu- 
mero di  giumenti.  Di  più,  impose  loro  che  si  do- 
vessero fabbricare  agili  a maneggiarsi  (i)j  al  clic 
giova  mollo  la  bassezza  loro:  fece  poi  venir  dalla 
Spagna  lutto  quello  che  fa  di  mestiere  per  armar- 
le (a).  ligli  intanto  avendo  terminato  di  riveder  le 
ragioni  concernenti  ramministrazione  di  tutta  la 
Gallia  citeriore,  se  n'andò  alla  volta  dell’Illiri- 
co (.1),  perchè  venivagli  riferito  che  i Pinisti,  da 
quella  parte  donde  confinano  cogl’illirici,  anda- 
vano dando  il  guasto , con  far  delle  scorrerà , a 
quella  provincia.  Giunto  colà,  impone  a quelle 
terre  che  gli  mandino  delle  soldatesche,  e com- 
mette loro  che  si  ragunino  in  un  luogo  assegnato 
da  lui.  I Pirusti,  subito  che  intesero  questo,  man- 
darono amba.sciadori  a Gesare  con  commissione 


«lire  : Tutte  le  acque  che 
roao  e si  disperfnno  ( ÌDtoi*oo 
alla  Provincia  e l'Italia  ) per  ogni 
partCy  chiamasi  con  un  sol  vo- 
cabalo  KosTmuM  mabb. 

( 1 1 Le  navi,  di  cui  parla  il  tra* 
dottore,  SODO  appellate  actua* 
rine  nel  testo.  Mun  rrano  queste 
assai  diverse  dalle  navi  luugfie,  di 
cui  abbiamo  pailotonrl  libro  an- 
lerrdcnte,  se  non  che  averano  una 
fìgiira  assai  più  rotomla,  e guidate 
usualmente  a remi,  c al  dir  di 
Baylìo,  fabbricate  per  portarsi  a 
diporto,  per  servire  alle  nìtre  na* 
VI  maggiori  pel  pn.ssaggto  dei  fiu- 
nti, e per  tra.spoito 

(a)  In  l.xpagiia  nasce  una  spe- 
cie di  giuuco  detto  dagli  Sp«- 


gnuoli  lo  sparto  t il  quale,  pre* 
parato,  serve  a formare  niirabil- 
melile  delle  corde  foribssime  rd 
utilissime  alla  formationc  di  tutto 
il  sartiame  delle  navi. 

(3)  Cnarr,  quando  fu  fatto  go- 
vernatore delle  Gallie,  rbbe  sotto 
il  suo  comando  non  .solo  la  Ci* 
salpiua  c la  Transalpina,  ma  an- 
che r Illirico  che  formava  gU 
parte  della  l^ruvincia  uiiìt.*tmcn* 
te  ai  Pirusti,  os.sia  alla  Dalma» 
2Ìa,  che  ne  era  il  confine  dalla 
parte  d Ol  iente.  Sul  terminare  del 
libro  secondo  noi  abbiamo  vedu- 
to che  Cesare  porlo«»ì  in  questi 
p.iesi  per  dar  sesto  ad  alcuni  af- 
fari eoe  U bisoga«T«no. 
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che  mostrassero  come  ninna  «Ielle  cose  falle  era 
sefiuila  per  coinnnc  deliberazione  e consiglio,  prò- 
testarulosi  inoltre  di  es^er  pronti  a soddisfare  in 
«pialnnque  forma  a tutti  quei  daimi  che  fossero 
stJili  fatti  da  loro.  Cesare  avendo  udite  le  loro  di- 
scolpe si  fece  prometter  gli  ostaggi , e comandò 
che  in  un  giorno  da  lui  assegnato  gli  fossero  tulli 
comlotti;  intimando  loro  che  se  ricusassero  d’ub- 
bidire, egli  avrebbe  voltale  l’ariui  contro  la  loro 
citlh.  Venuti  gli  ostaggi  nel  giorno  prefisso,  con- 
forme egli  avea  comandato,  destinò  gli  arbitri  fra 
quelle  città  con  ortiine  che  decidessero  le  loro 
liti  (i)  e facessero  risarcire  i danni  cagionati. 

II.  Poiché  queste  cose  furono  recate  a fine  e 
dato  compimento  all’amministrazione  de’  giuili- 
zj  (3),  .se  ne  tornò  nella  Gallia  citeriore,  e quindi 
andò  alla  volUi  dell’esercito,  dove  arrivato,  dopo 
aver  visitati  lutti  quei  luoghi  ne’  quali  stavano  i 
soldati  a svernare,  vide  che  con  diligenza  vera- 
mente singolare  (avvegnaché  si  trovassero  in  gran 
penuria  di  vettovaglie)  avevano  fabbricato  intorno 
a seicento  navi  di  quella  simmetria  che  abbiamo 

f)oc’  anzi  mostrato , con  altre  vcnl’  otto  di  quelle 
ungile,  ed  erano  quasi  a segno  di  poterle  metter 
tutte  fra  pochi  giorni  in  acqua.  Avendo  Cesare 
«lata  a’  solilali  quella  lode  che  loro  si  conveniva, 
» principalmente  ai  capi  dell’opera,  mostrò  loro 
quello  voleva  che  si  faces.se,  e diede  a tutti  un 
coraamlo  che  si  «love.sscro  trovare  a porto  Iccio  (3), 


(1)  Dal  testo  01  ricava  che  gli 
arbitri  erano  incaricati  non  so* 
lo  H .stimar  la  lite»  o.ssia  a de* 
ridere  il  prezzo  pel  risarciinentu 
dei  danni  .secondo  le  leggi  de 
KErrTUitOf»  allora  vigenti,  ma 
anche  a stabilire  In  pena  corri* 
«poodcnle  all*  ingitiiia  bilta. 


^ (a)  Dopo  aver  terminata  la  con* 
vocazione  degli  Stati  ddln  pro- 
vincia. V'cdi  r ultima  nula  del 
libro  primo 

(5)  Ove  prcciiaracnle  fo.ssc  si- 
tuato questo  porto,  non  è facile 
decidersi  ; esso  peni,  onde  sia  il 
passo  più  breve  per  passare  (bilia 
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pcTcliè  sapeva  che  quindi  era  comodissimo  il  tra- 
gitto nella  Brettagna,  non  essendovi  altro  spazio 
fra  terra  ferma  e quell’isola  che  un  golfo  di  mare 
largo  trenta  miglia,  o circa.  Per  far  questo,  la- 
sciò un  numero  di  soldati,  che  giudicò  sulTìcieii- 
te  : egli  poi  se  ne  andò  con  quattro  legioni  di  sol- 
dati armati  alla  leggera  e con  ottocento  cavalli 
al  paese  de’  Treviri , stantechè  que’  popoli  non 
venivano  altramente  al  comune  parlamento , nè 
stavano  obbedienti  al  comando;  ed  oltre  a ciò  si 
diceva  come  andassero  subornando  quei  Germa- 
ni che  abitano  di  là  dal  Reno. 

III.  Avanza  di  gran  lungo  la  città  de’  Treviri 
( per  quello  spetta  alla  cavalleria  ) tutte  le  altre 
città  della  Gallia,  ed  ha  altresì  un  copioso  nu- 
mero di  fanterie,  e,  conforme  abbiamo  più  avanti 
mostrato,  si  distende  perfino  al  Reno.  Si  trova- 
vano in  essa  due  capi,  che  per  motivo  di  domi- 
nare avevano  fra  loro  delle  differenze  : costoro 
erano  Induziomaro  e Cingetorige  (i);  questi,  to- 
stochè  ebbe  intesa  la  venuta  di  Ce.sare  e delle  le- 
gioni, venne  ad  incontrarlo,  ed  affermò  che  tan- 
to egli , quanto  quelli  che  seguivano  la  parte  sua 
starebbero  forti  nella  fede,  nè  mai  si  ribellereb- 
bero da’  Romani:  di  poi  l’avvertì  di  tutte  (juellc 


riva  di  Francia  a quella  d^  In- 
ghilterra , come  dice  V autore  al 
cap.  UT  del  lih.  4*  è necessario 
che  si  trori  tra  Calais  ed  Am~ 
hreteute.  Dione, 'lib.  S<) , dice 
che  questo  tratto  è di  56  miglia. 
Strabone,  nel  lib.  4»  4^ 

glia.  Plinio,  lih.  4»  tiene  una 
media  Ira  queste  due,  e numera 
5o  miglia  Al  presente  dai  no- 
stri periti  geografi  questa  distan- 
za è conosciutissima,  e viencal- 
rolata  di  migtia  ai  di  Francia, 
(i)  Questo  potentato,  più  av- 


veduto che  Jruìuziomaro , prese 
il  partito  di  cedere  alle  istanze 
di  Ce.sare,  persuaso  che  migliur 
vantaggio  gliene  sarrlilte  .'ivvcmi- 
to,  che  se  avesse  gareggialo  con 
un  rivale  che  forse  aveva  mag- 
ior  a.sceodrntc  sulP  animo  dei 
'rcviri.  Lemaire  pretende  che 
quc.sto  nome  contenga  un  titolo 
di  dignità.  Kgli  lo  fa  derivare  dal 
Ccllico  Cin-gnA(tìr , capo  della 
spediaione  Cosi  anche  yercingr^ 
torix  Mib.  7,  cap.  4)  uomo  ca* 
po  della  spedizione. 
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co.sc  die  fra  i Treviri  si  facevano.  Induzioinaro 
ilair altra  parie  appareccliiamlosi  a far  la  giiciTa, 
nielteva  insieme  tulio  quel  maggior  numero  di 
cavalli  e di  fanti  che  poteva,  con  far  nascondere 
nella  selva  Ardenna  (i)  tutti  coloro,  che  rispetto 
all’età  non  eran  atti  a maneggiare  le  armi  : la  qual 
selva  principiando  dal  Reno,  e stendendosi  con 
grandezza  smisurata  per  mezzo  il  paese  de’  Tre- 
viri, viene  a terminare  là  dove  prineipiano  i Re- 
mi. Vedendo  però  esso,  come  alcuni  principali 
della  città  mossi  dall’  amicizia  che  avevano  con 
Cingetorige  , e dalla  venuta  del  nostro  esercito 
spaventati,  se  ne  vennero  a trovar  Cesare,  e co- 
minciarono a trattar  seco  delle  cose  loro  partico- 
lari ( perchè  non  potevano  trovar  partito  che  alla 
salute  del  pubblico  fosse  giovevole)  (2)  sospettan- 
do di  non  essere  abbandonalo  da  tutti,  mandò  egli 
juirc  auihaseiadori  a Cesare  con  iscusarsi  se  non 
si  era  potuto  partire  da’  suoi  per  andarlo  a visi- 
tare, mentre  non  voleva  che  la  città  facesse  qual- 
che tumulto,  ma  bramava  di  tenerla  in  tutta  la 


(1)  11  voler  issare  precisamen* 
te  al  giorno  cl’  oggi  il  luogo  e 
retiten.HÌODC  di  questa  selva  della 
Francia,  sarebbe  cosa  assai  ma- 
laguvulr,  attesi  ì progressi  che  vi 
fece  r agricoltore,  per  cui  le  bo- 
scaglie solcate  cangiaroDO  1^  aspet- 
to tlei  tcrreui  ; ma  sappiamo  |>eró 
dallo  stesso  Cesare  | lib.  6 , ca- 
po 38  ) che  TArdenoa  si  esten- 
deva dalle  rive  del  Reno  e dai 
conBui  deìTrevcri  siuo  ai  Nervj. 
Inoltre  daU‘ anonimo  copiatore 
di  Celso  si  ricava  , che  essa  era 
Ja  selva  più  ampia  della  Gal- 
Ha  , e che  passamlo  tra  i Tre- 
uiresi  t ì Nervj  ed  i Renani  , 
aveva  f tù  ili  Soo  miglia  di  lun- 
ghezuif  e di  larghena  tanto 


quanto  può  essere  il  viaggio  di 
un  giorno.  Costui  di  più  ci  as- 
sicura di  avere  egli  stesso  misu- 
rata questa  superficie. 

(3)  Questo  passo  è alquan- 
to oscuro.  Farmi  perù  che  V au- 
tore abbia  voluto  dire  che  que- 
sti espi  • caduti  dalle  loro  spe- 
ranze, si  diedero  a far  trattative 
privale,  pregando  Cesare  a vo- 
ler couservare  i loro  particolari 
possessi  e le  loro  abitazioni  ; e 
ciò  per  causa  delle  dissensioni 
insorte  tra  loro , poiché  ciascu- 
no spinto  dalla  propria  ambizio- 
ne aveva  un  privato  |iartito  nel- 
r affettar  la  supremazia  o le  pri- 
me cariche* 
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costante  divozione,  come  era  suo  debito,  accioc- 
ché la  plebe  in  vedere  tutta  la  nobiltà  ]>artita 
non  cadesse  per  sua  poca  prudenza  e governo  in 
qualche  errore:  che  per  altro  la  città  era  nelle 
forze  di  Cesare,  ed  egli , se  dal  medesimo  gli  ve- 
nisse permesso,  sarebbe  venuto  a visitarlo  nel  cam- 
po, e gb  avrebbe  dato  in  jioterc  la  sua  persomi 
e la  città  con  tutto  quello  che  dentro  si  ritrovava. 

IV.  Cesare,  quantunque  ben  conoscesse  qual 
fosse  la  cagione  che  muoveva  costai  a dire  ora 
queste  cose,  e qual  fosse  eziandio  quella  che  l’ in- 
duceva a ritirarsi  dall’ intrapreso  proponimento, 
tuttavolta  per  non  esser  costretto  a consumare  nei 
Treviri  tutta  la  state,  dopo  avere  jireparato  quan- 
to gli  faceva  di  mestiere  per  la  guerra  britannioa, 
comandò  che  Induzioniaro  dovesse  venire  a tro- 
varlo con  dugento  ostaggi.  Essendogli  venuto  in- 
nanzi con  tutti  costoro,  e fra  questi  il  figbuolo,  i 
parenti  e amici  del  medesimo,  i quali  Cesare  ave- 
va fatto  nominatamente  chiamare,  confortando- 
li (i)  con  molta  piacevolezza  , li  esortò  a volere 
star  .saldi  nella  fede  dc’llomani,  e a non  mancare 
al  lor  debito.  Nello  stesso  tempo  fatti  venire  a se 
i ])nncipali  de’  Treviri  , li  fece  tutti  ad  uno  ad 
uno  tornare  amici  di  (iingetorige;  la  qual  co.sa 
siccome  egli  intendeva  di  line  a riguardo  del  di 
lui  merito,  così  giudicava  esser  di  somma  impor- 
tanza che  la  di  lui  autorità  valesse  molto  aj)presso 


(i)  I/nolore  dice  che  eitortù 
il  Aolo  Intltiziomnro  ad  essere  fe> 
dele  j giacche  it  figlio  san  e i pa« 
reiiti  erano  stati  presi  come  sem- 
« plici  ostaggi  , ed  il  sospetto  di 
raggiro  cadeva  tutto  sopra  il  loro 
capo.  Ma  perchè  inai  lo  consola? 
Ciò  roi  fa  credere  che  Cesare 
scorgendo  che  costui  era  preso  da 


timore,  volle  assicurarlo  che  nè 
a suo  figlio,  nè  a*  suoi  piirrnli 
sarebbe  avvenuto  danno  vcruuo» 
al/brnrhc  lì  couducesse  seco  ostag- 
gi in  Brettagna.  Questa  afTabilità 
di  ('esare  non  era  clic  un  trat- 
to di  poiché,  come  vc- 

desi  poco  sotto,  egli  sapeva  ({uiin- 
to  gli  tra  uiinico. 
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i suoi  conciltacllni,  per  averlo  conosciuto  di  tanta 
buona  disposizione  verso  di  se.  Induziomaro  ebbe 
pravissimainente  a sdegno  una  tal  cosa,  rifletten- 
do che  si  veniva  a scemare  con  ciò  quella  grazia 
eh’  egli  si  era  guadagnata  fra  i suoi  5 e se  prima 
ci  era  molto  nimico,  gli  accese  allora  nell’animo 
maggior  collera  contro  di  noi. 

V.  Cesare,  poiché  ebbe  disposte  in  tal  guisa 
le  cose,  arrivò  colle  legioni  a porlo  Iccio,  e quivi 
trovò  come  quaranta  navi , le  quali  erano  state 
fabbricale  nel  paese  de’  Mehb  (i),  combattute  dal- 
la fortuna  e ributtate  colà,  donde  s’ erano  da  pri- 
ma parlile,  non  avevano  potuto  seguire  il  suo 
corso;  le  altre  poi  le  vide  tutte  apparecchiate  per 
navigare,  e ben  fornite  d’ogni  lor  bisogno.  Si  ra- 
gunò  quivi  tutta  la  cavalleria  della  Gallia,  che 
ascendeva  al  numero  di  quattromila  cavalli,  ol- 
tre a’ principali  altresi  di  cia.scheduna  città.  Par- 
te di  ([ucsti  aveva  Cesare  deliberato  lasciarne  nel- 
la GaUia,  perchè  aveva  conosciuto  il  lor  buon 
animo  verso  di  lui:  tutti  gli  altri  poi  era  risoluto 
di  condurre  seco  in  Brettagna,  lenendoli  per  ostag- 
gi, mentre  temeva  che  in  sua  assenza  non  faces- 
sero qualche  sollevazione  e tumulto. 

VI.  l'ira  insieme  con  gli  altri  Duninorige  eduo, 
di  cui  abbiamo  già  addietro  ragionato  (3).  Cesare 
avea  disposto  nell’  animo  suo  di  menar  seco  spe- 


(1)  In  aironi  coilici  trovasi  che 
invece  di  Meldts  è scritto  Bel~ 
Quantunque  dal  contesto  di 
questa  iiamiiiotie  paia  che  deb- 
basi  tetUTe  piuKualo  il  secondo 
che  il  primo  nome,  tuttavia  non 
tru>o  presso  ^li  antichi  geo^raG 
uel  litigio  un  paese  di  questo 
uuiue.  Vuoili  univrvaalmentr  clic 

i Mtldi  loààcro  gli  abtlauli 


iVraujr  in  Sciampagna,  e in  que- 
sto caso  avrebbero  potuto  le  na- 
vi fabbricarsi  in  quc.sto  parse  , 
trarsi  nella  Marna  , da  cui  pas- 
sando nella  Senna  discendere  iu 
mare. 

(a)  Era  Dnmnorigc  capo  della 
cavniirria  gallica,  sotto  il  co- 
mando di  Cesare  ( vedi  lib.  i , 
C»p.  3 ). 
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ciaimcnte  costui  ; percioccliè  egli  1’  aveva  cono- 
sciuto per  un  uomo  amante  di  novità,  avido  «li 
farsi  signore,  di  animo  grande,  c di  somma  au- 
torità fra  i Galli.  Aggiugncvasi  a questo,  ch’egli 
s’era  vantato  in  un  consiglio  degli  Edui,  come 
Cesare  lo  voleva  far  padrone  della  città;  il  che 
avevano  gli  Edui  molto  a sdegno,  ma  non  osa- 
vano di  mandare  a Cesare  amhasciadori,  nè  per 
contrapporsi,  nè  per  pregarlo  in  contrario.  Cesare 

Soi  aveva  inteso  questo  da  certe  persone,  appres.so 
elle  quali  egli  s’ era  ricoverato  in  ospizio.  Costui 
da  principio  si  voltò  a pregarlo  in  tutti  i modi 
che  lo  volesse  lasciar  rimanere  nella  Gallia , ora, 
perchè  non  essendo  avvezzo  a navigare  temeva 
che  il  mare  non  gli  nuocesse,  ed  ora,  perchè  aven- 
do osservati  certi  presagi  contrarj,  la  religione 
glielo  impediva  (i);  ma  vedendo  che  Cesare  stava 
ostinato  a negargli  tal  grazia,  perduta  ogni  .spe- 
ranza d’ottenere  l’intento,  cominciò  a subornare 
tutti  i capi  e principali  della  nazione  gallica;  c 
chiamandoli  da  parte  a uno  per  uno,  li  esorta- 
va a volersi  restar  in  terra  ferma,  con  metter  loro 
mille  sospetti  e timori  , dicendo  che  non  .senza 
motivo  si  veniva  a spogliar  la  Gallia  di  tutta  la 
nobiltà,  c che  questa  era  l’intenzione  di  Cesare, 
cioè,  di  far  ammazzare,  pa.s.sali  che  fo.ssero  in 
Brettagna,  tutti  coloro,  i quali  non  osava  di  far 
morire  nel  cospetto  della  Galba;  prometteva  in- 


(f)  Biffi  si  scorge  che  questi 
erano  due  pretesti  per  non  al- 
lontanarsi  dalla  Gallia.  Durnoo- 
rigr  che  serviva  i Romani  per 
ucccssità  ; Dumnorige  che  non 
sapeva  spogliarsi  dell*  ambizio- 
ni' di  (loniinare;  liumiiorìge  che 
nializiosameiite  si  era  vantato  in 
consiglio  che  Cesare  gli  aveva 


promesso  di  farlo  padrone  del 
suo  paese,  cercava  ogni  mezzo 
per  restarsene  nel  Continente  » 
perchè  parevagli  favorevolissima, 
per  ottenere  il  suo  intento  , la 
circostanza  in  cui  Cesare  si  tro* 
vasse  nrl  paese  dei  Britanni,  di- 
viso dalla  Gallia , ed  alle  prese 
col  nimico. 
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lauto  figli  filtri  la  sua  frili;,  c si  faceva  all’ iiic^on- 
Iro  dar  giiiraiiiciilo  da  liitli^  tli  dovere  per  coiium 
jHircre  dar  mano  a (juel  tanto  che  conoscessero 
j)oler  essere  utile  a tutta  la  Gallia. 

VII.  Ei  •ano  molli  che  riferivano  a Cesare  que- 
ste cose:  ond'egli  avutane  piena  contezza  (perchè 
teneva  della  città  degli  Edili  grandissimo  conto  ) 
determinò  di  por  freno  e sjnivento  a Dumnorige 
in  tutte  quelle  forme  ch’egli  poteva,  vedendo  la 
pazzia  di  costui  già  avanzarsi  tant’  oltre,  che  po- 
teva recar  poscia  a se  c alla  repubblica  qualche 
dfiiino,  quando  si  trascurasse  di  rimediarvi.  Per 
Ifi  qufd  cosa  tifiltenulosi  rpiivi  venticinque  giorni, 
o circa,  perchè  il  vento  Coro  (i),  che  suole  il  più 
del  tempo  soffiare  in  quei  mari , impediva  loro  il 
poter  navigare,  usava  ogni  diligenza  per  mante- 
ner Uumnorige  entro  i limiti  del  suo  dovere,  non 
lasciando  intfinto  di  cercare  c di  sapere  tutti  i 
pensieri  di  lui 5 ma  venuto  finalmente  il  tempo  a 
proposito  comandò  tosto  che  tutti  i fanti  e ca- 
valli entras.sero  in  nave;  e mentre  gli  animi  di 
tutti  stfivano  distratti  in  così  fare  (2),  Dumnorige, 
senza  che  Cesare  se  n'accorgesse,  partì  dal  camjio 
con  tutta  la  cfivalleria  eduana  per  tornarsene  al 
suo  pae.se:  del  qual  ffitlo  essendo  statfi  a tìesare 
portatfi  la  nuovfi  differì  hi  partenza  (iì);  e la.scian- 
do  da  parte  ogni  cosa  gli  mandò  subito  dietro 


(1)  Il  von lo  Nonl-pst,  che  dagli 
lui  ìaiii  è chiamato  vento  f’veco, 
(q)  Mootre  tutti  tratto  iotcìtti 
ad  all<?.vtire  te  navi  ed  a {xtrlarvi 
miro  le  vettovaglie  e quanto  ab« 
bisognava  piT  la  navigazione. 

l3)  Cesare  rhe  aveva  biltospia* 
re  tutti  i passi  di  costui,  veden* 
do  che  colla  simulata  atta  affa- 
bilità nulla  potè  ottenere  per 
ridurlo  al  dovere,  sospeude  la 

ComcnUtrj  t.  1. 


f arlenza,  passa  ad  una  aperta  mi- 
itar  condamia  di  morte,  e non 
ascolta  più  ragioni  di  sorte  al- 
cuna. Questa  decisa  procedura 
mostra  eh*  egli  prevedeva  quanto 
grave  sarebbe  stato  il  danno  se 
il  lasciava  sopravvivere.  Tale  se- 
verità spaventò  gli  altri  Kdui  , 
se  pure  ve  ite  erano  , affexionati 
al  loro  capo. 
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gi«n  parte  di  soldati  a cavallo,  commettendo  lo- 
ro che  in  ogni  modo  dovessero  ricondurlo  nel 
campo,  dove  se  facesse  resistenza  di  ritoniare,  e 
non  volesse  ubbidire,  lo  privassero  tosto  di  vita, 
giudicando  che  colui  che  aveva  fatto  sì  poca  sti- 
ma de’  suoi  comandi  in  presenza  sua,  non  avreb- 
be fatto  niente  di  buono  in  sua  assenza.  Egli  in- 
tanto avendo  sentito  che  costoro  volevano  me- 
narlo indietro  cominciò  a resistere,  e si  pose  sulla 
parala,  con  implorare  la  fede  de’  suoi,  e pregarli 
che  l’aiutassero,  dicendo  ad  alfa  voce,  e repli- 
cando bene  spesso  ch’egli  era  uomo  libero  (i)  e 
d’una  libera  città;  ma  essi,  eseguendo  il  coman- 
do di  Cesare,  lo  tolsero  in  mezzo,  e dandogli  mol- 
te ferite  gli  diedero  la  morte:  quindi  tutta  la  ca- 
valleria eduana  tornò  alla  volta  del  nostro  campo. 

Vili.  Dopo  queste  cose,  Cesare  avendo  lasciato 
in  terra  Labieno  con  tre  legioni  e duemila  cavalli, 
acciocché  guardasse  i porti,  facesse  provvisioni  di 
grani,  e cercasse  di  sapere  quanto  nella  Gallia  si 
facesse,  jier  prender  le  sue  misure  secondo  che 
richiedesse  il  tempo  e il  bisogno;  egli  con  cinque 
legioni  ed  altrettanti  cavalli  ( poiché  questo  nu- 
mero era  rimasto  in  terra)  si  mosse  sul  tramon- 
tar del  sole  dal  porto  ; ed  innoltratosi  con  poco 
garbino  (2)  nel  mare,  a mezza  notte  cessando  il 

se  dtgìì  F<ìuiiion  era  anrorrltlot- 
to  sullo  forma  di  provincia  ro- 
Dìana;  ma  giunto  per  questo  mo- 
tivo «gli  non  poliva  prcle-ndcrc 
gli  stmi  priviligi  cln*  godevano 
i cittadini  di  Roma.  S'aggiuuga, 
cht  le  ptricolusr  coiiSfguin*e  che 
produr  poteva  in  simile  circo- 
stitnza  la  d«  fizlonc  di  costui  oca 
ammclteva  pietà. 

Iti  11  vento  Rud-est^  chiamato 
Jffricus  dai  Lalioi,  Lib^i^cifì 
dagl’ lui  iaui. 


(i)  Qui  hi.’sogna  sopporrc  che 
Uumnorige  sapesse  che  pnsso  i 
Uomiini  tra  vii  tato  il  percuotete, 
e molto  più  Tuccidere  un  libero 
citttdiro  romano  (’iccrorr,  nella 
seti  ima  Verrina,  fu  conoscere  qtian- 
to  fosse  rispiltofo  qui.Nlu  titolo. 
Quesia  l'fìce,  die*  (gii , sow  cit* 
TADiiv  no  MA  IVO,  spesso  nelle 
ultime  terre  tra  gli  stessi  bar- 
bari recò  saliezzti  Duiimorigc 
(lui  si  s<rvc  del  diritto  di  essere 
di  una  città  lìLira,  perche  il  pue- 
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Tento,  non  potè  seguitare  il  suo  corso j ma  ve- 
nendo a gonfiarsi  l’onde,  fu  trasportato  dalle  me- 
desime così  lontano,  clic  allo  spuntare  del  gior- 
no s’accorse  d’aver  lasciato  a man  sinistra  la  Bret- 
tagna: quindi  risjiinto  indietro  (i)  dal  medesimo 
riflusso  delle  acque,  a forza  di  remi  tanto  fece, 
che  arrivò  in  cpiella  parte  dell’isola,  dove  la  state 
passata  aveva  osservato  esser  facile  lo  smontare 
in  terra  : nella  quale  azione  molto  bene  si  vide 
quante  lodi  meritasse  la  virtù  (a)  de’  soldati  , i 
quali  con  le  navi  da  carico  e legni  gravi  , senza 
stancarsi  mai  di  vogare,  andarono  sempre  al  pari 
delle  navi  lunghe.  Arrivò  Cesare  in  Brettagna  con 
tutti  i suoi  bastimenti  quasi  sul  mezzo  giorno;  e 
là,  dove  fu  fatto  lo  sbarco,  non  si  vide  neppure 
un  de’  nimici:  ma  per  quello  s’intese  poi  dai  pri- 
gioni, se  n’era  bene  rannata  colà  una  moltitudine 
grande,  che  spaventata  poi  dalla  comparsa  di  tan- 
te navi  (le  quali  fra  le  pubbliche  eli’ erano  desti- 
nate a portare  le  bagaglio,  e le  jnivate  (3)  che 
molti  avean  fatte  [>er  comodo  proprio,  passavano 
tutte  insieme  il  numero  d’ottocento  ) , se  n’  era 
fuggita  dal  lido,  e si  era  andata  a nascondere  nel- 
le montagne  vicine. 


(i)  Cioè  a seconHu  disila  marea 
ch«  già  avea  cangiato  il  corso.  In 
ogni  succedr  due  volte  il 

flusso  r riflusso  di  mare.  Esso  {>crG 
ore  si  gonfiar  cresce,  r per  G al- 
tre decresce,  r le  onde  si  inuo- 
Tono  in  senso  contrario.  Cesare 
srati  il  flusso  circa  la  mr7./n  not» 
tr,  e sul  mattino,  ossia  circa  altr 
orr  ari  antimeridiane  senti  il  ri- 
flusso, per  cui  fu  rispiiito  indietro. 

(a)  Cioè  la  forza  d<-I!r  loro 
braccia,  r la  soffi  reitza  nel  lua- 
ncppvtare  sen*;a  iutrrmissiooe  i 
reali.  La  vi<  tù  propriameute  det- 


ta vira  definita  da  (Cicerone  quel- 
la  fortezza  i>r.n.'AWiMo  con  cui 
tolleriamo  i mali.  Ma  1’  autore 
qui  adopera  questo  termine  per 
aignifienre  U fortezza  del  corpo 
con  cui  sopportiamo  la  fatica. 

(3)  Quc.-4r  navi  sono  chiamate 
dall*  a utore  navi  annotinef  quasi 
voglia  direnavi  leggere,  capaci  a 
durare  un  anno  solo.  Manca  1' e- 
spresstoiie , una  erant  vitee^  che 
non  trada  oim  Itersi,  perchè  lo  spa- 
ventodei  Britanui  nacque  appunto 
dalTaver  vedale  queste  8oo  navi 
tutte  COD  un  sol  colpo  d'occhio. 
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IX.  Ctrsaroj  sbarcalo  I’csimcìIo,  c jircso  mi  luo- 
go comodo  per  planlarvi  gli  alloggiamenli , dojio 
avere  scoperto  dai  prigionieri  do\e  cransi  ferinate 
le  squadre  niiniclie,  lasciò  lì  vicino  al  mare  dieci 
coorti  e tiecento  .soldati  a cavallo  per  guardare  le 
navi;  indi  dopo  la  mezza  notte  amlò  alla  volta 
ile’ nimici  medesimi,  tanto  meno  temendo  di  po- 
ter ricevere  Hlcun  danno  nelle  sue  navi,  (pianto 
die  le  lascia\a  legate  all’ ancore  in  un  lido  mol- 
le (i)  ed  aperto,  e le  consegnò  alla  custodia  di 
Quinto  Atrio  (2).  Ivsso  poi  aiendo  camminalo  di 
nolle  intorno  a dodici  miglia,  venne  a scoprire 
da  lungi  il  cani])o  de’ nimici.  li.ssi  allora  a\;oiza- 
lisi  verso  la  parte  del  liume  con  la  cavalleria  o 
con  le  carrello,  cominciarono  da  luogo  vantag- 
gio.so  a vietar  a’  nostri  1’ andar  più  innanzi,  e a 
combattere;  ma  rilmllali  indietro  dalla  nostra  ca- 
Aalleria,  si  ritirarono  nelle  selve,  e trovarono  ini 
silo  egregiamente  Coiiilicalo  dalla  natura  e dall’ar- 
te,  il  (piale,  jjcr  ipudlo  si  v(;deva,  era  stalo  già 
jirima  da  loro  preparalo  per  le  guerre  civili  che 
passavano  Ila  loro,  mentre  con  spe.ssi  alberi  ta- 


0)  Ove  ]a  m^rra  si  fa  molto 
senti*'*' , come  succede  in  questo 
mare,  dirtìcilmente  la  riva  {luù 
ftucr  co|Kita  e attorniata  di  sco> 
gli , perditi  il  flusso  e riflusso  vi 
arreca  arma,  e forma  spiai^gia} 
r prrciù  (|uhuiÌu  ivi  le  navi  sono 
hme  ancorate,  non  corrono  il 
riscitio  di  essere  dai  venti  spiute 
incuutro  ai  s;)&sÌ. 

(u)  ìN'oii  si  sa  dii  fosse  questo 
Atrio,  giacché  non  si  sente  che 
ai  ttmpu  di  (tesare  esistesse  una 
famiulia  di  questo  nome.  Tra 
Ir  iscrÌ7.iuni  {M-rù  che  Vonsìo  ri- 
purt.i , ve  nr  ha  una  falla 
un  certo  Q.  Atrio  (domo,  creato 
goveniMlorc  di  varie  province  al 


tempo  di  Angusto.  Essa  c del  te* 
norc  scgucutu: 

Q . ATAIO  . CLO^rro 
Z.BO  . AVO  . PO  . rs. 
raoviKCI  ABUM 
TftnAClAB  . CAPADDCIAX 
SYBIAB  . MAXOniS 
HlSrAZUAB  . VITKBIORIS 
CLAUDIUS  . JUSTIOS 
LEO  . VII  . CBM1N  . P . P. 
SCVXniAKAX  . ALEX  Alenili  N AB 
PBAE.SIDI  . ABSYlZfBBTlSSlMO 

lo  non  ardirci  nc;*are  che  questa 
iscrÌ7.iuiiu  appartenga  al  porsoiuig* 
giu  rifirito  da  Ctsaie  in  questo 
luogu. 
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};li:ili  avoNaiio  cliiiisi  Inlti  i passi.  Pochi  di  loro 
uscivano  dalli'  selve  a cornhaUcie.  e impedivano 
a’  nostri  1’  iiitrresso  nelle  loro  fortificazioni  e ri- 
jiari:  i soldati  però  della  settima  legione,  fatta  la 
testuggine,  e posto  un  argine  avanti  alle  loro  for- 
tezze presero  il  Inogo  per  forza,  e con  poco  spar- 
gimento del  propiio  sangue  li  cacciarono  dalle 
selve.  Cesare  poi  non  volle  che  i nostri  dessero 
Imo  dietro  mentre  fuggivano}  pi'ima,  perchè  non 
.sapeva  come  ipici  luoghi  .si  ste.ssi'roj  e jioi  per- 
chè vedendo  e.sser  gih  jiassata  buona  parte  del 
giorno,  voleva  che  gli  avanzasse  tempo  per  for- 
lifi(3ire  gli  alloggiamenti. 

X.  La  mattina  segiiente  mandò  fuori  di  hnona 
ora  la  fanteria  e la  cavalleria  divisa  in  tre  parli , 
alTinehè  jiersegnita.s.se  coloro  eh’eran  fuggiti.  Xon 
avevano  i nostri  fatto  tanto  di  strada,  che  gli  nl- 
linìi  non  si  potessero  tuttavia  vedere  dal  campo, 
(piando  vennero  a Cesare  alenili  cavalli  sjiediti  da 
Quinto  Atrio  , per  fargli  sapere  come  la  notte 
passata  si  levò  una  fortuna  grandissima  in  mare, 
che  aveva  fraea.s.sate  e dihalinte  sul  lido  ipia.si 
tutte  le  navi;  |verehè  nè  le  ancore,  nè  le  limi  era- 
no stale  capaci  di  reggerle;  nè  i marinari  e pi- 
loti av  ev  ano  potuto  n'si.sU-re  alla  forza  grande  del- 
la teinjiesla  : in  somma  s’era  ricevuto  in  (piello 
.shattimento  di  nav  i un  notahili.s.snno  danno. 

XI.  Do|)o  che  fà'sare  ebbe  avuta  (piesl.i  nuo- 
va. comandò  tosto  che  si  ehiama.s.sero  addietro  le 
legioni  e la  cavalleria,  e si  fa<;e.ssero  desistere  dal- 
r intrapreso  cammino;  egli  intanto  se  ne  va  alla 
volta  delle  navi  , e vede  con  gli  occhi  proprj  e.s- 
ser  vero  (pianto  dai  relatori  c dalle  lettere  di 
Quinto  Atrio  avea  inteso}  di  maniera  che  perdu- 
tesi intorno  a ipiaranta  navi,  le  altre  si  jiotevano 
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risarcire,  ma  con  graiulissima  spesa  e fatica:  laon- 
de va  scegliendo  parte  della  maestranza  (i)  dalle 
legioni,  e parte  ne  fa  venire  di  terra  ferma.  Scrisse 
medesimamente  a Lahieno  die  facesse  fabbricare 
dagli  nomini  di  quelle  compagnie,  eh’ erano  al 
suo  comando,  quel  maggior  numero  di  navi  che 
si  potesse.  Egli  poi  giudicò  che  fosse  molto  a pro- 
posito ( quantunque  dovesse  costargli  troppo  di 
fatica  e travaglio)  far  tirare  a terra  tutte  le  navi  ed 
unirle  a guisa  d’un  bastione  (a)  ai  ripari  del  cam- 
po. Il  far  tutto  questo  consumò  tla  dieci  giorni , 
non  lasciando  posare  i soldati  neppur  la  notte. 
Tirate  a terra  clic  le  ebbe  c fortificati  a perfezio- 
ne gli  alloggiamenti,  mette  alla  guardia  delle  navi 
medesime  quelle  stesse  truppe  che  prima  vi  ave- 
va lasciate;  ed  esso  se  ne  torna  colà  donde  si  era 
poc’  ansi  partito:  dove  giunto,  trovò  che  da  tutte 
le  parti  fieli’  isola  vi  s’ erano  ragunatc  as.sai  più 
genti  di  priora.  Queste  per  comune  deliberazione 
di  tutti 'aveva  no  dato  il  comando  c la  cura  della 
guerra  a Cassivelauno  Aveva  egli  il  dominio 
di  certe  terre,  i confini  delle  (piali  divideva  (falle 
città  marittime  il  fiume  Tamigi,  ottanta  miglia,  o 
circa,  lontano  dal  mare.  Erano  state  ne’  tempi 


(i)  Ciuù,  KC«:liie  i felibri  che  sì 
trovavano  ut  1 suo  c&crcìto , rd 
inoltre*  altri  ne  chiamò  d.iila  Gal* 
lia.  Tito  Livio,  1H*1  libro  primo, 
dice  che  Strvio  Tullio  institui 
due  ccuturioui,  i quali  erano  sti* 
pcndiati  senz*  obbligo  di  portar 
Vanni.  erano  incaricati  a 

fnbbrictirc  e rassettare  le  mac* 
cUioe  da  guerra.  Gl’ individui  di 
questo  corpo  erano  chiamati  fab* 
hri  , e tenevano  ncir  esercito  il 
posto  che  fra  noi  tengono  gl’  in- 
gegneri militari.  Il  capo  di  que- 
sto corpo  era  chiamato  Prejìcius 


Jjhrurn  f e.sprrssionc  che  trovasi 
sovrn*c  adoperata  nelle  antiche 
iscrizioni. 

(a)  ^on  a guisa  dì  bastione  , 
ma  unirle  ai  triucemmenti  che 
coiifiiuvauo  col  mare,  in  modo 
che  culle  navi  e colle  tende  si  ve- 
nisse a fonnare  un  sol  campo 
difeso  d.i  un  medesimo  fossato. 

|3)  Qiic.-ito  nome  dagli  storici 
posteriori  a Cesare  fu  alterato 
iiuu  poco  nione  Io  chiama  So- 
feiaff  ; Poìieiio  Catolaulon  In 
alcuni  codici  delio  stesso  Cesare 
trovasi  scritto  Catsuvelauna* . 
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addietro  prau  guerre  (i)  fra  lui  e le  altre  citth; 
ma  ora  i Britanni , mossi  dalla  nostra  venuta , 
r avevano  fatto  generale  di  questa  impresa , con 
dargli  il  governo  assoluto  della  guerra. 

XII.  La  parte  più  addentro  della  Brettagna  vie- 
ne abitata  da  quei  popoli , i quali  ( per  quello  si 
.sa  di  tradizione)  hanno  avuta  l’origine  dall’isola 
istessa(2),  dove  la  parte  vicina  al  mare  è popolata 
da  quelle  genti  che,  partitesi  dal  paese  de’ Belgi, 
erano  colà  passate  per  fai'  preda  e per  combat- 
tere, e queste  ritenevano  per  lo  più  il  nome  di 
quelle  città  dalle  quali  eran  discese;  poscia  quivi 
arrivate,  e fattesi  padrone  a forza  d’armi  di  quel 
paese,  vi  s’  eran  fermate  col  darsi  a coltivare  le 
campagne  di  esso.  11  numero  di  costoro  è quasi 
infinito , e le  lor  fabbriche  sono  foltissime,  pres- 
so a poco  somiglianti  a quelle  che  si  costumano 
nella  GaUia  (3):  hauno  poi  un'  abbondanza  gran- 


(i)  Nei  tempi  addietro,  oa.#ia 
prima  della  disresa  di  Cesare  io 
Inghilterra , que.<do  mpo  aveva 
fatte  non  solo  grandi , ma  con* 
tiuue  e non  interrotte  guerre  coU 
le  province  a lui  confinanti;  ciò 
che  viene  «‘«.presso  dalle  parole 
coiitìnentta  bella  del  testo  Ma 
in  questa  circostanza  gl’  Inglesi 
abbandonando  gli  antichi  sdegni, 
c pensando  più  seriamente  al  pe- 
ricolo della  patria  si  unirono  per 
opporre  una  valida  resistenza  al- 
r esercito  d*  iuvaaioiie.  Sovente 
le  interne  di.'<M’fisÌoni  di  uno  sta- 
to svaniscono  alla  presenza  dì  una 
oppugnazione  esterna. 

(3)  Parla  Cesare  della  popola- 
zione interna  della  Brettagua,  di 
cui  non  Ile  sapeva  l’origine,  e 
perciò  dice  ebe  gli  abitanti  sono 
lutti  nell'  isola.  Il  traduttore  H 
dice  nati  isola,  e forse  non 
male , poiebe  questa  espressione 


ci  lascia  1*  idea  che  essi  fossero 
Aborìgeni , come  vuole  il  tr.slo, 
cioè  genti  ch«*  per  l’antichità  del- 
la stirpe  più  non  ti  ricordano 
delia  loro  origine. 

(3)  Ccs-nrc  aggiugne  f|ue.*jta  os- 
servazione per  meglio  roitvilida- 
re  quanto  asserisce  poco  sopra  , 
cioè  che  la  parte  vicina  al  mare 
era  popolata  da  rolonie  lyelgiche. 
Il  restante  della  descrizione  è pur 
bella,  perchè  concisa  , piiMia  , c 
degna  della  penna  dell'  autore  ; 
ma  al  tempo  in  cui  scrisse  que- 
sta storia , Cesare  non  conosce- 
va che  i confini  della  Brettagna, 
e nessun  romano,  prima  di  lui» 
era  penetrato  in  quel  p«**«c , a 
menu  di  un  q^ualcbe  viaggiatore  ; 
dunque  i particolari  ch'ei  nc  db 
dipendono  da  vaglie  rcUzioni  avu- 
te. Non  è dunque  maraviglia  se 
in  qualche  parte  queata  descri- 
zione non  è esatta. 
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dissima  di  bf>sliaìni  : usano  por  nioncfa  anelli  di 
rame,  o dadi  (i)  di  ferro  tirali  a un  peso  determi- 
nato : nasce  nel  loro  paese  fra  terra  il  piombo 
bianco  (2),  e vicino  al  mare  vi  son  le  cave  del  fer- 
ro, ma  in  picciola  quantità:  il  rame  vi  viene 
portato  d’altronde:  sono  forniti  d’  ogni  sorta  di 
materiali  al  paia  de’  Galli , fuorcliè  di  faggi  ed 
abeti  : non  si  fanno  mai  lecito  di  cibarsi  di  lepri 
nè  di  galline,  nò  d’oclic;  tuttavolta  le  allevano 
per  suo  divertimento  e diporto:  il  loro  clima  è 
vieppiù  temperato  di  quel  ilella  Gallia,  concios- 
siacliò  i freddi  sono  in  quello  più  miti. 

XIII.  Ila  quest’  i.sola  di  sua  natura  la  forma 
triangolare  (3),  e guarda  con  un  fianco  la  Gallia  ; 
nn  angolo  di  questo  fianco,  che  è dalla  parte  di 
Canzio,  dove  vengono  a prender  porto  tutte  le  na- 
vi che  si  staccano  dalla  medesima  Gallia,  è volto 
verso  levante:  l’angolo  inferiore  è posto  a mez- 
zodì : e tutto  il  prcilctto  lato  si  stende  intorno  a 
cinquecento  miglia.  L’altro  fianco  guarda  la  Spa- 
gna, e sta  volto  verso  ponente:  da  questa  baiula 
trovasi  situata  l’Ibcrnia,  la  quale,  per  quanto  si 


(1)  Il  traduttore  trasportò  la 

farcia  taleis  in  daili  ; forse  tirI-> 
edizione  da  cui  eqli  tradusse 
era  paroU  talts.  Trova.si  nri 
diversi  codici  una  ((rati  varirlà 
di  lezioDt-  in  questo  passo  di  Cc- 
eare , cioè  olits  ferreis  ; anulis 
Jrrreii  j lanceis  ferreis  ; lami- 
nis  ferreis  ^ tua.  in  quasi  tutti  è 
acritlo  laleis.  K a$:*tii  ditTicilc 
definire  In  forma  di  qur.sta  mo- 
neta. Talea  itidica  un  pezzo  di 
legno  ta;;lMilo  da  due  parti  sot- 
to e sopra,  come  a dire  un  tioii- 
co  di  una  pianta,  o di  un  palo, 
o di  un  ramo  qiialunqiir;  per  lo 
die  ci  è lecito  congetturale  che 
queste  aiouctc  una 


forma  irregolare,  ma  di  uu  cer- 
to determinato  peso. 

(q)  Cioè  stagno. 

(3)  Dione,  al  cap.  89,  ci  as- 
sicura clic  sino  ai  tempi  deirim* 
porator  (doudio  i Itomani  non 
erano  ancor  certi  se  l’Inghilter- 
ra fo.sse  uii*  isola  , c Cesare  non 
solo  la  conobbe  tale,  nia  credet- 
te persino  che  fosse  di  figura  (t  ian- 
goìarc«  quando  r.ssa  è piuttosto 
di  forma  oblunga,  di  cui  il  lato 
più  espanso  si  rivolge  verso  la 
(tnilia  belgica.  J).i  rio  potrà  cia- 
scuno meglio  per-HiiaderAi  ehe  l’au- 
tore  arqui.stii  queste  coguiziuni 
per  semplice  rdaiione. 
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.stima  , c la  metà  iniiiorp  della  Brettagna  j ma 
dall’llx-niia  alla  Brotlagna  v’ò  iin  traghetto,  (jiian- 
to  dalla  Cìallia  alla  mede.sima  Brettagna:  in  (jue- 
sto  tramezzo  v’  ha  iin’i.sola  chiainata  Mona  ^ e si 
crede  che  di  Ih  da  questa  vi  sieno  altre  i.sole  mi- 
nori, nelle  quali  alcuni  hanno  scritto  che  nel  sol- 
stizio hrumalc  per  trcnLa  giorni  continui  sia  sem- 
pre notte  (i):  noi  di  ciò  domandando  non  sej)j)imo 
trovar  nulla  di  vero,  se  non  che  in  prender  certe 
misure  con  orologi  da  ac<jua  ricavammo  che  le 
notti  erano  ivi  più  corte  che  in  terra  ferma:  que- 
sto fianco  deir  isola  si  stellile,  secondo  la  loro  ojù- 
iiione,  settecento  miglia  per  lungo.  Il  terzo  lato  di 
e.ssa  guarda  la  tramontana,  e da  questa  parte  non 
è posta  all’ incontro  nessuna  terra,  ma  l’angolo  di 
detto  lato  sta  rivolto  specialmente  verso  la  Ger- 
mania (2):  si  giudica  che  questo  fianco  sia  lungo 
ottocento  miglia.  Ecco  dunipic  che  tutta  1’  isola 
ha  duemila  miglia  di  giro. 

XIV.  Fra  tutti  questi  popoli  .sono  i più  tratta- 
bili .senza  paragone  quelli  di  Ganzio,  e lutto  il 
lor  territorio  è posto  sulla  marina,  nò  .sono  mollo 
differenti  di  costumi  da’  Galli.  Quelli  che  abitano 
più  in  dentro,  non  sogliono  per  l’ordinario  semi- 
nare nè  grani,  nè  biado,  ma  vivono  ili  carne  e di 
latte,  ed  usano  vcstiiueiiti  di  pelle:  lutti  poi  geiic- 
ralrnenle  i Britanni  usano  di  tingersi  le  carni  col 


|i)  Ora  che  ringhiìtcrra  è no- 
ta in  tultf  Ir  sue  parli,  come  pure 
gli  adiarcnli  mari,  ognuno  tlat^e 
conosce  rjuaiito  si.-ino  fiil.se  queste 
notÌ7.ìc.  Non  mi  fa  maraviglia 
per  ciò  che  riguarriii  la  siluatio- 
ne  , IVsh-nsionc  , le  protluxioni, 
che  Ce.sarc  abbia  potuto  la5ciarsì 
ingannare  dalle  altrui  .rssersioni; 
ma  non  so  in  niun  conto  per- 
suadermi eh*  (gli  abbia  soitauto 


dubitato  che  nelle  isole,  che  po- 
tessero trovarsi  tra  ì’ Inghilb-rra 
e r Irlanda,  dovc.'tscro  scorrere 
trenta  giorni  continui  scmna  sole. 
Forse  gli  assertori  intendrviuio 
parlare  della  oscurità  che  vi  re- 
gna per  lo  continue  n<  hhic  , so- 
lite nelle  acque  britanniche. 

(i)  Cioè  .sopra  i Paesi  Bassi 
verso  settentrione. 
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vetriolo  (i),  il  quale  produce  un  colore  azzurro, 
e perciò  nelle  battaglie  compariscono  indi’ aspetto 
più  orribili:  portano  i capelli  bingliissimi,  e si  ra- 
dono tutte  le  parli  del  coi  po , fuori  clic  il  capo  e 
il  labbro  di  sopra:  s’accordano  ancora  dieci  o do- 
dici insieme  a tener  le  lor  mogli  in  comune,  e spe- 
cialmente i fratelli  co’  fratelli,  c i padri  co’  Agli  ; 
vero  è che  se  queste  generassero  prole , i loro 
parti  s’aspettano  a quelli,  i quali  furono  i primi 
a congiugnersi  con  esse  donne,  allorché  erano  ver- 

XV.  La  cavalleria  de’  nimici,  c quei  soldati 
che  combattono  su  dei  cam , incontratisi  nella 
cavalleria  nostra  , fecero  un’  acerbissima  batUi- 
gliaj  con  tutto  ciò  i nostri  restarono  in  tutto  e per 
tutto  superiori,  e li  strinsero  di  maniera  che  fu- 
rono obbligati  a ritirar.si  nelle  selve  e ne’  colli  vi- 
cini 5 ma  dopo  ebe  i nostri  n’ ebbero  tagliali  a fll 
di  .spada  moltissimi,  ]»cr  volerli  seguitare  con  trop- 
pa ansietà  vi  perderono  alcuni  de’  suoi.  I nimici 
poi  essendo  stati  qualche  poco  di  tempo  in  ripo- 
so, quando  noi  ce  l’aspettavamo  meno,  ed  era- 
vamo occupati  a fortificare  gli  alloggiamenti  usci- 
rono all’improvviso  fuori  del  bosco,  e datoci  un 
fiero  assalto,  i nostri  soldati  che  facevano  senti- 
nella avanti  a’  ripari,  combatterono  bravamente: 


ti)Éqursto  un  minerale  assai 
caustico,  td  io  non  iocliuu  a cre- 
dere che  la  parola  vitro  del  te* 
sto  significhi  vitriolo.  Lasciando 
da  parte  le  lunglitf  discussioni,  e 
le  Unte  Tarietà  che  s'incontrano 
nei  diversi  codici  su  questa  pa- 
rola,* converrà  stare  con  Plinio, 
che  questo  vitro  è un'erba  con 
cui  formasi  un  pastello,  che  tin- 
^e  in  ceruleo  , chiamato  glatto 
in  lingua  celtica,  del  qual  vo* 


cabolo  pare  che  ancora  nc  riman- 
ga la  radicale  mi  l*  rmine  fran- 
cese f*las  , che  significa  pur  esso 
il  vetro.  tJii  avanzo  di  quest'u.so 
sussiste  ancoro  «1  giorno  d’  oggi 
nella  Scozia-,  ove  gli  nhit^nli, 
e massime  le  donne,  costumano 
di  portare  gli  aititi  varieggioti  a 
liste  di  color  giallo  e ceruleo  , 
incrocicchiate  a foggia  di  can- 
celli quadrettati. 
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a’  quali  avendo  Cesare  mandato  in  soccorso  due 
compagnie  che  erano  le  prime,  cioè  a dire  le  più 
valorose  (i)  delle  due  legioni,  e fermatesi  queste 
poco  spazio  lontane  l’ una  dall’  altra , spaventati 
i nostri  dal  nuovo  modo  di  combattere,  passaro- 
no coraggiosamente  per  mezzo , e sottrattesi  da 
quel  pericolo  si  tirarono  tutte  a salvamento.  Vi 
lasciò  in  quel  giorno  la  vita  Quinto  Laberio  Du- 
ro tribuno  de’  soldati,  ed  i nimici  incalzati  da 
molle  coorti  mandate  da  Cesare  furono  rispinli. 

XVI.  Dal  tenore  serbatosi  in  lutto  questo  com- 
batlinicnto  ( conciossiachè  la  battaglia  seguì  a vi- 
sta di  tutti  e avanti  gli  alloggiamenti)  si  venne  a 
comjinuidere  che  i nostri  non  erano  atti  a star  a 
fronte  di  così  fatti  nimici  mediante  il  peso  del- 
l’armi,  mentre  non  potevano  dar  dietro  al  nimi- 
co quando  cedeva,  nè  osavano  di  sottrarsi  dall’in- 
segna: e la  cavalleria  altresì  combatteva  sempre 
con  gran  pericolo,  perchè  i nimici  di  quando  in 
quando  a bella  posta  rinculavano,  e dopo  aver  tira- 
ti i nostri  alquanto  lontano  dalle  legioni,  smonta- 
vano dalle  carrette,  e con  loro  vantaggio  (a)  com- 
battevano a piedi.  Ma  la  maniera  tenutasi  nella 
zuffa  dall’ una  e daU’allra  cavalleria  portava  ugua- 
le, anzi  lo  stesso  pericolo  e a quei  che  cedevano 


(i)  Erano  queste  composte  dei 
soldati  più  robusti,  ebe  da  noi 
chiamrrrhbonsi  t eranatieri.  Qui 
la  di'scrizionc  della  mischia  non 
rcsenta  la  solita  chiarezza  che 
propria  di  Cesare  in  tutte  le 
sue  narrazioni. 

(a)  Il  traduttore  tr<isporlu  la 
espressione  dispari  praelio  , in 
^ello  di  con  toro  rantaf^io. 
Quantunque  sia  vero  che  in  que- 
sto combattimento  il  vantaggio 
fosse  dalla  parte  dei  Britanni,  ciò 
non  o.Htante  pavmi  che  Cesare 


abbia  voluto  dire  che  era  dispari 
la  pugna  , perchè  si  azzufTavano 
insieme  truppe  di  armi  a.ssai  di- 
verse . Si  aggiunga  che  questa 
disparità  nasceva  anche  dal  me- 
todo particolare  con  cui  combat* 
tevano  gli  essedarj,  non  beo  co- 
nosciuto ancora  dai  Rom.<nÌ,  per 
cui  i nimici  ora  hattagtinvaiio  a 
piedi,  ora  dai  carri;  il  che  fa- 
ceva che  i combattenti  si  trovas- 
sero rari  e a diversi  interralU  , 
come  dice  V autore; 


é 
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C(l  a coloro  allicsì  die  incalzavano:  agf!;inj;ncvasi 
a questo  die  non  conilialicvaiio  inai  tull  i insieme, 
ma  pochi  per  volta,  e assai  ilislanli  rimo  dalTal- 
tro:  ed  oltre  a ciò  avevano  i loro  luoghi  appo- 
stati, dove  di  mano  in  mano  scamhievohiicnte  si 
ricoveravano,  e in  luogo  ile’  gi:\  stanchi  ne  sot- 
tentravano de’  freschi  e gagliardi. 

XVII.  Il  giorno  segnenle  i niinici  si  rerniarono 
sopra  i colli  lontani  dal  campo,  e cominciarono  a 
farsi  vedere  in  poco  numero,  c ad  attaccare  la  no- 
stra cavalleria  più  freddamente  clic  non  avevano 
fatto  il  dì  antecedente;  ma  %ennta  l’ora  di  mezzo 
giorno,  avendo  Cesare  mandato  fuori  tre  legioni 
sotto  il  comando  di  Caio  Trehonio  (i)  con  tntUi  la 
cavalleria  per  provvedere  gli  strami  per  i cavalli, 
saltaron  fuori  i nirnici  da  tutte  le  bande  per  af- 
frontare i jjredatori,  in  tale  guisa  però  che  gli  as- 
salitori non  eran  molto  discosti  dalle  nostre  inse- 
gne c legioni.  Allora  i nostri  rivoltisi  contro  ili 
loro  con  furia  li  rihiittarono  indietro,  nè  mai  la- 
sciarono di  seguitarli,  (Intanfochè  la  cavalleria  jire- 
.so  coraggio,  in  vedersi  assistita  dalle  legioni  che 
le  venivano  dietro  le  .spalle,  mandò  allatto  in  pre- 
cipizio i nirnici;  e fattane  una  grande  strage,  non 
diede  loro  agio  nè  di  rimettersi , nè  di  fennar.si , 
nè  di  .smontare  dalle  carrette.  Dopo  questa  fuga 
tutte  le  genti,  eh’  erano  venuto  da  ogni  parte  in 
loro  soccorso,  se  ne  partirono;  e d* allora  in  poi 
i niinici  non  poterono  mai  più  metter  insieme 
gran  gente  per  venire  alle  mani  co’  nostri. 


fi)  Era  legato  eti  amico 
di  Cesare,  llitoninto  a Roma  do> 
po  la  giicria  gallica,  e vedendo 
ch'f-gii  dopo  1.1  dinfatU  di  foni- 
peo  , divenuto  Dittutorc,  oficU 
Uva  il  reguo,  si  gettò  dal  par« 


ti*o  dei  Pompri.ini,  r sì  rollerò 
cogli  uccisori  liruto  r (’as.^io.  In 
scgiillo  rifti;;gl.ssi  in  Smlnie,  ove 
ncir  i.-stesso  almo  della  morte  di 
Cc.s.irc  fu  trucidato  per  mau  di 
DolaUlU. 
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Win.  Cosare  avendo  conosciute  le  loro  idee 
condusse  1 esercito  nel  territorio  tli  Cassivellauno 


vicino  •al  Illune  Tamigi  (i),  il  f|ualc  si  può  passare 
a guazzo  in  un  luogo  solo,  però  con  fatica.  Venuto 
colà,  s’ accor.se  die  dall’altra  riva  vi  era  un  gran 
numero  di  truppe  nimicke  accamjiate  : era  poi 
forliflcata  la  riva  medesima  da  grossi  travi  con 
jninle  aguzze  e fitte  in  terra,  ed  altre  pertiche 
lidia  medesima  sorta  confitte  sott’acqua  venivano 
ricoperte  dal  liiime  (2).  Cesare  avendo  intese  tutte 
({iieste  cose  dai  prigioni  e dai  di.scrtori,  mandò 
aranti  la  cavalleria,  e ordinò  alle  legioni  die  iin- 
niediafamenle  la  seguitassero  j ina  i nostri  soldati 
guazzarono  colà  con  tale  prestezza  e furore,  die 
non  vedendosi  se  non  le  lor  leste  sojn’  acijua,  i 
iiimici  non  jiotcrono  reggere  all’  assalto  delle  le- 
gioni e della  cavalleria,  ma  alikandonarono  la  ri- 
va e si  misero  tulli  a l’uggire. 

Xl\.  Ca.ssivdlauno  (conforme  ahkiaino  di  so- 
jira  mostralo)  pmdula  ogni  sjieranza  di  poter  con- 
trastare del  pari  co’  nostri,  fatte  allargare  le  Inip- 
])c,  e ritenendo  (3)  appresso  di  se  intorno  a qiiat- 


fi)  Da  qursto  passo  sì  può  ile- 
«lurrr  che  Osare  aveva  ptiiclra- 
lo  mollo  adtlenlro  nella  Urt  ila- 
(Min  11  Tnmitji  nasce  dai  monti  del 
Principato  di  Galles,  c scorrendo 
dn  mezzo  giorno  a tramontana 
pa.«5a  a Londra;  r piegando  quindi 
verso  oriente  sbocca  nel  mare  di 
Alnnngna  Sotto  Londra  esso  por- 
ta navi  grandissime,  per  cui  cer- 
tamrntc  non  ò tragiUabtle  a pie- 
di. Ourslo  sito  adunque  nomina- 
lo (Ih  Osare  h s.s.Aai  vicino  alla 
sorgrnfc  eii  questo  fiume.  Pare, 
seguendo  il  pan-ir  di  (iamdemo, 
elle  esso  s<a  posto  ntlla  CMitiiria 
dagl*  Inglr.si  chiamala  7'hc  f/un- 
ilrett  vf  CiìiiìiQw  nelle  viciuau- 
zc  di  b.  Ailauo. 


(a)  Non  si  sa  brn  intendere  .se 
questa  riva  fortificata  da  travi 
fosse  dal  lato  sinistro  del  nume» 
o dal  Iato  dr.stro  ove  era  Gesa- 
re  j ma  bisogna  dire  che  queste 
travi  fossero  di  pochissimo  o di 
nessun  ostacolo,  poiché  roti  tan- 
ta crlerilà  fu  tragittato  il  guado 
e dalla  cavalliTÌa  c dall*  infante- 
ria. Pareva  che  questa  circostanza 
fos.se  notala  dall'autore  per  pre- 
pararci ad  udire  una  grande  diffi- 
coltà m-1  tragitto  ; il  che  non  fu: 
anzi  i britanni  prima  di  venire  alle 
mani  stimarono  bene  di  fuggire. 

(3)  ('.assirrllauno  era  stato  fat- 
to generale  in  rapo  delle  trup(>e 
britanniche  confederatr,  c in  que- 
sta circustunza  lasciò  agli  altri 
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tremila  soldati  che  combattevano  sulle  carrette, 
andava  osservando  i nostri  passi , e alla  lonta- 
na marciando  usciva  qualche  poco  di  strada,  ed 
occultavasi  in  luoghi  intricali  e selvaggi , procu- 
rando sempre  di  far  ritirare,  da  quelle  campagne 
per  cui  sapeva  che  il  nostro  esercito  doveva  pas- 
sare , le  bestie  e gli  uomini  nelle  selve  : che  se  per 
avventura  la  nostra  cavalleria  si  juendeva  qual- 
che libertà  di  trascorrere  per  le  ville,  a fine  di 
dar  loro  il  guasto,  o far  preda,  mandava  tosto 
per  tulle  le  strade  e sentieri  ben  noti  i soldati 
delle  carrette,  i quali  attaccavano  con  gran  pe- 
ricolo de’  nostri  la  zuffa , e con  questa  soggezio- 
ne e timore  impediva  a’ llomani  l’allargarsi  trop- 
po per  il  paese.  Restava  solo  questo  ripiego,  che 
Cesare  non  comportasse  di  lasciar  troppo  scostare 
la  cavalleria  dalla  squadra  delle  legioni,  e si  con- 
tentasse che  il  nimico  col  guasto  del  proprio  pae- 
se (i),  e coll’incendio  delle  sue  ville  venisse  a rice- 
vere solo  (pici  danno  clic  potessero  arrivare  a por- 
targli i soldati  delle  legioni,  operando  e cammi- 
nando in  uno  stesso  tempo  di  pari  passo  con  le 
soldatesche  a cavallo  per  non  istar  punto  lontani 
da  quelle. 

XX.  Intanto  i Trinobanti,  la  città  de’  quali  è 
una  delle  più  forti  di  que’ paesi  (di  cui  era  nati- 
vo Mandubrazio,  che  avemlo  abbracciato  da  gio- 
vanetto il  parlilo  di  Cesare  era  andato  a trovarlo 


duci  il  comando  del  corpo  gro5* 
so  di  armata  t come  appare  dal- 
rcsprcssiouc  amplioribus  copti.tf 
ma  da  esso  stralciò  quaUrumiU 
rs^edur) , i quali  erano  suflìricnti 
pfT  allora  t IralUnrre  l inzreMO 
di  i Rouuai  Qtl  p’iesc  I e a di> 
f(  miete  la  pop.>la£Ìouo  «lai  gua* 
sto  e dalla  diprcdaiionc. 


(i)  Nel  testo  nou  si  trova  che 
Cesare  lasciisse  che  i niniici  das» 
sero  il  guasto  e abbruciassero  le 
loro  ville,  ma  che  in  questa  cir- 
costanza egh  si  contentò  che  le 
sur  truppe  nuocessero  al  uiuiicu 
col  aitare  le  campague  e co* 
gl’  iuceodj. 
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fino  nelle  terre  più  addentro  della  Gallia,  e dopo 
la  morte  d’Inianiienzio  suo  padre,  già  di  essa  si- 
gnore, ch’era  stato  ucciso  da  Cassivellauno,  aveva 
anch’egli  campata  la  morte  con  fuggirsene  dalla 
patria)  mandarono  a Cesare  amhasciadori(i),  pro- 
mettendo d’arrendersi  a lui,  e di  far  tutto  ciò  che 
egli  ordinasse,  con  pregarlo  a prender  la  difesa  di 
Manduhrazio  contro  gl’insulti  di  Cassivellauno,  e 
a mandar  loro  persona  che  governasse  e prese- 
desse al  comando  della  città  loro.  Cesare  li  ob- 
bhgò  a dargli  (jiiaranta  ostaggi,  e tanto  formento 
quanto  bastasse  pel  suo  esercito,  e mandò  loro 
per  governatore  Mandubrazio.  Essi  fecero  pron- 
tamente quanto  era  stato  loro  comandato  sì  ri- 
spetto al  numero  degli  ostaggi,  come  alla  quantità 
del  formento. 

XXI.  Restando  co.sì  difesi  da  Cesare,  i Trino- 
baiiti,  e tenutisi  anche  a freno  i soldati  acciocché 
non  facessero  loro  alcun  (L'inno,  i Cenimagni,  i 
Segonziaci , gli  yVncaliti,  i Bibroci,  i Cassi  spedi- 
rono ambasciadori  al  medesimo  per  fargli  sajiere 
che  si  arrendevano.  Da  costoro  egli  intese  come 
(juiiidi  non  era  molto  lontana  la  città  di  Cassivel- 
launo (-j),  forte  per  le  selve  e paludi  che  l’altor- 


(1)  Quantunque  le  glorie  di 
Cesare  siano  superiori  a qualun- 
que elugio , non  si  può  negare 
però  rlie  in  tutte  le  sue  imprese 
la  fortuna  mililare  Io  seguiaso 
fedele  ai  fianchi  suoi.  Ma  crede* 
remo  noi  rlte  qiirslo  avvrdutced 
esperto  comandante  si  lasciasse 
guidare  ciecamente  da  lei  senza 
cercarla  rgli  stesso?  lo  sun  d'av- 
viso  che  (tesare  era  pienamente 
informalo  du  Maiwluhrazio  delle 
intei ue  dis&tusioiti  dell'  isola,  e 
delle  segrete  intelligenze  prese  coi 
iiiuobaulti  e COQ  tutte  quelle 


altre  province  che  vengono  più 
sotto  dall’ autore  nomiuatc,  le 
eguali  nuli’ altro  aspettavano  che 
r arrivo  di  Cesare  per  muoversi 
contro  Cassivellauno  considera- 
to come  usurpatore.  Quanto  dan* 
DO  non  arrecano  in  uno  stato  le 
discordie  di  una  provincia  col- 
r altra  , promo.nse  o dalla  vni- 
detta  o dall’ avidità  d’impero, 
massime  qnando  una  potenza 
esimia  è pi  onta  a giovarsi  ilella 
collisione  delle  forze  interne? 

(a)  Beila,  nella  sua  storia  del- 
V lughiUerra>  chiama  CassÌTeliao 
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iiiiivano,  0 elio  quivi  s’era  iidiinalo  un  gran  nu- 
mero tl’  uomini  e di  lioslinnii.  Usano  i Hrilanni 
di  dar  il  nomo  di  ciu.à  amia  l’oltissima  selva  che 
venga  rijiarala  da  un  liaslione  e una  fossa,  dove 
sogliono  unirsi  insieme  per  difendersi  dallo  scor- 
rerie de’  nimici.  (ieSaro  adunque  s'incaniminù  con 
lo  legioni  verso  la  medesima,  e trovolla  ben  forle 
c tanto  guardaci  dalla  natura,  quanto  dall’ arte  j 
ma  nondimeno  si  sforzò  di  batterla  da  due  lati. 
I nimici  stettero  un  poco  sulla  jiarata,  e non  po- 
tendo resistere  alla  l'uria  de’  nostri,  usciti  fuori 
dall’altra  parli;  presero  la  fuga.  Si  trovò  dentro  a 
quella  città  gran  moltitudine  di  bestiami;  c men- 
tre i nimici  fuggivano,  molti  ne  furono  falli  pri- 
gioni, 0 molti  ancor  ne  morirono. 

Wll.  In  tempo  clic  si  facevano  queste  cose, 
Uassivcllauno  sjiedl  amba.seiadori  a Canzio  ( i ) 
(il  quale,  come  abbiamo  detto  di  .sopra,  è un 
cantone  dell’isola  tlella  Brcllagnu,  posto  sul  lido 
del  mare,  ed  era  comandalo  da  quattro  re,  cioè 
(angelorige,  Carnilio,  Tassiinagulo  e Segonace  ), 
ed  intimò  loro,  clic  adunale  tutte  le  Iriipjie  as- 
salliissero  cd  invcstis.sero  la  nostra  armala  nava- 
le (2).  Essendosi  costoro  avvicinali  alle  no.slre 


questa  città,  quasi  paese  fondato 
da  C.iasìvrllauno  ; ma  siccome 
solo  produce  questo  nome 
scoxn  averlo  desunto  da  mi  qual- 
che autore  antfiiure  a lui  , non 
merita  perciò  piena  fede. 

(1)  Questo  parse  è situalo  al 
lato  orientale  tl>  Ila  Hrettagna  , 
chiamato  al  giorno  d’oggi  \orth» 
/òrlafui  f che  ha  Keiit  pt  r capi- 
tale al  mezzo  giorno  ni  Calais. 
]*er  vasto  che  sìa  quoto  .lito  , 
cHso  iu>u  è che  una  pioviiiciu,  c 
fa  iuuraviiclia  che  vi  comand.t.v- 
kU'o  qualli'O  re.  i'oise  per  Culi- 


zio  intese  Cesare  anche  il  Can- 
torhery  c tutto  quel  tratto  del- 
r isola  clu'  si  estende  vrr»o  l’orirn- 
tc.  ^ioll  c altrimenti  un  cantone, 
come  dice  il  traduttore  , ma  un 
compir.sso  di  vane  regioni , co- 
me appare  d.il  testo,  uve  trovasi 
(fuibus  fesitontbus  quatuor  re- 
i^es  firaeera/ìt  : alle  quali  regioni 
quattro  re  prejtedevano, 

(2)  L* autore  chiama  que>t’ar- 
mata  castra  narnlia  , jh  « rliè  lo 
navi  ancorate  al  lido  trailo  uni- 
te, e facevano  come  un  corpo  so- 
lo cogli  accaoipamcoli  lUU'c&cr- 


Digilized  by  Google 


deu.a  guerra  gau.ica.  a4* 

tende,  1 Romani,  falla  una  sorlila,  molli  ne  uc- 
cisero 5 fecero  fra  gli  allri  prigione  Lugolorige(i), 
nobile  capilano,  e poscia  lornarono  sani  e salvi 
dentro  i ripari.  Cassivellauno  dopo  aver  avuta  la 
nuova  di  questa  battaglia,  mosso  da  tanti  danni 
che  avea  ricevuti  dal  guasto  tlato  a’  suoi  confini, 
e sopra  tutto  dal  vedere  tante  città  ribellate,  man- 
dò a Cesare  ambasciadori  scortali  da  Coniio  Atre- 
batc  (2)  per  trattare  l’arrcndinienlo.  Cesare  aven- 
do fermato  nel  suo  animo  di  svernare  in  terra 
ferma,  rispetto  all’iinprovvise  rivoluzioni  de’  po- 
poli della  Gallia,  perchè  vedeva  ch’era  quasi  fi- 
nita la  state,  e questa  poteva  facilmente  consu- 
marsi tutta  in  tal  affare,  comanda  che  gli  sieno 
dati  gli  ostaggi;  determina  quanto  tributo  doves- 
se pagar  la  Brettagna  ai  Romani;  e finalmente  fa 
un  espresso  divieto  e comando  a Cassivellauno, 
che  non  ardisca  di  far  verun  torto  a Mandubra- 
zio,  nè  ai  Trinobanti. 

XXllI.  Ricevuti  ch’ebbe  gli  ostaggi  ricondus- 
se l’esercito  al  mare,  e quivi  trovò  le  navi  già 
risarcite.  Fattele  adunque  tirare  iu  acqua,  perchè 
aveva  un  numero  grande  di  prigioni,  ed  era  scar- 
so di  navi , essendosene  alcune  sommerse  nella 
passata  tempesta,  determinò  di  trasportare  l’eser- 
cito in  due  viaggi;  e la  cosa  passò  di  sorta,  che 
di  un  numero  sì  grande  di  navi , in  tanti  viaggi 


cito  di  IvìTZi  come  abbiamo  vi- 
sto altrove.  Di  fatto  subito  do- 
po trovasi  che  i Romani  usciro- 
no (tnlle  tende  e si  difesero. 

(1)  Molti  codici  antichi  e lo 
stesso  Metafraste  invece  di  que- 
sto nome  hanno  (iingetorige,  co- 
sicché verrebbe  ad  essere  il  pri- 
mo dei  quattro  re  che  governa- 
vano il  paese  di  Canxio  sopra  uo- 

Cornentarj.  r.  i. 


minato.  Da  ciò  potrebbesi  con- 
getturare che  questi  quattro  per* 
sonaggi  chiamali  re  fossero  quat- 
tro doci  sottoposti  a Cassivel- 
launo. 

(9)  Bisogna  dire  che  questo 
Codi  io,  che  Cesare  aveva  lasciato 
nel  continente,  sia  stato  richia- 
mato dii  Britanni,  o spedito  dal- 
lo stesso  Cesare  utlT  isola. 
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clic  fecero,  non  ne  mancò  mai  nè  nciranno  pre-, 
sente  , nò  nel  passato,  alcuna  eli  quelle  die  por- 
tavano la  soldatesca  : di  quelle  però  die  torna- 
vano indietro  vote  da  terra  ferina  , ed  avevano 
messi  in  lena  i soldati  del  primo  viaggio,  e delle 
altre  die  dappoi  Laliieno  aveva  fatte  fare,  che 
erano  in  numero  di  sessanta,  pochissime  al  luogo 
destinato  pervennero,  venendo  tutte  le  rimanenti 
rcsjiinte  indietro  : sicché  Cesare  dopo  averle  in- 
vano aspettate  per  lungo  tempo , per  paura  di 
non  poter  più  navigare  stante  la  stagione  dell’an- 
no (i),  avvegnadiè  avvicinavasi  all’ equinozio,  fu 
costretto  a mettere  i soldati  più  folti  j ed  essendo- 
si incontrato  in  una  placidissima  calma  (à),  aven- 
do fatto  vela  nel  mutar  della  prima  sentinella, 
approdò  a terra  con  tutte  le  navi  a salvamento 
snll’apparire  dell’ alba  (3). 

XXIV.  Tirate  in  porto  le  navi,  e ragunato  il 
consiglio  de’  Galli  a Saniarohriva,  perchè  in  quel- 
l’anno il  ricolto  de’  grani  era  stato  un  poco  scar- 
so ne’  paesi  della  Gallia  a causa  delle  siccità  , 
Cesare  fu  obbligato  di  fare  svernare  l’esercito  in 
maniera  diversa  dagli  anni  passati,  c dividere  le 
legioni  in  molte  città.  Una  di  esse  fece  condurre 
nei  Morini  da  Caio  Fabio  luogotenentej  l’altra 
ne’  Nervj  da  Quinto  Cicerone  (4)}  la  terza  negli 


(ì)  Io  questo  mnro  ¥ difficile 
r pcricolo.sa  la  navigazione  dalla 
metà  di  aettemhre  «ino  alla  fine 
di  ottobre}  e gli  antichi  ripete- 
vano quisto  pericolo  dairinllus* 
so  di  Arturo,  che  era  riputato 
un  astro  infausto  , c che  sorge 
circa  n questo  tempo. 

(a)  Solila  foituna  dì  Cesare, 
che  non  restia  di  farorirc  le  sue 
Dii  1 ilari  imprese. 

(3j  £ degno  di  osservazioue 
quanto  Ui^rJahi  dd  Leuiailc  iu  i^ue* 


sta  circostanza.  Appena  che  Ce- 
sare pose  piede  a Inra  gli  fu 
consrguato  un  dispaccio  che  gli 
aununziava  U morte  di  Giulia 
sua  figlia,  c moglie  di  Pompeo 
Maguo.  Da  questo  mODicnto  in*- 
comìució  a scemarsi  rainiciziu 
che  passava  tra  questi  sommi  per- 
soritiggi , la  quale  si  converti  a 
poco  a poco  in  un  odio  mortale. 

(4)  Fratello  di  M.  'J'ulUo  Ci- 
cerone r oratore. 
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Essui  (i)  tla  Lucio  Ho.scio  j la  «(iiarta  mandò  a 
quartiere  con  Tito  Laliieiio  ne'  Remi,  die  confi- 
nano co’  Treviri;  e tre  finalmente  ne  fece  ferma- 
re nc’  Bcls;i.  Al  comando  ili  quc.stc  destinò  Mar- 
co Crasso  questore,  e Lucio  Muna/.io  Planco  con 
Caio  Trebonio,  amendne  luoi^otenenti.  Oltre  di 
ciò  sjiedì  lina  legione  che  aveva  arrolata  di  fre- 
sco di  là  ilei  Po,  e cinque  coorti  negli  Eliuroni, 
la  maggior  jiarte  ile’  quali  abitano  fra  la  Mosa  c 
il  lleiio,  cb  erano  due  fiumi  sotto  la  giurisdizio- 
ne di  Aiubiorige  e ili  Cativnlco.  Di  questi  .solilati 
diede  il  coniando  a Quinto  Titnrio  Sabino  e a 
Lucio  Aurunculeio  (]otta,  legali.  Distribuite  co.si 
le  legioni,  stimò  di  facilissimamente  poter  rime- 
diare al  mancamento  de’  grani.  I quartieri  però 
di  tutte  le  medesime  ( eccetto  ipiclla  die  aveva 
fatta  condurre  da  Lucio  Roselo  in  un  pac.se  quie- 
tissimo ) venivano  a contenersi  ilcntro  lo  spazio 
di  cento  miglia  (2).  Egli  intanto  stabilì  ili  non 

(ì)  Nuli  ti\tvHSÌ  io  altro  luogo 
chf  rnutorc  iilibia  uoi^iiiiatì  r^tic- 
8ti  popoli»  e noi)  se  m*  fa  mtn- 
zione,  per  quanto  io  sappia,  ncni  - 
meno  fra  gli  antirìiì  geograli,  per 
cui  molti  interpreti  hau  credu- 
to rl)c  questo  passo  fosse  alterato 
dai  pi  imi  c«>pUti , i t|uali  ai*l>ia- 
1)0  scritto  lassiti  invece  di  E lui. 

Questa  confettura  p.ire  non  de- 
stituita di  fondamento»  perchè 
Cesare,  poco  sotto,  dice,  che  que- 
sta parte  della  (Pallia  era  paca- 
tissima; la  qual  cosa  ri  non  po- 
teva anserire  che  dei  soli  Etlui  , 

1 quali  soli  cr.mo  cbiaraati  amici 
del  popolo  romano»  come  abbia- 
no veduto  al  libro  primo.  Inol- 
tre r.iutore  dire  che  questi  quar- 
tieri erano  contenuti  dentro  lo 
spazio  di  100  miglia  , « ne  ce- 
rei tu.i  da  questo  circondario  la 
Icgiuue  coudulla  da  L.  Uoscio. 


Gli  Edui  ili  fiillu  so))u  Ciillocat) 
molto  :iir  oriente  della  Celtica  , 
rispetto  ai  .^Jorini  c ai  Ncrvj  so- 
pra nominati.  Turpin  de  Crt.sse 
pone  gli  Essui  vicino  agli  Ar- 
lììorirani  nella  Nonn.'Midia  » per- 
che  al  rnp.  «1Ì  questo  mede- 
simo libri)  trova  cIm*  i |hi|hjIi  di 
qur.st.i  provincia  si  poi  iarmto  ail 
a.vsallrc  )1  quartiiTtr  di  Ho>eto  , 
alla  d'.stanzu  ))un  p;ii  di  otto  mi- 
glia; ma  non  iKitrehlie  essere  ciò 
avvenuto,  perché  gli  .^rmoricaiii 
si  fossero  mossi  dal  loro  paese  , 
e sì  fu.sseiv)  porlati  vicioo  agli 
£dut  in  un  tempo  , in  cui  molte 
province  erano  affaccendale  per 
ricu)>rrarc  la  loro  liliertà  per- 
duta P 

la)  O è sbagliata  la  cifra  nu- 
merica , o questo  è mi  errore 
preso  d.*illo  stesso  autore , poi- 
ché dali'Atuatica  , casUHn  degli 
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jiiuoveisi  dalla  Gallia  lineliè  non  avesse  veduto 
essere  le  legioni  alloggiate,  e i loro  quartieri  ben 
Torti  fica  ti. 

XXV.  Trovavasi  fra  i Carnuti  un  certo  Tasge- 
zio  , uomo  nobile,  i di  cui  maggioii  erano  stati 
])adroni  della  loro  città.  Cesare  mosso  dalla  virtù 
lU  costui  e dall’  affetto  eh’  ei  gli  portava  ( avve- 
guacliè  in  tutte  le  guerre  s’era  servito  in  mudo 
sjjeciale  del  di  lui  maneggio  ) lo  aveva  rimesso 
nel  posto  dove  erano  stati  i suoi  maggiori.  11  ter- 
zo anno  ciie  Tasgezio  regnava  , venne  dai  suoi 
])alesi  nimici  ammazzato  col  maneggio  ancora  di 
iuolti  cittadini.  Fu  portata  a (iesare  questa  nuo- 
va, ed  egli  avendo  sospetto  (j)erebè  in  questo  af- 
fare erano  interessati  non  pochi  ) die  tutta  la 
città  ad  istanza  di  costoro  non  si  ribellasse,  co- 
mandò tosto  a Lucio  Planco,  che  quanto  più  pre- 
sto potesse,  con  una  legione  di  quelle  che  erano 
ne’  belgi  .se  ne  passasse  a svernare  ne’  Carnuti  , 
e gli  mandasse  altresì  tutti  coloro  incatenati  che 
avevano  avuto  mano  nella  morte  di  Ta.sgezio.  Tu 
in  questo  mezzo  avvi.sato  da  tutti  i legati  c que- 
stori (i)  che  tenevano  il  comando  delle  legioni  , 
come  già  erano  arrivati  ai  loro  assegnati  qiiartie- 
li,  c che  gli  alloggiamenti  erano  molto  ben  for- 
niti. 

XXVI.  Intorno  a quindici  giorni  dopo  che  i 
soldati  Clan  giunti  a’  quartieii  predetti  nacque 
un  improvviso  tumulto  e sollevazione  , di  cui 


Kburoni,  al  quartiere  di  Crasso 
vi  801)0  ci'nto  ottanta  miglia 
(i)  Noi  abbinato  veduto  nel 
libio  primo  t ed  aiicbe  nel  ca- 
po i3  de)  libro  quarto  , che  un 
koIu  era  io  cia&ruua  pruviocia  il 
(^uealoi'e,  la  cut  iiirombeiiza  cor- 
uspofidiva  a quella  clic  bauoo 


fra  noi  i commissari  generali  di 
armata.  Qui  Cesare  ne  conside- 
ra molti  , ma  questi  erano  una 
specie  di  quurtier-mastri,  i quali 
dipendevano  tutti  dal  eonmitssa- 
rio  iu  Capo  il  Qui-stor  della  pro- 
vincia sotto  Osare  era  M.  Cras- 
co,  come  egli  stesso  lo  «flerma« 
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furono  l’origiiu'  \ml)iorigf'  e Cativulco  ; cosfon» 
psspiulo  aiulati  incontro  a Sabino  rii  a (lotta  fino 
a’  confini  del  lor  territorio,  per  condurre  i grani 
ne’  quartieri  de’  nostri  (i),  stimolati  da’  messag- 
geri di  Indiiziomaro  , capo  de’  Treviri,  solleva- 
rono la  sua  gente,  la  quale  voltasi  tutta  in  un 
tempo  contea  coloro  che  tagliavano  i legnami , 
venne  in  gran  folla  ad  assaltare  gli  alloggiamenti. 
Perlochè  i nostri  presero  subito  l’armi  con  sa- 
lire sopra  il  bastione;  e fatta  balzar  fuori  da  una 
parte  la  cavalleria  ispana,  rimasero  in  quella  bat- 
taglia vincitori;  onde  i nimici  perduta  la  speran- 
za di  poter  effettuare  i loro  pensieri  fecero  ri- 
tirare i suoi  dalla  zuffa.  Di  poi  secondo  il  loro 
costume  gridarono  ad  alta  voce  che  alcuni  d<-i 
nostri  uscissero  fuora  a parlare  con  esso  loro  , 
perchè  avevano  da  trattare  alcune  cose  di  bene- 
fizio comune,  e che  con  questo  mezzo  speravano 
di  poter  trovare  qualche  comj)enso  (2)  per  1’  ag- 
giustamento delle  contese  loro. 

XXVII.  Furono  mandati  a parlare  Caio  .\rpi- 
nio  (3)  cavaliere  romano,  confidente  di  Quinto 

(1)  l Galli  facili  per  natura  a 
cangiarai  di  M-nticncnto,  e viuti  di 
frr.^co  » ad  ogni  rirrostanxa  che 
lor  aembraAse  favorevole  cerca- 
vano di  scuotere  il  giogo  che  lo- 
ro veniva  a mano  a mano  im- 
porto dair  armi  di  Cesare  ; ma 
operavano  spinti  solo  dall’  trb- 
prfo  primo  e sema  maturo  ron- 
siglio,  come  scorgesi  da  <|ue.sti 
due  regoli  , i quali  mns.si  per 
sovvenire  iti  bisogni  di  Sabino 
e di  CotU,  alla  presenta  loro, 
e tema  fondamento  di  spcranta, 
fecero  nascere  un  tumulto  che 
riuscì  perniciosissimo  alia  loro 
nazione. 

fa)  Come  mai  potevano  i sol* 


levati  sperar  dai  Homani  un  com* 
penso  alla  loro  soìlcvaziotie ? J| 
lesto  dice  che  fecero  chiamare  a 
colloquio  alcuni  dei  Hon*ani,  per- 
chè speravano,  parlando,  di  rshn- 
gnerc,  o diminuire  le  loro  con- 
troversie : cotìlrtwevsias  minui 
posse  sperahant. 

(3)  Trovasi  in  varj  codici,  ei! 
anche  nel  codice  greco,  che  gnr- 
sto  personaggio  è chiamato  C!ar- 
piiiio  e Carpineio;  ma  si  vede 
chiaramente  che  ciò  avvenne  dal 
copisti , i quali  scrissero  Carpi- 
nio  in  vere  di  C.  Arpinio,  « 
('.arpincio  in  vece  di  K.  Arpiiirio 
iu  greco.  t 
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Tilurio,  c im  certo  Qnìiilo  Giiinio  ispano,  die 
tempo  fa  era  solilo  di  amlarc  come  spedizioniere 
di  Cesare  ad  Ainliiorige.  VoUosi  pertanto  Am- 
biorige  verso  costoro,  jiarlò  in  questa  guisa  :«  che 
a riguardo  de’  lienefizj  da  Cesare  ncevuti  se  gli 
professava  soiniiiamenlc!  obliligato,  mentre  per  so- 
la sua  grazia  era  stato  liberato  dal  pagare  agli 
Atnatici  suoi  vicini  quel  tributo  che  ]>riina  era 
solito  di  pagare,  e di  più  gli  avea  rimandato  a 
casa  il  figliuolo  c il  nijiote,  che  dagli  Aluatici  si 
tenevano  come  schiavi  in  catena,  quando  furono 
colà  portati  in  conto  di  ostaggi;  che  quanto  egli 
aveva  fatto  circa  all’  assaltare  gli  alloggiamenti 
non  era  avvenuto  per  colpa  del  suo  animo  e vo- 
lontà, ma  piuttosto  per  essere  stato  sforzato  a far 
ciò  da’  suoi  cittadini:  che  il  suo  dominio  era  di 
([iiesto  genere  (i),  che  non  meno  poteva  il  popolo 
sopra  di  lui,  di  quello  ch’ei  potesse  sojira  il  sno 
popolo:  che  la  cagione  per  cui  la  sua  città  s’era 
mossa  a rivoltarsi  contea  i Romani,  era  perchè 
non  aveva  essa  potuto  resistere  a una  repentina 
congiura  fatta  da  tutti  i Galli  : che  poteva  age- 
volmente provare  questa  verità  colla  bassezza 
della  sua  medesima  condizione  (a):  cb’ei  non  era 
sì  sciocco,  nè  sì  poco  pratico  delle  cose,  clic  si 
credesse  di  poter  vincere  il  popolo  romano  col- 
le sue  truppe;  ma  che  per  generale  consenso  di 
tutta  la  Gallia  crasi  deliberato  che  si  dovessero 
assaltare  in  un  medesimo  punto  lutt’  i quartieri, 


())Noi  abhìiim  notato  nrl  libro 
primo  ebe  in  Gallia  i capi  di  cia- 
scuna provincia  avevano  il  nome 
precario  di  re,  ma  che  Tammini- 
straiiotie  e il  poter  logislatiro  sta- 
va nelle  mani  di  un  ma;;iMrato 
collegiale,  pri'  cui  questo  specio- 
so re  trovavasi  io  obbligo  piutto- 


sto di  o1)bedire  che  di  comandare. 

(i)  (Jioè  dal  trovarsi  in  tma 
coDdizione  umiliante  di  non  po- 
ter opporre  resUtensa  all’ impeto 
popolaiT,  ami  di  dover  oliere 
alle  pretensioni  della  moltitudi- 
ne. Ili  fatto  però  era  egli  il  mo- 
tore della  somiDosia. 
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«love  il  popolo  romano  stava  alloggiato,  afTìnchc 
ninna  delle  legioni  potesse  venire  in  soccorso  dcl- 
r altra,  e quello  appunto  era  il  giorno  destinato 
per  tale  impresa:  che  i popoli  della  sua  citth  eran 
Galli , e perciò  non  avevan  così  facilmente  po- 
tuto discordare  dagli  altri  Galli  in  questo  propo- 
sito , tanto  più  che  una  tale  risoluzione  pareva 
tutta  indirizzata  a ricuperare  la  libertà  comune  : 
che  avendo  egli  fatto  quanto  da  lui  richiedeva  la 
pietà  dovuta  alla  patna,  gli  toccava  adesso  a pen- 
sare come  soddisfar  potesse  ai  doveri  d’  nomo 
onorato  (i);  che  rispetto  ai  favori  da  Cesare  com- 
partitigli, c a riguardo  dell’ospitalità  di  cui  lo 
aveva  onorato  Titurio,  pregava  rimo  e l’altro  ad 
avere  a cuore  la  salvezza  sua  propria  e quella  an- 
cora de’  suoi  soldati  ; che  un  grossissimo  numero 
di  Genoani  dalla  Gallia  assoldati  aveva  passalo 
già  il  Reno:  che  tutta  questa  gente  si  sarebbe  tro- 
vata lì  fra  due  giorni:  che  a loro  conveniva  ri- 
solvere, se  prima  che  venissero  in  qualche  lume 
i popoli  circonvicini  volessero  levare  i soldati 
dal  suo  quartiere,  e mandarli  alla  volta  di  Cice- 
rone o di  Labieno,  il  primo  de’  quali  era  eolie 
sue  truppe  alloggiato  cinquanta  miglia  lontano, 
l’altro  poi  poco  più  discosto  di  li:  che  dava  loro 
parola,  c con  giuramento  li  assicurava  di  dar  lo- 
ro il  passo  sicuro  per  tutto  il  suo  territorio:  che 
facendo  egli  tal  cosa  veniva  in  un  tempo  stesso 
a sollevar  la  sua  patria  dall’incomodo  clic  le  por- 


0)  Non  so  fome  Ambiorì^c 
pretenda  persuadere  C.  Arpinio 
e il  suo  collega,  elisegli  sia  uo* 
mo  onorato  ucM’  atto  delta  sua 
di;fr7.ionc;  e cninc  i Romani,  po- 
tessero credere  a un  di.<irorso, 
nel  quale  chiaramente  ai  vede 
che  egli  va  mcodicaudo  rrivolis- 


aimi  pretesti  per  coonestare  il 
suo  perfido  operare.  Non  lia.<;tava 
a far  connscere  la  stmulnzirtie 
quanto  disse  poro  avanti,  cioè 
elle  una  tale  risolurìone  ria  in- 
dirizzata a ricuperare  la  libertà 
comune  P 
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tavaiio  le  solilatesclie  roinuue  ivi  alloggiale  a quar- 
tiere, e a far  servizio  anche  a Cesare  con  ren- 
dergli la  pariglia  de’  favori  da  lui  ricevuti.  » Fatta 
questa  concione  si  licenziò. 

XXVIII.  Caio  Arpinio  e Quinto  Giunio  ripor- 
tano a’  suoi  comandanti  quanto  avevano  ascol- 
tato: ma  quelli  turbati  da  una  cosa  sì  repentina, 
quantunque  vedessero  che  quelle  parole  venivano 
dalla  bocca  d’  un  nimico,  giudicavano  nulladi- 
raeno  che  non  fossero  <la  dispregiarsi  : ed  una  co- 
sa sopra  tutte  dava  lor  da  pensare,  cioè  che  pa- 
reva appena  credibile  che  una  città  sì  ignobile 
e sì  vile,  come  era  quella  degli  Eburoni,  avesse 
avuto  coraggio  di  muover  guerra  spontaneamente 
a’  Romani  (i).  Pertanto  disposero  di  raguiiarc  il 
consiglio,  ed  ivi  trattare  di  questo  fatto;  in  tale 
occasione  nacquero  fra  loro  molti  dispareri  e con- 
tese. Primieramente  Lucio  Aurunculeio  e molli 
tribuni  de’  soldati  e capi  de’  primi  ordini  erano 
con  essolui  di  parere  che  non  si  dovesse  far  nien- 
te a capriccio,  nè  convenisse  partire  senza  licen- 
za di  Cesare  dal  quartiere:  facevan  vedere  die  i 
loro  alloggiamenti  erano  sì  bene  fortificali  che  si 
potevano  agevolmente  difendere  da  qualsivoglia 
numero,  per  quanto  grande  si  fosse,  di  truppe 
nimiche,  eziandio  se  venissero  loro  conira  i Ger- 
mani; che  di  ciò  potevano  aver  bastante  riprova 
dal  fatto  poc’anzi  seguito,  nel  quale  erano  essi 
stati  saldi  alle  prime  furie  de’nimici,  eri  avevano 
loro  date  molte  ferite  (3);  che  a loro  non  man- 


(1)  Per  questa  sola  rifleasioDe 
avrebbero  dovuto  i legati  preii- 
Heie  a scherno  il  discorso  di  Am> 
biorige  Da  ciò  ben  si  vede  che 
era  stata  formalii  ima  lega  di 
molle  province  per  iscuoUrc  il 


giogo  dei  Romani,  e che  il  du> 
ce  degli  Eburoni  doveva  natu- 
ralmcnle  avervi  parie. 

(a)  II  (radtiMore  non  fece  ron- 
lu  dilla  panda  uilro  dii  testo  , 
la  quale  iti  questa  clrco.daniA  ha 
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cava  la  vettovaglia,  e che  in  questo  mezzo  sareb- 
bero stati  soccorsi  e da’  soldati  che  erano  negli 
alloggiamenti  vicini  c da  Cesare.  In  somma  così 
conchiusero:  che  leggerezza  o vituperio  sarebbe 
il  nostro , se  si  dicesse  che  noi  deliberassimo  so- 
pra cose  di  somma  importanza,  guidati  dal  con- 
siglio dell’inimico  (i).  > 

XXIX.  Titurio  all’incontro  opponendosi  a quanto 
dicevano  costoro,  gridava  ad  alta  voce  (2),  “ che 
sarelibero  stati  costretti  a prender  partito  troppo 
tardi,  quando  si  fossero  unite  insieme  più  truppe, 
colla  giunta  de’  Germani  ancora  j ovvero  quando 
a’  soldati,  ne’  luoghi  poco  lontani  accampati,  fosse 
intervenuta  qualclic  disgrazia^  onde  il  tempo  di  ri- 
solvere sopra  a ciò  era  molto  breve:  quanto  a lui 
era  di  parere  che  Cesare  fosse  andato  in  Italia;  per- 
chè se  fosse  altramente,  nè  i Carnuti  si  sarebbero 
indotti  a tor  la  vita  a Tasgezio,  nè  gli  Eburoni 
avrebbero  avuto  coraggio,  facendo  sì  poca  stima 
di  noi,  di  assaltarci  ne’  nostri  ripari,  .se  Cesare  .si 
trovasse  in  paese:  ch’egli  non  avea  riguardo  ad  al- 
cun partito  che  proponeva  il  nimico,  ma  ben.sì  alla 
verità  del  fatto  (3):  che  il  Reno  era  vicino:  che  i 


molto  sìgnifìcato.  Vitro  inferre 
vulnet'a,  significa  ferire  quando 
ai  vuole  , e quasi  sema  timore 
di  essere  ferito. 

(i)  Lucio  Aurunculeio  Colta 
e i suoi  collegbi  non  tardaro- 
no a riconoscere  in  Arabiori^e 
un  loro  nimico  dallo  stes.so  gi> 
ro  di  parole  da  lui  usate  nel  suo 
discorso.  Dall' altra  parte  questa 
ultima  riflessione  è sensatissima, 
perchè  nell'  arrendersi  a cangiar 
di  quartiere  obbedivano  non  al 
comaiid^mte , ma  ad  un  estero  , 
ad  un  traditore. 

(*j)  Lo  schiamazzo  di  Titurio 
è figlio  del  liijiore  c della  irrt* 


flessione,  perchè  egli  prestò  fede 
ad  un  allarme  che  si  andava  spar- 
gendo dagli  avversar] , e che  per 
conseguenza  non  meritava  alcuna 
credenza. 

(3)  Pare  qui  che  Titurio  cre- 
dcs.se  come  incontrastabile  a tut* 
ta  la  fìlatera  di  Ambiorige,  men- 
tre di  vero  non  v*  era  altro  che 
la  vicinanza  del  Reno,  e il  mal 
umore  in  generale  dei  Galli.  Del 
resto , se  non  si  conoscere  dal- 
r opere  sue  la  lealtà  di  questo 
legato , parrebbe  che  il  discorso 
fosse  alquanto  inoltrato,  e che 
lasciasse  travedere  uu*  ombra  di 
•uniciiia  tra  lui  ed  Ambiorige. 
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Gci-raani  senllv.ano  un  dolor  grandissimo  della 
morte  di  Ariovisto  (a)  c dello  passato  nostre  vit- 
torie: che  tutti  i popoli  della  Gallia,  <iopo  aver 
ricevuti  tanti  disj)iaceri  ed  ingiurie,  fremevano  di 
rabbia  in  vedersi  ridotti  a star  soggetti  all’impe- 
rio del  popolo  romano,  e che  si  fosse  spenta  af- 
fatto la  gloria  da  loro  riportata  per  l’ addietro  in 
tante  guerre:  diceva  in  somma:  chi  si  potrebbe 
mai  persuadere  ehe  Ambiorige  fosse  giunto  a dar- 
ci consiglio  sopra  questo  particolare,  s’  egli  non 
avesse  avuta  piena  certezza  del  fatto  ? Che  la 
propria  opinione  era  sicura  per  ogni  verso  (2), 
perchè  ove  non  accada  qualche  cosa  in  contrario 
si  può  facilmente  arrivare  a’  quartieri  della  pri- 
ma legione  senza  pericolo  ; quando  poi  tutta  la 
Gallìa  sia  collegata  colla  Germania  contro  di  noi, 
non  vi  è altro  scampo  che  andar  via  e subito; 
soggiunse  di  non  sapere  qual  fine  potesse  avere 
il  parere  di  Cotta  e degli  altri  eh’  eran  contrarj , 
nel  quale  doveasi  temere,  se  non  il  riseliio  pre- 
sente, almeno  certamente  dopo  un  lungo  assedio 
la  fame.  » 

XXX.  Disputatosi  in  cotal  guisa  sì  dall’  una , 
come  dall’altra  parte,  e contraddicendosi  da  Col- 
ta e dai  capi  de’  primi  ordini  (3)  all’ opinion  di 


(1)  Sul  terminar  del  libro  pri- 
mo r autore  narrò  la  battaglia 
di  Ariovisto,  e dopo  la  sua  fuga 
più  non  si  parlò  di  lui  ^ ed  ora 
si  annunzia  la  sua  morte  come 
cosa  già  nota.  Forse  questo  re 
altiero  mori  in  casa  sua  per  do- 
lor della  saa  piena  disfatta  j ma 
potrebbe  anche  darsi  che  non 
piacendo  a Cesare  ch’egli  vivesse 
abbia  nella  sua  fuga  incontrata 
la  morte  ]>er  luan  di  qualche  ro- 
mano. 

(a)  Ossia  che  Ambiorige  sia  di 


buona  fede,  ossìa  ch^rgli  cerchi 
d'ingannare  i Romani.  £ nel- 
Timo  e nciraltro  caso  pareva  a 
l’ilurio  che  fosse  facile  lo  scampo. 

(3)  Cioè  i centurioni  dei  pri- 
mi ordini.  Vegezìo  , cap,  8 del 
libro  a,  ci  fa  conoscere  che  pres- 
so i Romani  vi  erano  i centu- 
rioni maggiori  e minori.  I m.ig- 
giori  erano  il  primo  centurione 
principe,  il  primo  astatdf  il  pri- 
mo triarin,cioè  il  primo  di  cia- 
scuna delle  tre  (ile  di  uua  le- 
gione. 
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TituriOj  saltò  in  aringo  Sabino  (i),  e disse:  « vin- 
cetela adunque,  giacché  così  la  volete  nj  e al- 
zando di  tal  maniera  la  voce,  che  poteva  esser 
sentito  da  xina  gran  parte  dell’ esercito , soggiun- 
se: « nè  io  son  uomo  che  nel  cimento  di  morte 
abbia  più  timore  di  voi:  se  n’accorgeranno  bene 
costoro;  e se  interverrà  qualche  male,  se  ne  fa- 
ranno render  conto  da  te,  o Cotta,  vedendo  chia- 
ramente che  se  tu  ti  contenti,  possono  fra  due 
giorni  trovarsi  uniti  agli  altri  compagni  che  stan- 
no ne’  vicini  quartieri,  e sostenere  i sinistri  ac- 
cidenti insieme  con  loro;  laddove  ora  abbando- 
nati e costretti  a star  lontani  per  tanto  .spazio  da- 
gli altri,  sono  in  pericolo  di  morire  o di  s 
o di  fame.  » 

XXXI.  Così  terminato  il  consiglio,  s’  alzano 
tutti,  e tirando  da  parte  sì  Cotta,  come  Sabino, 
li  prendono  j)cr  la  inano,  e li  pregano  a non  vo- 
lere colla  loro  discordia  e ostinazione  metter  le 
cose  in  precipizio  : mostrano  che  o si  stiano  , o 
se  ne  partano,  il  tutto  si  poteva  facilmente  ag- 
giustare, purché  si  di.sponessero  a camminare  di 
accordo,  e<l  essere  tutti  due  d’  un  medesimo  p.a- 
rere;  dove  all’incontro  non  vedevano  che  potesse 
risultare  alcun  bene  da  sì  fatti  contrasti.  Queste 
contese  andarono  in  lungo  fino  alla  mezza  notte; 
ma  Cotta  piegatosi  finalmente  s’  arrende  (2);  il 


(1)  Oa  questo  modo  di  espm* 
aioue  parret>be  che  vi  esistessero 
due  persona|!gi , 1'  uno  chiamalo 
Titurio,  r ailro  Sabino,  quan* 
do  re.'timeiile  questi  due  Domi  non 
indicano  che  un  personaggio  so- 
lo, Tilurio  Sabino.  Questa  am> 
)>iguità  non  esislt?  nel  testo. 

(a)  Cotta  si  arrendi;  , stende 
la  mano  a Sabino  in  segno  di 


amicitia,  non  eia  perchè  creda 
che  il  consiglio  del  suo  opponen- 
te sia  il  ntigliore,  ma  perchè  il 
tempo  prca.^ava , ed  ogni  indù» 
gio  , ogui  di.scnpanra  diveniva 
m-1  presente  caso  uocrvolissìnia, 
cd  era  pur  iiiTcs.iHrio  attenersi  a 
un  qualche  parlilo.  Questa  do- 
cilità fa  r elogio  di  questo  gcuc- 
rale. 
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consiglio  eli  Sabino  prevale:  s’intima  a’  snidali 
la  marcia  per  la  mattina  allo  spuntar' dell' alba  ; 
e tutto  il  rimanente  della  notte  si  consumò  in 
piedi  senza  dormire;  perciocché  ognuno  andava 
rivedendo  le  cose  sue  per  far  la  scelta  di  quelle 
che  poteva  portar  seco  , e di  quelle  altresì  che 
preparate  per  la  vernata  era  costretto  ( tuttoché 
gli  fossero  bisognevoli  ) di  lasciare  per  troppo  im- 
paccio : in  somma  a tutto  si  pensava,  perché  qui- 
vi non  si  stesse  senza  pericolo;  e questo  poi  dalla 
debolezza  e veglie  de’  soldati  venisse  a farsi  mag- 
giore nel  viaggio.  Pertanto  allo  spuntar  «lei  sole 
si  partono  da’  loro  quartieri  con  questa  idea  nella 
mente,  che  il  consiglio  dato  loro  da  Amhiorige 
non  fosse  già  di  un  uomo  nimico,  ma  di  qual- 
che svisceratissimo  amico  (i),  andando  in  nn’ or- 
dinanza lunghissima  e aggravata  da  grandissimi 
impedimenti. 

XXXII.  Ma  i nimici  tostocliè  dal  romor  gran- 
de e dalla  veglia  della  notte  decorsa  si  furono 
accorti  della  partenza  de’  nostri,  falle  rimboscate 
e divisi  in  due  parti  della  selva,  dove  il  luogo 
era  molto  a proposito  e ascoso,  si  eran  fermati 
ad  aspettare  i Romani  intorno  a due  miglia  lon- 
tano ; e quando  videro  che  la  maggior  parte  del 
nostro  esercito  era  disceso  in  una  gran  valle  sal- 
tarono subito  fuori  da  amenduelc  parti  di  essa,  e 
cominciando  a stringere  la  retroguardia  de’  no- 
stri, e vietando  ai  primi  1’  andar  avanti , attac- 
carono la  battaglia  in  un  luogo,  dove  noi  erava- 
mo con  un  disavvantaggio  grandissimo. 


(i)  Non  Rtà  da  (ulti  si  era  pre- 
sa questa  tminione,  ma  dal  solo 
partito  di  Titurio,  Cotta  preve- 
deva un  sinistro  incoutro»  e per- 
do si  teneva  alTerta;  e quando 
all’  indomaui  della  partenza  si 


vide  attornialo  in  un  luogo  svan- 
taggioso non  prrdilte  il  corag- 
gio, come  ft-re  Tilririo,  che  nulla 
aveva  preveduto  di  quanto  av- 
venne in  seguito. 
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XXXTII.  Titurio  allora,  come  quegli  che  nulla 
aveva  ili  ciò  preveduto,  cominciò  ad  aver  pau- 
ra, e a correre  qua  e là,  e mettere  in  ordinanza 
le  compagnie  : ma  tutto  questo  faceva  con  tanta 
debolezza  di  spirito  (i),  che  pareva  gli  mancasse 
ogni  cosa  sotto  i piedi:  come  suole  per  l’ordina- 
rio accadere  a coloro  che  sono  ridotti  a prender 
partito  sul  fatto.  Cotta  poi  che  aveva  pensato  mol- 
lo prima  , che  tutte  queste  cose  gli  sarebbero  po- 
tute intervenire  per  viaggio,  e per  tal  motivo  non 
avea  voluto  acconsentire  alla  partenza  non  la- 
sciava di  fare  alcuna  cosa,  la  quale  giudicasse  es- 
ser utile  alla  comune  salvezza  -,  e col  chiamare 
per  nome  ed  esortare  i soldati  faceva  l’ uffizio 
di  buon  capitano,  e col  combattere  bravamente 
faceva  le  parti  di  valoroso  soldato:  ma  perchè 
l’ ordinanze  craii  lunghe,  non  potendo  eglino  (2) 
trovarsi  agevolmente  per  tutto  in  persona  , nè 
tampoco  provvedere  in  ogni  luogo  a tutto  ciò  che 
faceva  di  mestiere,  diedero  ordine  che 'lutti  la- 
sciassero le  hagaglie  e formassero  un  cerchio  (3)  5 
il  qual  ripiego,  benché  in  un  sì  fatto  accidente 
non  meritasse  riprensione,  riuscì  nondimeno  di 
grandissimo  danno,  perchè  si  vennero  a scemate 
ne’  nostri  soldati  la  speranza  e il  coraggio,  e s’ac- 
crebbe a’  nirnici  l’ardire  di  combattere j mentre 


(1)  Questa  debolezza  nàscerà 
da  un  giusto  rimprovero  che  egli 
era  obbligato  fare  a se  oiedcsimo» 
di  aver  avuto  troppo  buona  fede 
alle  parole  iugauiicvoli  del  ni* 
liiico,  e di  non  aver  voluto  ce- 
dere alla  opiuiouc  di  Cotta  e de- 
gli altri  che  a lui  si  erano  op- 
posti iu  cousiglio. 

(a)  Cioè  Cotta  e gli  altri  uf- 
fìcìalt  sotto  al  di  lui  comando. 
(3)  Formarono  Torbita^  la  qua- 


le equivaleva  in  effetto  al  nostro 
battaglion  quadrato.  Vedi  per  la 
formazione  di  qurst'urbita  la  no- 
ta al  cap.  37  del  libro  quarto. 
Questa  6gura  usavasi  non  quan- 
db  volevasi  battere  il  nimicoy  ma 
soltanto  per  difendersi,  ed  ac- 
ciocché la  truppa  non  ai  sban- 
dasse. Laonde  questo  movimento 
non  cessava  mai  di  diminuire  il 
coraggio  nei  soldati. 
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pareva  che  tal  cosa  non  fosse  stata  fatta  senza 
sommo  timore  e senza  disperazione.  Avvenne  in 
oltre  (il  che  non  poteva  far  di  meno  di  non  suc- 
cedere ) , che  quasi  tutti  i sohlali  si  venivano  a 
scostare  dalle  loro  insegne  (i),  e ciascun  di  loro 
si  studiava  d’andar  a prendere  e portar  via  ilalle 
bagaglio  le  sue  cose  più  care:  onde  lutto  era  ri- 
pieno di  strida  e di  lamenti. 

XXXJV.  Ma  a’  barbari  non  mancò  già  il  con- 
siglio; imperciocché  i loro  capitani  fecero  inten- 
dere a tulle  le  schiere  che  niuno  si  jiarlissc  dal 
poslo:  che  quanto  avessero  lascialo  i Romani  , 
lullo  doveva  esser  loro  preda,  e lullo  si  serbava 
per  loro:  perlanlo  rillellessero  che  da  quesla  vit- 
toria dipendeva  ogni  lor  bene.  Erano  i no.slri  nel- 
la bravura  e nel  numero  (a)  ugnali  a’  nimici:  e 
quantunque  si  vedessero  abbandonati  dal  cajii- 
tano  e tlalla  forlmia  , con  tulio  ciò  riponevano 
lulta  la  sjH'ianza  della  salute  nel  proprio  valore; 
c quanti  volle  una  delle  lor  compagnie  jirendcva 
verso  qualche  parte  il  cammino,  da  quella  banda 

(i)  Questo  non  poteva  succe- 
dere che  collo  sciujijiìnieiito  in 
parte  dell*  otbiU.  La  dispusixio* 
iie  deir  armata  nella  surriferita 
fìgur;^  , oltre  alT  aver  diminuito 
il  coraggio  ne*  Koraani , ed  au- 
mentate le  speratile  nei  nimici , 
produsse  uu  altro  danno  assai 
notabile*  Le  truppe  non  poteva- 
no to^tanlc'ntc  portarsi  al  cam- 
po di  Lahirito  , come  era  il  loro 
disegno,  nè  ritornare  ai  proprj 
(•iiartieri  d’  inverno  sema  essere 
esposti  ad  un  serio  pericolo.  £c- 
co  perciiè  Cesare  non  seppe  ap- 
provare pirnaiueiitc  il  purtre  »li 
Cotta  e de’  suoi  capitani. 

t»»!  Il  rumerò  dii  tómiri  eia 
assii  supriiorc  a quello  dei  Ho- 
maui , cuQic  appare  dal  capo  ac- 


» t • 

guente  e ila  tutto  il  conte.sto  di 
uestu  particolar  rarconto.il  tra- 
ultore  doveva  avvedersene.  Il 
tc.slo  dire:  etant  tt  virtute  et 
nUMt^ro  pui^naiìflo  paves  nostri. 

1 nostri  e pel  valore  c pel  nu- 
mero erano  pari  a combattere. 
Questa  rspressiofie  ci  fa  com- 
prendere clic  il  numero  dei  Ro- 
inaiii,  unito  ni  loro  maggior  va- 
lore * era  snfHcienle  a »f>strnere* 
una  hntUglia  a pari  condmoiii. 
Tanta  era  la  confidenza  che  essi 
avevano  nel  proprio  coraggio,  che 
si  stimavano  rap.ici  di  opporsi 
vaìidiurrnfe  al  iiinnco,  sehiirn 
sapessero  che  es.'U>  era  indio  su., 
{leriore  nella  multiludiue  dei  codi- 
1m(UuU.  ^ 


> 
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si  vedevano  cader  morti  per  terra  molti  niniici„ 
Del  die  accortosi  Ambiorigc,  fa  intendere  a’  suoi 
die  scaglino  i dardi  da  lontano,  che  non  s’ac- 
costino più  da  vicino,  e là  dove  i Romani  veni- 
vano con  furia  rinculassero , perchè  rispetto  alla 
leggerezza  delle  loro  armi  (i),  e per  essere  eser- 
citati continuamente  nelle  guerre,  non  si  poteva 
far  loro  alcun  danno  j dipoi  ogni  volta  eh’ essi 
ritornassero  alle  loro  insegne  gli  dessero  addosso. 

XXXV.,  Eseguitosi  con  tutta  attenzione  dai 
harhaii  questo  comando,  tutte  le  volte  che  qual- 
che compagnia  delle  nostre  usciva  dal  giro,  ed 
assaltava  i nimici,  essi  velocissimamentc  davanq 
indietro:  intanto  bisognava  che  quella  parte,  on- 
de i Romani  avevano  fatto  il  distacco,  restasse 
scoperta,  e stesse  esposta  ai  colpi  dell’ armi  sen- 
za riparo:  dipoi  nel  ritornar  che  facevano  in  quel 
posto,  di  dove  erano  partiti^  venivano  ad  essere 
tolti  in  mezzo  sì  da  quelli  che  avevano  rinculalo, 
come  ancora  da  coloro  che  quivi  erano  stati  for- 
ti: che  se  pure  avessero  voluto  star  nel  loro  po- 
sto e far  testa,  non  potevano  altramente  far  pro- 
va del  loro  valore;  e trovandosi  insieme  ristretti 
non  potevano  schivare  i colpi  de’  dardi  che  da 
una  moltitudine  sì  grande  di  gente  venivano  cen- 
tra di  loro  lanciati  (2).  Tuttavia  ancorché  si  ve- 

stesse  stipeto  e ffrmO)  trociidosi 
alla  semplice  difesa  P Ma  i due 
capi  Cotta  e Titurio  liun  erano 
in  quel  niomnito  più  capaci  di 
dirif^ere  T armala,  perche  il  se> 
condo  aveva  perduto  Ìl  con.siglio, 
e il  primo  non  poteva  trovarsi 
da  per  tolto  a comandare  ed  ani* 
mare  i soldati,  ì quali  scoraggiati 
pensavano  più  a salvar  se  stessi, 
e alle  loro  bagugliv , che  ad  of- 
fendere il  nemico;  il  che  teneva 


ti)  Piuttosto  di  armatura  che 
delle  armi  erauo  leggeri  i Galli, 
in  questa  circostanza  i Romani 
non  potevano  difendersi  da  (Que- 
sto modo  di  comhattcre  dei  Gal- 
li , perchè  non  avevano  in  pron- 
to i veliti  da  opporvi. 

|3)  Le  sortite  che  facevano 
dulìa  loro  orbita  t Romani  par- 
mi  che  fos.sero  senza  disegno.  NoA 
era  egli  meglio  che  o tutto  il 
corpo  sì  movesse,  o che  se  no 
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dessero  anguslialì  per  tanti  versi,  e lutti  carichi 
di  ferite,  stavano  forti  e resistevano 5 e seguitan- 
do a combattere  dal  cominciar  del  giorno  sino 
all’ottava  ora(i)  non  fecero  mai  un’azione  che 
fosse  indegna  di  loro.  Furono  in  questa  battaglia 
passate  a banda  a banda  le  cosce  con  un’  asta  a 
Tito  Balvenzio,  che  l’anno  antecedente  aveva 
portato  la  prima  insegna,  uomo  veramente  forte 
e di  grandissima  autorità;  e fu  parimente  ucciso 
Q.  Lucanio,  ch’era  del  medesimo  grado,  com- 
battendo valorosamente  per  dar  aiuto  al  suo  figlio, 
stato  tolto  in  mezzo  dall’inimico.  Fu  ferito  con 
una  froml>ola  in  mezzo  alla  bocca  L.  (]olla  luo- 
gotenente, in  tempo  eh’  egli  slava  esortando  le 
coorti  e le  squadre. 

XXXVI.  Mosso  da  queste  cose  Quinto  Tilu- 
rio,  avendo  scorto  di  lontano  Ambiorige  che  an- 
dava esortando  i suoi  a |iortar.si  valorosamente, 
lo  mandò  a pregare  per  Gneo  Pompeo  suo  inter- 
prete, che  si  compiacesse  di  perdonare  (2)  la  vita 
a se  ed  alle  sue  soldatesche.  Ambiorige , dopo 
avere  ascoltate  le  di  lui  suppliche,  diede  questa 
risposta  ; « che  se  Tilurio  vohrva  seco  abboc- 
carsi , gliel  permetteva  : quanto  al  salvar  la  vita 
a’  soldati,  sperava  di  poter  ottener  dai  suoi  po- 
poli questa  grazia  ; quanto  alla  salvezza  di  lui  po- 
teva star  sicuro  che  non  gli  sarebbe  stalo  fatto 
alcun  danno;  di  questo  se  ne  poteva  assolutamen- 
te compromettere,  e v’impegnava  la  sua  parola.  » 


alquanto  sospesi  i loro  animi , 
abbenchè  1*  autore  non  lasci  dì 
dire  che  resistevano. 

( I ) Alle  due  dopo  mezzo  giorno. 

(3)  liuprudentissimo  passo  » 
che  mostra  quanto  fos.se  avvilito 
r animo  di  questo  generale»  e che 


accrebbe  l'arditezza  di  Ambio- 
rige e<l  il  coraggio  delle  sue  sol- 
datesche. Plon  era  «gli  meglio» 
che  fortemente  pugnando  vi  la- 
sciasse la  vita,  come  fere  Cotta  , 
dal  quale  egli  ei*a  corso  a prcu<> 
dcre  consiglio  f 
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Titnrio  conferì  questo  fatto  con  Cotta  ferito,  con- 
fortandolo (se  gli  pareva  di  far  bene)  a levarsi  in- 
sieme con  lui  dalla  battaglia,  e andar  a parlare 
con  Anibiorige,  da  cui  sperava  di  poter  impetra- 
re la  propria  salvezza  (i)  e quella  ancora  de’  suoi 
soldati.  Cotta  gli  disse  che  non  sarebbe  mai  an- 
dato a trovare  il  nimico  che  stava  con  1’  armi 
alla  mano,  nè  mai  volle  mutarsi  di  tal  proposito. 

XXXVII.  Sabino  comandò  a tutti  i tribuni  dei 
soldati  che  si  trovavano  appresso  di  lui,  e a’  capi 
de’  primi  ordini  che  lo  seguissero;  e fattosi  avanti 
ad  Ambiorige,  gli  fu  imposto  che  deponcsse  le 
armi;  la  qual  cosa  egli  fece,  ed  ordinò  a’  suoi  sol- 
tlali  die  hicessero  lo  stesso.  Ora , mentre  quivi  at- 
tendevano a trattare  gli  aggiustamenti  , Ambio- 
rige a bella  posta  tirava  in  lungo  il  discorso,  c i 
nimici  intanto  a poco  a poco  lo  tolsero  in  mez- 
zo e lo  trucidarono  (2).  Allora  sì  che  que’  bar- 
bari, al  loro  solito,  gridano  vittoria,  e mandano 
gli  urli  fino  alle  stelle  ; indi  saltando  con  impeto 
addos.so  a’  nostri  jiongono  tutte  le  ordinanze  in 
isconiplglió.  Restò  ivi  morto  Lucio  Cotta  che  va- 
lorosamente combatteva  , e insieme  con  lui  la 
maggior  parte  de’  suoi  soldati  (3)  ; gli  altri  si  ri- 


(i)  Non  sembra  vero  che  Ti* 
furio,  il  quale  mustrò  tanta  prc* 
senza  di  spirito  contro  Viriilo* 
vige  (libro  3,  cap.  17),  ora  do- 
po avere  sperimentata  la  perfìdia 
di  Atubiuri^e  ubbia  pottUo  ri- 
porre in  lui  la  speranza  di  sua 
salvezza.  Egli  aveva  perduto  to* 
talmente  il  senno;  non  sapeva 
più  di  esserr  rumano;  non  sen- 
tiva più  consigli.  Questa  aberra* 
zionr  può  rliiaajursi  vera  tir  uienza. 

(a)  (!ustui  mori  tra  gli  urli, 
e forse  tra  le  risa  dei  uiniici  , 
premio  J(»vuto  alla  dablitiiaggi* 

Coi^tentarj.  t.  i. 


ne  e alla  codardia  in  cui  era  ca- 
duto. 

(3)  Svrtonio  ncM.-t  vita  di  Ce- 
sare dice  chr  qtirsta  li averslu  suc- 
cesse a Cesare  nei  confini  dei 
Gcrinaiii.  Ci  i>o  non  sa  cunie  ac- 
cordare insieme  il  no.stro  autore 
e Svetouio  ; ma  la  co.ia  è faci- 
lissima. (%'.sare  sul  fine  del  capo 
quarto  del  libro  secondo  di  que- 
sta cnerra  gallica  disse:  u che 
u gli  Eburuiii  insieme  cou  allri 
popoli  lur  conOnanti  erano  rbia- 
tuuU  cofuunrmcute  Germani. 
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tirarono  dentro  i ripari , donde  erano  sortiti  : tra 
questi  era  Lucio  Petrosidio  che  portava  l'insegna 
dell’aquila,  e ^edendosi  incalzato  da  una  gran 
moltitudine  de’  iiimici  lanciò  la  bandiera  dentro 
il  bastione,  e menando  bravissimamente  le  mani 
davanti  a’  ripari  fu  qiiivi  privato  di  vita:  gli  al- 
tri a gran  fatica  sostennero  l’assalto  fino  alla  not- 
te, venuta  la  quale,  tutti  d’un  volere,  disperati 
di  j)Otcrsi  salvare  si  diedero  da  per  se  stessi  la 
morte.  Quei  poclii  che  camparono  da  questa  bat- 
taglia (i),  imboscandosi  nelle  selve  e camminan- 
do per  istrada  ignote,  arrivarono  a’  quartieri  di 
Tito  Labieno  luogotenente,  e gli  narrarono  tutto 
il  fatto. 

XXXVIII.  Ambiorige  insuperbito  per  questa 
vittoria  se  n’andò  tosto  con  la  cavalleria  nel  pae- 
se degli  Atuatici  che  confinavano  col  suo  terri- 
torio, senza  riposarsi  nè  dì  nè  notte,  ed  ordinò 
alla  fanteria  elio  gli  andasse  dietro.  Giunto  colà, 
gl’  infoimò  di  (pianto  era  seguilo  (2),  e dopo  aver 
già  messi  in  sollevazione  ancdie  que’  popoli  ar- 
rivò il  giorno  seguente  nella  provincia  de’  Xervj, 
e li  esortò  a non  volersi  lasciare  scappar  di  ma- 
no l’occasione  che  si  parava  loro  dinanzi,  di  riac- 
quislare  per  sempre  la  libertà,  e vendicarsi  con- 
tro i Romani  di  tante  ingiurie  che  avevano  dai 


(1)  Dopo  rhc  l'autore  ebbe 
iletto  che  ttitli  iiisino  od  uno  si 
uccisero  di  pruftna  ninno,  sog- 
giunge; quei  pochi  che  campa- 
rono , ec. , arrivarono  ai  f/uar- 
Iteri  di  Labieno.  lo  non  .sHpreì 
accoidiire  qiirhtc  due  esprtsHioin, 
se  non  coi  supporre  che  Cesate 
p^r  questi  pochi  intenda  i[ihIIì 
che  in  me2zo  alla  zufta  si  shnii* 
darono  per  la  campau’na,  e nou 
«epppro  nella  susseguita  notte  tro- 


vare gii  alloggiamenti  , tua  che 
tutti  quelli  elicvi  rntrarono sian- 
si data  da  per  se  stessi  lo  morte. 

l3)  Non  solo  dì  quanto  era  m«* 
guito,  ma  dello  sue  mire  di  li- 
berare la  patria  , e della  favore- 
vole occasione  di  poter  venirne 
a rapo.  11  testo  dice  re  demon- 
*trata^  e que.sto  soiitinu'nto  vie- 
ne nit»6c«ito  dal  discorso  che  Am- 
hiorige  subito  dopo  fa  ai  Nervj% 
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medesimi  ricevute.  Fece  loro  vedere  come  erano 
stati  trucidati  due  luogotenenti  dell’esercito  ni- 
mico; come  era  stata  tagliata  a pezzi  la  maggior 
parte  del  loro  esercito,  e che  vi  voleva  poca  fa- 
tica (i)  a trucidare  tutta  quella  legione  che  si  tro- 
vava ne’  quartieri  d’inverno  con  Cicerone,  quan- 
do le  venisse  dato  l’assalto  all’ improvviso  ; egli 
poi  s’offeriva  di  dar  loro  tutta  la  mano  per  effet- 
tuare questa  impresa.  Con  tali  parole  non  penò 
molto  a persuadere  i Nervj  a mettersi  in  tal  ai- 
mento. 

XXXIX.  Pertanto  spediti  subito  i messaggeri 
a’  Centroni,  a’  Crudi,  a’  Levaci,  a’  Pleumosj,  ai 
. Gorduni,  che  sono  tutti  popoli  soggetti  al  loro 
comando,  e quindi  messo  insieme  quel. maggior 
numero  di  truppe  che  possono,  corrono  di  volo 
a’ quartieri  di  Cicerone,  senza  ch’egli  se  l’aspet- 
tasse , non  essendogli  ancora  arrivata  la  nuova 
della  morte  di  Tilurio.  A costui  ancora  interven- 
ne ( il  che  non  poteva  fare  di  meno  di  non  suc- 
cedere ),  che  alcuni  dei  suoi  soldati,  i (fuali  era- 
no andati  a far  legne,  e preparare  altri  stromenti 
necessari  per  fortificare  gli  alloggiainenti , nel  bo- 
sco furono  sopraggiunti  all’ improvviso  dalla  ca- 
valleria nimica.  Tolti  |)ertanto  in  mezzo  costo- 
ro da  una  grande  squadra  composta  di  Eburoni, 
di  Atualici,  di  Nervj  e di  tutti  i confederati  e 
parziali  di  queste  nazioni , cominciarono  a dar 
l’assalto  alla  legione.  I nostri  corrono  in  fretta  a 
prender  l’armi  e .salgono  .sul  bastione.  A gran  fa- 
tica poterono  difendere  i loro  ripari  in  quel  gior- 


(i)  Ambtorìge  esaltato  d«l  fa- 
vorevole incontro  avuto  tra  gli 
Eburoni,  non  parU  più  di  sor* 
prrndrrc  e di  vincere,  ma  di  tru- 
cidare un'  intera  legione  romana, 


sebben  cbìusa  nei  proprj  stec- 
cali ; e stima  a^evolissioia  cosa 
il  mandar  ad  effetto  questo  at- 
tentato. 
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no,  perchè  (i)  i nimicì  avevano  riposta  tutta  la 
loro  speranza  nella  prestezza,  e tenevano  per  cosa 
certa,  che  riportata  questa  vittoria  sarebbero  stati 
vittoriosi  per  sempre. 

XL.  Cicerone  intanto  spedì  subito  lettere  a 
Cesare,  con  offerire  gran  prenij  a chi  gliele  aves- 
se portate,  per  informarlo  del  fatto:  ma  perchè 
tutti  i passi  e tutte  le  strade  erano  state  da’  ni- 
mici  serrate,  furono  intercette  le  lettere:  di  not- 
te tempo  furono  fabbricate  ed  alzate  con  incre- 
dibile prestezza  (2)  sino  a centoventi  torri  di  quel 
legname  che  avevano  fatto  condurre  dal  bosco 
per  fortificare  i ripari,  a perfezionare  1’  intero 
compimento  de’  quali  si  diedero  dappoi  con  tut- 
ta la  maggior  attenzione.  Il  dì  .seguente  i nimicì 
avendo  messa  insieme  maggior  quantità  di  trup- 
pe battono  i ri]>arì  ed  empiono  la  fossa  : ì nostri 
si  pongono  alla  dife.sa  nella  stessa  maniera  che 
avean  fatto  il  giorno  avanti,  e cosi  seguitarono  a 
fare  ne’  giorni  appresso.  Non  lasciarono  di  fati- 


fi)  L*  untore  non  intende  giii 
di  dire  che  i Romani  trovn5si*ro 
(tifticoltà  a difendersi,  perchè  i 
iiiniici  apcrasaero  mila  turo  pie- 
atezTa  ; ma  che  durarono  fatica 
n so.steniTe  il  loro  impelo,  per 
hi  celerità  con  cui  eseguivano  il 
loro  attacco. 

fi)  fi’  rraìmentr  incredibile 
la  prestitza  nel  falihricar  queste 
torri.  Chi  potrà  mai  persuadersi 
che  in  un  quartiere,  ove  Tiott  era 
alloggiata  che  una  sola  legione, 
nella  quale  non  potevano  trovar- 
si chr  pochi  fabbri  propunionati 
alla  grandezza  del  corpo  d’ ar- 
mata, con  legni  da  poche  ore 
introdotti  negli  steccati , in  una 
«ola  notte  si  possano  fabbricare 
centoventi  torri  da  guerra  ? Vuoi- 
si che  questa  sia  uua  delle  iper- 


boli familiari  agli  scrittori  au- 
tiebi;  ma  se  diamo  luogo  alle 
iperboli  in  fatto  di  storia  , gli 
espositori  perderanno  il  diritto 
alla  credenza  dei  leggitori,  lo  in- 
clino a credere  che  questa  volta 
Cesare  abbia  dato  il  nome  di  tor- 
ri a cataste  di  legni  ammucchiali 
per  forn>arc  alcune  alture  intor- 
no agli  steccali,  erbe  queste  inol- 
tre fos.seix)  di  un  numero  minore 
di  quanto  ass<-riscc  Tautore,  giac- 
ché il  solo  trasporto  delle  piante 
provviste  per  fribbricarlc  licbic- 
derebbe  molte  migliaia  di  perso- 
ne, massime  che  dalla  presente 
narrazione  si  vede  che  la  provvi- 
gione veniva  fatta  non  per  via  di 
carri , ma  colle  semplici  bracci* 
dei  soldati. 
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care  per  alemi  monieiilo  in  tulle  le  notti,  non 
pennelteiulo  di  pi'ciidcr  riposo  neppure  a’  feriti 
cd  agli  aiunialali;  si  preparava  pure  di  notte  tutto 
rio  che  faceva  di  mestiere  per  resistere  all’assal- 
to del  giorno  avvenire:  si  apparecchiavano  molle 
jiei  tiche  accese  in  punta,  e un  numero  grande  di 
armi  in  asta,  alte  a maneggiarsi  di  sopra  delle 
mura  (i):  facevansi  tavolati  sulle  toiri  (s):  s’in- 
castravano ne’  merli  e ne’  parapetti  de’  graticci; 
1’  istesso  Cicerone,  quantiinrjue  fosse  di  debolis- 
sima complessione,  non  riposava  punto  nè  dì  nè 
notte , dimodoché  i suoi  soldati  lo  costrinsero  a 
forza  d’importune  preghiere  ad  aver  più  cura  di 
Sua  salute. 

XLI.  Allora  i capitani  e principali  de’  Nervj , 
i quali  avevano  qualche  entratura  (3)  di  poter  par- 
lare con  Cicerone,  per  qualche  motivo  di  amici- 
zia eh’  era  pas.sala  fra  loro  , gli  fecero  intendere 
che  avrebbero  avuto  piacere  d’abboccarsi  con 
pssoluij  il  che  essendo  stato  loro  accordato,  l’av- 
verlirono  di  tutte  quelle  medesime  cose  delle  qua- 
li Andiiorige  aveva  avvertito  Titurio,  cioè;  che 
tutta  la  Gallia  era  in  armi 5 che  i Germani  ave- 


(i)  Non  consta  presso  gli  au- 
tori  come  fossero  faUe  c|ueste 
aste.  1 giavellotti  murali , come 
dice  r autore,  non  erano  soltan- 
to aste  da  lanciarsi  dalle  mura, 
tna  servivano  pur  anche  |>er  quel- 
li che  si  trovavano  sitmiti  sulla 
cima  delle  torri,  cd  erano  ado- 
perati tanto  dagli  as.salilori,  quan- 
to dagli  assaliti. 

(a)  Di  qui  hen  si  conosce  che 
le  torri  soprannomioatr  non  era- 
no terminate.  I graticci,  di  cui 
parla  T autore,  erano  certi  fori, 
o picciole  a|>erture  praticate  sul- 
le mura,  dalle  qunli  senza  grave 


pericolo  dì  essere  offesi  potevano 
gli  assediati  ofTeiidere  il  nemico. 
1 parapetti, chiamati  Ja  Cesare  lo* 
ricae  y erano  le  trincee,  le  quali 
consistevano  in  un  muro  con- 
dotto attorno  agli  ncrampameiiti^ 
e formato  di  qualunque  materia 
o di  terra,  o di  cemento,  od 
anche  di  legno. 

(3)  Cioè  rontidenza , perchè 
avendo  Cicerone  gli  accampa- 
menti  tra  i Nervj , era  cosa  na* 
turale  che  egli  avesse  mia  certA 
aderenza  o diineslichezta  COi  pHiI* 
cipali  del  paese. 
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vano  oramai  passato  il  Kenoj  die  i quartieri  di 
Cesare  e degli  altri  comandanti  romani  erano  di 
presente  battuti;  aggiunsero  ancora  la  morte  di 
Sabino,  e per  fargli  credere  tutto  questo  gli  fan- 
no venir  d’ avanti  (1)  Ambiorige.  Vanno  dicendo 
oltre  a ciò  che  si  trovavano  in  grandissimo  er- 
rore, se  speravano  alcun  soccorso  da  quelli  che 
erano  già  in  disperazione  delle  cose  proprie  : con 
tutto  ciò  si  protestavano  di  aver  tanto  buon  cuo- 
re verso  Cicerone  e verso  il  popolo  romano,  che 
non  s'opponevano  a cosa  veruna,  fuorché  a la- 
sciarli sverjiare  ne’  loro  paesi , nè  volevano  che 
questa  usanza  invecchiasse  troppo:  del  resto  da- 
van  loro  licenza  di  poter  partire  dalle  loro  stanze 
d’inverno  senza  far  loro  alcun  torto,  e andarsene 
sicuramente  in  qualunque  parte  fosse  loro  più  a 
grado.  Cicerone  in  udire  queste  proposizioni  ri- 
spose così:  « che  il  popolo  romano  non  era  av- 
vezzo a ricevere  alcuna  condizione  da’  loro  ni- 
inici  (2)  mentre  stavano  armati  : se  poi  e.ssi  vo- 
levano disarmarsi , si  potevano  valere  della  sua 
persona,  e manilare  amba.sciadori  a Cesare,  men- 
tre egli  sperava  (sapendo  quanto  era  giusto)  che 
essi  avrebbero  ottenuto  da  lui  tutto  ciò  che  gli 
avessero  domandato.  » 

XLll.  Per  questa  risposta  vennero  meno  le 


(i)  Cr>«Arr  colla  parola  osten- 
tant  intende  ili  dire  che  i Ncr- 
vj  vauUiiO  le  gesta  di  Ainhio» 
rige  onde  incutere  timore  ai  Ro« 
diadì,  con  fiU*  loro  conoscere  che 
questo  principe  , capo  del* 
1'  umile  città  degli  £huK)iii»  il 
quale  dapprima  era  amico  di  Ce- 
lare, aveva  ardito  di  prender  le 
amii  contro  di  lui,  ciò  serviva 
a confermar  come  vere  le  loro 
xuii/auterie. 


(a)  Questo  discorso  mostra  la 
fermezza  d’  auimo  di  Cicerone. 
Egli  aveva  di  già  avuhi  la  noti- 
zia del  disastro  poco  prima  suc- 
cesso da*  quei  pochi  fuggia«rhi 
che  si  trino  rifuggiti  oc’ suoi  ac- 
cacnparncitti,  ma  si  ricorda  di  es- 
sere rumano.  Qual  differenza  Ira 
il  coraggio  e il  frauco  parlar  di 
Cìceionfj  ed  il  disuiioraiite  cun- 
trgoo  di  Tilurio  ? 
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speranze  de’  jServj,  e perciò  circondarono  questi 
le  tende  romane  con  un  bastione  di  undici  pie- 
di (i),  e con  una  fossa  di  quindici,  che  pratican- 
do molto  co’  nostri  gli  anni  avanti  avcano  im- 
parato a fare  dal  loro  esempio  ; ed  avendo  per 
avventura  fatti  prigioni  alcuni  soldati  del  nostro 
esercito  se  n’  eran  fatti  istruire  da  loro;  ma  co- 
me non  si  trovavano  alcun  comodo  di  ferramen- 
ti (3)  die  fossero  a proposito  per  questi  bisogni , 
venivano  perciò  costretti  a tagliare  de’  cespugli 
colla  spada,  a scavare  la  terra  colle  mani,  e a 
portarla  dentro  i pro|>rj  cappotti.  Dalla  quale  ope- 
razione si  potrà  veramente  conoscere  quanto  gran- 
de fosse  il  numero  di  quella  gente,  mentre  in  me- 
no di  tre  ore  di  tempo  (3;  ridussero  a compi- 
mento una  forti (icazione  che  aveva  quindici  mi- 
glia di  giro.  Ne’  giorni  seguenti  poi  cominciarono 
ad  allestire  c fabbricare  le  torri  di  altezza  uguale 
a’  bastioni,  e nell’  istesso  tempo  facevano  falci  e 
testuggini,  conforme  veniva  loro  insegnato  dagli 
schiavi. 

XLllI.  Il  settimo  giorno,  da  che  era  princi- 
piato l’assalto,  levatosi  un  grandissimo  vento  per 
aria,  i nimici  cominciarono  a scagliare  palle  bol- 
lenti di  creta  (4)  colle  frombole  e dardi  infuocati 


(t)  Questa  misura  riguarda 
V alt«rtta.  siccome  anche  quella 
della  fossa  si  riferisce  alla  sua 
Ui'ghczta* 

("i)  Stromeiìti  rusticali,  cioè 
aappe^  marre,  tridenti  , picconi 
e simili,  coli  cui  si  smuove  c si 
rompe  il  Urreno. 

(3)  Solite  esagerazioni.  Chi  po- 
trà inai  persuadersi  die  mi  po« 
polo,  p«.T  numeroso  eh’  rgìi  sta, 
possa  in  tre  ore  ridurre  a compi- 
mento una  fortifìcazioue  di  quin* 
dici  miglia  di  circuito,  con  una 


fossa  larga  quindici  piedi  cd  un 
bastione  alto  undici,  massime  es- 
sendo egli  sprovvisto  di  ntrniiU 
per  ismuovere  ed  amioucchiare  la 
terra,  privo  di  vasi,  e quindi 
costretto  persÌDO  pel  trasporto  a 
servirsi  dei  proprj  cappotti?  Os- 
servando attentamente  gli  storici 
antichi,  si  viene  a scorgere  che 
essi  erano  inclinati  molto  ai  rae« 
conti  i|>cibo1ici,  ed  avevano  mia 
smania  di  tramandare  prodigiosi 
f.tlti  ai  futuri  loro  nipoti 

(4)  Blon  saprei  a qual  uso  si 
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(iciilro  le  case,  clic  all’uso  gallico  erano  coperte 
ili  strami  : «jueste  con  molla  prestezza  presero  1 

fuoco,  e mediante  il  vento  die  solTìava  attacca- 
rono le  fiamme  a tutte  le  parli  de’  nostri  ripari. 

I barbari  incalzando  con  grandissime  strida  , co- 
me se  avessero  già  riportata  la  vittoria,  e fosse 
nelle  lor  mani,  venivano  accostando  le  torri  e i 
gatti;  e ajipoggiale  le  scale  tentavano  tb  salire 
sopra  il  bastione  : ma  i Romani  mostrarono  allo-  i 

ra  un  coraggio  e sjiirito  così  grande,  die  venen- 
do jier  ogni  jiarte  arrostiti  dal  fuoco,  ed  essendo 
oppressi  da  una  grandissima  pioggia  dì  dardi,  con 
vedersi  bi’uciare  in  un  istesso  tempo  le  bagaglie 
e tutte  le  loro  fortumi,  non  solamente  non  si  partì 
alcuno  dal  posto,  ma  non  si  voltando  nemmeno 
a guardare  le  loro  disgrazie,  valorosamente  e con 
animo  invitto  attendevano  in  quel  tempo  a com- 
battere. Questo  giorno  fu  veramente  il  più  fatale 
ili  tutti:  nulladimeno  ebbe  questo  ili  Iniono,  che 
furono  feriti  ed  uccisi  nimici  in  gran  numero,  av- 
vegnaché stavano  tutti  ristretti  c calcali  sotto  il 
bastione,  e gli  idlimi  non  da\an  luogo  a’ primi 
di  ritirarsi.  Cessate  per  qualche  uoco  spazio  di 
tempo  le  fiamme,  accostandosi  da’  nimici  in  una 
certa  parte  la  torre  (1),  tanto  che  arrivava  a toc- 


scagliassero  queste  bollenti  p^l- 
le , uè  qual  danno  arrecar  jmj- 
tesAeru  akIi  asnediHti  j ina  il  ve> 
derc  ut  1 te.slu  dir  l'autore  aitar* 
ca  a <|U(\>tk4  ai'gillu  la  proprietà 
di  polrr^ì  t'oTidore,  ex  «f- 

/{ititi  t mi  fa  nascere  il  hospctlo 
che  qu*>ste  palle  fossero  un  coni'* 
posto  di  creta  e dì  uu  qualche 
corpo  acccii.Hibilc  , per  esempio, 
di  z-dfo  , nel  qual  ra.io  l«*  ma* 
tciia  argillosiit  MVi't  M>e  sci»  ilo  lui' 
rai.ilim'ute  a rcudete  più  dtirc* 
%ulc  la  cuiuLu^lioiic  c la  iiaiuiua 


PotreMie  anche  essere  che  questa 
palla  fosse  una  specie  di  granata, 
ossia  nu  globo  di  creta  ripieno  di 
materie  facili  a divampare;  co* 
me  a dire  di  rt  siila  , di  |»ece,  di 
bitume,  di  rollò,  ec.  Ottoman* 
no  di  fatto  iiidiua  a credere  die 
invece  di  fusili  ex  av/{iUa  ^ si 
debba  leggere  tulphure  et  ar- 
fiitU. 

(1)  Nel  capo  .nilecrdciile  .si 
disise  che  i (ialli  Inbbnraroiio  le 
hu  rii  njiè  qui  non  se  ne  tri»- 
\a  die  uuu  ? forse  Cesare  narra 
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care  il  bastione,  i capitani  della  terza  compagnia 
si  partirono  da  quel  posto  in  cui  stavano,  e fe- 
cero partire  altresì  tutti  i suoi;  indi  co’  cenni  e 
colla  voce  cominciarono  a cliiaraave  i niinici  c 
invitarli  ad  entrar  dentro:  ma  non  vi  fu  però  nes- 
suno fra  loro  clic  osasse  di  farsi  avanti  : allora  i 
Romani,  gettando  da  tutte  le  parti  de’  sassi,  li 
sbaragliarono,  e attaccarono  fuoco  alla  torre. 

XLIV.  Si  trovavano  in  quella  legione  due  bra- 
vissimi capitani,  i quali  erano  vicini  a consegui- 
re i primi  gradi  (i),  uno  chiamato  Tito  Pulfione, 
l’altro  Lucio  Vareiio;  questi  due  avevano  sem- 
pre ilelle  contese  fra  loro  intorno  alla  preceden- 
za , e ogni  anno  litigavano  con  sommo  odio  del 
posto.  Ora  uno  di  loro,  che  fu  Pulfione,  mentre 
si  combatteva  generosissimamente  avanti  alle  ten- 
de: « di  che  hai  tu  paura,  disse,  o Vareno?  o 
qual  occasione  asjietti  tu  per  far  prova  del  tuo 
valore?  Questo  è quel  giorno  che  ha  da  decidere 
le  nostre  contese  : » ciò  detto , salta  fuor  dei  ri- 
jiari  , getUindosi  Hi  dove  es.so  vede  che  la  folla 
de’  ninjici  era  più  grande.  \ areno  allora  non  si 
stette  già  dentro  le  trincee;  ma  temendo  di  non 
esser  riputato  da  tutti  vile  e codardo  lo  segue  , 
e si  pianta  pochi  pa.ssi  lontano  da  lui  : Pulfione 
scagliò  un  dardo  contra  i nimici,  e passò  a handa 
a handa  un  soldato  che  fra  quella  moltitudine 
veniva  innanzi  correndo.  I nimici  coprono  con 


che  una  delle  torri  si  era  acro* 
alata  al  ba.stioiie,  e non  la  tor- 
re, giacche  U lingua  latina  non 
avendo  articoli  colla  parola  tur- 
ria,  virm-  a siguiBcarc  tanto  una 
torre,  quanto  ta  forre. 

(i)  già  a conseguire  i pri* 
mi  gradi  in  gi'iicrale,  ina  a di- 
vcuiic  prioìt  ccutuiiuni , oasia 


prtmipiii.  Questo  avanzamento 
facevasi  accotido  1*  anzianità  mi- 
litare} e quando  esaa  era  pari  , 
come  s«>mi>ra  che  foMe  qin  sta  di 
Puttioiie  e Vareno,  ai  computa- 
vano  le  valorose  azioni.  L’  ini- 
micizia dì  rtuuiazionc  tra  questi 
dui*  prodi  prc.*<eiila  uu  eaeiupio 
raro  c pregìabiic. 
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gli  scudi  quel  soldato  ferito  a morte,  poi  pren- 
dono lutti  Piilfione  di  mira,  e gli  scagliano  con- 
tro de’  dardi  senza  dargli  agio  di  ritirarsi  j così 
vengono  a trapassargli  con  un  colpo  lo  scudo,  e 
lo  stile  (i)  gli  si  pianta  nel  cingolo  della  spada  ; 
queàto  accidente  gl’  intricò  il  fodero  di  maniera, 
che  volendo  metter  mano  alla  spada  penò  mollo 
a tirarla  fuori,  e in  questo  mezzo  fu  attorniato 
per  ogni  parte  dalle  soldatesche  niiniche.  Il  suo 
competitore  Vareno  corse  tosto  in  suo  aiuto,  e ve- 
dendolo in  tal  labirinto  procurò  di  soccorrerlo. 
Allora  tutti  i soldati  lasciando  Pidfione  si  rivol- 
sero subito  contro  Vareno,  credendo  che  la  ferita, 
onde  Pulfione  era  offeso  nella  cintura,  fosse  pas- 
sata nel  fianco,  e gli  avesse  data  la  morte;  ma 
Vareno  con  la  spada  alla  mano  se  la  prende  con 
tutti,  e si  pone  a combattere  a corpo  a corpo  eoa 
loro,  ed  avendone  ucciso  uno  fa  a poco  a poca 
rinculare  ancor  gli  altri  : innollrandosi  però  con 
troppo  ardore  venne  respinto  in  un  luogo  assai 
disavvantaggioso  c cadde  in  terra.  Pulfione  (2)  al- 
lora vedutolo  in  mezzo  a’  nimici  va  in  sua  di- 
fesa, e amendue,  dopo  aver  fatto  una  sanguinosa 
strage  di  molti,  con  somma  lor  gloria  tornarono 
sani  e salvi  dentro  a’  ripari.  Ecco  dunque  che  la 


(1)  Questo  stile  i dai  Latiai 
chÌBiaato  t'erutum.  Era  il  vcruto 
un  ferro  di  lama  triangolare  di 
cinque  <mcc  romane  di  lunghei* 
«a.  V’egesio,  nel  capo  i5  del  li- 
bro secondo  dell’arte  militare, 
ne  da  la  descrizioue , ove  parla 
anche  della  spnta,  del  pilo,  del 
verricolo,  e di  altre  armi  usate 
dai  Romani- 

(q)  Quc&li  è quel  PuUiooc  che 
dopo  la  guerra  gallica  segui  il 
parlilo  di  Puaipeo.  Egli  sempre 


eguale  a se  stesso  in  intrepidez- 
za fece  prodigi  di  valore  nel  tem* 
po  della  guerra  civile.  Per  op**- 
ra  di  lui  fu  sorpreso  V esercito 
di  Antouio.  Ceaaiv'  però  in  que* 
sto  luogo  mostrasi  generoso  am- 
miratore di  questo  prode  utili- 
tare,  perchè  non  volle  cancel- 
lata questo  bella  azione  di  un 
uomo  divenuto  suo  nimico  da 
questi  conieutarj  , che  egli  ave- 
va scritti  prima  della  guerra  ci- 
vile . 
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fortuna  nelle  passate  discordie  e nel  cimento  pre- 
sente si  prese  gusto  di  loro,  facendo  sì  che  un 
nimico  soccorresse  e salvasse  la  vita  vicendevol- 
mente all’ altro,  senza  potersi  decidere  qual  dei 
due  nel  valore  meritasse  la  preminenza  (i). 

XLV.  Siccome  l’assedio  riusciva  di  giorno  in 
giorno  più  penoso  e più  fiero,  massimamente  per- 
cliè  trovandosi  buona  parte  de’  nostri  soldati  fe- 
riti gli  alloggiamenti  venivano  a scarseggiare  di 
difensori,  così  a mano  a mano  si  andavano  inan- 
damlo  a Cesare  sempre  più  lettere  e messaggeri  , 
de’  quali  essendone  stata  presa  una  parte  dall’ini- 
mico, venne  a forza  di  stragi  e di  tormenti  uc- 
cìsa su  gli  occhi  de’  nostri  soldati.  Era  dentro  le 
tende  un  certo  Nervio,  chiamato  Verticone,  di 
famiglia  assai  nobile,  il  quale  fino  dal  primo  as- 
sedio se  II’ era  fuggito  alla  volta  di  Cicerone,  ed 
aveagli  promesso  e mantenuto  la  fedeltà.  Costui 

fiersuade  un  suo  servo,  dandogli  la  speranza  del- 
a libertà,  ed  offerendogli  molti  premj,  a portare 
alcune  lettere  a Cesare,  le  quali  avendo  egli  le- 
gate (2)  in  un  dardo,  se  n’andò  via 5 e perchè  e<a 
Gallico,  camminando  senza  sospetto  in  mezzo  ai 
Galli,  arrivò  finalmente  a darle  in  mano  dì  Ce- 
sare, che  cosi  venne  a sapere  il  pericolo  di  Ci- 
cerone e della  sua  legione. 

XEVI.  Cesare,  ricevute  queste  lettere  intorno 
a undici  ore  del  giorno  (3),  .spedì  tosto  un  mes- 


(1)  Dalta  matiifra  con  cui  Ce- 
atre  riferisce  la  viva  gara  eli  que- 
sti due  valorosi  centurioni  ben  si 
vede  quanto  egli  se  ne  compiac- 
cia ; ora.  se  la  fortuna  non  volle 
decidere  di  Ila  loro  preminenza  , 
dispiace  il  non  sentire  che  sia  at^- 
to  premiato  il  merito  di  aoiendiie. 

(3)  Era  questa  una  lettera , e 


non  molte  lettere.  Ma  perché  mai 
questo  schiavo  per  tenerla  celata 
pensò  di  legarla  a un  dardo  ? A 
me  sembra  che  la  parola 
tas , sigoi6chi  piuttosto  inca^ 
strato  in  un  dardo  preparato  a 
quest*  uso. 

(3)  Alle  ore  cinque  dopo  mez- 
zo giorno. 


a68  tifino  v. 

saggero  ne’  Bellovaci  a Marco  Crasso  questore, 
che  stava  al  quartiere  venticinque  miglia  lontano 
da  lui,  e gli  ordina  che  a mezza  notte  si  parta 
con  la  legione  (i),  e venga  in  fretta  a trovarlo. 
Marco  Crasso  si  partì  subito  insieme  col  messo. 
Un  altro  poi  ne  sjicdì  a Caio  Fabio  luogotenente, 
per  fargli  intendere  che  con  la  sua  legione  do- 
vesse jiorlarsi  nel  paese  degli  Atrebati , per  dove 
sapeva  egli  stesso  dover  passare.  Scrisse  oltre  di 
questo  a Labieno,  che  se  poteva  farlo  senza  dan- 
no della  repubblica,  se  ne  venisse  con  la  sua  le- 
gione nel  paese  dei  Nervj  ; non  giudicò  di  dovere 
a.spettare  il  rimanente  dell’  esercito,  perchè  si  tro- 
vava un  poco  j)iù  lontano  di  là , e unì  da’  pros- 
simi quartieri  circa  quattrocento  cavalli. 

XLVII.  Intorno  all’ora  di  terza  (2)  intese  dai 
forieri  mandati  avanti,  che  Cra.sso  era  vicino.  Ce- 
sare in  quel  giorno  fece  venti  miglia  di  strada  : 
diede  a Crasso  il  governo  di  Samarobriva , e gli 
assegnò  un’  altra  legione,  perche  la.sciò  ivi  le  ba- 
gaglie  dell’esercito,  gli  ostaggi  delle  città,  le  let- 
tere pubbliche,  e tutto  il  grano  che  aveva  fatto 
portar  colà,  per  poter  comodamente  passare  quel 
verno.  Fabio,  conforme  gli  era  stato  ordinato,  non 
indugiò  molto  a venire,  e ineonirò  Cesare  per 
viaggio  con  la  legione  (.1).  Labieno,  avendo  inte.sa 

(i)  Cesare,  cbc  in  questa  cir- 
costanza aveva  molto  biso(;no  di 
truppa,  riclùaniò  dal  Belgio  uua 
sola  legiouc , mentre  in  quella 
parte  iic  aveva  collocate  tre  ( ca- 
po a)  I quartieri  iTinvcruo, 

V spedisce  piuttosto  un  corriere 
a habio  e un  altro  a LaSieno, 
cbVra  alquanto  più  distante. Egli 
a mio  credere  non  volle  lasciar 
totalmente  sprovvisto  di  forze  un 
parse  cunfìuaiite  colta  (jernunìa, 
l»erchc  aveva  seulito  pel  le  Vo- 


ciferazioni spars»' digli  stessi  (iaì- 
li,  elle  i Geriuaiii  fossero  per 
venire  in  socc.«r.so  di  Ambiorige 
c degli  altri  )>opoli  sollevai». 

(a)  Alle  nove  prima  di  mez- 
zo giorno. 

(3)  Questa  cspiissioiic  è am- 
bigua, pei’clic  pare  che  la  bg»o- 
iie,  di  cui  qui  ai  parl.v,  fosse 
guidala  da  (tesare,  li  senso  è che 
Fabio  con  la  sua  legione  iucou-* 
trò  Cesare  per  viaggio. 
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la  morte  di  Sabino  e la  strage  delle  coorti  (av- 
vegnaché tutte  le  genti  de’  Treviri  eran  venute 
alla  volta  sua  ) temendo , col  fare  una  partenza 
somigliante  alla  fuga,  di  non  poter  reggere  all’im- 
peto de’  nimici,  specialmente  in  tempo. che  sa- 
peva essersi  eglino  insuperbiti  per  la  fresca  vit- 
toria, spedì  lettere  a Cesare  per  fargli  intendere 
a che  gran  rischio  (i)  si  sarebbe  messo  se  avesse 
voluto  sloggiare  da’  quartieri  la  sua  legione  ; gli 
av  visa  ancora  il  fatto  seguito  negli  Ehuroui,  mo- 
strandogli di  vanUiggio,  che  tutta  la  fanteria  e tut- 
ta la  cavalleria  de’  Treviri  si  era  fermata  tre  sole 
miglia  lontana  dalle  sue  tende. 

XLVIII.  Cesare  avendo  approvato  il  di  lui 
consiglio,  quantunque  si  trovasse  ingannato  dal- 
l’opinione che  aveva  di  poter  mettere  insieme  tre 
legioni,  ed  ora  non  gliene  restavano  che  due  : 
nonostante  tutto  il  fondamento  della  comune  sa- 
lute lo  riponeva  nella  prestezza.  Si  portò  a tutta 
carriera  nel  paese  de’  Xervj:  ivi  intese  dagli  schia- 
vi in  che  stato  fossero  le  co.se  fli  Cicerone,  e in 
che  pericolo  egli  si  trovasse.  Allora  chiamato  a 
se  un  soldato  gallo  di  cavalleria  lo  di.sjvone  , con 
olTerirgli  gran  premj,  a portare  una  lettera  a Ci- 
cerone. Questa  lettera  fu  scritta  da  lui  in  lettere 
greche  (2),  allinchè  se  per  avventura  f*).sse  stata 


(1)  Prudenttssitno  consiglio. 
Labieiio  era  il  legato  che  godeva 
stima  più  di  ogni  altro  presso 
Cesare-  Mei  medesimo  tempo  che 
qursto  esperto  militare  arumae* 
stralo  dal  disastro  successo  a Ti- 
turìu  e a Cotta  negli  Ehuroni , 
trovavasi  più  sicuro  stando  fer- 
mo ut  suoi  alloggiamenti  , te- 
neva anche  a bada  IVsercito  dei 
Treviri,  onde  non  sì  movesse  a 
portar  soccorso  ai  Mcrvj. 


(2)  Noi  al  capo  29  del  lib.  i 
abbìam  veduto  che  t Galli  con- 
servavano tabelle  ed  altre  scrit- 
ture pubbliche,  scritte  in  lingua 
greca  ; dal  che  parithhe  che  in 
Gallia  fosse  conosciuta  questa  lin- 
gua, ma  ciò  altro  non  prova  se 
non  che  negli  affari  dipìonialici 
si  servivano  aitch*essi  di  que- 
sto idioma,  e non  mai  che  fosse 
conosciuto  da)  pnhhlico;  inoltre 
btrabone  ci  assicura  che  i pochi 


Digitized  by  Google 


a^O  T,  IDRO  V. 

presa  j)er  istrada  dall’  iiiiniicu  non  potesse  que- 
sti arrivar  a capire  le  nostre  idee:  Io  avvertì  inol- 
tre, die  se  non  si  fosse  potuto  accostsirc  agli  al- 
loggiamenti dovesse  lanciarvi  tlcntro  una  freccia 
colla  lettera  legata  alla  penna  (i).  Contcnevasi  in 
questa  lettera  eh’  egli  si  era  già  mosso  con  le  le- 
gioni , e che  in  breve  si  sarebbe  trovato  colàj  Io 
confortava  a mantenere  il  suo  primiero  valore. 
Quel  tiallo,  temendo  il  pericolo,  si  fece,  secon- 
do il  comando  avuto,  a scoccare  la  freccia,  la  qua- 
le |)cr  mala  sorte  restò  attaccata  alla  torre,  nè  fu 
trovata  da’  nostri  se  non  dopo  due  giorni.  11  ter- 
zo dì  fu  osservat^i  da  un  soldato,  il  quale  spicca- 
tala di  lì  la  portò  a Cicerone.  Egli  prima  la  les- 
se, e poi  recitò  il  contenuto  nell’ a.ssernblea  dei 
soldati  (a),  onde  tutti  furono  ripieni  di  un’  alle- 
grezza grandissima.  Allora  si  cominciarono  a ve- 
der di  lontano  le  fumate  (3)j  il  die  cavolli  fuor 
di  ilubbìo  che  le  legioni  fossero  vicine. 


che  sapevano  di  letteratura  greca 
erano  i Marsigliesi,  o i popoli 
vicini  alla  provincia  romana,  e 
che  ninno  tra  i Belgi,  e iieia- 
meno  fra  i Nrrvj  conoscevano 
questa  lingua;  per  il  che  bene  sta 
rhc  Cesare  abbia  avuta  questa 
precauzione. 

, 01  Panni  che  il  traduttore 

noti  abbia  ben  inteso  il  vocabolo 
itmentum.  Era  questa  freccia  un 
dardo,  o piuttosto  una  piccola 
asta,  chiamata  dai  latini 
Al , piTcbè  era  1'  arma  che  più 
facilmrntc  traevasi,  e si  lancia- 
va a maggior  distanza.  A questa 
freccia  veniva  raccotnaodaU  qua- 
si alta  sua  meta  un  amento,  os** 
sìa  un  cuoio,  che  i lanciaturi  iu- 
trecciavauo  leggermente  fra  le  pri- 
me dita  della  mauo,  e con  que- 
sto mezzo  avventavano  drstra- 
rarute  I'  arma.  A questo  cuoio 


ordinò  Cesare  che  fosse  attac- 
cata la  lettera. 

(2)  Non  c da  credersi  che  que- 
sta assemblea  fosse  composta  di 
tutti  i initilari  della  legione,  ma 
•oltatilu  degli  uftìciali,  e di  quelli 
che  vi  avevano  diritto.  Per  am- 
mettere che  lo  lettera  sia  stata 
Iella  in  publdico  , bisognerebbe 
aoclie  supporre  che  il  greco  idio- 
ma fosse  inteso  da  tutti  i sol- 
dati, il  che  non  è probabile,  per- 
chè questa  lingua  era  la  lingua 
del  dotti , la  quale  si  studiava 
allora  nelle  scuole,  come  presso 
noi  si  fa  della  lingua  latiua.  Gli 
udìciali  l'avraono  in  seguito  co- 
municata airesercito  nel  luto  pro- 
prio dialetto* 

(3)  Dal  vedere  semplicetnenle 
le  fumate  non  pare  che  .si  do- 
vesse subito  dedurre  che  il  soc- 
corso si  accostasse  ; ala  il  testo 


hfi.i,a  cucrka  gallica.  a’ji 

XLIX.  I Galli,  venuti  in  cognizione  di  que- 
ste cose  per  mezzo  delle  spie,  levano  l'assedio, 
e vanno  con  tutte  le  truppe  alla  volta  di  Cesare: 
il  loro  esercito  era  composto  di  sessantamila  ar- 
mati, o circa.  Cicerone  avendo  questa  comoditli, 
torna  a domandare  al  medesimo  Verticone  quel 
servo  gallo,  di  cui  abbiamo  parlato  poc’anzi,  ac- 
ciò portasse  lettere  a Cesare;  l’avverte  che  cam- 
mini con  tutta  cautela  e diligenza,  e il  contenuto 
di  dette  lettere  era  questo:  che  i nimici  avevano 
già  levato  l’assedio,  e tutta  la  gente  aveva  presa 
la  strada  verso  l’esercito  di  Cesare.  Recapitate- 
gli queste  lettere  intorno  alla  mezza  notte  , fece 
tosto  intendere  a’  suoi  quanto  in  esse  era  scrit- 
to, e fa  loro  animo  alla  battaglia.  11  giorno  se- 
guente sul  far  dell’  alba  fece  muovere  il  campo, 
ed  essendosi  innoltrato  intorno  a quattro  miglia , 
di  là  da  una  gran  valle  (i)  c da  un  rio,  scoprì 
tutto  l’esercito  nimico.  Era  un  gran  rischio  a com- 
battere in  un  luogo  disavvantaggioso  contra  tanta 
gente:  contuttociò,  perché  sajieva  che  Cicerone 
era  libero  dall’  assedio  , e a tale  effetto  stimava 
di  non  doversela  onninamente  pigliare  con  tanta 
fletta,  si  fermò  c fece  fortificare  i ripari  nel  luo- 
go più  comodo  che  poteva  ; e quantunque  le  ten- 
de fossero  piccole  per  se  medesime,  mentre  ap- 
pena vi  si  ricoveravano  settemila  uomini,  c que- 


dice  che  si  vide  il  fumo  degli 
incendj  y e questa  particolarità 
bastava  a far  conoscere  che  quel* 
lo  era  T esercito  prò- coasolare, 
('osare  aveva  il  barbaro  costume 
di  abbruciare  gli  edificj  del  ni- 
mico per  ogni  dove  egli  passava, 
come  si  vede  iii  molli  luoghi  di 
uesti  Comenlarj.  11  qualincativo 
i dolce  c di  clemenley  che  sen- 
tesi  a lui  ailribaito  in  tempo 


della  sua  dittatura  , non  gli  sa- 
rebbe giustamente  applicato  in 
questi  anni  in  cui  egli  governa- 
va e sottometteva  le  Gallie. 

(i)  Cioè  scopri  l’armata  ne 
mica  di  là  di  una  grande  valle  e 
di  un  rio.  Era  <|Ufsta  valle  am- 
pia rd  atiiviversata  da  un  fiumi* 
cello,  oltre  il  quale,  sopra  una 
pirciola  altura,  aveva  preso  post* 
ziouii  il  nimico. 
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sii  senztT  veruna  bagaglia,  coiitultociò  li  ristrinse 
più  che  potè  per  mezzo  di  strade  anguste,  con 
questo  proposito  che  i nimici  lo  dovessero  tenere 
in  sommo  dispregio  ( i ).  Intanto  spedile  avanti  le 
spie  per  tutte  le  bande  procurò  d’indagare  qual 
via  gli  fosse  più  comoda  per  passare  la  valle. 

L.  Quel  giorno  se  la  passarono  in  far  qualche 
piccola  scaramuccia  a cavallo  vicino  all’  acqua 
del  rio;  del  resto  tanto  gli  uni,  quanto  gli  altri 
si  stettero  fermi  a’  loro  posti.  I Galli  si  conten- 
nero, perchè  aspettavano  un  gran  rinforzo  di  truj>- 
pe,  le  quali  non  erano  ancora  arrivate.  Cesare  poi 
si  conteneva,  per  vedere  se  col  finger  d’avere 
paura  gli  fosse  riuscito  di  tirare  il  nimico  di  qua 
della  valle  vicino  ai  proprj  alloggiamenti,  e così 
venire  alle  mani  con  esso  avanti  a’  ripari;  o se 
jier  avventura  non  gli  fosse  venuto  ciò  fatto,  ri- 
('ouoscere  almeno  prima  le  strade , e con  minor 
pericolo  pa.ssar  la  valle  ed  il  rio.  Sullo  spuntar 
del  giorno  la  cavalleria  de’  nimici  venne  alla  vol- 
ta del  campo,  c quivi  si  afl’ronlò  co’  nostri  caval- 
li. Cesare  allora  comandò  a’  suoi  (a)  che  finges- 
sero di  non  potere  star  a petto  a’  nimici,  c si  ri- 
tiras.sero  dentro  a’  ripari  : ordinò  parimente  che 
d’  ogni  intorno  si  dovessero  alzare  bastioni  per 
più  fortezza,  e si  stoppassero  tutte  le  porte  (3),  e 
nel  far  tutto  questo  si  facessero  molti  giri  e ri- 
giri, sicché  si  mo.strasse  in  apparenza  d’avere  un 
estremo  timore. 


(i)  Astuzia  di  Cesare.  Fronti* 
no  nel  capo  17  de’  suoi  slrata* 
gcruini  non  lascia  di  notare  que> 
ato  passo. 

(:ì)  Questo  passo  è alquanto 
alUi'ato  d.tl  traduttoiv.  Il  getiui- 
no  senso  dui  lesto  è il  seguente. 
u Cesare  a bello  studio  ordinù 


u alla  sua  cavalleria  di  ritirarsi, 
H e di  rinchiudersi  negli  accam- 
n pamenti.t» 

(3)  Queste  porle  furono  ottu- 
rate tiuprrGcialmentc  ron  zolle  e 
cespi,  roane  si  vedrà  al  rapo  se- 
gueiitr.  Cosi  pure  1’  alsaoaenlo 
dei  bastioni  era  apparente. 
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LI.  1 niinici  .'uli'scati  da  queste  dimostrazioni 
conducono  tutte  le  truppe  di  qua  dal  rio,  e s’ac- 
campano in  un  luogo  molto  sinistro,  indi  si  ven- 
gono semjue  j)iù  accostando  al  nostro  esercito, 
ancorcliè  lo  vedessero  sortito  fuor  del  bastione, 
e cominciarono  a lanciar  armi  da  tutte  le  parti 
dentro  i ripari.  Mandarono  poscia  attorno  i loro 
trombetti  per  far  bandire,  che  se  vi  fosse  qual- 
che Gallo  o Romano,  che  avanti  il  termine  di 
tre  ore  volesse  passare  nel  campo  loro  , gli  era 
permesso  di  poterlo  fare  senza  pericolo  alcuno: 
passato  questo  termine  non  era  più  a tempo, 
e così  mostrarono  tanto  dispregio  de’  nostri,  che 
stimando  di  non  potere  entrar  per  le  porte  ( le 
quali  si  erano  serrate  con  zolle  di  terra  messe  in 
ordine  per  pura  apparenza,  e non  per  altro)  co- 
minciarono ciii  a rampicarsi  con  le  mani  per  sa- 
lire sopra  il  bastione,  e chi  a riempiere  le  fosse. 
Cesare  allora,  spalancale  tutte  le  porle,  fece  sal- 
tar fuori  la  cavalleria  (i),  e con  (piesla  improv- 
visa sortita  pose  tosto  in  fuga  il  nimico  di  modo 
Udo  che  non  ve  ne  fu  nè  pur  uno,  che  facesse 
una  minima  resistenza  con  voltarsi  a combattere, 
onde  ne  morì  una  gran  ([uantilà,  c furono  tutti 
spogliali  dell’  armi. 

Lll.  Cesare  però  non  si  fidando  di  continuare 
a seguitarli  più  avanti,  perchè  v’ erano  in  mezzo 
delle  selve  e delle  paludi,  e perchè  vedeva  ezian- 
dio ch’egli  poteva  partire  di  lì  non  senza  gran 
danno  de’  suoi  nimici  (a),  con  tutto  il  suo  escr- 


(i)  Polieoo,  nel  capo  del 
libro  8 de'  suoi  StraUgeiDini  , 
dice  che  Cesare  usci  dai  ripari , 
e salì  uu*  altura,  lo  seguito  man* 
dò  ordine  a tutto  1*  esercito  di 
uscir  cou  ioipeto  dagli  steccati , 

ComenUirj . x.  i. 


cd  egli  stesso  col  piccioi  corpo 
di  truppe  che  era  con  lui  calò  e 
prese  a fiviile  e a tergo  il  oimi» 
co , c uc  fece  strage. 

(a)  L*  oscurità  che  iucoulrasi 
iu  «lucsio  posso  ha  dato  luogo  a 
i8 
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cito  sano  e salvo  arrivò  il  giorno  stesso  a’  quar- 
tieri di  Cicerone,  dove  con  non  piccola  mara- 
viglia vide  le  toni  già  apparecchiate,  i gatti  e l’al- 
tre  fortificazioni  de’  barbari.  FalUisi  venir  d’avan- 
ti  quella  legione,  trovò  che  d’ogni  decina  non 
v’  era  pur  uno  (i),  che  non  fosse  ferito.  Da  tut- 
te queste  cose  argomenta  , con  quanto  pericolo 
e con  quanto  valore  si  fossero  regolate;  dà  a Ci- 
cerone e alla  legione  quelle  lodi  che  meritava- 
no, e chiama  ad  uno  ad  uno  tutti  i capitani  e 
tribuni  dei  soldati  , i quali  per  testimonianza  di 
Cicerone  aveva  saputo  che  si  erano  segnalati  con 
la  loro  bravura  ; quivi  intese  più  chiaramente  da- 
gli schiavi,  come  fosse  passata  la  cosa  di  Sabino 
e di  Cotta.  Il  giorno  [seguente  fatto  discorso,  espo- 
se quel  fatto,  e si  voltò  a consolare  e confortare 
i soldati,  facendo  loro  vedere  che  un  così  grave 
danno  era  avvenuto  per  sola  colpa  e temerità  del 
luogotenente,  e perciò  dovevasi  sopportare  con 
tanta  maggior  pazienza,  quanto  più  breve  dove- 
va essere  l’allegrezza  del  nimico,  e meno  dure- 
vole il  dolor  (a)  di  loro,  mentre  per  benefizio  de- 


ODolU  varianti  prrsao  gl'  inter- 
preti, le  quali  perù  spargono  po- 
ca o nissuna  Iure.  Comu  mai  po- 
teva Cesare  arrecare  grave  dan- 
no ai  nimiri  col  partirsi  dalla 
posizione  che  occupava,  massi- 
me che  temeva  di  seguitarli  ? A 
me  sembra  che  1*  autore  abbia 
avuta  intensione  di  dire  che  Ce- 
sare non  volle  seguitarli,  perchè 
essi  erausi  rifuggili  nelle  selve, 
fra  paludi  a lui  non  conosciute; 
cd  inoltre  vedeva  die  essi  coU 
r essere  stati  costretti  afd  abban- 
donare il  sito  c fuggire,  avevano 
già  ricevuto  un  uoii  piccolo  dan- 
no. 11  tìumiccllo  era  passalo;  le 
strade  erano  rese  libere;  il  suo 


e.sercito  era  sano  c salvo.  In  que- 
sto stalo  di  cose  pensò  di  por- 
tarsi subito  al  quartiere  di  Ci- 
cerone che  aveva  sommo  bisogno 
della  sua  presenza.  Di  fatto  qual 
necessità  v* era  d'incalzare  vie 
pii'i  i fuggiaschi , se  il  motivo 
per  cui  si  mosse  era  di  arrecar 
soccorso  «d  un  quartiere  forte- 
mente assalito  e snervato  di  for- 
ze per  una  lunga  e valida  di- 
fesa ? 

(i)  Espressione  scorretta.  Il 
sentimento  dell'  autore  è , che  t 
soldati  sani  non  giugiicvano  ai 
decimo  di  tutta  la  legione;  più 
di  nove  decimi  erano  feriti. 

(2/  bvctoniu  ndU  vita  di 


1 
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gli  (lei  immortali,  c mercè  la  propria  virtù  io 
avrelihero  veiulicato. 

LUI.  Arrivò  intanto  a Labieno  la  nuova  della 
vittoria  di  Cesare,  portatagli  con  inci’edibil  pre- 
stezza da’  Remi  5 dimodoché  trovandosi  esso  cin- 
quanUi  miglia  lontano  dal  quartiere  di  Cicerone, 
ed  essendo  Cesare  giunto  colà  dopo  la  nona  ora 
«lei  giorno,  si  sentì  prima  della  mezza  notte  (i) 
alla  porta  del  campo  lo  strepito  delle  grida  dei 
Remi  che  davano  il  contrassegno  della  vittoria, 
e se  ne  congratulavano  con  Labieno.  Divulgatasi 
quesLa  fama  nel  paese  de’  Treviri,  Induziomaro, 
il  <{uale  aveva  già  deteianinato  d’assaltare  nel  dì 
seguente  gli  alloggiamenti  di  Labieno,  se  ne  fuggi 
via  quella  notte,  e ricondusse  tutta  la  sua  gente 
nei  Treviri.  Cesare  rimandò  Fabio  con  la  sua  le- 
gione alle  stanze  d’inverno,  ed  egli  stesso  con  tre 
legioni  deliberò  d’andare  a svernare  in  tre  quar- 
tieri distinti  intorno  a Samarobriva  : c perchè 
nella  Gallia  eran  seguite  tante  sollevazioni,  sta- 
biR  di  trattcnerai  tutto  quell’inverno  in  vicinan- 
za del  suo  esercito.  Poiché  inte.so  eh’  ebbero  i 
jiopoli  della  Gallia  il  gran  danno  da’  nostri  ri- 
sentito jjer  la  morte  di  Sabino,  quasi  tutti  si  con- 


Creare  dice,  che  questo  generale 
amava  tanto  i suoi  suldati , che 
sentita  la  strage  di  Titurìo  non 
volle  |iiù  tagliarsi  la  barba  nè  t 
capelli,  tìiichè  non  avesse  vendi* 
està  la  di  lui  morte.  Veramente 
fu  cosi  breve  rintervallu  del  tem* 
po  scorso  tra  la  surriferita  stra* 
ge  e la  ccsariana  vendetta , che 
non  reca  assai  maraviglia  questo 
suo  contegno. 

(i)  L’ora  nona  del  giorno  cor- 
risponde «He  tre  pomeridiauc  ^ in 
quest’  ora  Cesare  giunse  agli  ac* 
campamenti  dì  Cicerone,  « dalle 


Ire  pomeridiane  alla  mezza  notte 
passano  nove  ore.  Sii{ipusto  aduu* 
qiie,  coni'  è naturale,  che  la  no- 
tìzia a Labieno  fosse  partita  sul 
punto  delTarrivo  di  Cos.-ire,  il 
corriere  avrebbe  fatto  cinrpie  mi- 
glia e mezzo,  ovvero  sci  alTora, 
il  che  non  è un’  incredibile  ce- 
lerilà, tanto  più  8*  egli  é partito 
a cavallo,  curo*  è probabile.  Si 
confronti  questa  maraviglia  di 
Cesare  in  questo  luogo  colle  va- 
rie esagerazioni  sparse  ne*  suoi 
Comeutarj. 
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sigliav.'ino  di  far  guerra,  spedivano  per  ogni  parte 
messaggeri  e ambasciale,  procuravano  tli  sapere 
che  partito  prendessero  gli  altri,  e qual  motivo 
volessero  ritrovare  per  attaccarla^  faccvan  final- 
mente consiglio  di  notte  in  luoghi  deserti , dimo- 
doché in  lutto  quel  verno  non  passava  mai  gior- 
no che  Cesare  non  fosse  inquietato  da  qualche 
novità  spettante  a’  trattati  e mosse  che  si  face- 
vano da’  Galli.  Fra  l’ altre  cose  venne  a sapere 
per  parte  di  Lucio  Roscio  luogotenente,  a cui  egli 
aveva  dato  il  comando  della  decimaterza  legione, 
che  i Galli  avevano  messe  insieme  molte  truppe 
ricavate  da  quelle  città,  che  per  esser  vicine  al 
mare  si  chiamano  Armoriche  ^ e che  si  trovava 
in  procinto  di  esser  da  quelle  assaltato:  che  si 
erano  già  piantate  lontano  da’  loro  alloggiamenti 
otto  miglia,  e non  piùj  ma  ora,  perchè  avevano 
avuta  la  nuova  della  vittoria  di  Cesare , s’  erano 
partite  di  li  con  tanta  fretta,  che  la  lor  marcia 
pareva  piuttosto  una  fuga. 

LIV.  Cesare  però  fatti  chiamare  à se  tutti  i 
principali  delle  città,  ora  con  le  minacce  dicendo 
ch’egli  sapeva  tutti  i loro  trattati,  ora  con  parole 
amorevoli  esortandoli  ad  esser  fedeli,  mantenne 
una  gran  parte  di  que’  popoli  nella  sua  divozione. 
Tullavolta  i Senoni,  la  città  de’  quali  è una  delle 
più  forti  e delle  più  autorevoli  della  Gallia,  avevano 
tentato  di  far  morire  per  pubblica  deliberazione 
Cavarino  (il  (juale  da  Cesare  era  stato  fatto  loro 
re,  il  cui  fratello  Moritasgo  (i),  quando  es.so  Ce- 


(i)  Da  varj  antichi  scrittoli 
81  ricava  che  la  parola  Moritasgo 
era  ì)  nome  di  una  delle  divi> 
nità  tra  i Galli  » c Reincsco  ar> 
guisce  clic  qurfttu  fos.se  un  titolo 
d'onore  dato  dai  cittadini  ad  un 
qualche  illustre  asccodtutc  dique* 


sto  principe  pe*  suoi  meriti.  Era 
uso  presso  le  antiche  nazloui  di 
annoverare  fm  i numi  gli  alti 
personaggi  che  si  fo.ssero  ncqui* 
stato  merito,  o colla  virtuosa 
condotta  , o col  valore  dimostra* 
tu  io  vantaggio  della  patria. 
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sarc  venne  nella  Gallia , e i suoi  maggiori  per 
l’avanti  avevano  avuta  la  signoria  di  quella  ter- 
ra ):  ma  perchè  il  medesimo  Cavarino  s’era  ac- 
corto di  questa  trama,  ed  crasi  sottratto  da  tal 
pericolo  con  la  fuga,  lo  perseguitarono  Gno  ai 
conGni , e gli  tolsero  il  regno  e la  patria  ; per  la 
qual  cosa  (i)  mandarono  a Cesare  ambasciadori 
per  dargli  soddisfazione  di  un  tal  misfatto , e ve- 
nendo da  lui  obbbgati  a presentarglisi  iliuanzi 
con  tutto  il  senato,  non  vollero  altramente  ub- 
bidire. Tanta  fu  l’impressione  che  cagionò  nel- 
l’animo di  (jjue’  barbari  il  vedere  che  si  erano 
trovati  alcuni  capi  che  promovevan  la  guerra,  e 
tanta  mutazione  di  voleri  si  suscitò  nel  cuore  di 
tutti,  che  non  vi  fu  quasi  città  che  non  ci  des,se 
da  sospettare  , eccetto  gli  Edui  c i Remi , i quali 
erano  stati  sempre  trattali  da  Cesare  con  parti- 
colar  distinzione,  i primi  per  l’ antica  (a)  e co- 
stante amicizia  verso  il  popolo  romano,  i secon- 
di per  la  fresca  memoria  delle  Gnezze  mostra leci 
nella  guerra  gallica:  nè  saprei  dire  se  tutte  que- 
ste sollevazioni  debbano  recarne  punto  di  mara- 
viglia sì  per  molte  altre  cagioni,  sì  ancora  prin- 


(i)  L* attuale  espuUionc  di  Ca* 
variao  nou  c raccontata  colla  pre* 
ciaioue  solita  dell’  autore.  Biso* 
gua  dire  che  ì Seooni  abbiano 
poco  prima  eseguilo  questo  at* 
tentato  allorché  Cesare  era  lon- 
(ano,  e che  molte  province  gal- 
liche avevauo  formato  il  proget- 
to di  ricuperare  la  loro  libertà. 
D*  altra  parte  sembra  che  aves- 
.sero  poca  iuclinaiionc  di  dar  sod- 
disfazione , giacché  uoii  vollero 
ubbidire  al  comando  del  vinci- 
tore. 

la)  Antica  per  gli  Edui,  nuova 
ftr  i Remi.  Noi  abbiam  veduto 
lu  molti  altri  luoghi  di  questi 


Comcntarj,  c specialmente  nel  li- 
bro r,  cap.  .^3  che  gli  Edui,  as- 
sai prima  che  Cesare  otteuesse  il 
governo  delle  Gallie,  crauo  chia- 
mati amici  del  popolo  romano, 
r che  costanti  si  mantennero  in 
ogni  circostanza.  1 Remi  poi  ac- 
quistarono questa  benevolenza  coi 
loro  servigi  prestati  di  fresco  al- 
r esercito  rumano  nei  diversi  in- 
coutri  di  tutta  la  guerra  gallica» 
e s|H!CÌalmeute  in  quest*  ultima 
contro  i Nervj.  Se  questa  ami- 
cizia abbia  prodotto  molta  o po- 
ca stima  a queste  due  nazioni , 
lascio  al  Ultore  il  giudicarne. 
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cipalmente  por  questi,  pcrcljè  una  nazione  ch’era 
in  credito  di  superar  nel  valor  militare  tutte  le 
genti,  sentiva  grandissimo  dispiacere  in  vedersi 
tanto  caduta  di  tale  stima,  che  fosse  ora  costretta 
di  starsene  sottoposta  all’ imperio  del  popolo  ro- 
mano. 

LV.  Ma  i Treviri  e Induziomaro  in  tutta  quel- 
la invernata  non  lasciarono  passare  un  momento 
di  tempo  senza  mandare  ambasciadori  di  là  dal 
Reno  a sollevar  le  città , a prometter  danari , a 
pubblicare  in  ogni  luogo  che  la  maggior  parte 
de’  nostri,  soldati  era  mortai  che  i vivi  erano  ri- 
masti pochissimi  ; ma  non  poterono  con  tutto  que- 
sto persuadere  alcun  popolo  della  Germania  che 
si  disponesse  a passare  il  Reno,  dicendo  tutti  d’ac- 
cordo, che  due  volte  n’avevan  fatta  la  prova, 
prima  nella  guerra  d’Ariovisto,  e poi  nel  passag- 
gio de’  Teneteli,  onde  non  si  sentivano  di  ten- 
tar la  sorte  mai  più.  Induziomaro  (i),  venutagli 
meno  questa  speranza,  contuttociò  andava  met- 
tendo insieme  soldati,  ne  domandava  ai  popoli 
confinanti  (a),  faceva  provvisione  di  cavalli,  in- 
vitava con  le  lusinghe  di  molti  premj  tutti  i ban- 
diti c condannati  della  Gallia^  e con  questi  ma- 


(t)  Questo  costante  amico  del- 
la sua  fMlria,  che  dovette  fuggire 
dal  quHrtirre  di  Labieno  ( ca- 
po 53)  » e che  ora  trova  fallite 
le  sne  sperarne  di  aver  soccorso 
dai  popoli  di  là  dal  Reno,  an- 
cora sbigotliti  dalla  sconfitta  sof- 
ferta dei  Teucterì  , nullameno 
non  si  smove  dal  suo  progetto, 
e si  merita  giustamente  la  coa- 
(ìdenta  di  tutti  i Galli. 

(3)  11  codice  di  Oudeodorp, 
che  invece  di  exigere  ha  il  ver- 
bo exercere,  dà  il  sentimento  se- 
guente , che  a me  pure  sembra 


più  retto.  *t  Contuttociù  andava 
mettendo  insieme  soldati,  li  eser- 
citava , faceva  prowisiooi  di  ca- 
valli, ec.  Di  fatto  era  conveniente 
eh’  egli  eserdUsae  le  genti  che  si 
arrotavano  al  suo  esercito,  e che 
non  avevano  ancora  alcuna  co- 
gnizione dell’arte  militare.  D’al- 
tronde imi  Induziomaro  non  ave- 
va nè  diritto,  oè  intenzione  di 
esigere  soldoti  dai  confinanti , 
come  beu  se  n'avvide  il  tradut- 
tore, che  col  verbo  domandava 
seppe  evitare  ogni  durezza  di 
espressione. 
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neggi  aveva  acquistato  Unito  credito  appresso  tutti 
i Galli,  che  gli  venivano  ainhascerie  da  tutte  le 
partij  e tanto  le  comunità , quanto  i privati  lo 
richiedevano  della  sua  protezione  ed  amicizia. 

LVI.  Ma  quando  s’accorse  che  tutti  lo  veni- 
vano a trovare  di  loro  sponUmea  volontà,  c vide 
che  da  una  parte  i Senoni  ed  i Carnuti  (i)  era- 
no stimolati  dalla  sinderesi  del  grave  fallo  com- 
messo contro  i Romani,  dall’altra  i Ncrvj  e gli 
Atuatici  si  preparavano  a far  loro  guena,  e che 
non  erano  per  mancargli  truppe  di  soldati  volon- 
tari , jmrchò  avesse  cominciato  a uscir  fiiora  dei 
suoi  conflni,  ordinò  che  si  facesse  un  consiglio 
di  guerra,  dove  tutti  dovean  presentarsi  coll’ ar- 
mi. I Galli  hanno  questo  costume,  quando  vo- 
gliono principiare  la  guerra  : tutti  coloro  che  ar- 
rivano agli  anni  della  pubertà,  sono  tenuti  per 
legge  comune  a unirsi  insieme  in  un  luogo  col- 
1’ armi  in  mano,  e chi  di  loro  è l’ultimo  (2)  a 
comparire,  dopo  molli  tormenti  viene  in  pre.sen- 
za  di  tutto  il  popolo  trucidato.  Induziomaro  in 
quel  consiglio  ordinò  (3)  che  Cingetorige,  capo 
dell’altra  fazione  c suo  genero,  fosse  dichiaralo 
nimico  della  patria  (4),  c perciò  gli  venissero  con- 


(1)  1 Senoai,  perchè  avevano 
tentato  di  uccidere  Cavarino  lo* 
ro  principe,  il  (jualc  poi  salvos* 
si  colla  fuga  ( cap.  e i Ner* 
vj  |»erclié  avevano  trucidalo  Tas- 
gczto  { cap.  a4  ). 

(a)  Barl»ara  invenzione  per  far 
clic  i giovani  chiamati  all’  anni 
fosKTo  solleciti  «1  presentarsi. 
Egli  è ben  naturale  che  qual- 
cuno di  rssl  doveva  ciser  riilti* 
mo,  abbenchò  si  fosse  data  tutta 
la  premura  di  accorrere  all*  ap- 
pello dei  coscritti. 

(3)  Il  traduttore  iudotto  dalla 


parola  juJicnt  del  testo  ha  ere* 
cinto  che  Induziomaro  in  quel 
concilio  avesse  un*  autorità  di- 
spotica , il  clic  non  c probabile. 
Il  voto  e l'opera  di  questo  capo 
avrà  forse  preponderato,  per  cui 
I'  autore  dice  in  senso  assoluto , 
che  lo  suocero  cootìscò  i beni 
del  genero. 

(4)  Cingetorige  crasi  tnerit.ita 
una  tal  pena.  Questo  ambizioso 
gallo  brigava  contro  Indnzioma- 
1*0  ( cap.  3 ) per  essere  posto  alla 
testa  del  comando  fra  i Trevi  ri  j 
e vedendo  ebe  la  sua  compieteli- 
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fiscati  tutti  i boni,  per  essersi  accostato  alle  parti 
ili  Cesare,  ed  aver  sempre  continuato  a mante- 
nergli la  fede.  Ultimato  questo  negozio,  disse  in 
pubblico,  cli’egli  era  stato  chiamato  da’  Senoiii, 
da’  Carnuti,  e da  molti  altri  popoli  della  Gallia, 
c perciò  avea  risoluto  d’  andare  in  tutte  queste 
città , c passare  per  lo  paese  de’  Remi , per  dare 
il  guasto  alle  loro  (i)  campagne:  ma  prima  di  far 
ciò  voleva  battere  gli  alloggiamenti  di  Labicno  ; 
c finalmente  diede  1’  ordine  di  tutto  quello  vo- 
leva che  si  facesse. 

LVII.  Labieno  trovandosi  accampato  in  un 
luogo  naturalmente  fortissimo,  e vieppiù  renduto 
inespugnabile  dall’arte,  non  aveva  nessun  timo- 
re nè  per.  la  sua  persona,  nè  per  la  legione:  ben 
è vero  ch’egli  andava  sempre  meditando  di  non 
lasciarsi  scappar  di  ,mano  alcuna  occasione  die 
conferisse  al  buon  governo  delle  sue  cose.  Aven- 
do adunque  da  Cingetorige  e dagli  altri  suoi  ade- 
renti cd  alTezionali  saputo  ciò  che  Induziomaro 
aveva  detto  in  consiglio,  mandò  me.ssaggeri  alle 
città  circonvicine,  per  far  venire  da  tutti  quei 
luoghi  de’  soldati  a cavallo,  assegnando  loro  un 
giorno  determinato,  in  cui  si  dovessero  tutti  tro- 
vare insieme.  Intanto  Induziomaro  andava  quasi 
ogni  giorno  .scorrendo  con  tutta  la  cavalleria  sot- 
to gli  alloggiamenti  di  Labieno,  .si  per  riconoscere 
il  .sito,  sì  per  venire  a parlamento  con  essolui , 


7.a  »ndjiv.i  fjilìita,  gfttossi  «lat  par- 
tito «lei  Roniaitì , pcmiaM)  di  po> 
ter  ncqnìstarc  col  favore  di  Cr- 
aarr  ciò  ebe  non  (>otcva  ot- 
tenere co*  8noi  maneggi.  Ei  vi 
riiiaoi  di  fatto  ( e.ip.  8 )»  ma  In- 
diiiiomaro  in  questa  circostauu 
mostra  non  poca  fcrmnin , poi- 


ché .^ncrifìrn  il  sentimento  di  pa- 
rentela a quello  del  dovere. 

(i)  Cioè  dei  Remi  solUnto  , 
perchè  non  è naturale  che  i Se- 
noni  ed  t Carnuti  ahbiano  invi- 
tato Induziomaro  a saccheggiare 
le  lorp  campagne. 
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SÌ  finalmente  per  fargli  paura;  e il  più  delle  vol- 
te faceva  die  tutti  i suoi  soldati  lanciassero  dei 
dardi  dentro  a’  rijiari.  Labieno  teneva  la  sua  gen- 
te dentro  il  bastione  , e procurava  di  far  cre- 
scere nell’  animo  de’  nimici  l’opinione  che  ave- 
vano, che  i nostri  fossero  pieni  di  paura  (i). 

LVIII.  Ora  mentre  Induziomaro  si  veniva 
ogni  giorno  accostando  con  più  disprezzo  al  no- 
stro campo,  Labieno.  avendo  una  notte  fatta  pas- 
sare ilentro  i ripari  tutta  quella  cavalleria  che 
aveva  procurato  di  mettere  insieme  dalle  città 
confinanti,  usò  tanta  diligenza  per  tener  forti  con 
buone  guardie  tutti  i suoi  dentro  le  tende,  che 
questa  cosa  non  si  potè  in  alcun  modo  dividga- 
re  , nè  penetrarsi  dai  Tréviri.  Induziomaro  in- 
tamto , com’  era  solito  di  fare  ogni  giorno,  s’  ac- 
costò agli  alloggiamenti , e quivi  consumò  gran 
parte  del  giorno  : la  cavalleria  scagliava  delle  ar- 
mi, e con  dire  a’  nostri  villanie  e molte  ingiurio- 
se parole  gl’  invitava  a uscir  fuori  a combatte- 
re : ma  non  essendo  stato  loro  risposto,  quando  a 
lor  piacque , verso  la  sera  , senz’  alcun  ordine , e 
scioperati  se  ne  tornarono  indietro.  Allora  La- 
bieno fece  uscir  fuori  tutta  la  cavalleria  per  due 
porte ,.  con  comando  espresso,  e con  proibizione 
speciale,  che  quando  vedessero  il  nemico  spa- 
ventato e posto  in  fuga  ( il  che  vedeva  dover  per 
forza  succedere  ) tutti  seguitassero  la  traccia  di 
Induziomaro  (a) , e che  nessuno  ardisse  di  ferire 


( I ) StrjiUecinma  'di  Labieno 
simile  a quello  che  uso  Cesare 
contro  i Ncrvj  , come  abbiamo 
veduto  al  cap.  ^g. 

(3)  Cioè  tutti  «'avventassero 
contro  lui  solo.  Nel  cliritto  pri« 
Tato  sembra  questa  un'  ingiuria. 


L’ autore  al  cap.  5C , ove  parla 
del  concilio , in  cui  a Ciogeto- 
rìge  furono  confiscati  i beni,  non 
dice  già  che  induziomaro  abbia 
promosaa  la  confisca , ma  che  la 
ordinò  egli  stesso  dispoticamen* 
te.  Ciò  non  è probabile,  perchè 
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un  soldato  , ilntanto  die  non  vedesse  Induzio- 
maio  morto,  percliè  non  voleva  che  coll’ atten- 
dere agli  altri,  egli  potesse  aver  tempo  di  salvarsi 
fuggendo  : ofTerse  gran  premj  a colui  che  Taves- 
se  ammazzato,  e quindi  fece  che  la  fanteria  an- 
dasse in  soccorso  della  soldatesca  a cavallo.  La 
fortumi  favorì  il  pensiero  di  Lahicno  , e pren- 
dendo tutti  la  mira  contro  Induziomaro,  nel  pas- 
sare a guazzo  il  fiume  (i),  fu  preso  ed  ucciso , c 
la  di  lui  testa  fu  portata  nel  campo  : nel  ritor- 
nare che  fece  la  nostra  cavalleria,  si  diede  a se- 
guitare i iiimici,  e quanti  ne  potè  arrivare,  tanti 
ne  mandò  a fil  di  spada.  Sparsa  la  nuova  di  que- 
sta battaglia,  tutte  le  truppe  degli  Eburoni  e dei 
Nervj , eh’  erano  venute  per  farci  guerra  , se  ne 
tornarono  ne’  lor  paesi,  e Cesare  dopo  questo 
fatto  ebbe  la  Gallia  più  quieta. 


egli  non  ?i  aveva  che  an  voto  ; 
ma  Cesare  sentiva  il  bisogno  di 
accrescere  l'odio  contro  questo 
capo , e di  dare  a Labicuo  un 
motivo  plausibile  di  procurare 
con  qualunque  ramo  la  distra- 
aiotie  di  quest*  uomo  ebe  godeva 
tanta  stima  presso  i Treviri  e 
presso  le  altre  provìnce  coufi- 
Danti.  11  diritto  di  guerra  ha  x 
ooTifini  assai  più  vasti  di  qua- 
lunque altro  diritto. 


(i)  Il  fiume  Mosa . che  pa&sa 
non  mollo  lungi  dalla  provincia 
dei  Treviri,  alla  destra  dri  «|ua* 
le  Labieno  aveva  {>osto  i suoi  nc- 
caiu|»amcnti.  Fiuto  parlando  di 
questo  fatto , dice  che  ludiizio- 
maro  fu  vinto  da  Dolabclla,  c 
che  a lui  fu  recato  il  capo  di 
questo  principe.  Non  so  capire 
come  questo  isterico  abbia  po- 
tuto cadere  in  un  errore  cosi  pa- 
tente. 
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I.  Cesare,  prevedendo  maggiori  sollevazioni  nella  Gal- 
lia,  accresce  le  truppe,  li.  e soggiogali  i Nervi  al- 
V improvviso,  IV.  i Senoni  ed  i Carnuti  se  gli  or- 
rendono.  VI.  Debella  i Menapj.  Vili.  Tito  Labic- 
no  intanto  disfa  i Treviri.  IX.  Cesare  passa  il  Be- 
no la  seconda  volta.  XI.  FeOio  incidentemente  il 
paragone  de'  Germani  co'  GalU'^  a principio  si  de- 
scrivono i loro  costumi.  XXIX.  Cesare,  tentati  in- 
darno gli  Svevi , sen  va  alla  volta  degli  Eburo- 
ni  ) XXXV.  ma  mentre  sta  scorrendo  alla  rinfusa 
per  le  loro  campagne,  i Sigambri,  non  senza  strage 
dei  Romani,  assaltano  il  loro  campo.  XLI.  Non  es- 
sendo però  riuscito  loro  di  espugnarli,  tornano  ad- 
dietro ; XLIV.  c Cesare  , dcUo  il  gtuisto  alle  cam- 
pagne degli  Eburoni , fatto  consiglio  , va  alla  vol- 
ta iV  Italia  per  tenervi  le  sue  solite  assemblee. 
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I.  Jr  revedendo  Cesare  per  molli  motivi  qualche 
maggior  sollevazione  nella  Gallia,  deliberò  di  man- 
dare Marco  Sillai\o , Caio  Antistio  Regino^  e Tito 
Sestio,  suoi  luogotenenti,  a far  nuova  scelta  di 
soldati.  Fece  nello  stesso  tempo  richiedere  Gneo 
Pompeo  ( che  per  servizio  della  repubblica  si  tro- 
vava vicino  a Roma  (i)  in  carica  di  viceconsolo) 
di  far  la  rassegna,  ed  inviargli  nella  Gallia  quelle 
truppe  della  Gallia  cisalpina,  che  con  giuramen- 
to si  erano  arrotate  alla  milizia  (a)  in  tempo  che 
ristesso  Pompeo  era  consolo j giudicando  esser 


(i)  la  auesti  tfOQM  era  stato 
fatto  un  ciecreto  dal  fidato  per- 
chè i Tribuni  e Pompeo  sorve- 
cliassero  attentamente  onde  la 
nepubblica  non  venisse  danneg- 
giata. Pompeo  quindi  faceva  leve 
di  soldati  per  tutta  V Itadia  ; ma 
siccome  aveva  egli  ottenuto  il 
governo  della  Spagna,  cd  ei*a  proi- 
bito a qualunque  governatore  l’en- 
trarc  in  Roma  » perciò  si  teneva 


Cuori  delle  porte,  da  dove  diri* 
geva  gli  affari  della  repubblica  in 
qualità  di  proconsole. 

(a)  L'autore  intende  di  dire 
che  Pompeo  obbligò  queste  trup- 
pe arrolate  di  fresco  a prestare 
il  loro  giuramento  nelle  mani  sue 
che  iu  quel  tem|K>  faceva  le  veci 
del  console.  La  formula  di  que- 
sto giuramento  vico  riportata  da 
Titu  Livio  al  lib.  22,  u.  38. 
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un  punto  di  grande  importanza  eziandio  per  li 
tempi  avvenire,  il  far  vedere  alla  Gallia  che  lo 
potenze  d’Italia  erano  molto  grandi;  e elio  se  egli 
avea  rieevuto  in  guerra  alcun  danno,  non  sola- 
mente era  capace  in  breve  tempo  di  risarcirlo  , 
ma  poteva  ancora  mettere  insieme  maggiori  eser- 
citi. Avendogli  Pomjrco  concesso  quanto  brama- 
vo, sì  perchè  riputava  esser  ciò  utile  alla  repub- 
bbea,  si  ancora  per  l’amicizia  (i)  che  passava  fra 
lor  due,  fece  far  da’  suoi  uomini  con  tiilbi  fretta 
nuovi  soldati;  e messe  insieme,  e fatte  venire 
piima  che  terminasse  l’ inverno  tre  legioni , con 
raddoppiar  di  vantaggio  quelle  coorti  che  si  cran 
perdute  insieme  con  Quinto  Titurio  lor  coman- 
dante, fece  vedere  a’ Galli  quanto  la  disciplina  e 
la  potenza  del  popolo  romano  sapesse  fare  col- 
la sua  prestezza,  e colla  quantità  delle  sue  truppe! 

II.  Dopo  che  fu  morto  Induziomaro,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra,  il  dominio  delle  sue  terre 
fu  dato  da’  Tre  viri  a’  suoi  parenti.  Costoro  non 
cessavano  di  stuzzicare  i popoli  confinanti,  e di 
prometter  loro  danaro;  ma  non  potendo  far  nien- 
te co’  vicini,  andarono  a tentare  i lontani,  e tro- 
vate alcune  città  che  accettarono  questi  partiti, 
sUd)ili.scono  con  giuramento  l’accordo,  e per  cau- 
tela del  danaro  die  si  doveva  loro  sborsare  si 
fanno  dare  da’  Treviriani  gli  ostaggi.  S’  uni.sce  a 
far  lega  c società  con  essi  Ambiorige.  Cesare  aven- 
do avuto  di  tutte  queste  cose  contezza,  e veden- 
do che  da  tutte  le  parti  si  preparava  la  guerra; 
che  i Nervj,  gli  Atuatici  e i Menapj  in  un  con 

(i)  Questa  scrorul.1  causa  era  per  quella  di  Cra&so,  intimo  con- 
già  alquanto  iiidrlMilita,  perchè  mente  dì  amt-iiduc , restarono 
per  la  morte  di  Giulia,  tiglia  di  quasi  «lisciolti  i vincoli  di  parea* 
Cesare,  c moglie  di  Pompeo,  e tela  e di  amicizia. 
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lutti  quei  popoli  della  Germania  che  abitano  di 
qua  dal  Reno  (i),  si  trovavano  in  arme;  che  i Se- 
noni  non  venivano  avanti , conforme  era  stato 
lor  comandato,  anzi  avevano  de’  trattati  co’  Car- 
nuti, co’  Treviri,  e con  l’altre  cittì»  confinanti; 
clic  finalmente  i medesimi  Treviri  mandavano 
continuamente  amhasciadori  in  Germania  per  sol- 
levare quella  nazione,  giudicò  di  doversi  risol- 
vere, più  presto  eh’  egli  potesse,  a uscir  fuori 
coll’  armi. 

III.  Laonde  prima  che  terminasse  l’inverno, 
unite  insieme  quattro  legioni  delle  più  prossime, 
marciò  con  esse  all’improvviso  (a)  alla  volta  dei 
Treviri,  e avanti  eh’  essi  potessero  unirsi,  o fug- 
gire, fatta  una  grande  preda  di  bestiami  e di  gen- 
ti, e quella  donata  a’  soldati,  dopo  aver  dato  il 
guasto  alle  loro  campagne  , li  costrinse  ad  arrcn- 
tlersi  e a dare  gli  ostaggi.  Ultimata  con  somma 

Crestezza  questa  impresa,  ricondusse  di  nuovo  le 
ìgioni  ai  lor  quartieri  d’ inverno.  Intimata,  con- 
forme egli  avea  già  disegnato,  la  dieta  della  Gal- 
lia  sul  principio  della  primavera  (3),  tutti  gli  al- 
tri popoli  v’intervennero,  fuorché  i Scnoni,  i 
Carnuti  ed  i Treviri;  per  la  qual  cosa  stimando 
egli  che  questa  lor  ritrosìa  fosse  un  principio  di 


( I ) 1 Belici  • cioè  i Comlrusi , 
i Pemaoi,  gli  Eburoni,  inoltre 
i Nemesi , i Tribocci  ed  i Var* 
rioni  che  formarano  parte  deU 
r armata  di  Ariovisto,  come  ab* 
biamo  vedalo  al  libro  i. 

(3)  La  nrcsteaaa  in  guerra  è 
Mmpre  utile  • ma  io  queste  dr* 
costanze  era  ncccsaaria , perchè  ì 
paerii  di  fresco  S(^giogata  fadU 
mente  corrono  dietro  ai  moli  di 
sommossa , e quindi  Cesare  do* 
veva  usare  tutta  Tavveduteata  e 


tutta  la  sua  attività  per  ritenerli 
soggetti. 

(3)  Questa  dieta  faccrasi  ogni 
anno  per  decreto  dello  stesso  Ce* 
sare , e con  questa  egli  non  solo 
stabiliva  ciò  che  far  si  dovesse  ia 
queir  anno,  ma  obbligava  le  vin* 
te  province  ad  un  atto  di  som* 
messione,  e veniva  con  ciò  a ri* 
conoscere  se  alcuna  ve  ne  avesse 
che  tentasse  di  togliersi  dalla  sog- 
gezione romana. 
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guerra  e di  ribellione,  trasferì  la  dieta  a Lutczia 
di  Parigi.  Questa  città  confinava  co’  Senoni,  e 
anticamente  era  confederata  con  loroj  ma  in  que- 
sta lega,  che  i detti  Senoni  avevan  fatta  contro  i 
Romani , si  teneva  clic  non  v’  avessp  parte  ve- 
runa. Pubblicato  da  un  pcrgamò’  (1)  il  suo  pen- 
siero, il  giorno  stesso  s’incamminò  alla  volta  dei  / ' 
Senoni , e correndo  a spron  battuto' , presto  vi 
giunse.  ^ ^ 

IV.  Intesa  la  di  lui  venuta  , Acconc,  ch’era 
stato  il  promotore  della  fazione,  comandò  che 
tutto  il  popolo  si  ritirasse  dentro  a’  castelli  : il 
che  affaticandosi  ognuno  di  fare,  si  seppe  che  i 
Romani  erano  loro  addosso,  prima  che  potessero 
effettuare  quanto  bramavano.  Furono  pertanto 
necessitati  a cambiar  proposito , e mandarono  a 
Cesare  ambasciadori,  perchè  gli  portassero  le  lo- 
ro scuse  (a).  Per  introduzione  si  servirono  degli 
Edui,  la  città  de’  quali  era  stata  per  lunga  serie 
di  tempo  fedele  a’  Romani,  e Cesare  ad  istanza 
degli  Edui  volentieri  li  graziò  del  perdono,  e ac- 
cettò le  loro  discolpe,  giudicando  che  la  stagione 
di  state  si  dovesse  jiiuttosto  impiegare  negli  aflìiri 
della  guerra  imminente,  die  in  quistioni  di  poco 
rilievo.  Essendosi  fatto  dar  cento  ostaggi,  li  con- 
segnò in  mano  degli  Edui  perchè  n’  avessero  cu- 
ra. In  questo  medesimo  luogo  i Carnuti  manda- 


(i)  Il  comaDtlaute  nella  dieta 
aoDualc  soleva  fare  un*  arringa 
con  un  certo  apparato.  Egli,  as- 
sistito dal  prefetto  del  pretorio, 
circondalo  dui  littori  e dai  le- 
gionari , UDO  dei  quali  portava 
un'aquila  colf  cpigiufc  Adlotu^ 
tio , saliva  uoa  bigoociu,  e di  là 
parlava  al  concilio  ed  ai  sol- 
dati. 


(9)  Non  cercavano  già  solo  di 
essere  scusati,  ma  domandavano 
perdono  della  loro  ardite7.za.Qiia- 
Ji  scuse  potevano  essi  addurre  clic 
valessero  a giustificare  uua  rivol- 
ta P Tanto  è vero  clic  sperando 
poco  di  |>o(crc  |Ni'  su  stessi  uni- 
murxare  l' ira  tli  Crsare , scel- 
sero per  metlialuri  gli  Edui  cUc 
erano  ben  voluti  dai  Aomaui. 
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rono  a Ce.sare  ambasciadori  ed  o.staggi,  facendolo 
aneli’  essi  jdacare  per  mezzo  de’  Remi,  sotto  la 
protezione  de’  quali  vivevano,  ed  ottennero  da 
lui  le  stesse  condizioni  e risposte.  Cesare  poi  con- 
tinuò a fare  la  dieta,  e diede  alle  città  l’incarico 
di  trovar  la  cavalleria. 

V.  Fermata  la  pace  in  questi  paesi  della  Cal- 
ila, rivolse  tutto  l’animo  e tutta  1’ applicìizione 
alia  guerra  de’  Treviri  c d’Anibiorige.  Comandò 
a Ca varino  (i)  che  andasse  seco  con  le  soldate- 
sche a cavallo  ne’Senoni,  acciocchò  o per  lo  sde- 
gno di  costui,  o jier  l’odio  della  città  che  si  era 
tiralo  contro  (2)  non  nascesse  qualche  disortline. 
AggiiisUite  queste  cose,  perchè  egli  sapeva  di  cer- 
to che  Amliiorige  non  si  sarebbe  mai  cimentato 
seco  a combattere,  andava  coll’  animo  esaminan- 
do dove  andassero  a ferire  gli  altri  pensieri  di 
lui  (3).  Erano  i Menapj  j>oco  lontani  dal  confine 
degli  Ehuroni , il  sito  de’  (piali  era  forte  e ben 
guardalo,  mercè  ('lolle  molle  paludi  e folle  selve 
che  lo  circondano , e costoro  eran  gli  unici  fra 
tulli  i popoli  della  Gallia  che  non  aves.sero  mai 
mandalo  a Cesare  ambasciadori  per  trattar  con 


(1)  Questo  Cavariito  ( lib.  5, 
cap.  54  I tJoveva  «•sscrc  doppia- 
mente amico  di  Cesare  j 1 per- 
chè da  lui  fu  crealo  re  dei  oen- 
liuiii  ; a perchè  cercato  a moi  tc 
dalla  sua  nazione  trovò  tra  t Ro- 
mani rifucrio  e protezione.  Cesare 
adunque  può  riposar  tran((ulllo 
sulla  fede  di  questo  prìiicipCf  il 
quale  vede  al  (li  lui  comando  ac- 
coppiata la  sua  difesa  e il  suo 
vautafjgio. 

(2)  Il  tosto  dice  che  si  era  me~ 
ritato.  L'otlio  che  i Seuotii  ave- 
vano concepito  contro  il  loro 
priuci}>c  nac([ue  perchè  Cesare 

Conutntarj  t.  i. 


conosciutolo  amico,  lo  aveva  crea- 
to re  <1Ì  questa  nazione  cuutro 
i!  parere  del  senato  e del  |>opolo. 
A Cesare  i>erò  non  conveniva  il 
dire  che  Cavarino  si  era  merita- 
to quest’ odio,  perchè  pare  ia 
certo  modo  eh’  ecU  ste.sso  ap- 
provi r attentato  dei  Senoni. 

-^'(3)  Cioè  di  Ambiorige.  L’espres- 
sione dol  traduttore  è alquanto 
inrs;iUa.  Il  scuso  è ,chc  Cesare  si 
diede  tutto  ad  esplorare  i peu- 
sieri  e i disegni  del  suo  ncmiccf, 
giacche  era  persuaso  che  per  al- 
lora non  avrebbe  esso  osato  di 
cimeutarsi  in  battaglia. 

«9 
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esso  la  pace.  Cesare  dall’  altro  canto  sapeva  che 
questi  erano  amici  di  Ambiorige,  e che  quivi  egli 
spesso  si  ritirava;  sapeva  parimente  che  per  mez- 
zo de’  Treviri  il  medesimo  aveva  fatta  amicizia 
co’  Germani.  Pertanto  stimò  essere  molto  spe- 
diente  di  levargli  tutti  questi  favori  ed  apj>oggi 
prima  d’ attaccarlo  in  battaglia  (i),  accioccl)è  poi 
uando  si  trovasse  ridotto  all’ ultima  disperazione 
i sjilvarsi , non  avesse  più  modo  di  nascondersi 
fra  i Menapj , o fosse  costretto  a pas.sare  il  Reno 
e collegarsi  coi  Germani.  Con  questa  delibera- 
zione mandò  a Labieno  nel  paese  de’  Treviri  le 
bagaglie  di  tutto  l’esercito,  e fece  staccar  due  le- 
gioni , perchè  andassero  a quella  volta  per  dargli 
aiuto  : egli  poi  con  cinque  legioni  armate  alla 
leggera  (a)  s’ incamminò  verso  il  paese  dei  Me- 
na])}. Costoro  senza  aver  fatto  alcuna  provvista 
di  gente , afSdati  solo  nella  fortezza  del  posto , 
si  ricovrano  nelle  selve  e nelle  paludi , portan- 
dovi seco  tutte  le  cose  loro. 

VI.  Cesare  avendo  assegnata  una  parte  delle 
sue  trippe  a Caio  Fabio  luogotenente , e un’  al- 
tra a Marco  Cra.sso  questore,  fatti  con  niolUi  pre- 
stezza fald)ricarc  de’  ponti , entrò  da  tre  bande 
nel  lor  teiTitorio  ; diede  fuoco  agli  eibfizj  e alle 
ville,  fece  gran  preda  di  bestiami,  e menò  via 
un  gran  numero  di  prigioni.  Mo.ssi  d^  queste  cose 
i Menapj , furon  costretti  a mandar  a Cesare  am- 

go  nfcnltramì  che  essa  ncriti  mag* 
ginrmrntc  la  nostra  osservazione. 

(i)  La  truppa  leggera  era  quel- 
la  che  non  era  obhllgata  a por* 
tar  seco  alcun  attrezzo  militare» 
nè  1<‘  pruvvi.sioiii  dì  vettovaglie 
che  (lÌÀtrihuivaiist  ogni  mese  od 
nuche  ogni  <|ui(i(Iici  giurai  a eia* 
scuu  suliialo. 


(i)  È meglio  prevedere  che  prov- 
Ycdm*.  QursU  ninssinia  uHHssi* 
mn  in  ogni  circostanza  dcirumn* 
sa  vita  diviene  ueccssariissicDa  in 
gue  rra.  Cento  passi  di  quc.di  Co* 
nrontiir)  ci  fanno  ninnirr.sta  la 
somma  previdenza  t.  |)ciizia  mi- 
litare di  Crtarc,  c T acutezza  drl 
suo  ingegno  i tua  in  questo  luu- 
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basciadori  per  doinnndargli  la  pace.  Egli  dopo 
aversi  fatti  dare  gli  ostaggi , protestò  loro  che  li 
avrebbe  tenuti  in  conto  di  nimici  ogni  qual  volta 
avessero  ricettalo  Ambiorige,  o gli  ainbasciadori 
di  lui  nel  proprio  paese.  Stabilite  in  questa  for- 
ma le  cose , la.sciò  Coiaio  Atrebale  con  la  caval- 
leria per  guardia  (i)  delle  terre  de’  Menapj,  ed 
egli  se  n’  andò  alla  volta  de’  Treviri. 

VII.  Mentre  Cesare  facea  queste  cose,  i Tre- 
viri avendo  messo  insieme  un  grosso  esercito  di 
fanti  c tli  cavalli , si  preparavano  ad  assaltare  La- 
bieno  e la  legione  altresì,  che  in  quella  inverna- 
ta stava  a ipiartiere  ne’  loro  confini;  e già  s’era- 
no  avanzali  tanl’ oltre,  che  altro  non  restava  più 
loro  che  due  giornale  di  strada , quando  intesero 
cli’eran  già  arrivate  due  legioni  mandate  da  Ce- 
sare. Piantati  per  questo  gli  alloggiamenti  quin- 
dici miglia  vicino  ai  nostri,  detenninarono  d’a.spel- 
tar  quivi  il  soccorso  de’  Germani.  Labieno  cono- 
sciuta l’intenzione  de’  nimici,  sperando  che  la 
loro  tementà  dovesse  dargli  qualche  apertura  di 
venire  alle  mani,  lasciate  cinque  coorti  alla  guar- 
dia delle  bagaglio,  si  mos.se  con  venticinque  com- 
pagnie (2)  c con  buon  numero  di  cavalli  alla 
volta  dell’inimico,  e s’accampò  lontano  un  mi- 
' glio  da  lui.  Fra  le  tende  di  Labieno  e quelle  dei 
barbari  era  di  mezzo  un  fiume  (3)  dilTicolto.so  a 
passare , ed  aveva  le  ripe  molto  scoscese.  Egli 


(1)  Per  cuiitnHire  i paesi  già 
obl)c(lieuti  ai  Romani , e situati 
vicini  ai  confini  dcìMeuapj;  os* 
sia  ad  espiare  i moTÌoicnti  del 
nimico,  e trattenere  qualunque 
loro  incursione. 

(a)  Due  legioni  c mezzo,  cioè 
circa  quindicimila  uomini.  Ce- 
sare aveva  aumentato  di  due  le* 


gionì  (cap.  5)  il  corpo  d'anna- 
ta di  Labieno. 

(3)  Questo  fiume,  di  cui  pare 
ebe  Cesare  non  sapesse  il  nome^ 
non  può  essere  che  la  MoselU  , 
la  quale  scorre  tra  la  Mosa  od 
il  Reno  , ed  lia  la  sua  sorgente 
sui  munte  Faucilles  nel  Vogliescj 
e si  getta  nel  Reno  presso  Co- 
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cerio  non  avea  intenzione  di  pas.sarlo  , nè  tam- 
poco credeva  che  Io  volessero  passare  i niniici. 
S’aumentava  in  loro  ogni  dì  la  speranza  clic  ve- 
nisse il  soccorso,  onde  Labieno,  chiamati  i suoi 
a parlamento,  disse  in  pubblico:  « che  senten- 
dosi esser  vicini  i Germani , non  intendeva  di 
mettere  a ripentaglio  la  sua  persona,  le  sue  for- 
tune e quelle  di  lutto  l’esercito,  onde  avea  ri.so- 
luto,  il  giorno  seguente  allo  spuntar  dell’  alba  , 
d’ andarsene  via(i)».  Furono  tosto  riportate  que- 
ste parole  ai  nimici , avvegnacliè  in  un  numero 
sì  grande  dì  soldati  galli  a cavallo,  che  militava- 
no sotto  Labieno,  se  ne  trovavano  alcuni  che 
erano  spinti  dalla  natura  a favorire  le  parti  della 
nazione  5 ma  egli  di  nottetempo  chiamati  a con- 
ferenza i tribuni  de’  soldati  e capi  degli  ordini, 
espone  loro  ciò  che  aveva  in  pensiero  di  fare 5 e 
per  dare  a credere  più  facilmente  a’  nimici  d’aver 
paura , vuole  che  nel  muoversi  il  campo  si  faccia 

{)iù  strepito  e jiiù  tumulto  del  solilo,  acciocché 
a partenza  paia  una  fuga.  Questo  ancora  fu  ri- 
ferito a’  nimici  dalle  loro  spie  prima  del  giorno, 
trovandosi  essi  accampati  molto  vicino  alle  no- 
stre tende. 

Vili.  Era  appena  la  retroguardia  romana  usci- 
ta fuor  de’  ripari,  che  i Galli  dandosi  coraggio 
fra  loro,  dicevano,  « clic  non  era  da  lasciarsi 


blcni,  citta  situata  nella  provin* 
eia , ebe  anche  al  giorno  d’ oggi 
chiamasi  Elettorato  di  Treiferi^ 
vicino  al  qual  pactìc  aveva  La* 
bicDO  il  suo  quartiere. 

(l)  Noi  abbiaoio  veduto  sul 
fìnìrc  del  lib*  5,  che  Labieno 
usò  lu  oiedesiina  astuzia  coulro 
liuluaioinnro  , ma  qui  scorgisi 
maggiur  fìuczza.  Qm-nto  legato 
voleva  iudurix  il  uimico  a pas- 


sare il  fiume , e perciò  trasportò 
il  suo  esercito  fin  sotto  gli  ac- 
campamenti  dei  Treviri  ; poscia 
moftrnudo  di  esser  pentito  del 
suo  temerario  ardire  finse  una 
ritirata.  Lo  stratagemma  riuscì 
feìicissioio,  sebbene  la  sua  uscita 
dal  quartiere  avesse  lasciato  da 
prima  uu'upimoue  piuttosto  di 
coraggio  clic  di  timore* 
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scappar  di  mano  la  preda  che  Lauto  avevano  de- 
siderala : che  troppo  lungo  era  l’indugio,  se  vo- 
leaiio  aspettare  il  soccorso  de’  Germani,  quando 
si  vedeva  che  i Romani  erano  già  pieni  di  terro- 
re e spavento:  che  non  era  loro  deeoro,  men- 
tre si  trovavan  forniti  di  tante  tiaippe,  non  aver 
poi  coraggio  d’assaltare  un  numero  sì  scarso  di 
gente  , specialmente  in  tempo  che  ella  fuggiva  e 
si  trovava  tutta  intricata  ».  Così  s’arrischiano  di 
passare  il  fiume  e d’attaccar  la  batLiglia  in  un 
sito  molto  per  loro  sinistro.  Tutte  queste  cose 
aveva  già  indovinate  Lahieno,  e perciò  volendo 
tirare  lutti  i nimici  di  <jua  dal  fiume,  fingeva  tut- 
tavia di  fuggirsene,  e intanto  marciava  pian  pia- 
llo. Quindi  mandate  un  poco  innanzi  le  haga- 
glic,  e falle  queste  fermare  sopra  un  monlicello 
che  v’ era  , si  voltò  a’  sohlati,  « ed  ecco,  disse, 
o miei  fidi,  che  vi  si  para  davanti  quell’occa- 
sione che  avete  tanto  bramata  : avete  condotti  i 
nimici  in  un  luogo  imbrogliato  e disavvantaggio- 
so per  loro  : fate  oggi  vedere  sotto  di  noi  , che 
siamo  vostri  capitani,  quel  coraggio  e valore  che 
tante  volte  avete  mostralo  sotto  il  vostro  e no- 
stro signore  (i):  fate  conto  ch’egli  sia  qui  pre- 
sente , e vegga  con  gli  occhi  propr j le  vostre  pro- 
dezze. » Ciò  detto,  tutto  in  un  tempo  comandò 
che  si  voltassero  l’ insegno  (2)  contro  i nimici,  e 
si  dirizzassero  le  punte  dell’armi  alia  volta  loro  : 
indi  lasciate  poche  trupjie  di  cavalleria  alla  guar- 


(1)  Al  {^uer*le  in  capo.  Era 
tanta  la  fiducia  che  i soldati  i*u« 
mani  avevano  in  Cesare,  che  la 
Aola  sua  presenza  bastava  per  riac- 
cendere il  loro  corai’gto  iieU’im- 
pcto  della  battai^ia,  e per  deci- 
dere della  vittoria.  Qui  la  sola 


supposizione  che  egli  fosse  pre- 
sente bastò  a Labieno  per  ìs|h- 
gnere  auìniosatneute  il  suo  eser- 
cito. 

(n)  Voltar  le  insegne  signifìca 
rivolgere  V armata  dalla  fuga  , t 
correre  contro  il  nimico. 
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dia  delle  bagaplic,  mise  tulio  il  restante  di  essa 
dall’uno  c «lall’altro  fianco  dell’esercito.  I nostri 
dato  un  altissimo  grido,  scagliano  in  fretta  le  lo- 
ro aste  contro  i niniici,  i quali  in  vedersi  affron- 
tare, senza  aspettarselo,  colle  bandiere  spiegate 
da  coloro  che  supponevan  fuggirsene , non  pote- 
rono neppur  reggere  all’  impeto  con  cui  veniva- 
no; ma  al  primo  affronto  rivolti  in  fuga  s’inta- 
narono nelle  selve  vicine.  Allora  Labieno  diede 
lor  dietro  con  la  cavalleria,  e tagliatine  a fil  di 
spada  moltissimi  , e fattone  prigioniere  un  gran 
numero,  pochi  giorni  dopo  ebbe  in  potere  la  lor 
città.  Intanto  ipiei  Germani  che  venivano  in  aiu- 
to (i)  de’  Treviri , intesa  questa  rotta,  tornarono 
indietro,  e presero  la  via  verso  il  loro  paese  ; i 
parenti  eziandio  d’Induziomaro,  che  erano  stali 
capi  di  quella  ribellione,  trovandosi  in  compa- 
gnia de’  Germani,  abbandonarono  la  loro  città  e 
se  n’andaron  con  essoloro.  Il  governo  ed  impe- 
rio di  quelle  terre  fu  dato  a Cingetorige,  il  quale, 
conforme  abbiam  detto  di  .sopra,  era  stato  sem- 
pre in  dovere , ed  avea  serbato  costantemente  ai 
Romani  la  fedeltà. 

IX.  Cesare  partitosi  da’  Menapj,  ed  arrivato 
nel  paese  ile’  Treviri,  determinò  di  passare  il  Re- 
no per  due  motivi  : prima  perchè  i Germani  di 


(i)  Dal  raccODtare  che  fece 
r autore  verso  la  metà  del  lib.  5 
la  disfatta  di  Titano,  e Tassedio 
dei  trincxrameiiti  di  Q.  Cicero- 
oe,  lien  si  vede  che  egli  credeva 
die  le  voci  sparse  della  venula 
dei  Cermaoi  noti  fossero  che  tnil* 
lauteric  di  Ambiori^c  per  iuli* 
morire  i RooiMni*  Multo  più  pa* 
tentemeott;  poi  ricoooscevaot  que- 
«te  minacce  al  cap.  55  dello  sks- 
so  libro  , uve  dice  che  Indu/.io- 


maro  non  potè  iadurre  una  sola 
città  di  Germania  a passare  il 
Reno  , ed  ora  si  sente  che  co- 
storo venivano  realmente  a soc- 
correre i Treviri.  Bisogna  dire 
che  Cesare  non  per  certa  noti- 
zia, uja  per  semplice  induzione 
siasi  persuaso  che  essi  non  si  sa» 
rchhero  mossi  per  timore  d’  in- 
cuntrare  la  sorte  di  Ariovislo  c 
dei  Tcnctcri.  ^ 
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là  dal  Reno  eran  venuti  in  soccorso  de’  Treviri 
contro  di  lui 3 poi,  perchè  non  voleva  che  Am- 
hiorige  trovasse  ricovero  appresso  di  loro  (i).  Con 
tal  deliberazione  ])rincipiò  a far  un  ponte  poco 
di  sopra  a quel  luogo  (2) , per  cui  1’  altra  volta 
aveva  fatto  passare  l’esercito.  I soldati  avendo 
già  l’uso  e la  maniera  di  farlo,  mettendovi  inol- 
tre tutto  lo  studio,  lo  condussero  a fine  in  po- 
chissimi giorni  : poscia  lasciatavi  buona  guartlia 
da  quella  banda,  onde  potevano  venire  i Treviri, 
aceiocchè  per  parte  loro  non  nascesse  all’improv- 
viso qualche  sollevazione,  trasportò  di  là  le  altre 
truppe  insieme  con  la  cavalleria.  Intanto  gli  Ubj 
che  avevano  già  dati  gli  ostaggi,  ed  eran  venuti 
all’arrendimeiùo,  mandano  a Cesare  ambaseiado- 
ri  per  far  sue  scuse,  con  informarlo,  « che  dalla 
loro  città  non  era  uscito  alcun  soccorso  in  favore 
de’  Treviri,  nè  essi  avevano  mai  rotta  la  fede  ai 
Romani  : lo  richiedevano  con  molte  suppliche  a 
volerli  risparmiare,  e a non  permettere  che,  per 
1’ odio  dovuto  generalmente  a tutti  i Germani, 
gl’ innocenti  dovessero  patire  per  li  colpevoli:  se 
egli  voleva  piu  ostaggi  erano  pronti  a mandar- 
glieli. r>  Cesare  esaminata  bene  la  causa,  trovò 


(1)  11  secondo  motivo  era  si- 
caramente  per  Cesare  un  mo- 
Tenie  più  forte  del  primo.  Egli 
tentava  di  toglier  di  mezzo  Am- 
biorige  che  gli  fu  sleale , c clic 
gli  recò  molto  danno,  iu  quella 
guisa  che  Lahicno  oltcunc  fa  di- 
struzione di  luduziomaro , per- 
chè questi  godeva  la  stima  dei 
suoi  concittadini. 

(a)  Noik  avendo  I’  autore  as- 
segnato il  preciso  luogo  del  pon- 
te da  lui  costruito  sul  limo  ( li- 
bro 4i  <7  ) P<^r  incalzare  gli 
Uàipcti  ed  i Tenctcri,  non  c ta- 


cile trovare  il  sito  di  quello  eret- 
to nella  presente  ctrrosLinza.  Sic- 
come perù  i Treviri  sono  situati 
almnnto  all’  oriente  del  canale 
di  vVahal,  ove  probobilmcnU*  fu 
costruito  il  primo  , e la  s(>oiida 
destra  del  Reno  in  questo  sito 
era  governata  dagli  Ubj  , che 
erano  divenuti  amici  dei  Roma- 
ni , perciò  si  può  dedurre  quasi 
con  sicurezza  che  questo  ponte 
sia  stato  fabbricato  alquante  mi- 
glia alla  destra  del  suddetto  ca- 
nale qui.si  al  couflucnte  della  Mo« 
sella  nelle  vicìuaQzc  di  Coblcnz. 
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clic  gli  Svevi  erano  stati  quelli  che  avevano  man- 
dato il  soccorso  a’  Treviri;  accettò  le  discolpe  de- 
gli Ubj  , c cercò  d’ intendere  da  loro , quali  fos- 
sero i jiassi  e le  strade  per  andar  nella  Svevia. 

X.  Pochi  giorni  dopo  venne  accertato  dagli 
Ubj  che  gli  Svevi  andavano  ragiinando  tutte  le 
truppe  in  un  luogo,  ed  intimavano  a tutte  le  na- 
zioni al  loro  dominio  soggette , che  mandassero 
aiuti  tanto  di  fanterie,  quanto  di  cavallerie.  Ce- 
sare, sapute  queste  cose,  fa  provvisione  di  vetto- 
vaglia; sceglie  il  luogo  a proposito  per  piantarvi 
gli  alloggiamenti  ; comanda  agli  Ubj  clic  levino 
tulli  i bestiami  c tulle  le  loro  robe  ilallc  cam- 
pagne, e portino  ogni  cosa  dentro  i castelli,  spe- 
rando che  una  nazione  barbara  c rozza,  come  era 
quella  degli  Svevi,  in  vedersi  stretta  dalla  scar- 
sezza de’  viveri,  si  sarebbe  potuta  tirare  a com- 
battere in  circostanze  molto  disavvanlaggiose  per 
lei  (i);  ordina  pariineiile  ai  medesimi  che  man- 
dino molle  spie  nel  paese  degli  Svevi  per  ricavare 
tutti  i maneggi  che  si  facevano  fra  di  loro.  UJi- 
liidi.scoiio  (|iiesli,  e in  lennine  di  pochi  giorni  ri- 
feriscono a Cesare,  « come  tulli  gli  Svevi,  dojio 
aver  saputo  con  più  certezza  la  venuta  dell’eser- 
cito de^  Romani,  s’ erano  ritirati  con  tutte  le  sue 
genti,  e oon  quelle  altresì  di  tutti  i loro  compa- 
gni, ed  erano  andati  a ricoverarsi  negli  ultimi 
loro  confini  : soggiungono , che  ivi  era  una  selva 
di  smisurata  grandezza,  da  loro  chiaiuala.ffacenWc, 


(i)  La  mancanza  dei  viveri  è 
una  infcliciasima  condizione  per 
qualunque  annata,  ma  |ht  |;U 
Svevi  ella  era  la  peggiore  e la 
più  spaventosa.  Celso , parlando 
di  (|ucsto  popolo  e del  comando 
die  Ctxnre  diede  agli  Ul>|  iti  que* 
sta  medoima  ciicualauza,  cosi  si 


esprìme  ! Comanda  agli  Vhj  di 
togliere  dai  loro  campi  tutti  gii 
armenti^  affinché  i barbari^  co- 
stretti tlalla  penuria,  la  qua- 
le IRA  PER  ESSI  uif  PESO  IH- 
TOLLERABILE,  SÌ  riduCCSSCIX»  a 
do%mr  combattere  in  una  mise- 
ra condizione» 
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la  quale  entrando  mollo  addentro,  ed  opponen- 
dosi a {'nisa  di  un  muro,  toglieva  il  modo  agli 
Svevi  di  poter  fare  scorrerie  e danni  a’  Chenisci, 
ed  impeiliva  i Cherusci,  sicché  non  potessero 
danneggiare  gli  Svevi:  concliiudono,  che  gli  Sve- 
vi erano  risoluti  d’aspettare  i Romani  sull’introi- 
to di  questa  selva.  » 

XI.  Giacché  il  discorso  ci  ha  portati  a questo 
luogo,  non  sari»  per  avventura  fuor  di  proposito 
raeeoiitare  alcune  cose  intorno  a’  costumi  della 
Gallia  e della  Germania,  e far  vedere  in  che  dif- 
feriscano queste  due  nazioni  fra  loro.  « Nella  Gal- 
lia vi  sono  delle  fazioni  non  solamente  in  ogni 
città,  contrada,  e parte  della  medesima,  ma  eziaii- 
dio  in  tutte  quasi  le  case  (i).  Capi  di  queste  fa- 
zioni sono  quelli,  che  secondo  il  loro  intendi- 
mento avanzano  gli  altri  di  senno  e di  forze;  tutr 
te  le  cause,  tutti  i consigli  sUiuno  rimessi  ncll’ar- 
hitrio  e giudizio  loro  : questo  costume  pare  che 
sia  stalo  anticamente  ordinato  ad  oggetto  che 
ogni  jdeheo  avesse  a chi  ricorrere , quando  ve- 
nisse tiranneggiato  da  uno  più  nobile  e ]>iìi  po- 
tente di  lui  3 imperciocché  niuno  tli  questi  capi 
permette  che  i suoi  sicno  oppressi , o messi  in 
mezzo  da  alcuno 3 che  se  facesse  altrimenti,  per- 
tlcrehhe  tutta  quella  autorità  che  aveva  fra  i suoi: 
questa  in  somma  é la  maniera  con  cui  si  governa 


(i)  Ottomanuo  crede  che  Tau* 
tore  in  questo  luogo  avesse  in 
mente  di  dire  che  niuna  casa  vi 
esistesse , la  quale  non  si  fosse 
decisa  per  questa  , o per  rjuclla 
faiioiie  ; ma  Cesare  ci  vuol  far 
conoscere  che  le  fazioni  regna- 
vano nell'  iutenio  delle  famiglie 
sirssc,  e di  ciò  ne  fanno  piova 
Diviziaco  , Dumoorige,  Cinge* 


torìge  » Induziomaro  , Amhiori- 
ge  c varj  altri  nominati  anche  da 
1 acito  f come  sarebbe  Segrste  ed 
Armìiiio.  Sconvolta  da  taub*  dis* 
sensioni  » come  poteva  la  Gallia 
difendei'si  da  un  esercito  d*  in- 
vasione composto  di  soldati  ro- 
mani , e guidato  da  mio  dei  più 
esperii  c furtonati  comandanti 
qual  era  Cesare  f 
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tutta  quanta  la  Gallia;  » ( i ),conciossiacliè  tutte  le 
città  di  questa  provincia  sono  divise  in  due  parli. 

XII.  Ora  quando  Cesare  venne  nella  Gallia  , 
erano  capi  d’  una  di  que.ste  fazioni  gli  Edili  (2), 
dell’  altra  i Sequani.  Costoro  avendo  da  per  .so 
stessi  manco  di  forza  ( poiché  la  maggiore  auto- 
rità fino  da’ tempi  antichi  l’ avevano  gli  Ediiij  e 
molti  erano  i popoli  confederati  con  loro)  s' era- 
no collegati  co’ Germani  e con  Ariovisto  (3),  aven- 
doli a costo  di  mollo  discapito  e larghe  prome.s- 
se  tirati  nel  proprio  partito.  Es.sendo  andate  loro 
molte  cose  a secomla , e avendo  fatta  morire  la 
nobiltà  eduana,  eran  giunti  a sovrastare  all’altra 
fazione  cotanto , che  avevan  condotti  moltissimi 
Edui  alla  loro  divozione,  avevano  preso  in  ostag- 
gio i figli  medesinii  de’  loro  capi,  gli  avevan  for- 
zati a giurare  pubblicamente  di  non  far  mai  al- 
cun trattato  che  potesse  essere  in  pregiudizio  dei 
Sequani,  ed  erano  entrati  in  po.sse.sso  d’iina  por- 
zione delle  vicine  campagne  jire.sa  per  forza:  final- 
mente godevano  il  principato  di  tutta  la  Gallia. 
Per  la  qual  cosa,  spinto  Diviziaco  dalla  necessità, 
si  era  portato  in  Roma  avanti  al  Senato  per  do- 
mandargli aiuto,  ed  era.sene  ritornato  senza  far 
niente:  ma  cangiatesi  all’arrivo  di  Cesare  le  co- 


(t)  Questa  mitiicra  dì  eorer- 
Dare  è la  più  propria  per  far  na* 
score  le  faiiooi  deTasUtrici  dì  uno 
Stalo,  le  quali  non  arando  ccn* 
tro  comune  divengouo  rivali  Tuna 
deir  altra  , e necessariamente  si 
collidono , e rendono  inutili  le 
forte  interne  di  una  nazione,  al« 
lorchè  ella  trovasi  nella  neerssilà 
dì  rintuzzare  la  violenza  esterna. 

(2)  Dopo  di  aver  toccate  in  ge- 
nerale le  tante  fazioni  che  rrcua- 
vano  nelle  Gallie,  discende  l'au- 


tore in  particolare  a parlare  del- 
le due  più  grandi  clic  tenevano 
agitata  quasi  tutta  la  nazione. 
Altrove  ( lib.  i,  cap  3i  ) fa  dire 
a Diviziaco,  che  le  duo  princi- 
pali fazioni  erano  formate  dagli 
Edui  e dagli  Arromi  ^ raa  in 
molti  luoghi  Cesare  ne  fa  sen- 
tire ebe  questa  popolazione  era 
unita  in  corpo  coi  Sequani. 

(3;  Vedi  il  lib.  ! , cap  3i  c 
seguenti,  ove  è descritta  la  dis- 
fatti! di  questo  re  germoua 
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se  (1),  rcslitiiili  agli  Eilui  i loro  o.staggi,  rimesse 
iti  piedi  liillc  l'aiiticlic  leghe,  ed  acquistatene  per 
mezzo  di  Cesare  delle  nuove  (avvegnaché  lutti  co- 
loro che  si  erano  aggregati  alla  loro  amicizia,  co- 
noscevano di  migliorar  condizione,  e eli  star  sotto 
un  più  giusto  e più  discreto  comando)^  ingrandi- 
tisi alla  perfine  in  merito,  in  dignìUt,  e in  tutte 
l’altre  cose,  i Sequani  avevan  perduto  il  prima- 
to. I Remi  sottentrarono  nel  loro  posto , e per- 
chè si  vedeva  che  questi  erano  favoriti  da  Cesare 
al  par  eli  loro , tutte  quelle  genti , le  quali  per  an- 
tiche inimicizie  non  avean  peiluto  entrare  in  lega 
])cr  modo  alcuno  con  gli  Edili,  si  erano  confeele- 
ratc  (2)  co’  Remi.  I Remi  all’incontro  le  proteg- 
gevano con  tutta  la  maggiore  attenzione,  e in 
epiesta  guisa  s’ avevano  acepiistata  una  novella  au- 
torità, e messa,  per  cosi  elirc.  Insieme  di  fresco. 
Erano  allora  le  cose  ridotte  in  tale  stato,  che  gli 
Edui  senza  dubbio  ottenevano  il  primo  luogo  in 
dignità,  i Remi  il  secondo. 

XIII.  « Due  sorte  di  uomini  vi  sono  in  tulLi 
la  Gallia,  che  sono  tenuti  in  qualche  conto  e ve- 
nerazione : dove  la  plebe  fa  quasi  la  figura  di 
schiava  (3),  mentre  non  ardisce  di  far  cosa  alcuna 
da  se,  nè  viene  ammessa  in  alcun  consiglio.  La 

(i)  Già  abbiamo  veduto  in 
molti  luoghi  che  gli  Edui  erano 
direnati  amici  del  popolo  roma* 
no , anche  prima  che  Cesare  en- 
trasse nelle  Gallie.  Furono  essi 
alquanto  oppressi  per  la  lega  fat- 
ta contro  toro  tra  ì Seauatiì  c 
i Gcrnianij  ma  dopo  la  uisfatta 
di  Ariovisto  ( lih.  t , cap.  35  ) 
si  cangiarono  le  cose,  e gli  Edui 
ritornarono  nella  loro  dignità  e 
grandeita  primiera. 

(u)  Dal  testo  appare  che  que- 
ste genti  non  si  erano  confede- 


rate 1 ma  si  erano  poste  sotto  la 
protezione  dei  Remi. 

(3)  Questa  | plebe  era  forzata 
dalla  sola  povertà  a servire,  ma 
non  soggiaceva  alle  barbare  con- 
dizioni degli  schiavi , come  usa- 
vasi  in  Roma.  Di  qui  ben  si  ve- 
de che  il  governo  delle  diverse 
province  della  .Gallia  s*  avvici- 
nava moltissimo  alla  aristocra- 
zia, Consimili  a questi  capi  so- 
no al  giorno  d’  oggi  i Margravi 
ed  i Palatini  di  Germania  e di 
Polonia. 
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mnggior  parte  de’  plebei  , ove  si  trovi  aggravaLa 
di  debiti,  o tasse,  o di  torli  fattile  da’  jioleiiti,  .si 
rende  per  iscliiava  alla  nobilth,  e eo.si  i nobili 
acquistano  sopra  di  lei  quelle  incdesiine  ragioni 
che  godono  i padroni  .sopra  gli  schiavi.  Bene  è 
vero  che  di  queste  due  sorte  di  persone  una  ò 
composta  di  Druidi  (i),  la  seconda  di  cavalieri. 
Quegli  intervengono  alle  funzioni  divine,  hanno 
cura  de’  sagrifizi  pubblici  e de’  privati,  interpre- 
tano tutto  ciò  che  alla  religione  appartiene,  han- 
no un  concorso  grandissimo  di  giovanetti  che  van- 
no alle  loro  scuole  per  imparare,  e sono  onorali 
al  maggior  segno  5 imperciocché  decidono  quasi 


(i)  1 Druidi  formavano  la  clas* 
so  c l'ordine  più  sei^alato  fra  i 
Galli.  Se  essi  non  avevano  iuag> 
gior  furia  dei  cavalieri,  godeva- 
no perù  di  una  stima  e venera- 
zione moUu  maggiore,  la  quale 
in  pareccliic  circostuuxe  hclliche 
e politiche  servi  loro  per  muove- 
re, dirigere,  o guidare  la  popo- 
lazione secondo  i bisogni  dello 
Stato  , e a norma  dei  loro  de- 
sidrrj.  La  parola  druido  iiaacc 
vcrisimilmcntc  dalla  voce  celtica 
VevwidJyn , che  significa  uomo 
del  visco  (|uercÌDO  ; cioè  der 
auercia  ; wul  visco  ; din  uomo, 
j ulte  le  altre  supposizioni  dei 
diversi  autori,  che  cercando  l'ori- 
gine, o la  radice  di  questo  no- 
me formarono  delle  congetture 
tratte  dalla  lingua  greca  od  ebrai- 
ca, s’  allontanano  dal  vero,  per- 
chè la  seconda  non  era  cooosciu> 
ta  tra  i Galli,  e della  prima  non 
Ile  avevano  essi  che  una  piccola 
tintura,  l Druidi  mantenevano 
una  singolare  venerazione  per  la 
quercia,  sotto  cui , al  dir  di  Pli- 
nio ( lii>*  i5,  cap.  ) faccv'ano 
i lurosacriHcj.  1 Druidi  sacerdoti, 
quatulo  erano  in  funzione,  si  vc- 
lavaoo  il  capo  della  fronda  di 


questa  pianta,  c al  principiar  di 
ogni  anno  eseguivano  una  ceri- 
monia pubblica  , nella  quale  si 
distribuiva  al  popolo  il  visco , 
che  era  il  simbolo  di  unione  c 
di  auìicizia.  Adoravano  essi  varj 
numi,  ma  specialmente  Mercu- 
rio, sotto  il  nome  di  Teutate,  clic 
era  tenuto  come  il  loro  supremo 
protettore.  A questa  divinità  fa- 
cevano saciificj  : c quando  trat- 
tavasi  di  un  qualche  affare  mol- 
to importante  ofTcrivaiio  la  vit- 
tima umana  ; acumettevano  la  im- 
mortalità deiraniroa,  cd  una  spe- 
cie di  metempsicosi  ; credevano 
di  veder  ^li  spiriti  dei  loro  amici 

0 parenti  morti  vagolar  fra  le 
nubi  o a galla  dei  fiumi.  Erano 
essi  divisi  in  varie  classi , cioè  : 
yacerri,  5em«otei,  Bardi^ 
hage$  ^ Saronìdi.  1 Vaci’rri  for- 
mavano la  classe  dei  sacerdoti  \ 

1 Semiiolci  erano  gl’  inst  i*vìeuti 
al  tempio  e ai  Vacerri  j ì Bardi 
poeti;  gli  Eubages  auguri;  i Sa- 
rooidi  giudici  civili,  c i maestri 
dei  giovani.  Clii  Volesse  aveic  una 
idea  più  precisa  dei  Druidi,  leg- 
ga Topera  di  Io.  Frick , stampa- 
ta in  Uloia  ucl  >7^4 
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IhUc  le  controversie  sì  pubbliche,  come  privale: 
c se  per  avventura  viene  commesso  qualche  mi- 
sfatto, o qualche  omicidio,  se  v’ è lite  intorno 
all’ eredità,  o intorno  a’  confini,  essi  sono  i giu- 
dici che  sentenziano , essi  che  stabiliscono  del  ga- 
sligo  c del  premio*,  e se  egli  avviene,  siasi  per- 
sona pubblica  , ovvero  privata , che  non  voglia 
stare  al  loro  giudizio,  le  proibiscono  l’andare  al 
tempio  a offerire  i suoi  sagrifizj(i).  Questa  pena  è 
appresso  di  loro  la  maggiore  di  tutte;  conciossiachò 
quelli  che  sono  in  tal  maniera  interdetti  , sono 
tenuti  in  concetto  d’uomini  empj  e malvagi;  ognu- 
no li  fugge,  ognuno  ricusa  di  praticarli  e d’ab- 
boccarsi con  loro , per  timore  di  non  essere  im- 
brattJito  del  loro  contagio;  finalmente  non  viene 
a costoro  fatta  ragione,  se  la  domandano,  nè  pos- 
sono partecipare  d’alcuiia  dignità.  Di  tutti  questi 
Druiefi  è il  superiore  un  solo,  il  quale  ha  piena 
autorità  sopra  d’ogni  altro:  morto  ch’ei  sia,  vien 
eletto  in  luogo  di  esso  chi  sovrasta  a lutti  ^li  al- 
tri in  concetto  e riputiizionc.  Se  poi  ve  ne  sia  più 
d’ imo  di  pari  merito , si  mette  allo  scrutinio  fra 
i Druidi , c in  tal  guisa  si  fa  l’elezione,  c Udvol- 
ta  ancora  si  viene  all’armi  per  ottenere  il  prima- 
to. Costoro  in  un  certo  tempo  dell’  anno  si  por- 
tano ne’  confini  de’  Carnuti,  il  paese  de’ quali  si 
giudica  posto  in  mezzo  di  tutta  la  Gallia,  e s’as- 
sede  (2)  quivi  in  una  cattedra  consagrata.  Alla  sua 


(i)  Era  questa  interdizione  so- 
migliantiAsima  alla  scomunica  che 
usasi  tra  i Cristiani.  Oltomauno 
dice  che  si  fulminava  questa  pe- 
na ad  intere  po{Mdazioui,  )>er  cui 
il  pot«T  dei  Druidi  rendevasi  as- 
sai più  grande  di  quello  dei  ma- 
gistrati , e questo  è chiarOt  per- 
ché es.ieiidu  essi  i giudici  dcllf 
coQtrovcrsiC;  c nel  on^csimo  Uu- 


po  i reggitori  delle  cosdenze  pot 
levano  combinare  insieme  il  di- 
ritto civile  coir  ecclesiastico  , e 
talora  col  secondo  diritto  render 
nullo  il  primo,  come  dice  Tau- 
tore  poco  sotto. 

(u)  Si  scelse  un  luc^o  che  fos- 
se il  ccutro  della  GalHa  , non 
solo  per  <hir  comodo  di  cuncor- 
renri  a tutti  quelli  clic  avevano 
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residenza  concorrono  per  ogni  parte  tutti  coloro 
che  hanno  liti,  e si  acquietano  alle  loro  .senten- 
ze e decreti.  Stimasi  che  questa  maniera  di  pro- 
cedere sia  stata  trovata  nella  Brettagna  , e tli  là 
sia  poi  venuta  nella  Gallia;  c oggi  giorno  chi  vuo- 
le con  più  esattezza  saper  l’intero  di  tutta  la  co- 
sa, se  ne  va  per  lo  più  nella  Brettagna,  per  esser- 
ne appieno  informato.  » 

XIV.  « I Druidi  per  consuetudine  sono  esenti 
dalla  guerra  (i),  nè  tampoco  sono  obbligati  a pa- 
gare le  gravezze  che  pagan  gli  altri;  sono  liberi 
dalla  milizia,  c godono  l’immunità  in  ogni  cosa. 
Invitati  da  privilegi  si  grandi , molti  di  loro  pro- 
pria volontà  si  mettono  in  questa  setta,  c molti 
vi  sono  mandati  da’  parenti  e da’  geniton.  Dicesi 
che  quivi  imparano  un  numero  grande  di  versi 
a mente  (a)  ; laonde  ve  ne  sono  taluni  che  stan- 


delle  liti,  ma  si  anche  perchè 
fosse  piu  facile  ai  giudici  dì  ra- 
dunai*visi.  L’autore  dice  die  oj- 
Bcdono  in  un  luogo  consacratOy 
e per  luogo  intende  tutto  r»*ìbi« 
tato  t ore  sedevano  i Druidi  per 
dedderr  le  liti.  11  traduttore  ha 
creduto  che  non  fosse  che  una 
cattedra,  c suppose  che  un  no* 
mo  solo  la  coprisse.  Nel  codice 
di  Otidmdorp,  ricevuto  anche  da 
Vossio,  trovasi  luco  (selva  ) in> 
vece  di  loco , e questa  variante 
non  mi  spiace,  perchè  le  fore- 
ste, e principnlmente  quelle  ove 
crescevano  le  qucrcic,  erano  io 
molta  veuei*azìone  presso  i Drui- 
di , i <^uali  per  entro  a quelli 
ombrosi  recessi  facevano  le  loro 
congreghe,  c vi  ergevano  delle 
case  sostenute  dalle  sunnominate 
piante. 

(i)  Dalla  maniera  con  cui  si 
esprime  T autore,  pjirobbc  che 
i Druidi  uoa  fossero  che  uu  pie- 


ciol  ceto  di  persone  dedicato  a 
un  culto  particolare  ; ma  noi  sap- 
piamo che  al  culto  druidico  era 
attaccata  tutta  la  nazione  j laon- 
de io  SOM  d*  avviso  che  C^re  ia 
questo  luogo,  sotto  il  nome  ge- 
nerale di  Druidi,  intenda  di  par- 
lare solo  di  quelli  che  erano  spe- 
cialmente dedicati  all*  esercizio 
delle  sacre  cerimonie  , cd  alla 
istruzione  religiosa , i quali  an- 
dassero esenti  dalle  tasse  e dalla 
milìzia.  Una  tal  pratica  era,  non 
ha  guarì,  in  uso  anche  prc.sso  di 
noi , tra  cui  gli  ecclesiastici  ^o- 
devauo  di  questo,  doppio  privi- 
legio ; ma  al  giorno  d'oggi  esso 
è ristretto  sol  lauto  alla  aecooda 
parte. 

(a)  I Bardi  erano  i composi- 
tori di  questi  versi , coi  quali 
rs.si  in.Skguavauo  tutte  le  scienze 
tilosundie,  morali  e religiose.  Le 
niassiinc  più  necessarie  erano 
espresse  iu  pochi  versi  » i quali 
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no  veni’  anni  sotto  sì  fatti  macstrì , nè  si  fanno 
lecito  di  scrivere  quello  che  imparano  in  questa 
scuola  , ancorché  in  tutte  le  altre  cose  e negli 
alti  pubblici  e privali  si  servano  de’  caratteri  gre- 
ci (i).  Io  per  me  credo  che  ciò  sia  stato  ordinato 
per  due  cagioni , prima  perchè  la  loro  dottrina 
non  si  sparga  pel  volgo  j secondariamente  perchè 
chi  l’ impara  , confidandosi  nella  scrittura  , non 
debba  aver  minor  cura , ed  impiegar  manco  stu- 
dio per  tenersela  a mente  j imperciocché  ordi- 
naiiamente  succede  a molti,  che  con  l’aiuto  de- 
gli scritti  sono  poi  men  diligenti  in  imparare  le 
cose  a mente,  e meno  coltivano  la  memoria.  La 
prima  massima  eh’  essi  pretendono  di  persua- 
dere a’  discepoli , è questa,  che  l’anime  sono  im- 
mortali, che  dopo  morte  passano  da  un  corpo  in 
un  altro  (a) , e con  ciò  stimano  di  spronare  gli 


applicati  ad  ana  facile  cantilena, 
venivano  canticchiati  dal  popolo, 
che  con  questo  mcxio  s*  instrui* 
va  ne*  anoi  doveri.  Le  leiioni  poi 
clic  davansi  dai  Saronidi  ai  gio* 
vani  studenti  erano  scritte  in  ver- 
si per  aiuto  della  memoria,  sen- 
za cui  poco  gioverebbe  la  fatica 
dello  studio , perchè  dessa  è co- 
me r emporio  delle  cose  che  a 
mano  a mallo  si  vauno  appren* 
drudo.  Lo  scrìtto  nou  è cuc  un 
rìmedio  alla  umana  infermità  di 
smemoraggine. 

(i)  ^oi  abbiam  notato  in  al» 
cuoi  luoghi  , e specialmcute  al 
lib.  5,  cap.  48,  che  i Galli  non 
couosccvaou  la  lingua  greca,  ma 
che  avevano  adottato  in  certe  cir- 
oo.stanzc  1*  alfabeto  greco  ; ora 
qui  questa  verità  appare  più  cbia- 
rauientc.  1 Galli  auticbì  non  ave* 
vano  Iclterv,  cn.i  du[>ocliè  i Fo- 
cesi,  i quali  parlavano  il  gn-co  , 
spedirono  una  culoura  ìu  Mar- 


siglia, i cittadini  deposero  la  pri- 
sca barbarie  , e presero  un  mo- 
do di  vivere  assai  più  mansueto 
e colto  ( Giastin.  lib  43*  cap.  A). 
Non  è meraviglia  adunque  che 
il  restante  del  popolo  gallicano, 
che  concorreva  a Marsiglia  per 
imparare  le  scienze  e le  belle  let- 
tere , abbia  in  seguito  usato  il 
carattere  greco.  Ecco  il  motivo 
per  cui  negli  accampamenti  el- 
vetici sì  sono  ritrovate  delle  ta- 
belle scrìtte  con  questo  caratte- 
re ( lib.  I,  cap.  M ). 

ja)  Questa  c rfottrina  pitago- 
rica. Vi  e grande  controversia  se 
dessa  sia  passata  da  Pitagora  ai 
Oruidi  , o viceversa.  E^li  è pe- 
rò probabilissimo,  che  i druidi 
marsigliesi,  i quali  in  quel  tempo 
crauo  i popoFi  più  colti  di  tutta 
la  Francia,  alibiaiio  imparata  da 
questo  filosofo  uua  tal  massima 
c che  r abbiano  in  seguito  iuse* 
guata  nelle  loro  scuoK'i  ma  essa 
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uomini  alla  virtù  (i),  cussando  in  lor  la  paura, 
che  tulli  hanno,  d’aver  un  giorno  a morire.  Fau- 
no oltre  a ciò  molle  dispute  intorno  alle  stelle 
intorno  al  moto  delle  mede.si me)  qiiistionano  del- 
la grandezza  del  mondo  c della  terra,  della  mae- 
stà e potenza  degli  Dei  immortali,  e in  tutte  que- 
ste cose  istruiscono  la  gioventù.  » 

XV.  u La  seconda  specie  de’  nobili  è quella 
de’  cavalieri  : costoro  quando  fa  di  bisogno  , o 
quando  nasce  qualche  occasione  di  guerra  (il  che 
prima  della  venuta  di  Cesare  soleva  accader  quasi 
ogni  anno  , o perchè  essi  andavano  per  molesUtr 
gli  altri,  o perchè  gli  altri  molcsliivano  loro  ) si 
trovano  lutti  in  battaglia  , c a proporzione  della 
nobiltà  e delle  ricchezze,  onde  ciasenno  è forni- 
to , conduce  appre.sso  cb  se  tanti  servi  c clien- 
ti (a).  Questo  è l’unico  contrassegno  di  distinzio- 
ne e d’  autorità  , eh’  essi  conoscano. 

XVI.  « Tutta  la  nazione  gallica  è molto  data 
alla  rcbgione)  c per  questo  motivo  quei  che  sono 
gravemente  ammalali , e quelli  allre.sl  che  si  tro- 
vano in  guerra  , o in  qualche  altro  pericolo,  sa- 


Imi  tra  i Galli  una  tnodifìcaxio* 
oe  che  la  rende  assai  direren.  Pi- 
tagura  voleva  che  la  trasmigra- 
zione succedesse  prìiìcipalmriite 
dagli  uomini  ai  bruti,  e da  que- 
sti a qurili;  ed  i Druidi,  secon- 
do il  nostro  autore,  non  Tam- 
nuttevano  che  tra  uomini  c uo- 
mini. 

(i)  Cioè  al  valore  ed  all*  in- 
trrnidexxa  d’ animo.  Pomponio 
Mela  (lib. 3,  cap.  a)  dice  che  i 
Druidi  f/er  rrnt/cre  i Galli  mi- 
gliori alta  gurrra  insegnarono 
die  le  anime  sono  eterne,  c die 
hawi  un  altra  vita. 

(a)  C<.s«ire  li  chiama  Ambacii 
t clienti.  Ambacto  è uua  paro- 


la celtica  che  i popoli  di  Fian- 
dra conservano  adeora  nel  loro 
idioma,  presso  i quali  Amhact^ 
man  signifìca  un  uomo  che  libe- 
ralmente alloga  ad  un  altro  la 
sua  abilità  e l'opera  sua  median- 
te uno  stipendio.  Quindi  costo- 
ro non  devono  essere  contrasse- 
gnati col  nome  di  servi,  ma  piut- 
tosto con  quello  di  l^ggi , ufli- 
ciali  di  palagio,  scudieri , inser- 
vienti nrimarj  che  non  portano 
livrea.  In  certo  modo  qut'ste  due 
parole  Ambacti  e Clienti  hanno 
quasi  lo  stesso  siguificato!  l’iini- 
ca  dilTm*ii/.a  sta  in  ciò  die  i se- 
condi non  {«rendono  pei  loro  ser- 
vigi vcruua  mercede. 
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crificano  uomini  (i)  in  cambio  di  vittime^  o fanno 
voto  di  sacrificare  se  stessi  , e di  tali  sagrifizj  i 
druidi  sono  i ministri.  La  ragione  di  questo  si  è 
perchè  stimano  clic  la  vita  d’  un  uomo  non  si 
possa  contraccambiare  se  non  con  la  vita  d’ un 
altr’uorao,  nè  vi  sia  altra  maniera  di  placare  la 
maestà  degli  Dei  immortali;  finalmente  i .sagrifizj 
di  questa  sorta  sogliono  farsi  semjire  in  pubblico 
nella  maniera  seguente:  alcuni  (a)  hanno  certe 
statue  di  smisurata  grandezza,  le  membra  delle 

3uali  intcssute  di  vinchi  vengono  da  essi  ripiene 
i uomini  vivi  (3),  e attaccato  fuoco  a quei  vin- 
chi, gli  uomini  che  vi  son  dentro  circondati  dal- 
le fiamme  vi  muoiono.  Stimano  essi  che  a ga- 
stigarc  in  questa  forma  coloro  che  son  trovati 
colpevoli  di  furto , d’assassinio,  o di  qualciie  mi- 


(i)  Questo  stcrìfixio  di  una 
vittima  umana  imvasi  soltanto 
in  casi  rilevanti,  come  abbiam 
detto  poco  sopra  nella  nota  al 
cap.  i3.  Quaudo  la  persona  da 
immolarsi  si  doveva  scegliere  tra 
tutta  U popolazione,  se  ne  com- 
metteva fa  drcisiouc  alla  sorte  ; 
e se  questa  cadeva  sul  rapo  di 
tiu  qualche  personaggio  illustre, 
allora  si  poneva  la  vittima  sopra 
un  gran  disco  di  ferro,  su  cui 
veniva  uccisa  ed  abbruciati.  Più 
comunemente  |mtò  questa  sa- 
cra cerimonia  compivasi  nel  mo- 
do descritto  dall'  autore.  Ma  non 
erano  i soli  Galli  che  avessero 
un  cosi  barbaro  religioso  costu- 
me i molti  altri  popoli  mostra- 
rono questa  fiera  superstizione  , 
e Cesare  istesso  al  dir  di  Dio- 
doro Siculo  permise  che  all*  at- 
to del  suo  trionfo , dopo  la  di- 
sfatta di  Vir^ingetorige,  gli  fos- 
sero immolati  nel  campo  Marzio 
due  uomini  in  sagriGcio 

Comcntarj  t.  i. 


(a)  Pare  che  Cesare  avesse  in- 
tensione di  parlare  di  qualche 
altra  specie  di  supplici*  ^ co- 
minciar con  alcuni  lascia  al 
gitore  il  desiderio  di  sentir  a oar» 
rare  anche  dì  altri. 

f3)  Tra  i fori  formati  dall'  in* 
crocicchiamcuto  delle  legna  po- 
teva il  pubblico  vedere  patente- 
mente i corpi  che  ueiriiiterno  vi 
erano  legali  pel  sacro  spettacolo. 
Il  fuoco  divampando  tormentava 
quelle  misere  vittime,  e consu- 
mando le  commessure  della «roac- 
china  faceva  che  si  vedessero  a ca- 
dere tra  gli  scrosci  varj  pezzi  della 
catasta,  che  seco  traevano  attac- 
cali quei  miseri  corpi  mezzo  ab- 
brustolati e semivivi,  i quali  era- 
no tosto  trapassati  a colpi  di  pic- 
ca da  alcuni  inservienti  alla  sa- 
cra funzione  a quest’ufficio  spe- 
cialmente incaricati.  Quanta  di- 
vozione non  risvegliava  questa 
santa  umana  cerimonia  1 

20 
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sfutlcy,  sia  un  sagrifìzio  molto  accolto  agli  Dei  im- 
mortali -,  ma  ove  manchino  vittime  ili  questa  na- 
tura , ricorrono  a mettere  in  questo  supplizio  de- 
gl'innocenti  ancora.  » 

XVll.  u Onorano  sopra  a tutti  il  dio  Mercu- 
rio (i),  al  quale  hanno  erette  moltissime  statue. 
Dicono  che  questi  è l’inventore  di  tutte  le  arti; 
ch'egli  è la  guida  delle  strade  e de’  viaggi,  e sti- 
mano eh' esso  abbia  una  gran  potenza  per  far  gua- 
dagnare danari , e per  incamminare  con  buoni 
vantaggi  la  mercatura.  Dopo  di  lui  onorano  Apol- 
lo, Marte,  Giove  e Minerva,  ed  hanno  di  loro 
quella  stessa  opinione  che  costumano  di  avere  le 
altre  nazioni,  cioè  , che  Apollo  cacci  via  le  ma- 
lattie ; che  Minerva  sia  la  direttrice  delle  arti  e 
delle  opere  manuali  ; che  Giove  sia  il  signore  del 


(i)  Molti  sono  gli  autori  che 
scrissero  sulla  religione  dei  Gal- 
li « c sulle  divinità  che  essi  ado- 
ravano ; ma  le  diverse  opiniooi 
essendo  divergenti  tra  loro,  nulla 
di  certo  se  ne  può  asserire.  Quel- 
lo che  pare  più  comprovato  e die 
il  loro  uumc  principale  fosse  7*eut 
o Xeutate,  nome  dedotto  dal 
Thoth  degli  anticlit  £gi’4j  , che 
il  celebre  Chauipollion  dice  es- 
sere lo  stes.so  che  VEJaìstos  dei 
Greci',  e il  Mercurio  dei  Laliui. 
£ molto  probabile  ancora  che  essi 
non  adurusscro  che  il  solo  l'iicuth 
sotto  var)  attributi , in  quella 
guisa  che  gli  Egizj  riconosceva- 
no una  sola  diviiiiL'i  nel  loro  De- 
miui^o  Amon^t  sotto  i nomi  dì 
He  , Phlha  , KjieJ\  cioè , sole  , 
fuoco,  creatore,  che  i Latini  ajv 
prllaiio  Apollo,  yulcaniis,  Ju- 
piter,  Trovnnsi  infatti  luUc  au- 
liche iuscnaiotii  gerugliiìchc  i*  no- 
mi composti  di  Amourr, 

Amomuf.  Dirficilcucutc  si  riscon- 
tra negli  autori  che  i Galli  ab- 


biano avuto  altri  dei , oltre  Ten- 
tate. I nomi  Baleno,  BUo,  Ta- 
rano, che  talora  si  trovano  nelle 
antiche  iscrisioui  della  Gallia  » 
che  i critici  supposero  dinotare 
AjmUioe , Marte,  Giove  ec.  non 
erano,  a mio  credere,  che  altret- 
tanti attributi  dello  stesso  Ten- 
tate. La  critica  di  Moro  accen- 
nata a questo  proposito  da  Le- 
maire  viene  a coufcrmarc  la  mia 
opinione  , e le  are  parigiue  ri- 
trovate sotto  il  tempio  della  cat- 
tedrale nel  1711,  portanti  alcuni 
nomi  particolari  di  varie  divi- 
nità, furono  erette  in  onore  di 
Tiberio,  cioè  ^o  « più  anni  do- 
po che  la  Gallia  fu  vinta  da  Ce- 
sare i e uuu  farebbe  maraviglia 
che  in  esse  si  trovasse  scritto 
qualche  dio  romano;  ma  il  fatto 
è che  questi  nomi  sono  celtici , 
e lo  sfurio  di  cercarne  la  spie- 
gazione fece  nascere  delle  i^iote- 
tiche  cootruviTsie  fra  i dotti,  che 
ci  lasciano  ancora  nel  buio. 
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ciclo j che  Marie  sia  quello  che  abbia  l’incarico 
delle  guerre.  A lui  dunque  s’obbligano  con  voto 
solenne,  prima  d’andare  in  battaglia,  d’offerir 
tutto  ciò  che  loro  riesca  di  guadagnare  da’  loro 
nimici.  Gli  sacrificano  poi  tutta  la  preihi  degli 
animali  che  loro  avanza  (i),  e il  resto  del  bot- 
tino lo  portano  tutto  in  un  luogo  a ciò  destinato. 
In  molte  città  si  possono  vedere  de’  monticcl- 
li  (a)  che  vengono  a rendere  sacrosanti  quei  luo- 
ghi, per  esservi  sopra  ammassate  robe  aestinate 
per  lo  sacrifizio  ; e rade  volte  addiviene  che  si 
trovi  qualche  persona,  la  quale  disprezzando  la 
religione  abbia  ardire  o ili  ritenere  occultata  ap- 
presso di  se  alcuna  preda  senza  consegnarla,  o 
consegnata  che  sia,  rubarla  dal  luogo  ove  era 
stata  depositata;  in  questo  caso  ò ordinato  per  li 
trasgressori  un  supplizio  gravissimo  con  molti  stra- 
z|  c tormenti.  » 

XVIII.  « Tutti  i Galli  si  vantano  di  tirar  la 
prima  loro  origine  dal  dio  Dite  (3):  que.sta  no- 
tizia affermano  d’averla  avuta  da’  dniidij  per  tal 
motivo  non  misurano  lo  spazio  del  tempo  (lai  nu- 
mero de’  giorni , ma  bensì  con  annoverare  le  not- 
ti (4),  c così  van  celebrando  i dì  natabzj,  i prin- 

(3)  Questo  nume  dai  mitologi 
è confuso  spessissime  volte  con 
Plutone,  macsso  esprimi’ piuttosto 
rinfernu,  ossìa  Toscuro  centro  del- 
la terra.  Quei  popoli  che  non  sape- 
vano rintracciar  la  loro  origine,  si 
fìngevano,  o si  credevauo  sorti 
diretlameutc  dalla  terra,  e quindi 
venivano  appellati  ao-orif*eni  ^ 
ossia  di  là  da  tutte  le  origini. 

(4)  1 Galli,  come  anche  molti 
altri  popoli,  accostumavano  di 
coQìinciar  dalla  notte  a misurare 
la  durata  di  uu  intero  giro  delle 
terra  intorno  a se  stessa , ciò  che 
forma  lo  spaxio  di  no  giorno 


(i)  Non  la  preda  che  loro  avan- 
za , ma  tutta  quella  che  prendo* 
no.  L'autore  dice  che  prima  del- 
la hattaplìa  per  lo  piu  votano  a 
Marte  il  buttino  futuro,  e dopo 
averlo  fatto  (qua  superaverint  ) 
imiuulauo  gli  animali  a questo 
nume,  e portano  il  n*staatc  in 
un  luogo  a ciò  destinato. 

(i)  Tra  questi  tumuli , molti 
ve  ne  crauo  chiamati  Dolmini , 
sotto  cui  stavano  sepolti  gli  eroi 
della  patria,  che  avevano  meriU* 
tu  dai  loro  concittadini  ricooo- 
sceuli  uu  monumento  alla  loro 
memoria. 
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cipj  de’mcsi  e degli  anni  in  maniera  che  il  giorno 
non  preceda,  ma  venga  dietro  alla  notte.  Del  re- 
sto in  tutto  quel  che  concerne  l’ ordine  del  loro 
vivere  differiscono  per  ordinario  in  questo  da- 
gli altri,  che  non  vogliono  che  i lor  figliuoli  pos- 
sano andar  a trovarli  pubblicamente,  se  non  quan- 
do son  giunti  all’età  giovanile  (i),  sicché  venga- 
no ad  esser  capaci  di  sostener  il  peso  della  mili- 
zia: anzi  giudicano  esser  cosa  disonorata  che  un 
fanciullo,  fint;into  eh’ è piccolo,  stia  in  pubblico 
alla  presenza  dei  suo  genitore.  « 

XIX.  » Gli  uomini  che  pigliali  moglie , son  te- 
nuti a prender  tanto  ile’  jiroprj  beni  per  giusta 
stima , quanto  equivaglia  al  danaro  che  han  rice- 
vuto dalle  consorti  a conto  di  dote,  e far  del- 
l’uno e dell’altro  un  solo  corpo;  tiensi  poi  un 
esattissimo  conto  di  tutto  questo  danaro  così  uni- 
to, e mettesi  da  banda  il  frutto  che  se  ne  cava; 
chi  di  lor  due  sopravvive  all’altro,  viene  ad  ere- 
ditare aniendue  le  porzioni  del  capitale  e de’ frut- 
ti che  sino  a quel  tempo  sono  maturati.  Hanno  i 
mariti  piena  autorità  sopra  la  morte  e la  vita  del- 
le lor  mogli  (a),  siccome  ancora  sopra  quella  dei 
loro  figli.  Quando  viene  a morte  un  padre  di  fa- 
miglia che  sia  di  casa  illustre,  si  ragunano  tutti 


astronomico.  Gli  Ebrei  s{>ecìal> 
incute  teuevauo  fermo  qucst'usu, 
forse  perchè  le  teuebie  furuuo 
prima  della  luce , come  apparo 
dalla  Genesi.  Molti  popoli  anche 
al  presente  dividendo  il  giorno 
in  ventiquattro  ore  cominciano 
a contarla  prima  dopo  la  caduta 
del  sole. 

(i)  ^uu  si  s»  fiuo  a quanti 
mini  fosso  lìcsula  questa  età  gio- 
vanile i ma  siccome  in  Roma 
r lU  puerile  durava  .*ìììjio  all’  an- 


no diciassettesimo,  e Cesare  dice 
che  un  figlio  i/x  puerili  aetaU 
non  doveva  farsi  vedere  in  pub- 
blico alla  presenza  del  padre,  è 
da  credersi  che  auche  tra  i Galli 
i ligli  uscissero  dalla  fanciullez* 
za  alla  età  di  diciassette  anni. 

(u)  Questo  diritto  dei  mariti 
e dei  padri  era  in  u.>o  tra  t Per- 
siau!  antichi,  c trovasi  ancora  iu 
alcuni  popoli  orientali;  ma  es^o 
è uu  Ìu.saiio  co.stunie  che  si  op- 
pone al  diritto  individuale. 
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i parenti  5 e se  per  avv'entura  vi  fosse  qualche 
sospetto  o di  veleno  o d’altre  violenze,  si  suol 
venire  all’esame  della  sua  moglie,  come  si  fareb- 
be d’uno  schiavo j e quando  sia  ritrovata  colpe- 
vole, con  fuoco  o con  tutte  sorte  di  tormenti  se 
le  dà  in  fine  la  morte.  Le  pompe  de’  lor  funerali 
( per  quanto  è la  coltura  dei  Galli  ) sono  magni- 
fiche e sontuose,  c gettali  sul  rogo  tutto  ciò  che 
stimano  cs.ser  loro  stato  più  caro,  quando  erano 
vivi  , e gli  stessi  animali  eziandio;  anzi  non  è 
gran  tempo  che  si  costumava  di  far  bruciare  in- 
sieme col  corjio  del  morto  i suoi  servi  e i suoi 
colleglli  più  favoriti  (i),  dopo  aver  fatte  anche  a 
loro  l’ esequie  dovute.  » 

XX.  « Quelle  città  die  sono  in  concetto  di  go- 
vernare la  loro  repubblica  meglio  delle  altre, 
hanno  stabilito  per  legge,  che  se  alcuno  venisse 
a sapere  o per  voce  sparsa  nel  volgo,  o per  fa- 
ma, qualche  maneggio  de’ popoli  confinanti,  che  ^ 
riguanlasse  gl’  interessi  della  loro  repubblica  , 
debba  riferirlo  subito  al  magistrato,  nè  po.ssa  far- 
ne parola  con  alcun  altro  (2),  essendo  spesse  vol- 
te accaduto  che  le  false  dicerie  mettono  agli  scioc- 
chi e a’ temerarj  ilello  spavento,  gl’ inducono  a 
fare  qualche  stravaganza  c a prendere  sopra  cose 
di  somma  importanza  strani  parliti.  Il  magi.stra- 
to  poi  tiene  segreto  ciò  che  gli  parej  e ciò  che 
giudica  che  sia  bene  scoprire,  lo  comunica  al  po- 
j)olo:  finalmente  non  è permesso  a venino  di  par- 


(1)  Quest’uso  barbaro  di  ab- 
bruciare i servi  iosìcrac  col  ra< 
davere  del  defunto  padrone  tro- 
vasi introdotto  da  parecchie  al- 
tre Dazioni  « ma  non  cosi  facil- 
mente si  leggerà  che  anche  i 
clienti  fossero  co:>(rettt  in  que- 


sto caso  a subire  la  stessa  sorte 
de’  soryi. 

(a)  È questa  legge  utilissima 
per  le  ragioni  che  apporta  V au- 
tore , e fa  maraviglia  come  i Ro- 
mani e le  altre  uaiiooi  non  Tab- 
biano  adottata. 
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lar  del  governo  della  repubblica,  eccetto  clic  nel 

consiglio.  « , 

XXI.  I Germani  sono  assai  diflcrenti  dai  Galli, 
enei  governo  c ne’co.stuini  : « perciocché  tra  loro 
non  vi  sono  druidi  (i)  che  soprantcndano  alle 
cose  divine,  nè  si  prendali  pensiero  de’  sacrifizj. 
Tengono  nel  numero  degli  Dei  quelli  soli  che  essi 
vedono  , e quelli  da  cui  ricevono  apertamente 
qualche  giovamento  e benefìzio,  come  sono  il  So- 
le, Vulcano,  la  Luna:  gli  altri  poi  non  gli  han- 
no sentiti  nominare  nemmeno  per  fama.  Passano 
tutta  la  loro  viUi  nelle  cacce  e nello  studio  del- 
l’arte militare.  Sono  avvezzati  da  piccoli  alle  fa- 
tiche e al  viver  duro.  Riportano  una  somma  lode 
fra’  suoi  quelli  che  si  son  mantenuti  per  lunghis- 
sima serie  d’ anni  (2)  sempre  verini  : stimano  che 
in  tal  guisa  si  vengono  a far  piu  grandi  di  statu- 
ra, ad  aumentare  le  forze,  e a invigorire  i nervi. 


(i)  Non  è probabile  che  lapo* 
potaaiooe  gei  manica  , a prefcren> 
sa  di  tutte  le  altre  nasioni,  vi* 
veane  seuu  religioue,  sema  riti, 
e senza  sacerdoti.  Se  essi  rteo* 
Doscerauo  per  divmità  il  Sole, 
la  Luna , e Vulcano,  come  dice 
r autore,  è egli  supponibile  ebe 
non  tributassero  iucensi  e voti 
a quaesti  numi  per  ottenere  gual- 
che giovamento  f Noi  troviamo 
il  contrario  in  Tacito  t questo 
Mggio  istorico  nella  sua  opera 
àti  costumi  de'  Germani , al  ca« 
po  9,  cosi  si  esprìme:  essi  ado- 
rano principalmente  ildioMer-' 
curio,  a cui  in  certi  giorni  si 
Janno  lecito  di  sacrificare  la 
t/iuima  umana  . . . • Una  parte 
degli  òVevi  ^nno  sacrificio  an- 
che  ad  Iside.  E poco  dopo  al 
c.  IO  dice;  i saccì'doti  presie- 
devano ai  pubblici  auspU'j.  Noi 
quindi  possiamo  fonaatamentc 


congetturare  clic  Cesare,  il  quaU*, 
come  abbiamo  veduto  altrove  , 
era  assai  facile  a credere  alle  voci 
del  volgo,  e che  scorse  per  po- 
chi momenti  i confini  dei  Gcr* 
mani,  non  abbia  potuto  informar^ 
si  bene  dei  loro  costumi. 

(a)  L*  espressione  del  testo  si- 
gnifica che  ottengono  somma  lo- 
de que’  {giovani  che  sanno  pro- 
trarre piu  a luugo  intatta  la  lo- 
ro pubertà , cioè  sino  a che  lo 
sviluppo  delle  forse  animali  sia 
giunto  al  suo  colmo , poiché  al- 
trimenti a che  serviva  che  subito 
do|H>  Cesare  avesse  sc^giunto  es- 
ser opinione  di  quelle  genti  che 
questo  fosse  un  messo  opportu- 
no per  aumentar  la  statura  c le 
forse  f Non  sono  che  gli  eccessi 
che  sicno  dannosi.  Pomponio  Me- 
la dice , che  presso  loro  durava 
lunghissima  la  pperìsia. 
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Reputano  una  delle  cose  vergognose  l’aver  avuto 
commercio  con  femmine  prima  di  vent’anni:  il 
qual  fallo  non  si  può  in  alcun  modo  occultare  (i), 
conciossiachè  costumano  di  lavarsi  maschi  e fem- 
mine, tutti  in  un  mescuglio,  e usano  vesti  di  pel- 
le, e queste  piccole  (a),  onde  viene  a restar  nu- 
da la  maggior  parte  del  corpo.  » 

XXII.  « Non  attendono  all’agricoltura  (3),  e 
quasi  tutte  le  loro  vivande  consistono  in  latte, 
in  cacio  e in  carne:  non  v’è  alcuno  che  posseg- 
ga una  determinata  misura  di  campi,  o abbia  li- 
miti certi  5 ma  i magistrati  e capi  assegnano  ogni 
anno  alle  nazioni  e alle  famiglie,  che  stanno  in- 


(i)  Cesare- Doa  iuteoile  già  del 
Jallo , ma  del  setto  che  non  si 
uó  occnlUrCf  c ne  «dduce  su- 
ite la  ragione,  con  dire  che  usa- 
no di  lavarsi  nei  fìumt  promi- 
scuamente enaschi  e femmine , e 
che  porlano  per  loro  abito  certe 
p<iii  corte,  per  cui  resta  nuda  la 
maggior  parte  del  corpo.  U*  al- 
tronde r espressione  : che  i Ger- 
mani riputavano  lodevoli  qoc’ gio- 
vani che  sapevano  protrarre  in- 
tatta la  loro  pubertà,  non  inclu- 
de che  fossero  vituperevoli , e 
oommettcsaero  un  fallo  quelli  die 
si  allontanavano  da  questa  mas- 
sima. 

"(a)  Il  testo  dice,  che  faceva* 
no  uso  di  pelli  , ossia  di  pie* 
cole  ^covriture  di  renoni.  Forse 
il  traduttore  credette  che  questa 
parola  altro  non  sicnifìcasse  clic 
un  abito  che  prendesse  il  nome 
da  qualche  provincia  particolare, 
per  esempio,  dal  flurae  Reno, 
Come  vorrebbe  Salustio  ed  altri, 
e come  inseguito  fu  usato  questo 
termine  per  dinotare  una  corta 
pelliccia.  Noi  sappiamo  però  che 
il  Reuone  deriva  dalla  parola 
Rhen , che  è uu  animale  somi- 
gliante ad  un  piccol  cervo  o ad 


una  capra,  della  cui  pelle  si  ser- 
vono per  coprirsi  i popoli  che 
abitano  verso  il  settentrione.  Isi- 
doro dice:  i Renoni  sono  i ve* 
lami  degli  umeri  e del  petto  si* 
no  aie  omhellieo  fatti  di  pelli 
intonse  , e cosi  ispidi  che  non 
ricevono  la  pioggia  ; c Varronc 
cosi  si  esprìme:  il  Renane  è una 
pelliccia  , ossia  una  veste  fatta 
di  pelli  penitenti  sino  alC om* 
bellico.  Da  ciò  si  può  facilmen** 
ta  dedurre  che  il  nome  di  que- 
st’abito deriva  dal  nome  piuUo« 
sto  di  uu  animale  che  ,di  ua 
paese. 

(3)  11  testo  dice  : non  sono  as- 
sai solleciti  i>er  Tagricoltura.  Se 
Cesare  colf  caprcssioiie  agricul* 
turai  non  student  avesse  voluto 
dire  chc'i  Germani  non  atten- 
dono air  agricoltura  , sar<  bl>c  in 
conlraddìziune  con  se  stesso,  poi- 
ché con  tutto  quel  che  segue  ci 
ci  la  conoscere  il  metodo  fissato 
dai  magistrati  per  la  distribuzio- 
ne c la  coltivazione  de*  campi. 
Davis  è d'  avviso  che  qui  vi 
manchila  parola  per  cui 

il  senso  sarebbe  : non  tutti  at* 
tendono  alt  agricoltura. 
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sieme,  quella  quantità  di  terreno  clic  pare  a lo- 
ro, c in  quel  sito  che  a’  medesimi  più  piace; 
l’anno  seguente  poi  li  fanno  passare  in  un  altro 
luogo.  Adducono  molte  cagioni , per  cui  sono 
mossi  a far  questo,  come  sarebbe  a tlirc:  perchè 
essi  innamorati  dal  continuo  praticare  in  un  liio- 

f;o,  non  cambino  con  quello  dell’  agricoltura 
'esercizio  della  milizia;  perchè  non  cerchino  di 
venir  dihitando  i loro  confini,  e i più  potenti  pri- 
vino del  possesso  i più  deboli:  perchè  non  ab- 
biano troppa  cura  di  far  delle  fabbriche  (i)  per 
ripararsi  dal  freddo  e dal  caldo;  perchè  non  ven- 
ga lor  voglia  di  metter  insieme  danaro,  onde  na- 
scono poi  delle  fazioni  e delle  discordie  ; perchè 
stia  in  freno  ed  in  quiete  la  plebe,  mentre  vede 
di  non  esser  meno  provvista  di  facoltà  de’  j>iù 
potenti  e -de’  più  nobili.  » 

XXIll.  u Le  città  si  recano  a grandissima  glo- 
ria, dopo  aver  dato  il  guasto  per  ogni  parte  a 
tutto  il  paese  che  hanno  intorno,  di  vedere  un 
gran  tratto  di  terreno  solitario  c diserto  (2).  Sti- 
mano un’  eroica  jirodezza  il  farsi  cedere  il  cam- 
po da’  pojioli  confinanti , con  discacciarli  dal  lo- 
ro paese,  e che  ninno  ardisca  d’accostarsi  vicino 
al  loro  tciritorio;  in  questa  guisa  si  tengono  an- 
cor più  sicuri , tolto  via  ogni  sospetto  di  poter 
essere  assaltati  all’  improvviso  con  qualche  scor- 
reria rejientina.  S’egli  accade  che  la  città  si  di- 
fenda dalla  guerra  che  le  sia  mossa  contra,  0 la 
muova  ella' ad  altrui,  si  eleggono  magistrati  che 


(1)  Taoilo  parlando  de'  costu- 
mi de’  GermaDÌ  dice  , che  essi 
non  avevano  ch«  tugurj  per  loro 
abiUzione  ( Cust  germ.  c.  t6.  ). 

ta)  Anche  al  cap.  i del  lib.  4* 
Cesare  ci  diede  questa  cognizio- 


ne quasi  colle  stesse  parole.  1 
popoli  barbari  dcirAmerica  svi- 
tenlrioiiale  liaimo  anche  essi  que- 
sto costume,  tra  i quali  per  quat- 
tromila persone  appena  basta  il 
circuito  di  cento  leghe. 
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soprantcnclano  a quella  guerra  , e questi  hanno 
jiienissimo  arbitrio  circa  la  morte  e la  vita  degli 
uomini  (i).  In  tempo  di  pace  non  vi  è magistrato 
che  sia  comunej  ma  i capi  delle  province  e dei 
borghi  amministrano  ragione  a’  loro  popoli  e 
acquietano  le  loro  liti.  Quei  latrocinj  che  si  com- 
mettono fuori  del  territorio  delle  proprie  città 
non  recano  alcuna  infamia  (a),  anzi  vanno  dicen- 
do che  questi  servono  a tenere  in  esercizio  la 
gioventù  e a fuggir  l’ozio:  oltre  a ciò,  se  qual- 
cheduno de'  principali  si  dichiara  in  con.siglio  di 
volersi  far  capo  , e che  chiunque  vuol  seguitarlo 
si  faccia  avanti,  s’alzano  in  piedi  tutti  coloro  che 
approvano  la  persona  e l’impresa,  e gli  promet- 
tono il  proprio  aiuto , e questi  vengono  applau- 
diti da  tutto  il  popolo  ; quelli  poi  che  dopo  es- 
sersi impegnati  mancano  di  seguirli,  sono  tenuti 
in  conto  di  disertori  e traditori,  e perdono  d’al- 
lora  in  poi  appresso  il  popolo  tutto  il  credito  in 
ogni  cosa.  Non  si  fanno  mai  lecito  di  violare  una 
persona  che  si  ricoveri  appresso  di  loro  in  ospi- 
zio 5 anzi  difendono  da  ogni  ingiuria  i forestieri 
che  vanno  per  qualunque  affare  ne’  loro  paesi  , 
e li  venerano  come  una  cosa  santa:  per  questi 
stanno  aperte  tutte  le  case,  e vien  loro  sommi- 
nistrato anche  il  vitto.  » 

XXIV.  Per  dir  vero,  fu  già  tempo  che  i Galli 


(1)  Tacito  al  cap.  7 dei  Co- 
atumi  dei  Germani  dice»  che  era 
impresa  dei  sacerdoti  il  puoire 
i delinquenti  condannati  a mur« 
tc  per  decreto  del  senato. 

(2}  £’  cosa  vergognosa  che  una 
nazione  approvi,  o non  punisca, 
o creda  che  nuu  meriti  di  per- 
dere il  buon  nome  un  ladro,  so- 
lo perche  ha  commesso  il  furto 
fuori  della  patria.  Questa  mas- 


sima tende  a rendere  viziosi  i 
cittadini  anche  nell'  interno  dello 
stato,  c si  oppone  in  qualche 
modo  alla  virtù  dell*  ospitalità  , 
che  era  in  pregio  presso  questi 
popoli  , come  dice  il  testo  poco 
sotto.  Forse  Cesare  acquistò  que- 
sta opinione  del  popolo  germano 
dal  vedere  eh*  essi,  q^udo  pote- 
vano , rubavano  ai  nomini  loro 
nimici. 


« 

a 
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erano  superiori  di  valore  a’  Germani , e sono  stati 
più  volte  i primi  a sfidarli  in  battaglia , c a man- 
dar delle  colonie  di  là  dal  Reno  (i)  per  la  sover- 
chia abbondanza  di  popolo,  e per  le  strettezze 
ed  angustie  del  loro  terreno.  Laonde  i Tettosa- 
gi  (2)  occuparono  i luoghi  più  fertili  della  Ger- 
mania, che  stanno  situati  intorno  alla  selva  Erci- 
nìa,  la  quale  io  trovo  essere  stata  conosciuta  da 
Eratostene  (3)  e da  alcuni  Greci  che  la  chiama- 
no Orcinia,  e quivi  si  fermarono  ad  abitare.  Que- 
sta nazione  ritiene  anche  a'  tempi  nostri  la  me- 
desima stanza,  ed  è famosa  per  la  giustizia  e virtù 
militare  : in  oltre  anche  adesso  si  mantiene  in 
quella  strettezza , povertà  e pazienza  che  pratica- 
vasi  da’  Germani,  ed  usano  il  medesimo  vitto  e 
vestito  che  quelli.  Bene  è vero  che  l’ esser  vicini 
alla  Gallìa,  e aver  contezza  delle  cose  di  là  dal 
mare  , viene  a portir  loro  moltissimi  comotli  sì 
per  l’abbondanza  di  tutte  le  merci,  come  ancora 


(t)  Forse  in  rjucsto  Iuo<:;o  il 
nostro  istorico  iatende  di  parU- 
re  della  emigraxione  dei  Galli 
sotto  la  scorta  di  Secoveso  ver* 
50  la  selva  Ercinia  al  tempo  di 
Tarqoinio  Prisco , come  narra 
Tito  Livio. 

(a)  Giacconiosi  oppone  in  que- 
sto luogo  a Cesare,  perchè,  di« 
ce  egli , ninno  degli  antichi  geo- 
grafi  pose  questi  popoli  iu  Ger- 
mania, ma  nei  Narbonese.  (Que- 
sta ragione  però  non  è sufficien- 
te per  provare  che  in  Germania 
non  potesse  esistere  una  popola- 
zione con  questo  nome*  Nelle 
diverse  emigrazioni  è troppo  fa* 
rile  che  uua  colonia  di  Tet- 
tosHgi  uscita  dal  Narbonese  sia 
andata  a stabilirsi  in  Germania, 
ed  era  uso  tra  gli  antichi  di  da- 
re al  nuovo  paese  occupato  il  no* 


me  della  patria  da  cui  erano  par- 
titi. Cosi  i Cartaginesi  flirtino 
chiamati  Ttrj  dalla  città  di  Ti- 
ro, da  cui  essi  traevano  origine; 
e Cuma  era  qualificata  Enboicoy 
perchè  quelle  genti  venivano  dal- 
l’Eulica,  e cosi  dicasi  dì  mille 
altre  colonie.  Il  fissare  poi  pre- 
cisameli U*  ove  fosse  questo  luo- 
go non  è molto  facile.  Renano 
10  pone  nel  Virtemberghest?. 

(s)  Famoso  critico,  filologo, 
cosmografo,  nato  in  Cirene  cir- 
ca ranno  276  avanti  G.  C-  Egli 
fu  bibliotecario  dì  Alessandria  al 
tempo  di  Tolomeo  Evergete  re 
d’Egitto.  Fu  il  primo  che  trovò 
la  maniera  di  misurare  la  gran- 
dezza della  terra  , per  cui  fu 
chiamato  il  misurnlor  delCuni^ 
verso.  Strabone  lo  cita  iu  molti 
luoghi  c lo  confuta. 
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per  tutto  quello  che  faccia  lor  di  bisogno.  Questi 
poj)oli  poi  avvezzatisi  a poco  a poco  a esser  vinti, 
e rimasti  in  molte  guerre  perdenti,  oggi  giorno 
non  si  pregiano  nè  men  per  se  stessi  di  potersi 
paragonar  nel  valore  con  i Germani. 

XXV.  La  larghezza  di  questa  selva  Ercinia, 
di  cui  abbiamo  ragionato  poc’anzi,  quando  si  vo- 
lesse girare  da  un  uomo  spedito , costerebbe  nove 
giornate  di  tempo  (i),  nè  hanno  altro  modo  di 
misurare  i viaggi  di  luogo  in  luogo,  se  non  con 
annoverar  le  giornate.  Ha  essa  il  suo  nascimento 
da’  confini  degli  Elvezj  e de’  Nemcti  c de’  Rau- 
raci,  c va  per  dritto  cammino  lungo  il  fiume  Da- 
nubio, fino  a’  confini  de’  Baci  e degli  Anarzj  : 

allindi  piega  alla  banda  sinistra,  e in  allontanarsi 
al  fiume  per  varj  paesi  si  stende,  e mediante  la 
sua  grandezza  tocca  i termini  di  molte  nazioni: 
nè  in  questa  parte  della  Germania  s’  è trovala 
persona  che  dica  d’essere  arrivata  a vederne  il 
principio,  quantunque  abbia  camminato  sessanta 
giornate,  nè  che  sia  almeno  arrivata  a sapere  da 
qual  luogo  eli’ abbia  1’ origine  (2).  Certa  cosa  è, 
che  vi  nascono  dentro  molte  sorte  di  fiere  che 

(1)  lo  questo  luo^o  bisogoa 
supporre  che  gli  aoliclii  copisti 
abbiano  sbagliati  i numeri , al- 
trimenti qui  vi  sarebbe  una  delle 
esageraaiuui  dell*  autore.  Lemai* 
re  ci  assicura  che  dai  conGni  dei 
Nemeti  a quelli  dei  Oaci  vi  so- 
no più  di  leghe,  le  quali 
misurano  la  latitudine  della  sel- 
va Ercinia.  Acciocché  un  uomo 
le  scorra  in  nove  giorni  è ne<- 
cessario  che  faccia  3o  leghe  al 
giorno  i dunque  la  misura  gene- 
rale dei  paesi  e delle  strade  pres- 
so i Germani  era  computata  a 
giornate , ciascuna  delle  quali 
equivale  a circa  So  leghe.  Poco 


sotto  trovasi  che  niuna  persona 
dopo  aver  corso  per  sessanta  gior- 
nate non  giunse  a trovare  ove 

3uesta  selva  incomincia.  Dessa  è 
unque  lunga  più  di  i8oo  leghe. 
Questa  distanza  presa  dalle  rive 
del  Danubio  giungerebbe  al  di 
U delle  spiagge  boreali. 

(a)  Qui  naturalmente  T autore 
parla  della  longitudine  , giacché 
non  posso  credere  che  Cesare 
voglia  contraddirsi  con  dire  una 
volta  nove  giornate,  un'  altra  ses- 
santa; oppure  di'ei  supponga  che 
un  uomo  erri  per  sessanta  giorni 
come  in  un  labirinto* 
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non  si  sono  vedute  meni  in  altri  luoglii , fra  le 
quali  quelle  che  sono  più  stravaganti  e più  de- 
gne che  resti  di  lor  la  memoria  sono  queste  : 
XXVI  u Vi  è un  bue  che  ha  la  sembianza  di 
Cervo  (i),  e in  mezzo  alla  testa  gli  spunta  fra 
rorecchie  un  sol  corno  mollo  più  alto  c più  lun- 
go di  quelle  corna  di  cui  abbiamo  contezza.  La 
cima  dì  questo  viene  a distendersi  in  molti  rami 
spaziosi  come  una  palma.  La  femmina  è della 
medesima  natura,  ed  ha  l’istessa  sembianza  e le 
coma  dell’  istessa  grandezza  che  il  maschio.  » 
XXVII.  « Ve  ne  .sono  parimente  alcuni  che  si 
chiamano  alci  (a).  Questi  son  fatti  appunto  come 


(i)  £'  assai  dirGcile  decidere  a 

Jiuale  specie  particolare  voglia  ri> 
crirsi  questo  Ime.  Molti  iuter- 

greti  vi  si  sono  afTaticati  invano. 

ufToo  notando  questo  passo  di 
Cesare  pretende  ni  provare  che 
esso  sia  il  Renoiic  nominato  po* 
co  prima  al  capo  ai. Ecco  le  sue 
parole  : (^ueslo  passo  è atsai 
prteìso  ; U renone  ha  affetti- 
imamente  certi  cornetti  sul  da^ 
vanti,  che  tembrano  formare  un 
sol  corno  intermeaio  : il  suo 
corno  è diviso  in  più  rami  ter* 
minati  in  Lirghe  spatole  ; la 
sua  femmina  ha  un  corno  come 
il  maschio , mentre  la  femmina 
del  cervo  , del  daino  e del  cU' 
priolo  non  ne  hanno.  Quindi 
non  si  può  dubitare  che  1‘  ani* 
male,  di  cui  Cesare  qui  ragiona, 
non  sia  il  renane.  Qui  per  aU 
tro  sembra  che  il  Usto  parli  di 
n»  animai  particolare,  e diverso 
dagli  altri  tanto  mi  nome  che 
nella  figura.  Se  T autore  avesse 
creduto  di  parlare  del  renoiic  si 
sarebbe  cspn*.sao  diversamente,  o 
avrebbe  aoggiunto  che  questo  bue 
colla  somigliaoz.ì  di  cervo  è il  re- 
none,  di  cui  si  è parlato  poco  so- 


pra. Potrebbe  anche  essere  Tani* 
male  descritto  da  Plinio  al  li> 
bro  cap.  i5.  ♦*  La  Sciita,  dico 
e^li,  produce  pocbis.'iiaii  animali 
per  la  scarsezza  di  arboscelli  c 
di  frutici:  pochi  auche  nc  pro- 
duce la  Germania  a lei  confi- 
nantc  : vi  si  trova  però  una  spe- 
cie di  bue  feroce,  unicorno,  con 
gtnbba  , e di  una  forza  c velo- 
cità sorprendente  n.  Tralascio  di 
recare  le  opinioni  di  Vos.sio,  di 
Oppiano,  di  Cuvier,  e di  altri, 
ciocché  questi  nou  apportano  gran 
luce  a questo  passo. 

(a)  Pausania  ( lih.  9,  C.1P  ai) 
dice:  u la  fiera  chiamata  alce  è 
media  tra  Velefante  ed  il  cam* 
mellof  ella  trovasi  nella  terra  dei 
Celti,  n Nou  si  sa  |h.tò  donde  al>- 
bia  ricavata  qutstd  erudizione  , 
poiché  non  consta  che  alcun  al- 
tro autor  greco  prima  di  lui  ab- 
bia parlato  di  qinslo  animale.  Lo 
stesso  Ebano  nella  sua  opera  de- 
gli animali  non  nc  fa  alcun  cen- 
no. Forse  il  dotto  autore  scrisse 
.sa  questo  punto  appoggiato  al- 
J’ autorità  dello  stt  sso  Cesare.  An- 
che Buffon  confessa  apertamente 
che  non  è possibile  accertare  di 
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le  capre,  e le  somigliano  nella  varietà  della  pel- 
le, se  non  che  sono  assai  più  grandi,  ed  hanno 
le  corna  mozze,  le  gambe  senza  nodi  e senza  giun- 
ture, nè  si  posano  in  terra  a dormire;  e se  per 
(pialclie  accidente  cadono  giù,  non  si  possono  al- 
zare in  piedi , nè  aiutarsi.  Gli  alberi  servono  loro 
di  letto;  s'appoggiano  a quelli,  e in  tal  guisa  in- 
chinandosi con  la  vita  prendon  riposo.  I caccia- 
tori dopo  aver  osservato , dall’  orme  che  lascia- 
no impresse  sopra  il  terreno,  il  luogo  ove  vanno 
a posare,  si  portano  anticipatamente  colà,  e o 
svelgono  dalle  radici,  o segano  gli  alberi  in  mo- 
do tale  che  restino  solo  attaccati  con  un  poco  di 
scorza  per  apparenza  : quindi  poi  venendo  questi 
animali  ad  appoggiarvisi  secondo  il  solito,  e tro* 
vandosi  già  smossi,  o recisi,  col  peso  de’  loro 
corpi  li  fanno  minare,  e cadono  aneli’ essi  per 
terra  insieme  con  gli  alberi.  » 

XXVIII.  « Ve  n’è  un’altra  sorta  che  si  chia- 
mano un  (i):  questi  sono  alquanto  minori  di  sta- 


quat  genere  fosse  questa  belva. 
Confisso  t dice  egli,  che  questo 
secondo  passo  ha  nulla  dì  pre- 
ciso fuori  che  il  nome  xlcx,  e 
che  per  applicarlo  alC  animale 
chiamato  ehxv  ( come  pure  si 
vorrebbe  ) , bisogna  sostituire 
la  parola  cavreis  a quella  di 
QApftis,  e supporre  nel  rnede^ 
simo  tempo  che  Cesare  non  aves- 
se veduto  che  delle  femmine^  le 
quali  effettivamente  non  hanno 
corna.  Se  il  Plinio  francese  cosi 
paria  , è inutile  per  noi  il  correr 
ùiftro  alle  congetture.  Tutto  quel- 
lo che  sì  può  as;ierire  è,  che  que- 
sto animale  è diverso  da  quello 
die  fu  iu  seguilo  chiamato  dai 
Francesi  eUui  : che  è simile  iu 
figura  alle  capre,  e alquanto  più 
glosso  , ma  che  ha  la  pelle  vaia- 


ta , che  è senza  corna , è rigido 
nelle  articolazioni,  per  cui  Pau- 
sania  lo  credette  di  una  razza 
tra  il  cammello  e rdefaute,  ap- 
poggiato alle  opinioni  che  que- 
st* ultimo  non  possa  piegare  le 
gambe  ; il  che  è falso, 

(i)  Questa  belva  é tma  specie 
di  bue  selvatico  ferocissimo,  che 
i Germani  chiamano  Averochsen, 
Scutiamu  1*  opinione  del  dotto 
naturaii.Hta  Cuvicr,  ove  parla  de- 
gli Uri  : La  maggior  parte  dei 
naturalisti  , dice  egli , pensano 
esser  questo  Vanimale  cniamato 
anche  AUXR-ocns  r/ni  Germani^ 
cioè  bue  di  montagna.  Credono 
inoltre  che  il  disoivtb  di  Pli- 
nto sia  lo  stesso  che  V Uto. 
Tuttavia  sembra  che  Plinio 
( lib.  ^ , cap.  \b)  voglia  indi- 
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tura  degli  elefanti j hanno  le  fattezze,  il  colore  e 
la  figura  di  toro;  la  forza  loro  è molto  grande,  e 
sono  assai  veloci  nel  corso  : non  la  perdonano  nè 
a uomini,  nè  a fiere  che  incontrano:  questi  si 
prendono  col  farli  entrare  in  certe  fosse  disposte 
ad  arte,  dove  caduti  che  sono,  s'ammazzano.  La 
gioventù  faticando  sempre  in  questo  mestiere,  ed 
esercitandosi  in  tal  sorta  di  caccia,  viene  a farsi 
molto  robusta;  e quei  che  n'ammazzano  in  mag- 
gior numero,  portando  in  pubblica  vista  le  loro 
corna  per  contrassegno,  riportano  grandissimi  ap- 
plausi. Non  si  possono  questi  animali  in  venni 
conto  dimesticare  con  gli  uomini,  nè  divengono 
mai  piacevoli  e mansueti,  ancorché  si  prendano 
da  piccoli.  La  grandezza , la  figura  e la  sembian- 
za delle  lor  coma  è molto  diflerente  da  quella 
de'  nostri  buoi.  Queste  si  van  raccogliemlo  con 
gran  diligenza,  e si  fanno  legare  in  argento  dalla 
bocca  di  sopra,  e servono  nei  banchetti  più  son- 
tuosi invece  di  tazze  (i). 


care  il  Bisonte  e VVro  ^ come 
due  specie  di  buoi  seluatici^  Se 
si  può  presUr  fede  a un  dipinto 
ove  io  trovai  efB^iati  questi  tre 
fliiimali  coi  loro  nomi  rispettivi, 
mi  è lecito  {Inserire  che 

Il  Tenone  è uu  animale  della 
grandezza  circa  di  un  cervo,  colla 
testa  nlqunntu  somigliante  a quella 
di  uu  cavallo,  armata  di  un  corno, 
il  quale  opixtia  sorto  si  divide  in 
due  rami  iruuzuti,  nuasi  come 
un  ramo  di  palmo,  na  la  vita 
snella , td  è monco  nella  coda  t 
quindi  piuttosto  die  alla  specie 
«lei  Ituoi  poti'fbbesi  dire  appar- 
tenente a quella  dei  cervi» 

L'alce  « somigliaulv  alla  ca* 
pra  culla  testa  uu  poco  pruluii- 
aata  alla  foggia  di  lupo,  ma  con 
le  orecchie  corte,  e con  barba  al 


mento.  La  tua  coda  è monca,  e 
nelle  f^tnbe  non  si  vedono  giun- 
ture. La  sua  grandezza  è qual- 
che poco  minore  di  quella  del 
cavallo. 

L"  uro  ha  la  figura  di  un  am- 
pio bue,  assai  più  gro.uo  nelle 
spalle  clic  nelle  parti  dcretauc. 
La  sua  testa  alq^uauto  schiaccia* 
ta,  è armata  di  due  tonde  c gros- 
se coma  , rivolte  in  arco  versola 
bocca , la  quale  è situata  assai 
vicina  a un  naso  camoscio.  Le 
gambe  davanti  sono  tonde  e toz- 
ze, e eli  occhi  spirano  una  spa- 
ventevole ferocia. 

(i)  Solino  riportato  da  Isido' 
ro , parlando  di  queste  coma  , 
CO-.Ì  si  espriuiv:  Le  corna  ( def- 
I Uro  ) sono  cosi  ampie,  cnc  at- 
tesa la  loro  capacità  se  ne  Jòr^ 
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XXTX.  Cesare  dopo  aver  saputo  per  mezzo 
degli  Ubj  che  gli  Svevi  s’ erano  riparati  dentro 
le  selve,  temendo  che  non  venisse  a mancargli 
la  vettovaglia,  mentre,  come  abbiamo  mostrato 
di  sopra , tutti  i popoli  della  Germania  non  si  di< 
Iettano  d'agricoltura,  stabilì  di  non  passare  più 
avanti;  ma  con  tutto  ciò  non  volendo  levare  a 
quei  barbari  ogni  sospetto  del  suo  ritorno,  ed  an- 
che per  trattenere  le  genti  che  venivano  in  loro 
aiuto,  ricondotto  indietro  l’esercito, /tagliò  l’estre- 
niith  del  ponte  che  andava  a terminare  su  la  riva 
degli  Ubj , e ne  recise  fino  a duecento  piedi  di 
lunghezza,  e in  cima  del  ponte  fece  fabbricare 
una  torre  a quattro  palchi , e lasciovvi  per  guar- 
dia dodici  coorti , con  fortificare  quel  posto  con 
tutta  l’accuratezza  possibile.  Capitano  di  quel 
luogo  e presidio  fece  Caio  Volcazio  Tulio  ancor 
giovanetto,  ed  egli  appena  vide  che  cominciava- 
no a maturare  i formenti,  che  dispostosi  d’andar 
a far  guen’a  contro  Ambiorige,  mandò  avanti  Lu- 
cio Minuzio  Basilo  con  tutta  la  cavalleria,  facen- 
dolo passare  per  la  selva  Ardcnna  (i)  ( che  è la 
più  grande  di  tutta  la  Gallia,  e che  principian- 
do dalle  rive  del  Reno  e da’  confini  de’  Treviri 
arriva  nel  paese  de’  Nervj,  distendendosi  per  più 
di  ciiujuecento  miglia  in  lunghezza)  per  vedere 
se  con  la  prestezza  del  viaggio  e coll’opportunità 
del  tempo  gli  riusciva  di  far  qualche  cosa  di 
buono  ; gl’  impose  che  non  lasciasse  far  fuochi 

induiione  è assai  probabile,  per* 
che  il  codice  greco  va  peifetU* 
rorole  privo  di  questa  proposi* 
ziooe  iucidcntc.  D’  altronde,  chi 
|H)trù  mai  j^rsuaderai  che  dai 
coutìui  dei  Treviri  a quelli  dei 
Nervj  vi  passi  la  distauzadi  Suo 
miglia  ? 


mavano  delle  tazze  ad  uso  delle 
ref*ic  mente.  Queste  si  gueroi* 
vano  in  oro  c in  argento. 

( I ) Vuoisi  che  tutto  quello  che 
trovasi  in  queste  parentesi  Tosdc 
negli  antichi  codici  scritto  sul 
margiue,  e che  i copisti  1*  ab* 
biaoo  incluso  nel  testo.  Questa 
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nel  campo,  per  non  dar  di  lontano  alcun  segno 
di  sua  venuta,  e gli  disse  che  gli  sarebbe  subito 
andato  dietro. 

XXX.  Basilo  (i)  fa  tutto  quello  che  da  Cesare  gli 
viene  ordinato;  e finito  con  somma  prestezza  cen- 
tra l’ opinione  comune  questo  viaggio , sorprese 
moltissimi  che  stavano  nelle  campagne  senza  aspet- 
tarselo: ed  avvisato  da  loro,  dove  si  trovava  Am- 
biorige,  se  n’andò  a quella  volta,  mentre  si  di- 
ceva eh’  ivi  si  trattenesse  con  piccol  numero  di 
soldati  a cavallo.  La  fortuna  (3)  ha  un  gran  potere 
in  tutte  le  cose,  ma  specialmente  negli  afìari  di 
guerra;  imperciocché  siccome  fu  un  grand’acci- 
dente che  Basilo  s’imbattesse  a trovar  costui  af- 
fatto sprovvisto  cd  incauto,  e tutti  l’avessero  ve- 
duto arrivare,  prima  d’aver  potuto  intender  per 
fama  , o penetrare  per  lettere  la  sua  venuta;  cosi 
fu  una  gran  fortuna  per  Ambiorige,  che  dopo 
aver  perduti  tutti  gli  strumenti  da  guerra  che  si 
trovava,  dopo  essergli  state  tolte  le  canclte  e i 
cavalli , arrivasse  nulla  di  meno  a scampare  la 
morte.  Ciò  gli  riuscì  in  questa  maniera.  Era  la 
sua  abitazione  in  un  luogo  circondato  intorno  in- 
torno dal  bosco  (come  sono  la  maggior  parte  del- 
le case  galliche,  le  quali  per  difesa  del  caldo  so- 
no fabbricate  jier  ordinario  vicino  alle  selve  cd 
a’  fiumi);  ora  i compagni  ed  amici  d’ Ambiorige 


(1)  Basilo,  eh*  era  stato  affé* 
lionato  a Cesare  in  tempo  della 
guerra  gallica,  abbracciò  nella 
guerra  civile  il  partito  di  Pom- 
pi-o.Un  tal  cambiamento  non  fa 
torlo  a questo  capitano . perchè 
egli  mosso  dairamor  della  patria 
mal  solfrÌTO  che  Cesale  afli  tUso 
se  il  n gito  p U dittatura.  U suo 
odio  crebbe  tanto , che  divcuue 
uno  <ici  congiurati  che  diedero 


morte  a questo  oppressore  della 
repubblica  romana. 

(a)  Questa  riflessione  di  Ce- 
sare ci  fa  travedere  che  egli  ave- 
va dato  ordiue  a Basilo  di  uo 
cidcre  Ambiorige  in  qualunque 
modo  avesse  potuto  , come 
Lahicuo  ( lib.  5,  -cap.  56  ) con* 
Ito  Ìuda«iou)aro.  Kgli  non  dice 
già  solo  che  per  fortuna  fuggi  » 
ma  cUc  fuggi  la  morte. 
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trovandosi  in  nn  luogo  stretto  sostennero  qual- 
che poco  r assalto  della  nostra  cavalleria;  e men- 
tre costoro  combattevano,  uno  de’  suoi  l’aiutò  a 
montare  sopra  un  cavallo,  ed  esso  fuggendo  ven- 
ne a salvarsi  fra  quelle  selve  senza  esser  veduto. 
Ecco  dunque  come  la  fortuna  fece  un  grande 
sforzo  sì  a condurlo  dentro  il  pericolo,  come  a 
cavamelo. 

XXXI.  Se  poi  Ambiorige  non  avesse  seco  il 
suo  esercito,  per  averlo  lasciato  a posta,  mentre 
non  pensava  d’aver  a venire  alle  mani;  ovvero  se 
le  angustie  del  tempo  e l’arrivo  improvviso  della 
romana  cavalleria  glielo  avesse  impedito,  quando 
credeva  che  il  resto  delle  sue  truppe  lo  seguitas- 
se, non  si  può  sapere  di  certo:  vera  cosa  è ch’egli 
mandò  segretamente  più  messaggeri  per  quelle 
ville,  facendo  sapere  a tutti  che  ciascheduno  pen- 
sasse a’  casi  suoi  ; onde  parte  di  loro  fuggendo  si 
ritirò  dentro  la  selva  Ardenna,  e parte  nelle  vi- 
cine (i)  paludi:  quelli  poi  che  erano  più  vicini 
all’Oceano  (a)  si  nascosero  dentro  quell’ isole  che 
sogliono  esser  formate  dall’inondazione  del  ma- 
re : molti , abbandonato  il  proprio  loro  paese,  po- 
sero nelle  mani  e alla  discrezione  di  genti  stra- 
nissime se  stessi  con  tutte  le  cose  loro.  Cativul- 
co,  re  della  metà  del  paese  degli  Eburoni,  que- 


(i)  Il  testo  noa  dice  che  que* 
ste  paludi  fossero  vicioe,  ma  che 
esse  erano  contineiUeSy  cioè  con* 
tinue.  La  continuazione  di  que* 
ste  paludi  assai  più  che  la  Vici- 
Danza  serviva  a quei  popoli  di 
difesa  Una  simile  espressione  usò 
Cesare  sul  fine  del  lib.  3,  ove 
parlando  dei  Morini  e dei  Me- 
Dapj,  dice  che  essi  avevano  pa- 
ludi e selve  continenti  : ooicTi- 
ariDTKSQUK  stiva»  ae  paludts 

Comentarj.  t.  i. 


hahehanty  quasi  dicesse  che  que* 
sti  siti  erano  pieni  di  paludi. 

(3)  Qui  bisogna  dire  che  lo 
spavento  sparso  Ira  i Galli  per 
]'  improvviso  arrivo  dei  Hooiani 
siasi  propagato  ben  lungi  , poi- 
ché Ambiorige  trovavasi  verso  il 
confluente  della  Sombra  e della 
Mosa  nei  dintonù  della  citta  di 
Nainur , la  quale  trovasi  distan- 
te quaranta  e più  leghe  dal- 
V Oceano. 
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gli  che  aveva  preso  sì  fatto  partito  insieme  e 
d’accordo  con  AniLiorige,  trovandosi  vecchio  de- 
crepito, nè  essendo  più  in  istato  di  sopportarle 
httichc  della  guerra  , nè  di  andar  così  ramingo 
fuggendo  , bestemmiando  con  le  più  esecrande 
parole  Ambiorige , eh’  era  stato  1’  autor  di  tale 
impresa,  s’attossicù  col  veleno  estratto  da  un  tas- 
so (i),  essendovi  nella  Gallia  e in  Germania  una 
grande  copia  di  questi  alberi. 

XXXll.  I Segni  ed  i Condrusi,  che  sono  due 
popoli  annoverati  fra  le  nazioni  germane  (2),  e 
son  posti  in  mezzo  fra  gli  Eburoni  e fra  i Tre- 
viri , mandarono  a Cesare  anibasciadori  per  sup- 
plicarlo a non  volerli  metter  nel  numero  de’  ni- 
mici,  e a non  accomunare  la  causa  loro  con  quel- 
la di  tutti  gli  altri  Germani  che  abitano  di  qua 
dal  Reno  : conciossiachè  a loro  non  era  caduto  in 
pensiero  giammai  di  muover  guerra  a’  Romani, 
nè  avevano  mandato  ad  Ambiorige  verun  aiuto. 
Cesare,  trovata  la  verità  del  fatto  con  far  esami- 
nare i prigioni,  comandò  loro  che  se  mai  alcuno 
degli  Eburoni  fosse  venuto,  fuggendo,  a ricove- 
rarsi nel  lor  paese,  gliel  dovessero  dare  nelle  sue 
mani:  che  se  avessero  fatto  così,  egli  non  avreb- 


(1)  Il  tasso  èuD  albero  di  alto 
fusto  simile  all*  abete.  Uo  autore 
dice  ebe  il  veleno  di  questa  pian- 
ta sìa  eosi  poteute , che  coloro 
ebe  vi  dormono  sotto,  od  anche 
air  ombra  sua  restano  offesi  a 
segno  che  taluni  ne  muoiono, 
lllattioli  oe*suoi  Comenti  a Dio- 
scurìde  sssìtìso;  che  non  solo  il 
suo  frutto,  ma  il  semplice  umo- 
re è mortifero.  Ma  i bottanici 
presciiti  sì  accontentauo  di  dire 
che  esso  è pregi  udicevole  alU  sa- 
lute. l^linio  { cap  IO  1 é d'  av- 
viso ebe  il  Urmioe  tossico  sia 


Dato  dal  nome  di  tjuesia  pianta^ 
cioè  da  albero  tassico. 

(o>  Questi  due  popoli  avevano 
gli  Eburoni  al  nord*ovcst , ed  i 
Trevìri  al  sud-est,  nssioni  tutte 
aituste  alla  sinistra  del  Reao,  ed 
oltre  la  metà  del  suo  corso.  11 
naturale  confine  Ira  la  Gallia  e 
la  Germania  dalla  parte  del  nord 
e deir  est  era  il  Reno,  ma  nel- 
le passate  guerre  alcune  provin- 
ce galliche  soggiogate  vicino  a 
questo  fiume  dovettero  passare 
sotto  il  dominio  dei  Germani. 
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Le  toccate  in  conto  alcuno  le  cose  loro.  Fatte  pO' 
scia  tre  parti  di  tutto  l’e.sercito,  fece  condurre 
le  Laga};lic  d’ogni  legione  in  Atuatica  (i)  (questo 
è il  nome  d’  un  castello,  il  quale  è posto  quasi 
nel  mezzo  degli  Kburoni,  dove  Titurio  e Auruii- 
culeio  s’eran  fermati  per  isvernare).  Piaceva  mol- 
to a Cesare  un  tal  luogo  sì  per  molte  altre  cose, 
sì  perche  ivi  erano  tutte  intatte  le  fortificazioni 
deir  anno  passato,  dimodoché  veniva  così  a sol- 
levare i soldati  dalla  fatica.  Lasciò  alla  guardia 
delle  bagaglie  la  decimaquarta  legione,  ch’era  una 
di  quelle  tre,  le  quali  aveva  poc’anzi  arrolate  e 
fatte  venire  d’Italia.  Comandante  di  quella  legio- 
ne e degli  alloggiamenti  eziandio  dicìiiarò  Quin- 
to Tullio  Cicerone,  e gli  assegnò  dugento  sol- 
dati a cavallo. 

XXXIII.  Spartito  così  l’esercito,  Cesare  ordi- 
nò che  Tito  Labieno  andasse  con  tre  legioni  ver- 
so l’oceano  in  quelle  parti  die  confinano  co’  Me- 
napj:  mandò  poscia  Caio  Trebonio  con  pari  nu- 
mero di  legioni  a saccheggiar  quel  paese  che  sta 
attaccato  al  territorio  degli  Atuatici  : esso  poi  de- 
stinò d’andare  con  le  altre  verso  il  Gume  Scaldi, 
che  va  a sboccar  nella  Mosa  (a),  ed  arrivare  fin 


(i)  La  strage  di  questi  due  pro- 
di miliUri  fu  già  ilcscritla  al  lì* 
bro  5 dal  cap.  2^  si  $7,  ove  scor* 
gesi  U somala  pcriiilia  di  Aro- 
biorige  e Cutivulco  socj  al  regno 
degli  Eburoni.  11  castello  di  A* 
taalica  era  iu  quella  circosUnu 
caduto  uclle  ruaoi  di  questo  re, 
e r autore  noo  dice  quando  esso 
sia  turuato  iu  poter  dei  Roaiaui. 
Pare  auxi  che  'Cesare  in  quella 
medesima  circostau'^a,  dopo  aver 
lii»erato  Q-  Cicerone  che  era  stret- 
tanicotc  assediato  ne*  s:ioi  quar- 
tieri d'iuveruo»  nou  siasi  porta- 


to verso  questo  castello,  poiché 
prese  tosto  la  strada  pt-1  paese  dei 
oeooDÌ , i quali  aouo  situati  al 
meisoffionio  deirAlualica. 

(a)  Il  fiume  Scaldi  ba  la  saa 
sorgente  nel  paese  degli  Essuì  e 
Veromaodui , ora  Normandia  , 
poco  luugi  da  quella  del  fiume 
Sabi  ( la  Sambra  ).  Questo  sboc- 
ca uella  Mosa  vicino  a Namur. 
uello,  attraversando. le  terre  dei 
ervj  , degli  Atuatici , dei  Me- 
napj  e degli  Ambivariti , mette 
foce  nel  aure  alquanto  sotto  la 
imboccatura  della  Mosa , ove  il 


3^4  LIBRO  VI. 

nell’ ultime  parti  della  selva  Ardenna,  dove  sa- 
peva che  Ambioi  ige  s’  era  imboscato  con  poco 
numero  di  soldati  a cavallo.  In  atto  di  partire 
promise  di  ritornare  colà  senza  alcun  fallo  fra 
sette  giorni,  perchè  sapea  molto  bene  che  den- 
tro tal  termine  doveva  distribuire  la  vettovaglia 
a’  soldati  di  quella  legione  die  rimaneva  al  pre- 
sidio. Raccomanda  ancora  a Labieno  e a Trebo- 
nio  che  per  quel  giorno  si  trovino  lì,  quando 

tossano  ciò  fare  senza  pregiudizio  della  repub- 
lica,  acciocché  tornando  a consigliarsi  insieme 
di  nuovo,  dopo  avere  spiati  gli  andamenti  de’  ni- 
mici,  potessero  principiare  un’  altra  guen-a. 

XXXIV.  In  tutto  il  paese  degli  Eburoni  non 
v’eia,  conforme  abbiamo  di  sopra  mostrato,  al- 
cuna truppa  positiva  di  soldati  uniti  insieme,  non 
un  presidio,  non  un  castello  che  fosse  bastante 
a ilifendersi  con  le  sue  armi , ma  tutta  quella  gen- 
te andava  dispersa  qua  e là  : ognuno  si  fermava 
lì  dove  o qualche  valle  nascosta,  o qualche  sel- 
vatico luogo,  o qualche  palude  intricatagli  por- 
geva speranza  di  presidio,  o di  salute:  i vicini 
avean  contezza  di  questi  posti  (i),  onde  la  cosa 


terreno  impàlada  per  le  inceiMnnti 
maremme.  Egli  è assai  facile  che 
Fautore  abbia  sbaeliato  , nomi- 
Dando  r uno  per  r altro  6ame , 
macche  volendo  egli  assalire  Am* 
biorige , doveva  tenersi  molto  al- 
la destra  dello  Scaldi,  e dei  con- 
fini dei  Nervi,  ove  terminava  la  sel- 
va Ardenna,  dentro  cui  crasi  im- 
boscato il  nimico  Aggiungasi  che 
r accreditato  testo  greco  in  que- 
sto luogo  scrive  Àr^i,  c nou 
Scaldi.  V ba  chi  sostiene  che  lo 
Scaldi  nei  tempi  antichi  forman- 
do a meato  il  corso  varie  palu- 
di^ par  mesto  di  queste  andasse 


a combaciare  le  sue  acque  con 
quelle  della  Mosa;  e che  in  se- 
guito abbassato  e ristretto  V al- 
veo abbia  preso  un  corso  più 
regolare.  Ma  queste  sono  mere 
congetture. 

(i)  Questa  frase  non  sembra 
molto  esatta.  Per  qual  motivo  ci 
assicura  l’autore  che  questi  luo- 
ghi erano  noti  ai  vicini;  e come 
mai  p(T  questa  causa  egli  dice 
ch'era  necessaria  molta  diligenza 
per  tenersi  in  difesa  f lo  credo 
che  con  questa  espressione  voglia 
Cesare  signiGcare  che  i nimici 
avevan  coutetta  di  tutte  le  posi- 
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richiedeva  una  grande  diligenza,  non  già  per  di- 
fendere tutto  insieme  l’esercito  (avvegnacliè  tro- 
vandosi tutti  i niraici  spaventati  e dispersi  non 
poteva  correre  alcun  pericolo),  ma  bensì  per  as- 
sicurare i soldati  in  particolare  (i)  che  si  trova- 
van  divisi:  la  qual  cosa  era  nondimeno  di  molta 
importanza  alla  salvezza  di  tutta  l’armata:  im- 
perciocché la  grande  ansietà  di  far  preda  ne  ti- 
rava alcuni  troppo  discosto , e le  selve  essendo 
piene  di  sentieri  scabrosi  ed  occulti  non  per- 
mettevano a’  nostri  l’andar  in  truppa.  Se  poi  si 
fosse  voluta  ultimare  l’impresa,  e sterpare  dalle 
radici  questa  razza  d’uomini  scellerati,  conveni- 
va impiegarvi  più  compagnie  (2)  e condin’  là  tut- 
to l’esercito.  Che  se  si  fosse  voluto  tener  le  squa- 
dre appresso  l’ insegne,  conforme  richiedeva  l’or- 
dine e il  costume  dell’armata  romana,  l’istesso 
luogo  serviva  a’  barbari  di  difesa^  nè  mancava 
loro  1’  ardire  o di  mettersi  in  agguato  per  sor- 
prendere i nostri,  o di  terseli  in  mezzo,  allorché 
sparsi  ne  andavano  lungi  dagli  altri.  Ma  fra  tan- 
te difficoltà  s’  usava  tutta  quella  cautela  che  si 
poteva  con  impiegarvi  ogni  studio,  dimodoché 
si  trascurava  piuttosto  qualche  cosa  ove  si  trat- 
tasse di  danneggiare  i nemici,  cli’esser  negligenti 


«ioni  TÌctoe  , t che  perciò  era 
asMi  facile  che  i drappelli  roma- 
ni , stranieri  e afTatto  ignari  dei 
aiti,  potessero  cadere  in  qualche 
imboscata. 

(1)  La  salrezia  di  ogni  sul 
dato  in  particolare  include  la  sal- 
vezza dtiresercito  Ma  1’ espres- 
sione di  Cesare  vuol  dire  che  egli 
non  iiveva  timore  tenendo  unito 
tulio  Tesercito  in  ordinanza;  ma 
che  ae  avesse  voluto  entrare  nel- 
la selva  a picciuli  drappilli»  i sol- 
dati sarebbero  stati  in  pericolo. 


(u)  Il  testo  dice  che  in  questo 
caso  sarebbe  stato  necessario  for- 
mar parecchi  drappelli»  e sparpa- 
gliare i soldati  : il  che  non  era 
coDvenieiite.  Ma  1*  espressione  : 
cout'^ntt'a  impiegarvi  più  coim- 
pngnie^  et  lascia  l'idea  che  Ce- 
sare volesse  sradicare  quella  raz- 
za di  gente  impiegando  poca  trup- 

r»a , e questa  non  era  certamente 
a sua  intenzione , massime  iu 
questa  circoSUnza,  iii  cui  voleva 
ad  ogni  costo  distrutto  Ambio- 
rige. 


Digilized  by  Google 


3a6  LIBRO  VI. 

a mettersi  al  coperto  ila  tutti  i danni  die  potea- 
110  venire  addosso  a’  nostri  .soldati , (piantiniqiie 
gli  animi  di  tutti  ardc.s.sero  di  desiderio  di  ven- 
dicarsi. Ce.sare  .spedisce  ambasciadori  alle  città 
confinanti  5 invita  tutti  con  la  speranza  del  pre- 
mio a .saccheggiar  gli  Eburoni , afTìnchè  in  quel- 
le selve  corresse  piuttosto  rischio  la  vita  de’ Galli 
che  quella  delle  sue  genti;  e parimente  acciocché 
spargendosi  da  per  tutto  la  .soldatesca  (i)  per  far 

auest’  impre.sa  si  venisse  a sradicare  la  pianta  e 
nome  della  città.  Di  fatto  concorse  là  subito 
da  tutte  le  parti  un  gran  numero  di  persone. 

XXXV.  Cosi  passavan  le  cose  in  tutti  i pae.si 
degli  Eburoni,  e già  s’avvicinava  il  settimo  gior- 
no in  cui  Cesare  aveva  determinato  di  ritornare 
al  bagaglio  e alla  legione  per  somministrarle  il 
fermento.  Qui  veramente  si  potè  conoscere  quan- 
to abbia  di  forza,  e quanti  accidenti  porti  seco 
la  fortuna  nelle  cose  della  guerra.  E.s.sendo  già 
dispensi  e spaventati  i nimici,  come  abbiam  detto, 
non  v’era  neppure  una  triqipa  che  ne  pote.sse  dare 
la  menoma  cagione  di  timore.  Era  giunt.-i  la  fa- 
ma fino  a’ Germani , i quali  .sono  di  là  dal  Reno, 
che  davasi  il  sacco  a’  paesi  degli  Eburoni,  e che 
tutti  erano  padroni  d’andare  a predare.  1 Sigain- 
bri,  che  abitavano  vicino  al  Reno  (da’ quali,  con- 
forme aJibiam  di  sopra  accennato  (a),  furono  ri- 


(i)  Noo  è j)0S8Ìbi1r  che  un  ge- 
nerair.  benché  peritisaimo,  posM 
pnvfHrre  tutti  gli  inconvenienti. 
Cesare  per  risparmiare  i suoi  sol- 
dati invita  i poputi  vicini  ad  en- 
trare nella  selva,  e a dare  il  gua- 
sto alle  truppe  di  Ambiorige  ; 
ma  intanto  vinto  dalP  odio  che 
egli  nutre  contro  il  suo  abbor- 
nto  nemico  non  calcola  il  dan- 
no clic  può  apportare  uni  <}uan* 


titàdi  popolo  autorìczata  a pren- 
der V armi.  Il  testo  non  dice  gii 
che  Cesare  invitò  la  aoMatrsca  ^ 
ma  la  moltitudine  , onde  tofftie^ 
re  In  plebe  e il  nome  di  quella 
popolazione;  e questa  moltitudi- 
ne era  di  Galli.  I Germani  vi 
accorsero,  ed  arrecarono  vantag- 
gio ad  Ambiorige , c danno  ai 
nomani. 

(a)  Vedi  lib.  4 i 
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Gettati  i Tenctcri  e gli  Usipcti  che  fuggivano), 
mettono  insieme  duemila  soldati  a cavallo}  e pas- 
sando colle  navi  e con  zatte  il  Reno  , trenta 
miglia  sotto  a quel  luogo  (r)  dov’ era  il  ponte 
imperfetto,  e dove  Cesare  aveva  lasciato  il  pre- 
sidio, approdano  a’  primi  confini  degli  Ehuro- 
ni,  e quivi  fecero  prigionieri  (2)  moltissimi  che 
se  n’  andavan  fuggendo  qua  e là  senza  saper  do- 
ve, e portaron  via  parimente  g an  preda  di  be- 
stiami, di  che  i barbari  sono  avidissimi.  Adescati 
da  questo  bottino  s’inoltraron  più  avanti,  e non 
avean  paura  (poiché  son  uomini  avvezzi  alle  guer- 
re e a’  ladronecci  ) nè  delle  paludi,  nè  delle  sel- 
ve. Cercavano  di  saper  dagli  schiavi  dove  Cesare 
sì  trovasse,  e ricavarono  ch’egli  s’era  molto  sco- 
stato di  là,  e che  tutto  l’esercito  era  di  già  par- 
tito: anzi  uno  di  quei  prigioni  disse  così:  « per- 
chè andate  ora  dietro  a una  preda  sì  miserabile 
e tenue,  mentre  sta  in  vostra  mano  di  divenire 
ricchissimi  ? Voi  potete  in  tre  ore  arrivare  ad 
Atuatica  : là  i Romani  hanno  portati  tutti  i loro 
beni  : ivi  non  han  lasciato  tanto  presidio  che  ba- 
sti, non  che  altro,  a coprire  le  mura;  nè  alcuno 
ha  coraggio  d’uscir  fuori  de’  suoi  ripari  ».  I Ger- 
mani, lusingati  dalla  speranza  di  maggior  preda, 
nascosero  in  un  luogo  occulto  quella  che  aveano 
già  guadagnata,  e andarono  alla  volta  di  Atuati- 
ca, avendo  preso  per  guida  colui  che  era  stato  il 
motore  di  questa  impresa. 


(1)  Cioè  trrnU  migliti  vtr»o  il 
Uord-OTr.<it  dfl  ponte  arguendo  il 
cor.so  del  Duine  nei  dintorni  di 
Blankenl>erg  e di  Sirgbrrg,  ove 
il  Sieg  venendo  dal  nord  sbocca 
nel  JlcQO. 

(^)  n testo  dice  clic  i Sigaui* 
bri  sorpresero  molti  degli  ]bbu* 
roni  sparpagliatì|  dfsp^rtot  exci- 


pìunt.  Di  fatto,  quale  nerrssità 
v^era  d’imprigionare  questa  gin< 
tc  che  non  era  in  guerra  coi 
Geminili?  La  sola  avidità  di  pre* 
dare  li  trasse  nrlla  sriva  Arden- 
tia . Sfora  rhr  si  sarrbliero  piut- 
tosto colicgati  tra  loro  per  op- 
porsi ai  passi  del  conquistatore. 
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XXXVI.  Cicerone  che  in  tutti  i giorni  passati, 
per  ubbidire  a’  comandi  di  Cesare,  aveva  tenuto 
con  ogni  cautela  i soldati  dentro  i ripari , nè  ave- 
va lasciato  uscir  fuori  neppure  un  saccomanno  j 
il  settimo  giorno  cominciando  a diffidare  di  Ce-, 
sare  che  gli  aveva  data  parola  di  tornar  là  den- 
tro lo  spazio  di  questo  tempo,  per  aver  sentito 
dire  ch’egli  era  marciato  piu  avanti,  nè  s’udiva 
alcuna  nuova  del  suo  ritorno:  mosso  di  vantag- 
gio dalle  moiTuorazioni  di  quelli,  i quali  chiama- 
vano la  di  lui  pazienza  (i)  quasi  un  assedio,  giac- 
ché non  si  potea  sortir  fuori  del  campo  j non 
s’aspettando  che  dovesse  succedere  un  accidente 
si  fatto  di  poter  esser  offeso  dentro  lo  spazio  di 
sole  tre  miglia  da’  nimici  sbaragliati  e quasi  to- 
talmente disfatti , mentre  si  trovava  fornito  di 
nove  legioni  (a),  e d’una  grandissima  cavalleria, 
mandò  cinque  coorti  a tagUar  delle  biade  ne’  campi 


(i)  QarsU  frftse  non  è una 
delle  più  felici.  11  senso  è che  i 
soldati  vedendo  ebe  Cicerone  per* 
sisteva  a tenersi  gelosamente  chiù* 
so  negli  steccati  , cominciarono 
a mormorare,  chiamando  assedio 
aesta  fedele  obbcdienxa  agli  or* 
ini  del  supremo  comanoante. 
Egli  è facile  che  dietro  <|ue8te 
vociferazioni  sia  nata  tra  i sol* 
dati  una  insubordinazione  ; al* 
trimenti  troppo  biasimo  mente* 
rebbe  Cicerone , il  quale  non 
avesse  avuto  pazitnza  di  aspet- 
tare che  fosse  interamente  tra* 
scorso  il  tempo  prefisso.  Qui  però 
questo  prode  capitano  non  mostra 
quella  fermezza  che  usò  altre  vol- 
te ( Hb.  5,  cap.  4o  e seg.  ) con- 
tro questo  medesimo  Ambiorige 
nel  difendere  i suoi  accampa- 
menti. 

(a)  Cicerone  non  comandava 
che  ad  una  sola  legione,  e dalla 


espressione  del  traduttore  parreb- 
be eh*  ei  si  trovasse  alla  te.sta  di 
nove  legioni.  L*  autore  dice  che 
si  trovavano  nove  Irgioni,  le  qua- 
li si  opponevano  al  nemico , e 
quindi  non  v'era  pericolo  di  un 
qualche  sinistro  accidente  ( ca- 
po 3a  c 33.  }.  Non  si  saprebbe 
combinare  come  nello  spazio  di 
tre  miglia  fos.scro  nove  le  legioni 
raccolte.  Tutto  l’ esercito  di  Ce- 
sare consisteva  in  dieci  legioni. 
Egli  ne  consegnò  tre  a Labieno, 
il  quale  partì  verso  l’Oceano  ai 
confini  dei  Menapj  { tre  furono 
affidate  a Caio  Trebonio,  il  qua- 
le con  queste  fu  spedito  al  pae- 
se confinante  cogli  Atuatici  \ una 
fu  data  a Cicerone,  ed  eì  mede- 
simo portossi  colle  tre  altre  al 
fiume  Scaldi.  Tutto  al  piò  se  ne 
potrebbero  supporre  quattro,  cioè 
quella  di  Cicerone  , e le  tre  di 
Caio  Trrbouio,  ebe  erano  poco 
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Ticini,  non  essendovi  tra  quelle  e gli  alloggia- 
mcnli  altro  che  un  colle  di  mezzo.  Eran  rimasti 
dentro  i ripari  molti  soldati  infermi;  e quelli  che 
nello  spazio  di  questi  giorni  s’ erano  risanati,  che 
ascendevano  al  numero  di  trecento,  furono  man- 
dati tutti  insieme  sotto  la  stessa  bandiera  delle 
cinque  coorti  : poscia  andò  loro  dietro  una  gran 
moltitudine  di  saccomanni , con  un  copioso  nu- 
mero di  bestie  da  soma  che  sUvano  dentro  gli 
alloggiamenti,  perchè  anche  a costoro  fu  data  la 
permissione  d’uscire. 

XXXVII.  In  questo  frangente  sopraggiunse  la 
cavalleria  de’ Germani,  i quali  per  dritta  carriera 
si  portarono  alla  porta  decumana  (i),  e fecero  tutti 
gli  sforzi  per  entrarvi;  e perchè  da  quella  parte, 
ond’essi  venivano,  facevan  lor  ombra  le  selve,  si 
accostarono  agli  alloggiamenti  prima  d’esser  vedu- 
ti, a segno  tale  che  quei  mercatanti  medesimi  che 
tenevano  esposte  (a)  le  loro  merci  sotto  il  bastio- 
ne, non  ebbero  tempo  di  ritirarsi  dentro  e salvarsi. 
I nostri,  che  non  s’aspettavano  una  tal  cosa,  si 
misero  in  confusione  per  questa  novità,  e la  com- 
pagnia che  stava  di  guardia  a’  ripari  appena  potè 
resistere  al  primo  impeto  de’  nimici.  Circondaro- 
no allora  i nimici  per  ogni  parte  il  bastione  per 


lontaoc.  A mio  parere , il  vero 
senso  del  testo  è che  Cicerone 
riflettendo  ebe  Cesare  aveva  di- 
stribuite nove  legioni  per  mole- 
stare da  tutte  le  parti  i nimici, 
non  supponeva  che  essi  potessero 
portarsi  ad  inquietare  la  decima 
che  era  stata  messa  sotto  i suoi 
ordini.  In  questo  cjiso  il  tradut- 
tore avrebbe  commesso  non  pic- 
colo sbaglio. 

(t)  Noi  abbiamo  già  altrove 
parlato  dì  questa  portS|  la  quale 


è una  delle  quattro  principali  di 
un  trinceramento  opposto  alla 
porta  pretoriana 

(a'  Il  testo  dice  tenderent 
(s'attendessero).  In  questo  luo- 
go r autore  s’intende  parlare  dei 
vivandieri  o mercanti  di  comme- 
stibili, ai  quali  era  permesso  di 
piantar  le  loro  tende  sotto  i ba- 
stioni, e non  avevano  ricetto  ne- 
gli accampamenti  se  non  in  tem- 
po che  r inimico  minacciava  da 
vicino  di  entrarvi. 
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vedere  se  potev.ino  entrare  da  qualche  banda  : 
i nostri  malagevolmente  difendevano  le  porte  j 
gli  altri  passi  eran  da  per  se  stessi  bastevolmen- 
te  guardati,  e il  medesimo  sito  e natura  del  luo- 
go li  riparava.  Era  entrata  addosso  una  gran  pau- 
ra a tutti  quelli  che  si  trovavano  dentro,  c uno 
domandava  all’altro  la  cagione  di  quel  tumulto, 
nè  s.ipevano  dove  portare  l’ insegne  (i),  nè  da 
qual  parte  unirsi  insieme  per  presentarsi  al  ni- 
mico : alcuni  andavan  dicendo  che  il  campo  era 
già  preso  ; altri  volevano  dare  ad  intendere  che 
i barbari,  disfatto  l’esercito  e ucciso  il  generale, 
erano  venuti  là  vittoriosi;  e quasi  tutti  metteva- 
no in  campo  nuovi  scrupoli  superstiziosi  (a)  ri- 
spetto al  luogo  in  cui  sì  trovavano,  ponendosi 
avanti  agli  occhi  la  disgrazia  di  (’otta  e di  Titn- 
rio  ch’eran  morti  in  quel  medesimo  castello.  Es- 
sendo adunque  in  questa  guisa  spaventati  i Ro- 
mani , tanto  piu  i nimici  vennero  a confermarsi 
nella  opinione  che  dentro  a’  ripari  non  vi  fosse 
vermi  presidio,  conforme  avevano  inteso  da  quel- 
lo schiavo.  Fecero  pertanto  ogni  sforzo  per  roni- 

fiere  lo  steccato  e passar  dentro,  dandosi  l’un 
’ altro  coraggio,  e confortandosi  a non  lasciarsi 
scappare  di  mano  una  sì  bella  fortuna. 

XXXVIII.  Era  restato  dentro  il  presidio  Pu- 
blio Sestio  Baculo  infermo,  il  quale  sotto  Cesare 

(t)  Cioè,  ove  radunare  i corpi 
d*  armnta.  Era  tale  la  confusione 
rodntta  dati*  improvviso  arrivo 
ei  Germani,  che  i Romani  non 
sapevano  da  qual  parie  princi* 
palmento  dovessero  difenaersi. 

(a)  Per  questi  scrupoli,  che  il 
testo  chiama  religiones^  altro  non 
s’ intende  che  un  panico  timore 
invalso  nei  soldati  per  la  rioiem- 
braota  della  disfatta  che  ebbero 


in  questo  medesimo  sito  Titurìo 
e Cotta,  per  cui  si  facevano  il- 
lostone  che  lo  stesso  dovesse  lo- 
ro accadei'e.  1 Romani  mostraro- 
no altra  volta  questa  debolexta; 
essi  chiamavano  diet  religiotus 
et  nffii9iu%  la  giornata  in  coi  eb« 
bero  una  famosa  rotta  dai  Galli 
Senoni  vicino  al  fiume  Allia  sel- 
la Sabinia. 
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era  stato  centurione  dei  Treviri,  di  cui  abbiamo 
fatta  menzione  nelle  passate  battaglie  (i);  erano 
pih  cinque  giorni  che  non  aveva  piu  da  mangiare. 
Disperato  co.stui  della  propria  salute  e di  quella 
di  tutti  esce  fuora  del  padiglione  senz’  armi  : si 
vede  addos.so  i nimici  , e tutte  le  cose  ridotte  in 
estremo  pericolo:  prende  poscia  un’arme  da  chi 
gli  stava  vicino,  e si  ferma  sopra  la  porta.  Fu  to- 
sto seguito  da  tutti  i capitani  di  quella  coorte  che 
stava  alla  guardia  (2)  del  campo,  e così  uniti  in- 
sieme vennero  a sostenere  per  qualche  poco  di 
tempo  la  battaglia.  Ma  Sestio  dopo  aver  ricevute 
molte  ferite  venne  meno  (3),  e caduto  per  terra 
fu  quindi  a braccio  portato  via.  In  questo  mezzo 
gli  altri  ripresero  animo  di  modo  che  si  cimen- 
tarono di  fermarsi  sopra  i ripari  , e di  far  vede- 
re a’  nimici  che  essi  volevano  a tutto  costo  di- 
fenderli. 

XXXIX.  Intanto  i nostri  soldati  tornando  ca- 
richi di  fermento  sentono  lo  strepito  : la  caval- 
leria corre  avanti  e riconosce  a che  strano  parti- 
to fossero  ridotte  le  cose.  Quivi  non  v’era  alcun 
forte  riparo  ove  potessero  rifuggirej  perciò  (jiiesti 
soldati  arrolati  di  fresco,  senza  pratica  degli  usi 
militari,  si  rivolsero  spaventati  verso  il  tribuno  e 
i capitani  per  a.spettare  quegli  ordini  che  loro  vo- 


(i)  Cesare  fece  menzione  di 
questo  Baculo  nella  guerra  con» 
tro  i Nervj  , lib.  a , rap.  35,  e 
in  quella  contro  i Seiioni  ( li- 
bro 3,  cap.  5).  Davis  vorrebbe  che 
invece  di  Baculo  si  dovesse  chia- 
mare Ribaculo  , perche  nei  codici 
più  antichi  esso  ba  questo  nome. 

(3)  L'autore  dice  che  erano  in 
stazione.  Questa  coorte  vegliava 
alla  sicurezza  del  campo,  ed  era 
un  corpo  di  guardia  che  presi- 


diava i padiglioni  del  pretore  e 
del  questore  verso  lo  porta  pre- 
toriana , pronto  a correre  ove  il 
bisogno  lo  richiedesse. 

(3)  La  frase  del  testo  è:  relinquU 
animus  Sextium , t;rnuibus  ac~ 
ceptis  uulneribus.  Questa  csprrs  • 
sioue  dinota  assai  più  di  un  de- 
liquio. Che  un  uomo  perda  l'ani- 
ma , o che  Taniina  lo  abbandoni, 
signifìca  che  egli  perde  la  vita. 
Oudeudorb  c Davis  sono  di  que- 
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lessero  dare.  Non  si  trova  un  uomo  di  tanto  co- 
raggio che  sorpreso  dalla  novità  di  qualche  acci- 
dente non  si  metta  in  confusione.  I barbari,  aven- 
do vedute  di  lontano  l’ insegne  che  venivano  a 

Duella  volta,  lasciano  di  battere  lo  steccato,  crc- 
endo  a principio  che  fossero  di  ritorno  quelle 
legioni  che  dai  prigioni  avevano  inteso  esser  an- 
date molto  lontane  : ma  poi  facendone  pochissi- 
mo conto,  per  vedere  un  numero  sì  scarso  di  gen- 
te , da  tutte  le  parti  saltano  loro  addosso. 

XL.  I saccomanni  (i)  salgono  correndo  sopra 
un  monticello  eh’  era  vicino , e quindi  calando 
abbasso  con  molta  furia  si  mettono  sotto  l’ inse- 
gne in  truppa  con  gli  altri  : in  questa  forma  ven- 
gono a recare  maggiore  spavento  a’  suoi  compa- 
gni già  intimoriti.  Parte  di  loro  fatta  una  squa- 
dra ad  uso  di  triangolo  (a)  giudicavano  che  fos- 
se bene,  essendo  il  nostro  campo  tanto  vicino, 
far  con  prestezza  uno  sforzo  e passar  dentro  j e 
se  per  avventura  alcuni  di  loro  venissero  tolti  in 
mezzo  dall’inimico,  e restassero  morti,  gU  altri 


tU  opinione.  Il  eentire  lubìto 
dopo  che  questo  prode  militare 
fu  portato  via,  altro  non  si^i- 
fica  se  non  che  fu  saWato  il  soo 
corpo  e le  sue  spoglie  dalle  mani 
dei  nimici. 

(i)  Questi  erano  i serri  del* 
r annètta,  i quali  in  tempo  di 
battaglia  correvano  al  sacco  del 
campo  nimico.  In  questa  circo* 
stallia  furono  adoperati  prr  au' 
RieitUre  il  numero  dei  soldati  del* 
la  legione. 

fa)  Il  cuneo  era  una  fìgura  mi* 
litare,  in  cui  i soldati  erano  di* 
strìbuiti  in  modo  che  formavano 
un  triangolo.  A questo  oggetto 
ponevasi  un  soldato  alla  testa  | 
dietro  a questo  tre  altri  ^ poi  cin- 


que i sette,  nove,  uodicti  prose* 
guendo  sempre  colla  stessa  prò* 
porzione,  come  appare  dalla  qui 
o 

annessa  figura  . Unendo 

ooooooo 

due  di  questi  cunei  dalla  parte 
della  base  venivasi  a formare  la 
figura  chiamata  presso  gli  autiebi 
romhoi  della  quale  usavasi  quan- 
do r armata  trovavasi  presa  in 
mezzo  da  due  corpi  nimiri.  ('on 
essa  rompevasì  facilmenle  la  fron- 
te degli  avversari , perchè  i sol- 
dati cosi  di.sposti  erano  in  grado 
di  scagliare  molti  dardi  ad  un 
mcilrsiino  punto  contro  le  file  dei 
nemici. 
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almeno  sì  potrebbero  in  questa  raisa  salvare  ; 
parte  poi  erano  di  parere  cne  si  dovessero  tutti 
fermare  sopra  quel  monte  e correre  insieme  una 
medesima  sorte:  ma  i soldati  veterani,  i quali, 
come  sopra  abbiamo  mostrato , militavano  tutti 
sotto  d’  una  medesima  bandiera,  non  approvano 
questo  partito  : fattosi  pertanto  l’un  l’altro  co- 
raggio, sotto  la  scorta  di  Caio  Trebonio  cava- 
liere romano,  ch’era  lor  comandante,  s’apron  la 
strada  per  mezzo  a’nemicì,  e tutti  fin  ad  uno  giun- 
gono a salvamento  nel  campo.  I saccomanni  an- 
cora c la  cavalleria,  andando  dietro  a costoro  con 
la  medesima  furia,  assistiti  dal  valor  de’ soldati, 
nell’istessa  forma  si  salvano:  ma  quelli  che  s’eran 
fermati  sul  monte,  non  avendo  per  anche  spe- 
rìenza  dell’arte  militare,  non  poterono  nè  star 
forti  in  quel  partito  che  avevano  giudicato  mi- 
gliore di  difendersi  da  quel  luogo  eminente,  nè 
imitare  quello  sforzo  e quella  prestezza  che  ave- 
vano veduta  essere  stata  giovevole  a’ loro  compa- 
gni: onde  tentando  d’entrare  nello  steccato  ven- 
nero a ridursi  in  un  luogo  molto  sinistro.  I cen- 
turioni, alcuni  de’ quali  per  la  loro  prodezza  e va-  < 
lore  dall’  ordine  inferiore  dell’  altre  legioni  era- 
no ascesi  al  grado  superiore  di  questa  (i),  per  non 
perder  la  gloria  che  s’  erano  già  guadagnata  in 


(i)  Questa  legione  era  la  deci- 
maquarU,  una  delle  tre  ultime 
arrolate  di  fresco  ( cap.  37),  e 
perciò  poro  esperta  otite  opera- 
zioni militari  e nelle  guerre.  Ce- 
sare la  mise  sotto  la  direzione  di 
centurioui  veterani  , prooioven* 
done  iu  essi  il  grado  onde  poter- 
seue  servire  senza  dilazione  di 
tempo.  Lemaire  osserva  giusta- 
mente che  da  ciò  ne  ritraeva  egli 
due  vantaggi  ; in  primo  luogo  pre- 
miava gli  ufficiali  benemeriti  I iu 


secondo  luogo  faceva  che  in  po- 
co tempo  i soldati  dietro  la  di- 
sciplina ed  il  valore  di  costoro 
divenissero  più  pronti  e più  aui- 
mati  per  opporre  resistenza  al 
nemico.  Egli  è per  questa  ragio- 
ne che  una  parte  drirarmata  che* 
era  fuor  dei  ripari  potè  ricove^ 
rarsi  e difendere  gli  accampa- 
menti. Questo  modo  dì  promo- 
zione è IO  oso  anche  al  giorno 
d*  oggi. 
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tante  battaglie,  combattendo  con  tutto  lo  sforzo 
perdevon  quivi  la  vita  : una  parte  di  questi  sol- 
dati, avendo  con  la  loro  bravura  tenuti  indietro 
i nemici,  centra  la  propria  opinione  e speranza, 
arrivò  sana  e salva  dentro  i ripari  j un’  altra  poi 
tolta  in  mezzo  da’ barbari  vi  mori. 

XLI.  I Germani,  pèrduta  ogni  speranza  di  pren- 
der gli  alloggiamenti,  perchè  veclevan  che  i no- 
stri stavano  già  costanti  sopra  i bastioni  per  di- 
fenderli a tutto  costo,  si  ritirarono  (i)  di  là  dal 
Keno  con  quella  preda  che  dianzi  avean  nascosta 
dentro  alle  selve  vicinej  ma  il  timore  dei  nostri 
fu  tanto  grande,  eziandio  dopo  che  furon  partiti 
i nemici,  che  giunto  quella  notte  nel  campo  Caio 
Voluseno,  spedito  a posta  da  Cesare  con  la  ca- 
valleria, per  avvisarli  ch’egli  stava  a momenti  per 
arrivar  coll’esercito  sano  e salvo,  non  glicl  vole- 
vano credere  in  conto  alcuno.  Anzi  che  i loro 
animi  eran  talmente  invasati  dalla  paura  , che 
quasi  privi  di  senno  andavan  dicendo,  la  fanteria 
di  Cesare  esser  già  tutta  disfatta,  e ch’egli  con  la 
sola  cavalleria  veniva  colà  fuggendo  per  salvarsi  : 
sostenevano  inoltre  con  pertinacia  che  i Germani 
non  si  sarebbero  mai  cimentati  ad  assaltare  i no- 
stri ripari  se  1’  esercito  cesariano  fosse  salvo  ed 


(i)  Forse  i Germani  si  ritira* 
rouo  più  per  essersi  accorti  che 
Cesure  giugueva  col  suo  esercito, 
che  per  aver  veduto  che  l'avan- 
xo  della  legione  di  Quinto  Ci* 
cerone  crasi  messo  in  difesa,  l 
Germani,  che  si  mossero  per  pre* 
dare  Atuatica,  sapevano  che  pri- 
ma dt-1  conllitto  non  vi  era  nel 
castello  che  una  sola  legione;  sa- 
pevano che  una  parte  era  restata 
vittima  sul  campo  fuori  dei  ri- 
pari ; come  mai  desìstettero  dal- 
la loro  impresa  ìa  tempo  che  tut- 


to era  loro  favorevole f Inoltre, 
perchè  mai  entrò  nella  mente  dei 
soldati  romani  un  timor  cosi 
grande  da  renderli  deliranti  a se- 
guo che  essi  non  volessero  pre- 
star fede  a Votusseoo  che  nun- 
xiava  l arrivo  delTesercito  di  Ce- 
sare f Farmi  che  V autore  siasi 
così  espresso  per  un  certo  riguar- 
do verso  Cicerone  che  mostrossi 
sempre  in  ogni  altra  ci  rcosUoxa 
prode  ed  intrepido  militare  quale 
egli  tra. 
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intero.  Tutto  questo  timore  alla  comparsa  di  Ce- 
sare si  dileguò. 

XLII.  Tornato  ch’ei  fu,  e dell’esito  di  quella 
battaglia  informato,  si  lagnò  di  una  sol  cosa  (i), 
cioè:  che  si  fosser  mandate  fuori  quelle  coorti 
che  stavano  di  sentinella  e di  guardia  a’  ripari, 
alTermando  che  non  si  doveva  abbandonare  quel 
posto,  nè  esporlo  a qualunque  benché  menomo 
rìschio  : osservò  poi  che  la  fortuna  aveva  fatto  un 
bel  giuoco,  sì  nel  far  venire  i nemici  repentina- 
mente addosso  a’  Romani,  sì  ancor  molto  più  in 
liberare  i Romani  dall’assedio  degl’inimici  che 
erano  quasi  già  sul  bastione  e sulle  porte  del  cam- 
po loro.  Quello  però  che  rendeva  più  ammira- 
zione, era  questo:  che  i Germani,  i quali  aveva- 
no passato  il  Reno  con  intenzione  di  dar  il  sacco 
al  paese  d’Ambiorige,  incontratisi  a caso  nelle 
tende  dei  nostri,  eran  venuti  a portare  un  bene- 
fizio grandissimo  (a)  ad  Anibiorìge. 

XLIII.  Cesare  uscito  di  nuovo  a dar  travaglio 
a’  nìmici,  avendo  messe  insieme  dalle  città  con- 
finanti moltissime  truppe,  le  mandò  per  tutti  quei 
luoghi,  e queste  attaccavano  fuoco  a tutti  i bor- 
ghi e a tutte  le  case  in  cui  s’ irabattevanoj  depre- 
davano per  ogni  parte  e mettevano  a sacco  ogni 


(t)  Egli  noo  aveva  motivo  di 
lagiii<r8Ì  che  di  questa  sola  cosa, 
poiché  Ufi  resto  i soldati  mostra- 
rono molta  iolrepideiza  e molto 
onore.  D'altronde  egli  tardo  pili 
del  doverea  rituroare  nc*!jAtua- 
tica  nel  termine  ch'egli  aveva 
promesso.  £ facile  che  Cesare  in 
questo  frattempo  abbia  avuto  un 
qualche  sinistro  incontro  alle  sel- 
vose sponde  della  Mosa.  lo  credo 
che  a quest'  epoca  si  riferisca  il 
passo  di  Svetonìo,  ove  dice  che 
Cesare , essendogli  stato  nuneia» 


to  Vassedio  degli  accampamenti^ 
attraversò  yesiito  alla  ^llica  £ 
posti  dei  nemici , e ritornò  ai 
suoi, 

(a)  11  beneOcio  portato  dai  Ger- 
mani ad  Ambiorige  fu  grande,  ab- 
benchè  essi  non  fossero  per  nul- 
la con  lui  collegati,  ed  egli  fossa 
io  drcostauia  di  nem  potersene 
prevalere.  È vero  che  fu  saccheg- 
giato da  questi  barbari  vicini  ; ma 
oostoro  ritardarono  le  truppe  ro- 
mane , e cosi  egli  potè  schivare 
la  loro  ricerche. 
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cosa.  Le  biade  non  solamente  venivano  consu- 
mate dalla  moltitudine  grande  de’  giumenti  e de- 
gli uomini,  ma  erano  ancora  cadute  mediante  la 
cattiva  stagione  e le  strabocchevoli  piogge  (i), 
dimodoché  se  taluno  per  allora  avesse  j)otuto  star 
qui\-i  nascosto,  gli  sarebbe  poi  convenuto,  ancoi^ 
chè  l’esercito  se  ne  fosse  partito,  morire  in  ogni 
modo  di  fame,  essendovi  carestia  di  tutte  le  cose. 
Erano  poi  le  soldatesche  a cavallo  disperse  per 
tante  parti  (2),  che  più  d’una  volta  si  trovarono 
in  luogo  dove  i prigionieri  che  di  mano  in  mano 
facevano,  dissero  non  solo  d’aver  veduto  Ambio- 
rige  fuggire,  ma  affermarono  che  si  poteva  tut- 
tavia scorgere  quasimente  con  l’occhio;  onde  lu- 
singati dalia  speranza  di  prenderlo,  e impiegan- 
dovi una  fatica  infinita  , quelli  che  bramavano 
specialmente  di  far  a Ce.sare  un  gran  piacere  (3), 
con  la  loro  ansietà  vincevano  , per  così  dire,  la 
natura , e sempre  pareva  che  stessero  sull’  orlo 
per  arrivare  alla  loro  sospirata  felicità;  ma  egli 
ora  trovando  de’  nascondigli,  ora  intanandosi  nel- 
la selva  e nel  bosco,  scampava  lóro  di  mano,  e 


(1)  La  fortuna  non  sa  dìpar* 
tirsi  dai  Banchi  di  Cesare.  Il  sac- 
co dato  agli  Eburoni  risreglia 
un'idea  orribile  e disumana;  ma 
era  necessario  per  un  conquista- 
tore. Cesare  non  aveva  altro  mes- 
so per  tenere  in  freno  le  pro- 
vìnce galliche  da  lui  sottomesse, 
che  cercavano  con  ogni  sforso  dì 
scuotere  il  giogo  ; massime  che 
la  campagna  era  sul  terminare, 
ed  egli  doveva  portarsi  in  Italia 
per  assistere  alle  adunause  pro- 
vinciali. 

(a)  L'impegno  di  queste  sol- 
datesche dimostra  quanto  odio 
si  allignasse  neir  animo  di  Ce- 
sare contro  Amhiorige.  Il  pen- 


siero che  Lsbteno  era  riuscito  • 
dar  morte  ad  loduiiomaro  , so- 
cio di  questo  prìncipe  , ( lib.  5 , 
cap.  58  ) lo  accendeva  maggior- 
mente. 

(3)  Non  era  solo  per  far  pia- 
cere al  loro  comandante  che  i 
soldati  romani  erano  cosi  ani- 
mati contro  questo  infelice  prin- 
cipe; ma  due  altre  forti  cagioni 
movevano  in  essi  la  sperania  di 
poterlo  prendere.  Primo,  Tavidì- 
tà  del  premio  promesso  a chi  lo 
avesse  arrestato  ; in  secondo  luo- 
go, il  pensiero  che  cast  non  sa- 
rebbero stati  tranquilli  finché 
questo  generale  fosse  rimasto  alla 
testa  de*  suoi  Galli. 
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uscendo  fuori  la  nolle  senza  esser  veduto  , fug- 
giva in  altri  paesi  o in  qualche  altra  banda  senza 
maggior  guardia  che  di  quattro  miseri  soldati  a 
cavallo,  a’  quali  soli  si  cimentava  di  metter  in 
mano  la  propria  vita. 

XLIV.  In  questa  maniera  datosi  il  guasto  a 
tutto  il  paese  con  la  perdita  di  due  compagnie, 
Cesare  ridusse  l’esercito  a Durocortoro,  che  è la 
metropoli  del  paese  de’  Remi  5 ed  ivi  intimato  il 
consiglio  a’  popoli  della  Gallia,  determinò  di  trat- 
tare in  esso  la  causa  della  congiura  fatta  da’  Se- 
noni  e da’  Carnuti;  e data  la  sentenza  di  morte 
ad  Accone  , che  era  stato  capo  della  fazione,  lo 
fece  condurre,  secondo  il  costume  de’  suoi  mag- 
giori (1),  al  supplizio.  Alcuni  per  paura  della  giu- 
stizia se  ne  fuggirono,  ed  avendoli  esso  banditi, 
con  privarli  dell’acqua  e del  fuoco,  mise  due  le- 
gioni a quartiere  nel  paese  de’  Treviri  , due  in 
quel  de’  Lingoni , e l’ altre  sei  in  quello  de’  Se- 
noni,  in  una  terra  che  si  chiama  À^cndico-^  e la- 
sciando ben  provveduto  tutto  l’esercito  di  vetto- 
vaglie, andò  alla  volta  d’Italia  per  far  ivi  le  con- 
suete assemblee. 


(1)  Svetoaio  uclla  tìU  di  Nc* 
roDc  parla  di  questa  specie  di 
supplicio.  Il  corpo  del  condan^ 
nato  , dice  egli  , denudatasi , e 
s* inserita  il  suo  capo  tra  U 
commessure  della  forca  ^ quindi 
a colpi  di  tergile  veniva  fagel^ 
lato  sino  all'  ultimo  spillo.  Ce* 

Conientarj  t.  i. 


sare  parla  di  questo  Accone  nel 
capo  4 questo  libro,  come 
di  ud  capo  ai  congiura  nel  con* 
sigilo  tenutosi  in  Parigi } ma  in 
seguito  non  ne  fa  più  parola  fi. 
no  a questo  momento , iu  cui  lo 
condanna  a morte. 
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1.  J-Jssendo  tutta  in  quiete  la  Gallia,  Cesare, 
come  aveva  deliberato,  se  ne  va  alla  volta  d’Ita- 
lia j>er  far  le  solite  sue  consulte  (i).  Ivi  tro- 
vò (2),  come  P.  Clodio  era  stato  ucciso  per  ma- 
no di  Milone,  c come  il  senato  aveva  latto  un 
decreto  (3),  in  virtù  del  quale  tutta  la  gioventù 


(i)  Le  prime  parole  di  questo 
libro  contengono  lo  stesso  sen« 
timeuto  espresso  coirultima  pro*> 

Ksiziune  del  libro  autrcedciitc. 

irmi  che  questa  ripetizione  sia 
oziosa. 

(u)  Non  è vorisimile  clic 
sarc  non  abbia  saputa,  se  non 
al  suo  arrivo  in  Roma,  la  morte 
di  Clodio,  che  aveva  risvegliato 
un  rumore  cosi  grande  in  tutta 
l’Italia,  che  pervenne  alla  co» 
giiizione  dei  Galli  più  toutaiii. 
Il  tosto  dice  co^noscit  de  P.  Ciò» 
dìi  i ieth  , c eoo  ciò  vuol  dire 
che  Cesare  prese  esatta  coguizio- 
ue  di  lullu  il  fallo  , e vcuiic  a 
sajKiX'  la  Luauicra  e le  cause  dcL 


la  strage  di  questo  torbido  cit* 
tadino.  Egli  fu  ucciso  da  Milone 
suo  competitore  al  consolato.  Co» 
stui  colle  sue  brighe , co*  suoi 
intrighi  sediziosi  , c col  danaro 
crasi  reso  assai  caro  al  popolo , 
ma  odioso  ai  nobili,  ni  senato, 
ai  magistrati,  per  cui  dopo  la 
sua  morte  la  repubblica  corse  nn 
sommo  pericolo.  Cicerone  l'ora- 
tore  prese  la  dife.sa  dell' uccisore; 
e la  nota  orazione  da  lui  scritta 
in  questa  circostanza  basta  ntrr 
mettere  in  piena  Iure  questo  fat- 
to c le  sue  conseguenze, 

(3)  ^)uealo  era  il  decreto  so- 
lito a f.usidal  senato  quando  la 
patria  trovavasi  in  pericolo,  co» 
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italiana  veniva  oljhligata  ad  arrolarsi  con  giura- 
mento alla  milizia  ; onde  principiò  a far  la  scelta 
di  gente  per  tutta  la  Provincia.  La  novità  di  que- 
ste cose  arrivò  presto  nella  Gallia  di  là  dall’ Al- 
pi (i),  e i Galli  v’aggiunsero  anch’e.s.si  molte  men- 
zogne di  lor  capriccio,  con  dire  che  l’interesse 
della  romana  repubblica  richiedeva  che  Cesare  si 
trattenesse  in  Italia  a cagione  delle  sollevazioni 
suscitatesi  per  la  morte  di  Clodio,  nè  poteva  ri- 
spetto a tante  discordie  tornare  altrimenti  all’eser- 
cito.  Presa  pertanto  una  sì  fatta  occasione,  co- 
loro che  già  di  prima  erano  malcontenti  di  star 
sottoposti  all’ imperio  del  popolo  romano,  comin- 
ciarono con  j)iù  franchezza  e ardire  a metter  in 
) camj)o  trattati  di  guerra.  Quindi  i primi  signori 

della  Gallia,  ordinate  fra  loro  più  diete  dentro  le 
selve,  e in  luoghi  occulti  e segreti,  cominciano 


me  in  quista  circu.ttanza,  in  cnt 
rram>  ìnMaii*  varie  fazioni  tu* 
inultuosT'.  (^ucstu  (Iccrctu  era  con- 
cepito nei  tendini  srgurtili  : H 
vìrevè  ^ i tribuni  della  /debe  ^ 
é Gneo  Pompeo  (clic  truvavasi 
alle  porte  di  Koma  io  qualità  di 
liTOConsole . lih.  6,can.  i.  ) i»e- 
gUno  perchè  la  repubblica  non 
yenga  menomamente  danneggia- 
ta. Dalla  maniera  poi  con  cui  qui 
il  ti.«dutturc  si  esprìme  , parreb- 
be cbf  solo  in  questa  circostan- 
za i soldati  si  orrolassero  con 
giuramento  alla  milizia  } ma  l'au- 
tore ilice  che  dovevano  congitt^ 
rare  t cioè  giurar  tutti  insieme, 
pcrcliù  il  biiogiio  di  adunar  sol- 
dati era  urgente,  névi  era  tem- 
po di  ricevere  il  giuramento  par- 
ziale di  ciascheduno  di  essi  Quan- 
do faCi-vasi  questo  arrolamriito  , 
il  console,  o quello  eh’ era  inca- 
ricato della  leva,  faceva  innal- 
zare due  steiulardi,  l’uno  rosso 


per  r infanteria,  T altro  ceruleo 
per  la  cavalleria , preceduto  da 
un  araldo,  il  quale  gridava:  Chi 
vuol  saU'éi  la  repubblica  mi  re- 
gua. 

(i)  Celso  dice  che  la  fama  di 
questi  movimenti  aveva  già  sor- 
passale le  Alpi,  e quindi  ì ri- 
voltosi avevano  presa  occasiotié''’ 
di  eggiugnere  notizie  a notizie, 
dicendo  ebv  Cesare  trattenuto  dal- 
le intestine  agitazioni  in  Romz 
non  poteva  più  ritornare  nella 
Gallia.  Ma  queste  speranze  an- 
darono fallite,  perchè  l'ordine  si 
ricondusse  tnediaute  il  nome,  la 
sagacità , la  prudenza  e la  fcr- 
tnezta  di  Pompeo.  Plutarco  di- 
ce, che  .se  Vercingetorige  avesso 
tardato  a moversi  quaudo  Cesa- 
re era  implicalo  nella  guerra  ci- 
vile, avnbbe  apportato  a Konia 
uno  spavrulo  non  minore  di  quel- 
lo che  vi  recarono  i Cimbri. 
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a lamentarsi  della  morte  data  da  Cesare  ad  Ac- 
cone  (1)5  fanno  vedere  che  il  medesimo  caso  po- 
teva succedere  ancora  a loro  : compiangono  la  co- 
mune calamità  di  tutta  la  Gallia:  promettono  mol- 
ti premj  a chi  di  loro  volcs.se  essere  il  primo  a 
muover  la  guerra  ed  arriscliiare  la  propria  vita, 
per  rimettere  in  libertà  tutta  la  loro  nazione.  Mo- 
strano in  primo  luogo  doversi  tentare  tutte  le  vie 
perchè  a Cesare  venisse  chiusa  ogni  strada  di  po- 
ter tornare  al  suo  esercito  prima  che  si  scopris- 
sero le  loro  segrete  deliberazioni:  dicevano  ciò 
non  essere  malagevole,  coneiossiachè  nè  i soldati 
delle  romane  legioni  avrebbero  osato  d’uscir  fuori 
de’  quartieri  senza  il  lor  generale,  nè  il  generale 
altresì  avrebbe  potuto,  senza  esser  soccorso,  ar- 
rivare ad  unirsi  con  le  legioni  : conchiudono  in 
fine , esser  molto  meglio  per  loro  di  morire  in 
battaglia  (3),  che  perder  l’antica  gloria  acquista- 
tasi già  in  tante  guerre,  e lasciar  ricuperare  la 
libertà  venuta  loro  per  retaggio  da’  loro  maggiori. 

li.  In  mezzo  a questi  dibattimenti  si  levarono 
su  i Carnuti,  e protestando  di  non  ricusare  ve- 
rmi pericolo  per  la  comune  salvezza,  s’offerirono 
tl’ essere  i primi  fra  tutti  ad  attaccare  la  guerra  5 
e perchè  non  potevano  di  presente  usar  le  cau- 
tele dovute  con  darsi  scambievolmente  gli  ostaggi 
( stante  clic  in  questa  forma  la  co.sa  coiTova  ri- 
schio d’e.ssere  .scoperta),  domandarono  che  si  des- 
sero la  parola  fra  loro  con  giuramento,  e con  met- 
ter insieme  tutte  l’insegne  (.3):  la  qual  funzione. 


( I ) Delia  morte  di  Accone  Te- 
di li!).  C , cap.  44* 

(a)  !V]assima  assai  eccellente  ebe 
fa  onore  alla  nazione  gallica.  Di 
qui  si  può  dedurre  di  qual  cuo- 
re fossero  i Galli  di  que*  tempi. 


c quanto  diffìcil  cosa  fosse  per 
qualunque  gcuernle  il  soUuporli 
air  iiiijMTo  ron»ano.  Non  vi  vo- 
itva  che  im  Ce.^are. 

(3)  Noi  abbiamo  veduto  al  li- 
bro 5,  cap.  50,  ebe  i Galli  coatti- 
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secondo  il  loro  costume,  è una  cerimonia  d’im- 
portanza grandissima,  la  quale  si  insava  accioccliè 
cominciata  la  guerra  non  venissero  abbandonali 
dagli  altri.  Allora  fu  fatto  a’Carnuli  un  apjilauso 
universale  da  tutti,  e chiunque  si  trovava  quivi 
presente  diede  il  giuramento;  indi  stabilitosi  il 
tempo  in  cui  dovesse  farsi  l’impresa  si  partono 
dal  consiglio. 

III.  Venuto  il  giorno  prefisso,  i Carnuti,  sotto 
il  comando  di  Coluato  c di  Conetodiino,  due  uo- 
mini di.sperali,  dato  il  segno,  corrono  tulli  alla 
volta  di  Genabo,  e quivi  uccidono  molli  cittadini 
romani  clic  vi  erano  per  negoziare  (e  fra  quesli 
Caio  Fn.sio  Colta  (i),  onorato  cavaliere  romano, 
che  per  comando  di  Cesare  soprantcndeva  aH’an- 
nona),  e.  .saccheggiano  tutti  i loro  beni.  Si  sparse 
tosto  la  nuova  di  questo  fatto  per  tutte  le  città 
della  Gallia  ; impcrcioccliò  quando  succede  qual- 
che azione  un  poco  slrcpito.sa  e rimarcabile,  ne 
danno  subito  il  segno  con  le  grida  (a)  per  tutte  le 


mavano  di  trner  cocftt^lio  arma* 
to.  Kra  qiK'idA  ima  crriinunia  ^ra* 
vissioM  , la  ((tiale  risvogliava  nel 
pollo  dri  aulduti  un  rrligioao  do« 
vorr  clic  mnggiormoiilc  stringeva 
il  loro  ginr.immto.  Qiiifìto  ron> 
sigilo  ;il(oniialo  dai  vessilli  di 
tulle  le  jutìvinre  roogiurate,  c 
toDulo  quasi  in  misterioso  silen- 
zio»  come  si  usa  nelle  sacre  Tuo* 
zloni  • doveva  imporre  non  poco 
sull*  animo  d*-gli  astanti.  Il  po- 
polo alla  vi.sta  di  questo  appa- 
ralo por.siindevasi  che  la  si  trnt> 
lavano  afTsri  dì  tutta  importan- 
za , in  quella  guisa  che  i Koma- 
ni  conoscevano  che  emergeva  un 
prave  pi-rirolo  allurrhc  si  riceva- 
no sventolare  i due  vessilli,  co- 
me abbiamo  detto  in  una  nota 
al  capo  antecedente. 


(i)  La  maggior  parte  dei  colli- 
ri portano  il  nome  di  (.‘ita  invece 
di  (Jotta  La  famiglia  dei  Fusi 
era  mtdto  conosciuta  in  Roma , 
c molto  sparsa,  per  cui  fu  iicrrs- 
sirio  .’iggìijgnrrvi  un  altro  nume 
|H'r  dislingutrue  i varj  rami. 

(a)  Qui  bisogna  supporre  che 
i Galli  tenessero  della  gente  ap- 
postata a diverse  distanzi-,  pron- 
te a grillare  per  tramandare  Ir 
notizie  con  prestezza  , quasi  a 
guisa  di  trlegrafì,  da  un  paese 
air  altro  ; altrimenti  non  è pos- 
sibile che  in  cosi  poco  tempo  la 
nuova  del  tenuto  consiglio  abbia 

riotuto  perrorrere  naturai  nini  te 
n dì.stanza  di  centosessanta  mi- 
glia. Lemaire  vorrebbe  che  ciò 
si  faces.se  per  mezzo  di  trombe  ; 
ma  queste  uoq  valgono  a raccon- 
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campagne  e paesi;  dipoi  quelli  che  sono  appres- 
so, di  mano  in  mano  che  l’intendono,  ne  danno 
contezza  a’  vicini:  e cosi  appunto  intervenne  in 
questo  caso;  conciossiachè  quanto  si  era  fatto  in 
Genabo  sulla  levata  del  sole,  si  venne  a sapere 
nell’ Arvernia  prima  delle  quattr’ore  della  mede- 
sima notte:  e sono  gli  Arverni  lontani  dal  luogo 
dov’era  seguita  tal  cosa  intorno  a cento,  sessanta 
miglia. 

IV.  In  questa  medesima  guisa  Vercingetorige 
d’Arvernia,  giovine  di  grande  autorità  e fìgliuol 
di  Celtillo  (il  cui  genitore  aveva  goduto  il  pri- 
mato di  tutta  la  Gallia  (i),  e perchè  aveva  con 
sommo  desiderio  aspirato  di  farsi  re,  era  stato 
da’  cittadini  della  sua  terra  ammazzato),  chiamati 
a se  tutti  i suoi  partigiani,  con  molta  facilità  gli 
indusse  a procacciarsi  la  libertà:  laonde  appena 
ebbero  scoperta  la  di  lui  intenzione  che  corsero 
all’ armi;  ma  Gubaiiizione  suo  zio,  in  coinpagnla 
degli  altri  principali  che  non  istimavano  di  dover 
co.sì  tentar  la  fortuna,  lo  scacciarono  di  Gergo- 
via.  Egli  però  non  desiste  da  tale  impresa,  e gi- 
rando per  le  campagne  fa  scelta  di  genti  misera- 
bili e malvage  ; e messa  insieme  una  truppa  di 
uomini  di  tal  fatta,  tira  al  suo  partilo  tutti  co- 


tare  ao  fatto.  Io  credo  che  già 
fosse  sparsa  la  voce  che  si  do* 
Tesse  teoere  ijacsta  adunanza,  e 
che  in  seguito  siasi  mandato 
r avviso  deir  ora  in  cui  questa 
fu  tenuta,  o colle  trorahe,  o col- 
le voci  distribuite  a questo  og- 
getto sulle  strade  , sulU  campa- 
gne, ed  anche  nei  paesi. 

(i)  Per  Gallia  ì'autorc  iuten* 
de  di  parlare  della  Celtica,  ossia 
della  Gallia  propriamente  detta, 
giacché  niuno  certamente  potrà 
persuadersi  che  Celtillu  avesse  la 


sovranità  di  tutte  c tre  le  parti 
da  Cesare  nominate  sul  princi- 
pio di  quest'opera,  componenti 
tutta  la  Gallia.  Questo  perso- 
naggio fu  uccido  perchè  cercava 
di  farsi  re  assoluto  degli  Ar- 
veriii , in  quella  guisa  che  Divi- 
ziaco  aveva  ottenuto  la  sovrani* 
tà  de’  Suessoni,  Ambiorìge  quel- 
la de«li  Ehuroni,  Mori tasgo  quel- 
la dei  Seuoui  ec.,  e non  perché 
egli  affettasse  il  regno  di  tutte 
le  Gallic. 
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loro  clic  venivano  dalla  città,  incontrandoli  a sor- 
te per  istrada;  gli  esorta  a prender  l’amii  per  la 
connine  libertà;  e ragunato  un  grosso  esercito  cac- 
cia dalla  città  (i)  tutti  quelli  del  partito  contra- 
rio, ila  cui  era  stato  egli  stesso  poco  avanti  cac- 
cialo. Vici!  cliiamato  re  da’  suoi  partigiani;  man- 
tla  j)cr  tulli  quei  paesi  d’ intorno  delle  ambasce- 
rie ; scongiura  lutti  a star  costanti  nella  sua  fede, 
e in  un  batter  d’occliio  lira  al  suo  partito  i Sc- 
noni,  i Parigini,  i Pilloni,i  Cadurci,  i Turoni, 
gli  Aulcrci,  i Lcniovici,  gli  Audi,  e lutti  gli  al- 
tri popoli  di  que’  paesi  che  sono  vicini  all’Ocea- 
no  (2).  Per  comune  consenso  di  tutti  gli  vien  dato 
il  comando  generale  di  quell’impre.sa.  Servendosi 
tlella  sua  autorità  obbligò  tutte  quelle  città  a dar- 
gli gli  ostaggi,  e si  fece  condune  avanti  quel  nu- 
mero di  soldati  che  aveva  detenninato.  Divisò 
nel  suo  animo  quante  armi  potesse  avere  già  in 
casa  ciascheduna  città,  c quante  ne  jiotcsse  aj>- 
jncslare  jier  tempo.  Sopra  lutto  gli  sta  a cuore  la 
cavalleria,  c unendo  a una  somma  diligenza  una 
somma  autorità  di  comando,  a forza  di  tormenti 
si  fa  ubbidire  da  tulli  coloro  che  .stavan  perples- 
si: perciocché  per  i delitti  j)iù  gravi  v’era  la  con- 
danna ilei  fuoco  e d’ogni  genere  di  tonnenli:  per 
cause  j)iù  leggere  venivano  rimandali  a casa  con 
le  orecchie  tagliate,  o con  un  occhio  di  meno  (3), 
acciocché  servissero  d’esempio  agli  altri,  e con 


(1)  Ossia  da  tutU  la  Pro>ÌD< 
eia.  Il  Ifstu  dice  ex  civitaté,  ÌL 
die  sigoinca  da  tutfe  le  ciUadi- 
nanir,  per  cui  rasi  resUrano  co- 
me esiliali  c spogliati  dei  diritti 
di  citiMdino. 

(a)  Tulio  il  paese  dcirArmo- 
rica , cioè,  i Veneti,  i Lemovi- 
ci,  i Cui  iosoliti,  che  costituisco- 


no quella  parte  della  Francia  chia- 
mata Brettagna. 

(3)  Pare  che  questa  severìtÀ 
fo.uc  eccessiva,  perché  questo  mo- 
do poteva  alienare  gli  animi,  e 
quindi  rompere  ruuiuoe  di  quel- 
le genti  che  si  erano  spontanea- 
meute  unite  per  difenucrc  la  pa- 
tria. 
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la  gravezza  del  proprio  gastigo  mettessero  a tutti 
terrore  e spavento. 

V.  Avendo  per  mezzo  di  somiglianti  gastighi 
mc.sso  insieme  con  prestezza  l’esercito,  spedi  Lut- 
terio  cadnrco,  uomo  di  grandissimo  ardire,  con 
parte  delle  truppe  nel  paese  de’  Ruteni,  ed  egli 
.se  n’  andò  alla  volta  de’  Biturigi.  Alla  venuta  di 
lui  i Biturigi  mandarono  ambasciadori  agli  £dui, 
che  erano  loro  confederati , per  domandar  soc- 
corso, acciocché  potessero  più  agevolmente  star 
a fronte  delle  truppe  nemiche  (i).  Gli  Edui,  con- 
sigliati co’  luogotenenti  che  Cesare  aveva  lasciati 
appresso  l’esercito,  mandarono  tosto  alcuni  bat- 
taglioni di  cavalleria  e di  fanteria  in  aiuto  de’Bi- 
turigi;  ed  arrivati  i battaglioni  medesimi  al  fiume 
Ligeii  che  li  divide  dagli  Edui,  si  trattennero 
lì  pochi  giornij  nè  osando  di  passare  all’altra  ri- 
va se  ne  ritornarono  a casa.  Dissero  poi  a*  nostri 
luogotenenti  che  per  timore  della  malignità  dei 
Biturigi  avevan  fatto  ritorno,  perchè  avevan  inteso 
che  quelle  genti  s’ erano  accordate  fra  loro  di  torli 
in  mezzo  nel  passare  che  facessero  il  fiume,  con 
circondarli  da  una  parte  i Biturigi,  daH’ultra  gli 
Arverni.  Se  gli  Edui  avessero  fatto  questo,  per 
quel  motivo  eh’espo.sero  a’  luogotenenti  romani, 
o per  loro  perfidia  (dove  non  lo  sappiamo  di  cer- 
to) non  lo  possiamo  nemmeno  asserire  con  tutta 
franchezza  : certo  è che  i Biturigi,  subito  che  fu- 
ron  partiti  gli  Edui , si  collegarono  con  gli  Ar- 
verni. 


(1)  Strabono  forse  esa{;crando 
asserisce  clic  Vercingetorige  ave* 
va  radunati  trccciitouiila  coin- 
Lattinti.  Ma  concesso  (iure  che 
questo  numero  non  fosse  alteia* 
to  , sembrami  che  poca  spcnuza 
di  buon  esito  potesse  avere  la 


congiura  finché  nel  proprio  pae- 
se csistcTano  parliti  contro  par- 
titi, come  qui  si  vede,  i Biturigi^ 
gli  Edui,  ed  altre  province  gaU 
lichc  erano  apertamente  dichia- 
rale in  favore  dei  Romani. 
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VI.  Venuta  a Cesare  in  Italia  la  nuova  di  que- 
ste cose,  siccome  vedeva  già  che  le  sollevazioni 
di  Roma  per  la  buona  conaotta  di  Gneo  Pompeo 
avevano  principiato  a prendere  miglior  piega  (1), 
se  n’andò  nella  Gallia  di  là  dall’Alpi,  dove  ar- 
rivato penò  molto  a trovar  la  maniera  di  poter 
ani  vare  all’esercito;  avvegnacliè  s’  ei  faceva  ve- 
nir le  legioni  nella  Provincia,  teneva  per  certo 
che  sarebbero  state  obbligate  a combattere  per 
viaggio  senza  di  lui  : se  esso  poi  voleva  andare  a 
trovar  l’esercito;  vedeva  che  non  era  prudenza 
il  metter  la  sua  vita  in  mano  neppur  di  quelli  che 
in  tal  circostanza  di  tempo  parevano  esser  quieti 
ed  in  pace  (3). 

Vii.  Intanto  Lutterio  cadurco,  ch’era  stato 
mandato  nel  paese  de’  Ruteni,  fece  fare  amicizia 
a quella  città  con  gli  Arveriri:  quindi  passando 
ne’  Niliohrigi  e ne’  Gabali  si  fece  dare  dall’ una 
c dall’  altra  nazione  gli  ostaggi;  e messo  insieme 
un  gran  numero  di  soldati  s’ incamminò  verso 
Narhona  nella  Provincia,  e fece  ogni  sforzo  d’en- 
trarvi.  Cesare,  intesa  una  tal  cosa,  stimò  di  dover 
metter  da  banda  ogni  altro  pensiero  e portarsi  a 


(1)  Oltre  alle  turbolente  in* 
aorte  in  Roma  per  la  morte  di 
Clodio,  erano  nate  fìerUsioie  se* 
dÌ:&)oni  tra  Ipsco  Scipioue  e Mi* 
Ione , i quali  aspiravano  nel  me- 
desimo tem}H)  al  consolato,  e eia* 
acuiio  tentava  di  sostenere  la  sua 
compctcn/a  per  la  vìa  dell’  armi 
e della  violfDxa  In  questo  fran- 
gente il  senato  stimo  bene  di  crea- 
re Pompeo  solo  console  , ono- 
re uou  concesso  mai  ad  alcun  al- 
tro personaggio.  E^li  esercitando 
nn’autorità  quasi  dittatoria  giun- 
se colla  sua  avvedutezza  c colla  sua 
virtù  a riunire  gli  spiiiti,  c ad 


ammansare  i cuori,  per  modo  che 
la  repubblica  restò  fuori  di  pe- 
rìcolo. 

(3)  Il  consiglio  di  Cosare  è da 
prudente  generale.  IraperoccKc  * 
sebbene  i popoli  galli  da  lui  sot- 
tomessi vivessero  in  pace  ed  ob- 
bedienti agli  ordini  suoi,  tutta- 
via era  assai  facile  che  l' animo 
loro  si  teuesse  attaccalo  alle  pa- 
trie consuetudioi , c che  fossero 
inclinati  a scuotere  il  giogo  ro- 
mauo,  quando  ai  fosse  preseu* 
tata  una  circostanza  favoritole 
di  pub  rio  fare,  cotuc  era  questo. 
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Narbona.  Giiiiilo  colà,  lincora  quelli  che  avevan 
paura,  e ordina  nuove  genli  per  rinforaare  i pre- 
sidj  de’  Ruleni  nella  Provlncia{i),  de’  Volci,  do- 
gli Areconiici,  de’  Tolosali,  e di  lutti  quei  luo- 
ghi ch’eran  vicini  a’  minici  d’intorno  a Narbonaj 
in  oltre  fa  venire  una  parte  di  truppe  dalla  Pro- 
vincia, c quella  recluta  che  aveva  condotta  d’Ita- 
lia nel  paese  degli  Elvj , confinanti  con  gli  Ar- 


VIII.  Fatte  tulle  queste  preparazioni,  avendo 
rispinto  già  indietro  Liilterio  (perchè  giudicava 
esser  molto  pericoloso  il  passare  in  mezzo  a’  prc> 
sidj  deH’inimico),  se  ne  va  alla  volta  degli  Elvj; 
e quanliiiupie  il  monte  Cebenna,  che  divide  gli 
Arverni  dagli  Elvezj,  essendo  allora  la  stagione 
più  rigorosa  dell’  anno , fosse  lutto  ricoperto  di 
nevi,  e così  venisse  ad  impedirgli  il  viaggio,  con- 
tutlociò  fatta  spalare  fin  all’altezza  di  sei  piedi  la 
neve,  ed  apertasi  in  questo  modo  la  strada  con 
gran  fatica  de’  suoi  soldati,  arrivò  nel  paese  de- 
gli Arverni  ; e dato  loro  1’  assalto  senza  eh’  c.ssi 
vi  pcnsa.ssero  punto,  perchè  stimavano  d’essere 
difesi  dal  monte  Cebenna,  come  da  un  muro;  nè 
mai  in  quella  stagione  dell’anno  s’era  trovalo  un 
.sol  uomo  che  ave.sse  osato  di  battere  que’  sen- 
tieri; comanda  alla  soldatesca  a cavallo  che  va«la 
scorrendo  più  in  largo  che  sia  po.ssibilc  (2)  lutto 


(1)  11  pacKC  dei  Butnii  era  di> 
YÙo  in  due  parti.  Gli  alùtanti  che 
ai  trovavano  ni  .settentrione  verso 
i Gabali  (le  Livandan).  Appiè 
dei  monti  che  dividono  gli  Ar> 
vemj  ( Ovrrgne)  erano  chiamati 
propriaDientu  Ruteni,  e quilli  clic 
abitavano  al  mezzodì  ronfiiiantc 
colla  Provincia  ( Provenza  ),  ve- 
nivano contrnddi.stinti  col  nome 
di  Ruteni  Provinciali,  Cesare  in- 


tende parlare  di  questi  ultimi. 
Gli  altri  popoli  nominati  subito 
dopo,  sono  tutti  gli  abitanti  com- 
presi tra  la  Garonna.  il  Rodano, 
r il  mar  di  Narbona  al  mezzodì 
dei  Ruteni  dentro  U Provincia 
ulteriore. 

(3)  Cesare  tenta  di  spaventare 
i oimici  onde  avere  tre  o quat- 
tro giorni  di  tempo  per  iscor- 
rere  Iv  province  al  mezzodì  cd 
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il  paese  , e metta  a’  nimici  tutto  quel  terrore  e 
spavento  eh’  essa  sapeva.  Arrivò  presto  la  fama , 
e corsero  subito  i messaggeri  a portar  la  nuova 
di  questo  fatto  a Vercingetorige,  e tutti  gli  Ar- 
verni  atterriti  gli  furono  intorno  a pregarlo  con 
molta  istanza  che  pensasse  a’  casi  suoi,  e non  vo- 
lesse permettere  d’ esser  sacclieggiato  dagli  ini- 
mici , massimamente  vedendo  che  tutta  la  furia 
di  questa  guerra  era  rivolta  contro  di  lui:  onde 
egli  mosso  da’  preghi  loro  trasportò  il  campo  dal 
paese  de’  Biturigi,  ed  iiìviollo  verso  gli  Arverni. 

IX.  Ma  Cesare  dopo  d’ essersi  trattenuto  quivi 
due  giorni,  avvegnaché  s’  era  di  già  immaginato 
che  le  cose  di  Vercingetorige  dovessero  andare 
così,  si  partì  dall’esercito  per  far  nuove  genti,  e 
metter  insieme  un  buon  numero  di  soldati  a ca- 
vallo. Lascia  al  governo  di  quell’esercito  Bruto  il 
giovine,  con  ordine  di  far  girar  la  cavalleria  da 
tutte  le  bande  quanto  più  largo  potesse,  avvi- 
sandolo che  egli  avrebbe  fatto  ogni  sforzo  di  tro- 
varsi dentro  il  termine  di  tre  giorni  nel  campo. 
Dopo  avere  stabilite  in  tal  guisa  le  cose,  corren- 
do con  la  maggiore  prestezza  possibile,  arrivò  a 
Vienna,  senza  che  i suoi  l’aspettassero  (i);  e quivi 


alKoriente  della  Gallia,  che  era- 
no a lui  bene  affette,  e per  farsi 
vedere  ai  quartieri  romani  ch'egli 
aveva  lasciati  nei  paesi  dei  Tre* 
viri , dei  Lingoni  e dei  Scnoni 
sul  termiuare  della  scorsa  campa- 
gna. Per  ogni  dove  si  scorge  la 
somma  avvedutezza  di  questo  ge- 
nerale. La  vasta  congiura  di  cui 
era  capo  Vercingetorige  avrebbe 
potuto  produrre  due  gravissimi 
ilaniii , se  egli  avesse  tardato  di 
animare  gli  spiriti  rulla  sua  pre- 
senza. De*  suoi  alienti  Galli,  al- 
cuni per  timore  di  non  essere  da 


lui  difesi,  altri  sostenuti  dall* opi- 
nione che  questa  fosse  un*  occa- 
sione favorevole  per  ricuperare 
IVntica  libertà,  si  sarebbero  for- 
se alienati,  ed  avreld>ero  abbrac- 
ciato il  partito  di  Vercingetori- 
ge. UaH’altra  parte  ai  soldati  ro- 
mani sì  sarebbe  forse  diminuita 
la  solita  energia.  Noi  abbiamo 
visto  ai  tempi  nostri  quanto  val- 
ga ad  accendere  gli  animi  c ad  iu- 
spirar  valore  la  presenza  di  un  ge- 
nerale su  cui  abbian  fondata  coti- 
ndeiiza  lo  truppe  da  lui  guidate, 
(i)  Farmi  che  il  testo  coU* 
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avendo  trovati  i cavalli  freschi  ( perchè  li  aveva 
mandati  colà  molti  giorni  avanti  ),  senza  posare 
nè  di  nè  notte,  passò  per  li  paesi  degli  Edui,  e 
a spron  battuto  si  portò  ne’  Lingoni,  dove  sta- 
vano due  legioni  a quartiere  d’inverno  (i),  per 
prevenire  con  la  prestezza  i consigli  ancora  degli 
Edui  j quando  questi  volesser  prender  qualche 
partito  per  mettersi  in  salvo.  Giunto  quivi  man- 
dò a chiamare  le  altre  legioni,  e le  fece  tutte  rau- 
nare  in  un  luogo  prima  che  agli  Arverni  fosse  po- 
tuta arrivare  la  nuova  di  sua  venuta.  Vcrcinge- 
torige,  dopo  aver  ciò  inteso  (2),  ricondusse  di 
nuovo  l’esercito  nel  paese  dei  Biturigi,  e quindi 
partitosi  andò  alla  volta  di  Gergovia  (3)  { che  è 
una  terra  de’  Boi,  a’  quali  popoli  l’aveva  Cesare 
data  per  abitarvi,  dopo  averli  superali  nella  guer- 
ra fatta  cogli  Svizzeri,  e l’aveva  aggregata  al  do- 
minio degli  Edui),  e quella  disegnò  d’assediare  e 
di  prendere. 


pnrolc  inopinautihut  in» 

tenda  si^nìfìrare  che  Cesair  parli 
nir  insaputa  delle  truppe  che  era- 
no con  lui  } il  che  serve  a me* 
glio  provare  la  prudenza  di  que- 
sto generale.  D’  altronde  ben  si 
vede  che  ilo!)  aveva  nè  bisogno 
voluuià  di  tener  celala  la  sua 
venuta  agli  abitanti  di  Vienna, 
ove  egli  aveva  già  alcuni  giorni 
prima  spediti  i cavalli  per  la  con- 
tinuazione del  suo  viaggio. 

(1)  V'edi  r ultimo  capo  delli- 
bro  antecedente. 

(*a)  Pare  che  mi  testo  vi  sia 
alquanto  di  contraddizione,  per- 
ché appt-na  terminato  di  dire  che 
Cesare  giunse  nel  parse  dei  Lin- 
goni  all  insaputa  degli  Arverni, 
soggiunse:  f^erci ngetorige  dopo 
aver  ciò  inteso.  Ma  può  starM- 
iii.s.simo  che  non  siati  saputa  Tan- 
data,  e che  sia  giunta  la  notizia 


deir  arrivo.  Checché  ne  sia,  noi 
possiamo  qui  ammirare  1’  avve- 
dutezza di  questo  comandante 
gallo.  Egli  fece  spiare  i movi- 
menti del  suo  nemico  ^ rese  vana 
ogni  sua  cautela  di  tenersi  cela* 
to;  ritornò  quindi  alle  sue  po- 
sizioni tra  i Biturigi,  dopo  aver 
conosciuto  che  il  piccol  corpo 
di  cavalleria  sotto  gli  ordini  di 
Bruto  batteva  alla  larga  solo  per 
incutere  spavento  , e senza  per- 
der tempo  corse  a tentar  di  espu- 
gnare il  castello  dìGergoviai  il 
che  diede  non  poco  disturbo  al 
generai  romano. 

(3)  Trovausì  nelle  carte  geogra- 
6che  antiche  due  castelli  chiama- 
ti Gergovia.  L’uno  nominato  da 
SlraboDc , vien  situato  alla  sini- 
stra del  fiume  Allier  nel  Borgo- 
gnese;  Paltro  c posto  alla  destra 
del  medesimo  fiume, distante  qua- 
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X.  L'attentato  di  Vercingetorìge  diede  mollo 
a Cesare  da  pensare,  nè  sapeva  a qual  de'  due 
partiti  dovesse  appigliarsi;  mentre  o gli  conve- 
niva tener  ferme  tutte  le  legioni  in  un  luogo  per 
lo  rimanente  di  quella  invernata,  acciocché  se 
mai  fosse  riuscito  a Vercingetorige  di  superar  quei 
popoli  che  erano  tributarj  degU  Edui  (i),  tutta 
la  Gallia  non  s'avesse  a ribellare,  vedendo  che 
gli  amici  non  potevano  fare  alcun  capitale  del- 
l' aiuto  di  Cesare  : o bisognava  cavar  fuori  1’  ar- 
mata da'  suoi  quartieri  e farla  poscia  notabilmen- 
te patire  di  vettovaglia , essendo  dillicil  cosa  il 
poterla  seco  portare  in  tempi  sì  pericolosi  e con- 
trarj.  Con  tutto  questo  stimò  piu  espediente  at- 
tenersi al  secondo  partito,  e soffrire  tutti  gl’in- 
comodi, i quali  portava  seco  il  trasporto  de’  vi- 
veri, che  dopo  aver  ricevuta  un’  ingiuria  si  grande 
inimicarsi  eziandio  tutti  i suoi  popob  confederati. 
Laonde,  confortati  gli  Edui  a trasportare  le  vetto- 
vaglie, spedì  avanti  alcuni  messaggeri  elle  avvi- 
sassero i Boi,  come  Cesare  sarebbe  giunto  fra  po- 
co, e li  esortassero  a star  costanti  nella  sua  lè- 
de, e a sostenere  con  animo  invitto  l’assalto  del- 
l' inimico  : lasciate  poscia  due  legioni  con  tutte 
le  bagaglio  in  Agcndico,  andò  alla  volta  de’ Boi. 

XI.  An  ivaio  il  giorno  seguente  a Vellaunoduno 


ranta  e più  miglia  al  settentrio- 
ne del  primo  nel  paese  dei  Boi. 
Cesare  parla  di  quest*  ultimo.  Se- 
guendo r iatorìco  Celso  sarem- 
mo obldigati  a credere  che  dap- 
prima non  vi  esistesse  la  Ger- 
govia  dei  Boi  ; c che  nella  guer- 
ra elvetrra  di  rni  parla  il  nostro 
autore  nel  libro  primo,  questo 
castello  sia  stato  fabbricato  da 
(*esiire , e consegnato  poi  agli 
Edui  auoi  amici  (ter  loro  difesa. 


(i)  Nel  capo  nS  del  lib.  i Ce- 
sare disse  che  egli  aveva  uniti  i 
Boi  agli  Edui  in  pari  condicio* 
ne  di  diritto  e di  libertà^  t qui 
dice  ebe  ì primi  erano  tributar] 
ai  secondi.  Di  qui  si  vede  che  ^ 
secondo  Cesare,  possono  due  na- 
zioni essere  poste  sotto  i medesi- 
mi diritti  e le  medesime  leggi  , 
r^uantuimiie  E una  din<M  Ìsca  dal- 
1 altra  nelle  coutribuzioui. 


I JHIU: 


vjOOgll 
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terra  de’  Senoni  ( non  si  volendo  lasciare  dietro 
alle  spalle  nessun  nemico,  alTinchè  chi  portava 
le  vettovaglie  trovasse  le  strade  nette  e senza 
impedimento  veruno  ) deliberò  di  darle  l’assalto; 
e faUivi  in  termine  di  due  giorni  intorno  intorno 
degli  steccati,  il  terzo  dì  gli  furono  mandati  da 
([uei  di  dentro  ambasciadori,  per  fargli  intendere 
come  essi  volevano  arrendersi  ; onde  Cesare  co- 
mandò che  gli  portassero  1’  armi  , che  gli  man- 
dassero tutte  le  bestie  da  soma,  e che  gli  dessero 
seicento  ostaggi  (i).  Di  tutte  queste  cose,  perchè 
egli  voleva  quanto  prima  partire,  lasciò  la  com- 
missione a Caio  Trebonio  suo  luogotenente , e 
poscia  se  n’  andò  alla  volta  di  Genabo , castello 
de’  Carnuti.  Costoro  non  avevano  saputo  prima 
d’ allora  l’assedio  di  Vellaunoduno;  e perchè  cre- 
devano che  detto  assedio  dovesse  andar  molto  in 
lungo,  andavano  mettendo  insieme  soldati  per 
mandarli  al  presidio  di  GenaJio  e difenderlo.  Ce- 
sare giunse  quivi  in  due  giorni , ed  accampatosi 
dinanzi  al  castello,  perchè  gli  sovrastava  la  notte, 
differì  al  giorno  seguente  l’assalto,  ordinando  in- 
tanto u’  soldati  di  allestir  tutto  ciò  che  facea  di 
mestiere  jier  effettuar  questa  impresa:  ma  perchè 
il  ponte  del  fiume  Ligeri  è contiguo  al  castello 
di  Genabo,  temendo  che  quei  di  dentro  non  se 
ne  fuggisser  di  notte,  vi  pose  due  legioni  armate 
di  sentinella.  I Genabesi  poco  avanti  la  mezza- 
notte usciti  tacitamente  fuor  del  castello  comin- 
ciarono a passar  il  fiume  sul  ponte;  del  che  av- 


(i)  1]  trito ÌD  quasi  tutto  que- 
sto cnpo  pare  alquanto  trascu- 
rato nella  dicitura,  massime  net 
perìodo  che  segue.  Gli  espositori 
sudano  nel  cercare  una  giusta  in- 
terpunzione , onde  schivare  ogni 


oscura  ambiguità.  Il  traduttore 
però  si  svolse  benissimo  , e pare 
che  ablda  colto  nel  segno , la- 
sciando senza  stento  alcuno  un 
senso  cbiarissimo. 
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visato  Cesare  dalle  spie,  bruciate  prima  le  porte, 
fa  entrar  dentro  quelle  legioni  alle  quali  aveva 
dato  ordine  di  star  leste,  e prese  il  castello,  fa- 
cendo ivi  prigioni  poco  meno  che  tutti  i nemici: 
conciossiachè  le  strettezze  del  ponte  e de  •sen- 
tieri serravano  il  passo  alla  folla  ed  impedivano 
la  lor  fuga.  Cesare  allora  mise  a sacco  e a fiam- 
ma il  castello,  distribuì  la  preda  a’  soldati}  e fatto 
passar  l’esercito  di  là  dal  fiume,  arrivò  ne’ con- 
fini de’  Bilurigi. 

XII.  Vercingetorige,  appena  intese  la  venuta 
di  Cesare,  levò  da  Gergovia  l’assedio,  e andò  alla 
volta  di  lui.  Cesare  avea  principiato  a dar  l'as- 
salto ad  una  terra  de’  Biturigi,  chiamata  Novìo- 
duno  (i),  la  quale  era  posta  sulla  strada  ond’egli 
passava}  ed  essendogli  stati  mandati  da’  terraz- 
zani gli  ambasciatori  per  supplicarlo  a graziarli 
.del  perdono,  e salvar  loro  almeno  la  vita,  come- 
chè  gli  premeva  d’efiettuar  l’ altre  cose  con  quel- 
la prestezza  che  gli  aveva  venduta  agevole  la  mag- 
gior parte  delle  sue  imprese,  comandò  che  gb  des- 
sero in  suo  podere  le  armi,  che  gli  portassero  tutti 
i cavalli,  e gli  presentassero  gli  ostaggi.  Gliene 
avevano  già  data  una  parte,  e intanto  si  procu- 
rava d’ effettuar  l’ altre  cose.  Erano  già  entrati 
dentro  i capitani  con  pochi  soldati  per  far  esatta 
ricerca  dell’ armi  e dei  giumenti,  quando  si  vide 


(i)  Tre  erano  i castelli  con 
uesto  Dome,  uno  ori  parsi  dei 
cmi,  sul  fìume  Assona  ( Aisne) 
ili  Sciampagna,  non  molto  lun- 
gi da  Ribrax  ( Brayiie  ) ; Taltro 
nel  paese  di  Biturigi,  molto  alla 
sinistra  della  Luira,  distante  do- 
dici miglia  circa  da  Avarilo  (Bur- 
ge$  ) i un  ietto  ora  situato  nel 
paese  dei  Boi  al  confluente  del 


fiume  Àllier  nella  Loira.  Del 
secondo  parla  1*  autore.  Net  co- 
dici antichi  rJ  accreditati  non 
trovasi  r espressione,  la  quale 
era  f>osta  au  la  strada,  e vuoisi 
che  questa  non  fosse  die  una 
nota  scenata  nel  margine,  la 
quale  nelle  editioni  posteriori  sia 
stata  intrusa  nel  lesto. 
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di  lontano  la  cavalleria  dc'nimici,  che  serviva  di 
vanguardia  all’esercito  di  Vercingetorige;  appena 
fu  scorta  dai  terrazzani,  che  speranzati  da  que- 
sto soccorso  alzaron  le  strida,  presero  l’armi, 
chiuser  le  porte,  e cominciaron  a salire  sopra  le 
mura.  I capitani  che  si  trovavan  chiusi  dentro  i 
castelli,  avendo  argomentato  da  questo  segno  (i) 
che  i Galli  volevan  tentare  qualche  cosa  di  nuo- 
vo, sfoderate  le  spade,  presero  le  porte,  e in  tal 
guisa  fecero  ritirar  tutti  i suoi  a salvamento. 

XIII.  Allora  Cesare  fece  uscir  fuora  degli  stec- 
cati la  cavalleria,  ed  attaccò  la  battaglia  a caval- 
lo (2)5  e vedendo  che  i suoi  n’avevan  la  peggio, 
mise  sotto  intorno  a quattrocento  soldati  a caval- 
lo germani,  i quali  fin  da  principio  era  solito  di 
tenere  appresso  di  se  per  guardia  del  corpo.  Non 

{)oterono  i Galli  reggere  a quest’assalto,  e presa 
a fuga  con  perdita  di  molta  gente  si  ritirarono 
alla  banda  del  suo  esercito:  quindi  messi  tutti  in 
rotta  costoro,  i terrazzani  di  nuovo  atterriti  fe- 
cero prender  que’tali  che  giudicavano  essere  stati 
sollevatori  di  tutta  la  plebe,  li  condussero  a Ce- 
sare, e si  dichiararono  arresi.  Cesare,  dopo  aver 
dato  sesto  a tutte  queste  cose,  se  ne  andò  ad  una 
terra  cliiamata  Jvarico , ch’era  la  più  grande  e 
la  più  forte,  e fornita  delle  più  fertili  e belle 

(1)  Non  c già  che  i ccntu* 
rioni  abbian  conosciuto  da  quc* 
sto  segno  clic  i Galli  tramavano 
un’  interna  rivolta  ; ma  essi  ne 
furono  avvertiti  ex  tigni ficatio^ 
ne  Gallorumy  cioè  per  tnexxo  di 
certi  segni  fatti  loro  da  alcuni 
Galli.  1 terrazzani  non  intende» 
vano  la  lingua  ruennna,  nè  i sol* 
dati  romani  la  lingua  gallica}  e 
|>erciò  erano  costtcUi  a parlarsi 

Comentaij.  t.  i. 


coi  segni , come  fanno  i muti  o 
i mimi. 

(1)  11  testo  dice  che  Cesare 
diede  in  questa  circostanza  una 
pugna  equestre,  cioè  che  ordinò 
che  la  cavalleria  attaccasse  la  zuf- 
fa. L’esprrssione  del  traduttore 
ci  las'  ìa  ridca  che  Cesare,  quan- 
do ordinò  la^battaglia,  fosse  a ca- 
vallo. 

23 
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campagne  che  sieno  nel  paese  de’  Biturigi,  sti- 
mando che  se  gli  fosse  riuscito  di  prendere  quel- 
la terra  si  sarebbe  impadronito  eziandio  della 
città  (i)  principale  de’  Biturigi. 

XIV.  Vercingetorige,  avendo  ricevute  tante 
rotte  e tanti  danni  a Vellaunoduno,  a Genabo 
e a Novioduno  (a),  chiamò  tutti  i suoi  a parla- 
mento, e mostrò  loro  clic  in  avvenire  bisognava 
regolarsi  in  guerra  molto  diversamente  da  quel 
che  si  era  fatto  ne’  tempi  addietro:  sopra  tutto 
bisognava  aver  questa  mira,  che  a’  Romani  fosse 
tolta  in  ogni  modo  la  comodità  de’  pascoli  per 
li  giumenti,  e de’  viveri  per  le  persone  (3)j  fece 


(i)  Non  solo  della  città,  ma  di 
tatto  lo  stato  dei  Biturigi.  Era 
Avarico  la  loro  capitale , da  cui 
usciva  il  comando  a tutta  la 
rovincia.  In  tutti  questi  libri 
dia  guerra  gallica  non  si  trova 
pure  una  sola  volta  clic  l'autore 
abbia  usata  la  parola  civitaM  per 
indicare  una  città.  Questo  ter- 
mine signilica  tutto  un  paese  o 
tutta  una  popolazione  che  obbe- 
disce ad  un  medesimo  magistrato 
e alle  medi  sime  leggi. 

(a)  Cesare  in  tutte  queste  mi- 
litari imprese  contro  Vercinge- 
torige agisce  con  quella  pruden- 
ta  che  gli  era  propria,  e nulla 
commette  alla  favorevole  sua  for- 
tuna, come  fi-ce  in  qualche  altro 
incontro.  Vide  che  T incendio 
della  rivolta  temva  una  gran  va- 
stità di  parse;  che  numerosissime 
erano  le  truppe  combinate  dai 
nemici,  c che  il  centro  delle  guer- 
re doveva  essere  nell’Arvrrgna  ; 
perciò  con  un  rapido  giro  in  po- 
chissimo timpo  ritifnitira  rolla 
sua  presenza  le  province  a lui 
bene  affetlet  quindi  rivedendo  i 
suoi  quartieri  da  lui  lasciati  Tan- 
no scorso  nel  paese  dei  Ti  eviri, 
dei  Liogoui  c dei  Scuoni , ra« 


duna  r esercito  , anima  Io  spi» 
rito  dei  soldati  ; e da  Durocur- 
to  discendendo  al  mezzogiorno» 
espugna  Vdlaunoduuo,  Genabio 
e Novioduno  con  tutta  la  cele- 
rità possibile  per  non  aver  a te» 
mere  alcun  nemico  alle  spalle, 
e per  assicurarsi  il  trasporto  del- 
le vettovaglie,  e quindi  piomba- 
re eoo  maggior  sicurezza  sopra 
Vercingetorige  che  tentava  di 
espugnare  Grrgovia  coll’ idea  di 
far  nascere  nel  paese  degli  £dui 
un*  occasione  favorevole  di  rivol- 
tarsi ; il  che  avi\Ì>bt  dato  som- 
mo fastidio  all'  esercito  romano, 
Cesare  ben  conobbe  che  aveva  a 
fronte  un  nemico  accorto  e pie- 
no di  valore. 

(3)  Farmi  ebe  tra  tutti  i Galli 
che  si  mossero  contro  1*  esercito 
romano  nelle  diverse  guerre  rac- 
contate in  questi  Cementar},  Ver- 
cingetorige sia  stato  il  più  ac- 
corto e il  più  esperto.  Le  sue 
mosse,  le  sue  viste,  e il  modo  a 
cui  si  attenne  Osnre  per  ahbat* 
trrlo , mostrano  ch'egli  era  un 
nrmico  a.ssai  terribile,  che  diede 
molto  a pensare  alto  stesso  con- 
quistatore, come  narra  1' autore 
•1  principio  del  capo  io  di  que- 
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vedere  che  ciò  era  facile,  perchè  eglino  avevano 
un  gran  numero  di  cavalli  j ed  i pascoli , me- 
diante la  stagione  d’inverno,  non  si  potevano  se- 
gare-; onde  per  aiutarsi  eran  necessariamente  co 
stretti  ad  andare  sparsi  chi  qua  chi  là  a procac- 
ciarseli per  le  case;  e nell’  andare  così  ogni  gior- 
no al  foraggio  si  potevano  dalla  sua  cavalleria 
tagliar  tutti  a pezzi.  Oltre  di  che,  trattandosi  della 
comune  salute,  conveniva  aver  poca  cura  dei  prò 
prj  comodi  : e perciò  bisognava  bruciare  i borghi 
e le  case  per  ogni  parte,  principiando  da’ Boi  (i), 
fin  dove  si  credeva  che  i nemici  potessero  andare 

Eer  trovar  pascoli,  mentre  altrimenti  ne  avreb- 
er  eglino  in  abbondanza,  perchè  sarebbero  aiu- 
tati con  le  sostanze  di  quelli , nel  paese  de’  quali 
si  farebbe  la  guerra:  che  i Romani  o non  avreb- 
bero potuto  solfrire  la  carestia,  o con  gran  rischio 
sarebbero  stati  costretti  ad  allontanarsi  molto  dai 
loro  ripari  ; ed  era  una  medesima  cosa  o che  essi 
restassero  morti,  o venissero  spogliati  delle  ba- 
ga^lie  (2),  poiché  perdute  queste  non  potevano 
piu  far  guerra.  Di  vantaggio  conveniva  attaccar 
fuoco  a quante  terre  c castelli  non  fossero  ben 
guardati  da  tutti  i pericoli,  sia  coll’ esser  forniti 
di  buone  fortificazioni,  sia  coll’ esser  aiutati  dal 


sto  libro  ; Vegezio  lib.  3,  cap.  3, 
dice:  In  ogni  spedizione  Varma 
più  terribile  è questa  ; far  che 
a te  non  manchi  il  vittOt  e che 
il  disagio  fiacchi  il  nemico-  (Que- 
sto consiglio  fu  seguilo  dalPar- 
Diala  dilla  Russia  iieir  ultima 
guerra  ch*vl1a  ebbe  colla  Francia. 

(1)  In  lutto  lo  spazio  ebe  vi  era 
tra  la  provincia  dei  Boi  e de'Oi* 
turigi,  cioè  tra  lo  spazio  ebe  p.i.ssa 
fra  U capitale  dui  Boi  c«l  Avarico, 
il  che  importa  circa  trenta  leghe. 


(*i)  Qui  il  testo  non  parla  so* 
lo  delle  bagaglie  » ma  colla  pa* 
rola  impedimentis  intende  signi« 
fìcare  tutto  ciò  che  si  trasporta 
nccessariameuU*  dietro  rarmata, 
e specialmente  i muli  , i carri,  a 
soprattutto  le  vettovaglie.  11  tra- 
duttore i.stiA.so  al  cap.  45  di  que- 
sto libro  tr.*isporta  la  parola,  ma’- 
gnutn  numerum  impedimento» 
rumi  ni  querde:  un  gran  numero 
di  bestie  da  soma. 
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sito  «lei  luogo,  acciocché  non  potessero  servir  di 
ricovero  a’  suoi,  quando  erano  infastiditi  di  più 
combattere , nè  a’  Romani  di  comodo  per  far  pre- 
da, e per  andare  a provvedersi  (i)  in  quelle  di 
vettovaglia.  Che  se  queste  cose  parevano  loro  gra- 
vi ed  acerbe,  molto  più  duro  doveva  loro  sem- 
brare il  vedersi  strappar  di  mano  i figli  e le  mo- 
gli con  farli  schiavi , e^  privarli  finalmente  di 
vita:  il  che  necessariamente  interviene  a chi  re- 
sta perdente  nelle  battaglie  (2). 

XV.  Approvano  tutti  di  comune  consentimen- 
to questo  parere,  e in  un  sol  giorno  s’inceneri- 
scono più  di  venti  città  de’Bilurigi;  l’istesso  suc- 
cede ancora  dell’altre;  si  vedono  per  ogni  parte 
le  fiamme  e gl’incendj;  e quantunque  tutte  que- 
ste scene  si  rimirassero  con  gran  dolore,  contut- 
tociù  ne  ricavavano  almeno  questo  conforto,  che 
stimando  d’  aver  quasi  in  pugno  la  vittoria,  spe- 
ravano di  dover  ricuperare  fra  poco  tutto  il  per- 
duto. Si  trattava  nel  consiglio  generale  se  si  do- 
vesse incendiare  o difendere  la  città  di  Avari- 


(t)  Pare  che  il  senso  delTau* 
tore  sia , che  si  dovessero  incen- 
diare questi  castelli,  perchè  non 
potessero  più  servire  al  nemico 
in  caso  di  perdita  per  riporvi  in 
sicuro  le  vettovaglie  e la  preda. 
Inoltre  il  traduttore  si  rese  al- 
quanto oscuro  poche  linee  prima 
con  dire:  sia  colV  essere  forniti 
di  buone  forti ficazionit  sia  col- 
tessere  aiutato  dal  silo  del  luo- 
go. L’autore  dice  che  dovevansi 
incendiare  tutti  que*  castelli  che 
erano  di  poco  vantaggio,  perchè 
non  ben  fortificati  o dalTarte  o 
dalla  natura  dei  sito. 

(a)  Tutto  questo  discorso  di 
Vci'cingctorige  inoitra  che  egli 
era  un  generale  assai  avveduto, 
ma  ai  lasciò  comuio/ei'e  dalie 


preghiere  dei  cittadini  di  Ava* 
rico,  e risparmiò  quel  paese  dal- 
l’ incendio.  Le  mezze  misure,  che 
le  più  volte  sono  utili  nelle  con- 
tese pi  ivate  c domestiche,  recano 
sempre  gravissimo  danno  in  fatto 
di  giifrra , ove  tra  belligeranti  e 
bandita  ogni  amistà.  Se  questo 
generale  avesse  fatto  subire  aii> 
che  a questo  castello  la  sorte  del- 
le alti  e terre,  avrebbe  certamen- 
te ottenuto  un  miglior  esito  dal 
suo  progetto.  1 Russi  nella  guer- 
ra testé  r.omitiata  in  una  nota  dt 
questo  capo  non  esitarono  punto 
ad  appiccare  il  fuoco  a Mosca, 
sebbene  città  assai  popolata,  gran- 
de, doviziosissima,  ed  abitata dit 
potentissimi  cittadini. 
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CO  (i);  ed  ecco  che  i Biturigi  si  gettano  a’  piedi 
di  tutti  i Galli,  supplicandoli  a non  volerli  co- 
stringere a bruciare  con  le  loro  proprie  mani  la 
più  bella  città  di  quasi  tutta  la  Gallia , che  ser- 
viva di  presidio  e di  decoro  alla  loro  metropoli} 
fanno  vedere  che  si  sarebbe  potuta  facilmente  di- 
fendere per  la  medesima  situazione  del  posto, 
mentre  essendo  circondata  per  ogni  intorno  dal 
fiume  (2)  e dalle  paludi,  aveva  solamente  una 
strada,  e quella  assai  stretta  , per  cui  vi  si  po- 
tesse andar  dentro.  Fu  fatta  a’  Biturigi  la  grazia} 
e quantunque  da  principio  Vercingetorige  vi  si 
■ opponesse , mosso  nulla  di  meno  dalle  preghiere 
e dalla  compassion  di  que’  popoli  condiscese  fi- 
nalmente ad  accordar  loro  quanto  chiedevano} 
e poscia  si  scelsero  tosto  persone  che  fossero  ca- 
paci di  difendere  quella  città. 

XVI.  Vercingetorige  andava  seguitando  Cesare 
alla  lontana}  ed  avendo  trovato  un  posto  ben  ri- 

{larato  dalle  paludi  e dal  bosco,  quindici  miglia 
ontano  da  Avarico,  elesse  quel  luogo  per  pian- 
tarvi gli  alloggiamenti  : quivi  ad  ogni  ora  del  gior- 
no veniva  di  mano  in  mano  informato  dalle  spie 
di  tutti  i maneggi  che  si  facevano  presso  Avari- 
co,  ed  egli  intanto  dava  gli  ordini  necessarj  di 
quanto  voleva  che  si  operasse.  Stava  quinci  os- 
servando tutti  gli  andamenti  de’  nostri  che  usci- 
vano a foraggiare}  e se  talora  li  vedeva  dispersi, 
o troppo  allontanati  dal  corpo  dell’  esercito,  gli 
assaltava  e dava  loro  molto  che  fare:  sebbene  non 
si  mancava  da’  nostri  d’usare  ogni  cautela  possi- 
bile per  ovviare  con  la  prudenza  e con  la  ragio- 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente.  mente  prese  il  nome  Ararico  ^ 
(a)  OueaUi  Bume  è chiamato  capitale  dei  Biturigi, 
dai  Galli  Àyaron,  da  cui  faciU 
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ne  (i)  a questi  disordini,  andando  al  foraggio  in 
tempi  varj  ed  incerti,  e per  sentieri  senipra  di- 
versi. 

XVII.  Accampatosi  Cesare  da  quella  banda  del 
castello,  che  essendo  posta  nel  mezzo  fra  il  fiu- 
me e la  palude  , aveva , come  abbiam  di  sopra 
accennato,  l’entrata  assai  stretta,  diede  ordine 
che  s’apparecchiassero  gli  argini,  si  facessero  dei 
gatti  e s’  alzassero  due  torri,  avvegnacliè  il  sito 
del  luogo  non  permetteva  die  vi  si  facessero  al- 
l’intorno steccati.  Non  ce.ssava  mai  di  raccoman- 
dare a’  Boi  ed  agli  Editi  la  provvision  de’  for- 
menti;  nella  qual  cosa  non  veniva  molto  aiutato 
nè  da  questi,  perchè  .se  ne  prendevan  poco  pen- 
sieroj  nè  da  quelli,  perchè  essendo  scarsi  ili  for» 
tune,  mentre  la  loro  città  era  piccola  e debole, 
consumarono  ben  presto  quello  che  avevano.  Or 
trovandosi  tutto  l’esercito  in  una  somma  scar- 
sezza di  viveri  sì  per  l’impotenza  de’ Boi,  come 
per  la  negligenza  degli  Edili , e molto  jiiù  per- 
chè tutte  le  case  erano  incenerite,  tanto  che  i sol- 
dati stettero  molti  giorni  senza  aver  pane,  e per 
non  morirsi  di  fame  (2)  eran  costretti  a làr  venir 
delle  pecore  da’  paesi  molto  lontani^  con  tutte 
queste  rovine  non  uscì  mai  dalla  lor  bocca  pa- 
rola men  degna  della  maestà  del  popolo  romano, 
o contraria  al  decoro,  con  cui  si  erano  sostenuti 


(1)  La  cautela  e la  prudenia 
|K>tTTano  essere  assai  profìcue  a 
i|ue»ti  foraggiatori  ; ma  non  so 
capire  come  oltre  a ciò  abbia  ad 
osarsi  anche  la  ragione.  Il  raiio^ 
ne  del  Usto  altro  non  significa 
che  una  prudente  condotta  per 
ovviare  gli  agguati  dei  Galli. 

(*i)  Finché  i Romani  jKjtevauo 
far  vt'uir  delle  pecore  dai  paesi 
poche  lontani,  uou  parmi  che  si 


potessero  dire  ridotti  ad  una  fa* 
me  estrema.  Noi  abbiamo  avuto 
poco  meno  che  ai  giorni  nostri 
inriiiiU  esempi  di  armale  ebe  ai 
trovarono  in  circostanze  di  mag* 
gior  indif^enza  di  questa  senzo 
laguarsi.  Cesate  perù,  essendo  ro- 
mano, ha  ragione  di  cogliere  tut- 
te le  occastoni  per  lodare  le  trup- 
pe romane. 
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nelle  passate  TÌllorie.  Anzi  che  Cesare  sul  fatto  chia- 
iiianilo  a se  ciascuna  legione,  c dicendo  che  se  a 
loro  pareva  strano  di  soffrire  tante  miserie  avreb- 
be levato  l’assedio,  risposero  tutti  d’accordo  che 
noi  facesse  : che  avevano  militato  tanti  anni  sotto 


di  lui , e s’ eran  portati  in  forma  tale  che  non 
erano  mai  restati  in  vergogna,  nè  avevano  lascia- 
ta cosa  alcuna  imperfetta,  una  volta  che  avevano 
in  quella  messe  le  mani;  se  avessero  ora  lasciato 
l’assedio  intrapreso  avrebbero  ciò  tenuto  per  un 
disonore  grandissimo:  che  avevano  più  caro  di 
tollerare  tutte  quante  le  traversie,  che  partirsi  di 
lì  senza  vendicar  (i)  prima  la  morte  di  que’  cit- 
tadini romani  che  per  malignità  de’  Galli  avean 
perduta  la  vita  dentro  Genabo.  Queste  medesime 
cose  mandavano  a replicare  a Cesare  per  mezzo 
de’  capitani  e tribuni,  con  raccomandarsi  calda- 
mente che  gliele  riferissero  a voce. 

XVIII.  Erano  già  le  torri  accostate  alle  mura, 
quando  Cesare  venne  a sapere  da  certi  prigioni, 
che  Vercingetorige,  avendo  consumati  tutti  gli 
strami , s’ era  partito  dal  posto  in  cui  avea  prima> 
piantati  gli  alloggiamenti,  ed  erasi  accampato  più 
vicino  ad  Avarico:  che  aveva  condotta  colà  la 


cavalleria  c gli  armati  alla  leggera,  avvezzi  a 
combattere  fra  i cavalli , per  istar  quivi  in  ag- 
guato, ed  assalire  all’improvviso  i Romani,  sup- 


(i)  Il  Usto  osa  del  verbo  pa^ 
tentare  t il  qaalc  signifìca  prò* 
priacoente  Jar  le  etequìe  Anti* 
caoicnte  uei  funerali  delle  perso- 
ne cospicue  usav.tnsi  i combat- 
timenti degli  atleti  c dei  servi, 
e quelli  che  restavano  uccìsi  era- 
no considerati  come  vittime  im- 
molate alle  ceneri  del  defunto 
etequiato.  Qui  l’ autore  intende 


per  via  di  traslato  di  dire  che  i 
soldati  agognavano  di  entrare  in 
Avarico,  uve  fatta  strage  dei  Galli 
immolar  quelle  vittime  alle  ce<* 
neri  dei  Romani  trucidati  in  Ge* 
nabo  ( cap.  3 ).  Il  traduttore  sep- 
pe destramente  cavarsi  d'  impae* 
ciò , trasportando  questo  verbo 
nelle  parole  seguenti  : vendicai 
la  morte» 
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ponendo  che  il  dì  seguente  dovessero  capitare  in 
quel  luogo  per  foraggiare.  Cesare  dunque  avendo 
ciò  inteso,  partitosi  chetamente  a mezza  notte, 
arrivò  la  mattina  agli  alloggiamenti  dell’inimico, 
il  quale  avendo  subito  penetrata  per  mezzo  delle 
spie  la  venuta  di  lui,  nascose  nel  più  folto  del 
bosco  tutti  i suoi  carri  e bagaglio,  c mise  in  or- 
dinanza l’esercito  in  un  luogo  eminente  e spazio- 
so. Avutasi  da  Cesare  piena  contezza  di  ciò,  fece 
portar  prestamente  tutte  le  bagaglio  in  un  luogo, 
e comandò  che  s’  allesti.s.sero  l’arini. 

XIX.  Era  quivi  un  colle,  che  aveva  da  piè  una 

{ùccola  salita(i),  edera  circondato  quasi  da  tutte 
e parti  da  una  palude  fangosa  e impantanata, 
niente  più  larga  di  cinquanta  piedi.  Su  questo 
colle  s’  erano  fermati  i Galli , dopo  aver  prima 
tagliati  tutti  i ponti , confidandosi  molto  nella  na- 
tura del  posto  : ed  avendo  generalmente  distri- 
buiti tutti  i popoli  di  ciascuna  città,  nazione  per 
nazione,  veniva  ad  esser  guardato  da  un  certo 
numero  di  sentinelle  ogni  guado  e ogni  passo  di 
quella  palude,  con  animo  deliberato  di  tener  in- 
dietro i Romani,  quanti’  erano  in  atto  di  far  la 
mossa}  e offenderli  da  luogo  alto,  se  mai  si  fos- 
sero cimentati  di  guadare  il  pantano}  acciocché 
essi  vedessero  che  chi  aveva  avuto  coraggio  di 
porsi  loro  sì  da  vicino,  era  ancor  preparato  di 
venire  alle  mani  poco  raen  che  del  pari  con  essi} 
e riflettendo  (a)  poi  al  disavvantaggio  che  ave- 


fi)  Cioè  il  colle  er»  più  ripi- 
do ii  piedi  che  nel  resto  della 
sua  salita.  Questa  posizione  tro- 
vavasi  poche  miglia  lontana  da 
Avarico. 

(a)  Questo  verbo  è riferito  ai 
Houiani.  Lemaire,  che  altrove  è 
di  sanissimo  accorgimento»  in 


questo  luogo  mal  si  appone:  egli 
crede  che  il  testo  latino  dica  che 
Vercin^^tmige  per  sola  ostenta- 
zione  siasi  avvicinato  ai  Romani, 
e che  il  disavantaggio  della  posi- 
zione fo.sse  dalla  parte  dei  Galli. 
Il  traduttore  però  conobbe  il  ve- 
lo senso , e traslstd  questo  passo 
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vano  sì  del  luogo  come  dell’allre  cose,  arrivas- 
sero a capire  che  invano  fingevano  di  far  i bravi. 
Cesare  vedendo  i suoi  soldati  tutti  accesi  di  sde- 
gno perchè  il  nemico  aveva  ardire  di  star  loro  a 
fronte  (non  essendovi  che  poco  spazio  fra  gli  uni 
e l’altro),  e sentendosi  domandare  il  segno  della 
battaglia,  fa  vedere  a’  medesimi  quanto  discapi- 
to e a quanti  uomini  forti  avrebbe  costato  la 
vita  questa  vittoria  ; e mentre  li  trovava  così  di- 
sposti d’incontrare  qualunque  pericolo  per  la  glo- 
ria, avrebbe  fatta  una  grande  ingiustizia  a pos- 
porre la  vita  loro  alla  sua  propria  salvezza  (i).  In 
questa  guisa  avendo  racconsolati  i soldati,  il  gior- 
no medesimo  li  fece  ritirare  dentro  i ripari,  e co- 
minciò a mettere  in  ordine  tutto  il  bisogno  per 
assediare  la  città. 

XX.  Vercingetorige  essendo  tornato  a’  suoi  al- 
loggiamenti primieri,  venne  accusato  di  tradi- 
mento (2)  per  essersi  accampato  troppo  vicino  ai 
Romani , per  aver  menato  colà  tutta  la  cavalleria. 


chiaro  e coosegueote  secondo  la 
mente  dclTautorc.  Se  Cesare  aves- 
se creduto  che  i nemici  si  fossero 
colà  postati  per  semplice  osten- 
tazione, non  avrebbe  ritirato  gli 
ardenti  suoi  soldati  dal  conflitto 
a cui  agognavano,  facendo  loro 
vedere  quanto  discapito  avrebbe 
avuto  la  vittoria.  Turpin  deCris- 
sé  però  non  lascia  di  rimprove- 
rare in  questa  circostanza  Cesa- 
re, perchè  siasi  avaoaato  prima 
di  avere  espiato  il  campo  t fa  po- 
sizione del  nemico. 

(1)  Perchè  mai  Cesare  dice  che 
non  vuol  posporre  la  vita  de*  suoi 
soldati  alla  propria  salvezza^  Tro- 
vavasi  egli  allora  in  pencolo?  For- 
se fautore  colla  parola sa/i'esza 
intese  la  gloria  che  era  a lui 
piu  cara  della  stessa  vita.  Di  fat- 


to il  testo  greco  dice,  eh*  ei  noti 
voleva  posporre  alla  sua  lode  la 
loro  vita. 

(a)  Non  pare  molto  probabile 
che  dopo  aver  forzato  i Romani 
a decampare  dalla  loro  posizio- 
ne , sta  Vercingflorige  caduto 
presso  la  sua  gente  in  sospetto  di 
tradimento.  Lemaire  è di  parere 
che  Cesare  in  questo  luogo  parli 
con  on  po*  di  acerbezza  o di  ge- 
losia io  lui  prodotta  dall’ osser- 
vare la  militar  perizia  di  questo 
suo  nemico.  Di  fatto  in  tutta  que- 
sta spedizione  ci  è dificile  scor- 
gere nella  condotta  c nei  consigli 
di  Verciogetorige  un  qualche  er- 
rore; e se  egli  avesse  avuto  sol- 
dati meglio  agguei  riti , avrebbe 
forse  fatto  decidere  la  fortuna  a 
favor  suo. 
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per  aver  lasciate  tante  truppe  senza  il  suo  coman- 
dante, c per  esser  venuti  i Romani  in  tempo  così 
opportuno  e con  tanta  prestezza,  appena  egli  si 
era  partito  : fu  detto  che  tutte  queste  cose  non  po- 
tevano essere  accadute  casualmente,  o senza  pre- 
meditalo consiglio  : eh’  egli  voleva  ottenere  quel 
regno  piuttosto  dalle  mani  di  Cesare,  che  per  be- 
nefizio de’  suoi.  A tutte  queste  accuse  diede  una 
tale  risposta  : « se  io  ho  mosso  il  campo  e mi 
sono  dilungato  di  qua,  l’ho  fatto  per  manca- 
mento di  strami,  e m’avete  consigliato  ancor  voi: 
.se  mi  sono  accampato  troppo  vicino  a’  Romani, 
m’ha  persuaso  a far  questo  il  vantaggio  del  luo- 
go, ch’era  capace  di  difendersi  da  se  stesso:  se 
poi  ho  menata  meco  la  cavalleria,  voi  ben  vede- 
te che  fra  questi  pantani  ella  non  faceva  alcun 
giuoco,  laddove  poteva  essenni  di  gran  giova- 
mento in  quel  luogo  ove  io  l’ho  condotta:  non 
ho  lasciato  al  comando  dell’  esercito  nel  partire 
soprantendente  veruno , e appostatamentc  1’  ho 
fatto,  acciocché  questo  tale  stimolato  dal  popolo 
non  si  fosse  cimentato  a combattere  ; il  die  ve- 
deva, a causa  della  debolezza  di  spirito,  deside- 
rarsi da  ognuno,  perchè  non  poteva  jiiù  resistere 
alla  fatica  (i)^  se  in  questo  mezzo  fossero  venuti 
a caso  i Romani,  ne  dovevate  ringraziar  la  for- 
tuna 5 se  poi  fossero  stati  chiamali  da  qualchedu- 
no, era  da  saperne  grado  a quel  tale,  mentre  tro- 


(i)  Pare  nna  cootraddiziooc  il 
dire  che  i soldati  avrebbero  ro* 
luto  combaUrre  a causa  della  de* 
boletza , e perchè  non  potevano 
resistere  alla  fatica;  ma  l'autore 
eoo  qucsU  espressione  vuol  sr* 
gnìGcare  che  la  truppa  gallica  era 
stanca  di  trovarsi  attendata  tra 
paludi,  cd  occupata  sempre  in 


niente  altro  che  nello  scorrere  uà 
fangoso  terreno  per  monirc,  prov* 
vedere  e difendere  gli  steccali,  e 
sorprendere  i foraggeri  romani  • 
Non  è dunque  maraviglia  die  que* 
sti  soldati  avessero  perduto  l’ener- 
gìa , odiassero  qudla  posizione, 
e bramassero  piuttosto  di  venire 
alle  mani. 
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vandovi  in  luogo  eminente  avete  potuto  vedere 
quanto  pochi  essi  fossero;  e farvi  beffe  della  loro 
bravura  5 poiché  non  osando  di  venire  alle  mani 
con  voi  ; si  sono  ritirati  dentro  i ripari  ; quanto 
a me,  non  ho  motivo  di  cercare  il  regno  da  Ce- 
sare per  mezzo  d’iin  tradimento,  mentre  posso 
acquistarmelo  con  la  vittoria,  la  quale  tanto  io, 
quanto  tulli  voi  tenghiamo  rià  in  pugno:  anzi  se 
cercate  di  far  apparire  che  1’  onore  di  questa  sia 
tutto  vostro,  in  vece  di  riconoscere  dame  la  co- 
mune salvezza,  ve  la  perdono  (i);  e per  darvi  a 
vedere  che  quanto  io  dico  procede  da  un  vero 
cuor  sincero , ascoltate  quel  che  dicon  i soldati 
romani,  n (Fece  allora  venire  alcuni  schiavi  che 
pochi  giorni  prima  aveva  presi,  mentre  andavano 
a foraggiare,  e li  aveva  tormentati  colla  fame  e 
con  altri  martirj.).  Costoro  essendo  stati  prima 
imboccati  di  quello  dovesser  rispondere  (2) , se 
mai  venissero  interrogati,  disàero:  « ch’eran  sol- 
dati delle  legioni,  ridotti  dalla  fame  c dalla  ca- 
restia ad  uscir  nascosamente  fuori  del  campo  per 
vedere  se  si  potevano  procacciare  qualche  poco 
di  grano,  o di  bestiame  in  campagna:  che  tutto 
l’esercito  pativa  ristesse  miserie:  che  nessuno  po- 
teva più  reggersi  in  piedi,  nè  eran  capaci  di  re- 
sistere alla  fatica  che  richiedevasi  in  quella  im- 
presa^ laonde  Cesare,  se  vedeva  che  in  termine 
di  tre  giorni  non  gli  riusciva  d’espugnar  la  città, 
aveva  risoluto  di  ritirare  l’esercito.  » — Ecco  dun- 


(1)  Non  80  capire  come  y*en« 
tri  qui  il  perclouo.  Il  remittere 
ipsis  del  testo  , signinca  lasciar 
pensare  a loro;  il  che  rende  il 
senso  assai  più  chiaro. 

(3)  Pare  che  a Cesare  rincre- 
accase  che  i Romani  dipìngessero 
ai  Galli  il  loro  stato  ui  penuria. 


Non  è già  questa  una  menzogna. 
Egli  stesso  disse  poco  sopra  die 
i soldati  si  trovavano  al  punto 
estremo  di  miseria  ; ma  tuttavìa 
non  sa  sofTocarc  in  se  una  certa 
inclinazione  di  deprimere  Tonore 
di  Vercingetorige. 
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que  ( ripigliò  allora  Vercingetorige  ) che  questi 
sono  benefìzj  che  vi  faccio  io,  e voi  m’incolpate 
di  tradimento;  per  opera  mia,  senza  spargimento 
del  vostro  sangue,  un  esercito  sì  grande,  e sem- 
pre mai  vittorioso,  è ridotto  a cascare,  per  così 
dir  dalla  fame,  ed  io  son  quello  che  gli  ho  im- 
pedito l’accesso  a tutte  le  città  confinanti,  ac- 
ciocché non  trovi,  dopo  esser  vituperosamente 
fuggito,  alcun  asilo  in  cui  rifuggirsi.  » 

XXL  Grida  tutto  il  popolo  ad  alta  voce,  c col 
batter  le  armi  (i),  secondo  la  loro  usanza,  fa  un 
grande  strepito  (cosi  sogliono  fare  i Galli,  quan- 
do vogliono  fare  applauso  al  ragionamento  di  qual- 
cheduno): indi  esclamano;  « che  Vercingetorige 
è un  gran  comandante:  che  se  gli  farebbe  un  gran 
torto  a dubitare  della  sua  fede,  c che  il  maneg- 
gio di  questa  guerra  non  si  poteva  fare  con  mag- 
gior senno.  Detenninarono  poscia  di  scegliere  die- 
cimila uomini  dal  corpo  di  tutto  l’esercito,  e 
mandarli  dentro  il  castello;  né  si  fidarono  di  met- 
tere la  comune  salvezza  nelle  mani  de’  soli  Bitu- 
rigi,  conoscendo  che  in  sostenere  quella  città  con- 
sisteva tutta  la  base  della  vittoria  (a). 

. XXII.  I Galli,  comechò  sono  una  nazione  mol- 
to industriosa  e capacissima  di  ricopiare,  e met- 


(i)  Cornelio  Tacito  parlando 
dei  costumi  dei  Germani  (cap.ll) 
dice,  ebe  quando  il  discorso  di 
tin  ario^atore  dispiaceva , i sol- 
dati con  susnrro  io  dispmzava* 
DO  ; se  poi  incontrava  il  loro  ge- 
nio, allora  davano  segni  di  ap- 
provazione scuotendo  le  aste  l’una 
contro  r altra;  c nel  libro  V del- 
la sua  storia  cosi  si  esprime:  Col 
suono  dell  armi  f e coi  tripud/ 
( questo  è il  loro  costume ) ap~ 
provarono  il  discorso,  Amiano 


ci  fa  osservare  che  criiest'uso  s*  in- 
trodusse anche  ' nelle  armate  ro- 
nsaiic  ai  tempi  posteriori. 

{2)  Non  è già  che  Vercingeto- 
rige non  si  tìdasse  dei  Bitiirigi; 
ma  spedi  quelle  truppe  per  rin- 
forzare la  guernigione.  Il  tradut- 
tore non  si  espresse  culla  solita 
sua  chiarezza.  Il  testo  dice  stret- 
tamente : Conoscevano  (ì  Galli  J 
che  presso  loro  stava  V intera 
vittoria  quando  avessero  rice- 
nuto  quel  castello. 
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ter  in  opera  tutto  quello  che  vede  fare,  o le  viene 
insegnato  da  chi  che  sia  (i),  usavano  mille  stra- 
tagemmi per  opporsi  al  valore  veramente  singo- 
lare de’  nostri  soldati  : imperciocché  e divertivan 
coi  lacci  il  colpo  delle  falci,  con  cui  si  smuove- 
vano le  muraglie,  e trattenendole  con  essi  per 
aria,  le  tiravan  poi  dentro  a forza  d’argani,  o 
d’altri  stromenti  (2)  : quindi  facendo  de’  cammini 
coperti  venivano  a scalzare  i nostri  bastioni , e 
ciò  sapean  fare  con  tutta  la  maggiore  maestria,  per- 
chè appresso  di  loro  vi  sono  delle  miniere  grandi 
di  ferro,  e per  conseguenza  hanno  tutta  l’arte  ed 
esperienza  in  far  qualunque  sorta  di  mine  sotter- 
ranee. Ma  tutte  le  loro  mura  erano  cinte  intorno 
intorno  di  torri  fatte  di  tavole  (3),  e fasciate  di 
cuoio  ; facevano  poi  di  quando  in  quando  delie 
sortite  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte,  ed  ora 
attaccavan  fuoco  al  nostro  argine  (4) } ora  assa- 


(i)  Cesare,  mentre  loda  Tindu- 
stria  e il  talento  dei  Galli,  vuo- 
le che  quanto  essi  facevano  per 
loro  difesa , altro  non  fosse  che 
un*  imitazione.  Non  so  se  in  ciò 
egli  abbia  ragione.  Non  è questa 
la  prima  volta  clic  essi  abbiano 
usato  questi  stratagemmi. 

(3)  La  falce  c uno  stromento 
formalo  di  una  pesante  trave  ( vedi 
Vegezio  lib.  4iC.  i4)<  alla  cui  ci- 
ma sta  infìsso  un  ferro  adunco. 
Sospira  pel  suo  mezzo  sotto  un 
tavolato  o tetto,  si  fa  ritrociderc; 
c spinta  poscia  contro  il  muro, 
*ella  s' iiiUTiia  e scava  le  pietre^ 
Se  invi'Ce  della  falce  adunca  vi 
si  adatta  una  pesante  massa  di 
ferro,  lu  stromento  diveuta  un 
ariete.  Questo  ordigno  poi  unito 
al  suo  tavolato,  che  forma  una 
specie  di  dorso , chiauiasi  testa» 
aine,  percliè  in  quella  guisa  che 
r auiniale  cosi  uomiuato  ora  ri- 


tira, ora  estrae  il  capo  fuor  dal- 
la sua  conchiglia  che  gli  serve  di 
tetto;  cosi  quc.sta  macchina,  ora 
ritirn,  ora  estrae  la  trave  per  ren- 
dere più  violento  il  suo  colpo. 
Al  capo  l'ì  dello  stes.so  libro 
Vegezio  insegna  la  maniera  dì  di- 
fendersi dagli  arieti  c dalle  falci. 
7'alora  ( dice  egli  ) prendono 
con  certi  tacci  C ariete  , e ti» 
randolo  a forza  (C  uomini  ro» 
t'esciano  la  testudinc  ; talora 
con  certi  ferri  dentati  , chia» 
/miti  lupi,  prendono  l'ariete  e 
lo  rovesciano,  oppure  lo  sospen» 
dono  in  modo  che  non  abbia 
più  C impeto  di  ferire. 

(3)  Già  sì  sa  che  queste  torri 
crauo  fatte  di  tavole;  laonde  era 
inutile  il  dirlo.  Il  testo  ha  con» 
tahulavevanl\  il  chesiguifìca  ebo 
le  torri  poste  lungo  il  muro  era- 
no fatte  a varj  piani. 

(4)  Cioè  slanciavano  il  fuoco 
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livano  quei  soldati  che  stavano  intenti  al  lavoro, 
ed  ora  finalmente,  a misura  che  le  nostre  torri 
sbandavano  alzando  coll’ ingrandire  di  gionio  in 
giorno  i terrapieni  di  sotto,  commettevano  del- 
r antenne  (i)  in  cima  delle  torri  loro,  e così  ve- 
nivano a pareggiare  le  nostre  : di  più  con  isca- 
gliare  della  materia  infuocata  c aguzza  in  punta, 
con  versar  della  pece  bollente , e con  gettar  del- 
le pietre  di  smisurata  grossezza  sopra  i cammini 
scavati  (3),  venivano  a ritardare  i Romani,  nè  li 
lasciavano  accostare  alle  muraglie  della  città. 

XXIII.  Tutte  le  mura  galliche  sono  presso  a 
poco  di  questi!  forma:  si  distendono  in  terra  delle 
travi  per  lo  lungo  delle  mura  tutte  di  un  pezzo, 
poste  paralelle  fra  loro,  c distanti  l’una  dall’altra 
due  piedi  : si  fermano  queste  per  di  dietro  con 
altre  travi  confitte  per  traverso  sulle  testate:  quin- 
di vi  si  fa  per  entro  e per  sopra  un  gran  terra- 
pieno: tra  gli  spazj  poi,  che  sono  dalla  banda  che 
forma  facciata,  vi  s’incastrano  grosse  pietre  com- 
messe a nicchio,  sopra  le  quali  se  ne  pone  un 
altro  ordine,  sicché  le  travi  della  prima  fila  non 
tocchin  quelle  della  seconda , ma  ciascuna  trave 
posta  sempre  in  linea  paralella  abbia  per  ogni 
verso  un  sasso  di  mezzo  che  la  separi  dall’altra, 
e così  non  si  muova  mai  dal  suo  sito.  Così  di 
mano  in  mano  si  viene  alzando  tutta  la  fabbrica, 
fintanlo  che  la  muraglia  sia  tirata  a convenevole 


contro  i lavori  o macchine  di 
legno  costrutte  sopra  il  terra- 
pieno. 

0)  £sji  aggiugnevano  a cia- 
scun angolo  dclU  torre  un*  an- 
tenna , e riempiendo  dì  assi  le 
esterno  raceiatr  comprese  tra  l’iina 
e Taltra  venivano  ad  aumentar- 
ne r alUrzxa. 


(a)  Scavati  da'  Romani.  Impe- 
rocché i terrazzani  aprivano  tra 
le  mura  altre  strade  coperte  che 
andavano  ad  incontrar  quelle  dei 
Romani , ciò  che  potrebbo.si  chia- 
mare ronirnmin<t\  quindi  imboc- 
candole con  sassi  , pece,  bitumi 
e travi  infuncatc  reudevano  vane 
le  operazioni  dei  minatori* 
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altezza.  Ora  questo  edifizio.  siccome  per  la  sua 
prospettiva  e varietà  non  è dispiacevole  a’  riguaiv 
danti  ( poiché  vi  si  vede  quella  bella  alternazio- 
ne di  travi  e di  sassi  che  posti  per  diritta  linea 
non  escono  mai  del  loro  ordine)^  così  viene  ad 
essere  di  grandissimo  giovamento  per  difendere 
le  città:  conciossiachè  e i sassi  reggono  al  fuo- 
co (i),  e agli  arieti  resiste  il  legname,  che  con- 
sistendo in  tx'avi  lunghe  quaranta  piedi,  tutte  d’un 
pezzo,  legate  fortemente  da  altre  travi  dalla  ban- 
da di  dietro,  non  si  può  nè  rompere  nè  sconnet- 
tere. 


XXIV.  Con  tutti  questi  artifizj  rendevasi  ma- 
lagevole a’  nostri  l’espugnazione  d’Avaricoj  e ve- 
nendo oltre  a ciò  ritardati  in  tutto  questo  tempo 
dal  fango,  dal  freddo  e dalle  piogge  continue, 
nulla  di  meno  con  faticare  incessantemente  su- 


perarono tutte  queste  difficoltà,  e in  venticinque 
giorni  arrivarono  a far  un  argine  che  aveva  tre- 
centotrenta  piedi  di  larghezza,  e ottanta  d’altezza. 
Arrivava  già  l’argine  quasi  a toccar  le  muraglie, 
e Cesare  avea  preso  in  costume  di  star  come  in 
sentinella  intorno  al  lavoro,  esortando  tutt’ora  i 
soldati  a non  perdere  un  momento  di  tempo  per 
ridurre  a fine  con  ogni  prestezza  quell’operaj  quan- 
do intorno  alla  mezza  notte  si  vide  che  il  terra- 


pieno fumava,  perchè  i nemici  camminando  per 
quelle  vie  sotterranee  (2)  v’avevano  gettato  den- 


(i)  Che  I sassi  resistano  al  fuo- 
co è chiaro  ; nsa  che  vi  resistano 
anche  le  torri  non  è si  facile  ad 
intendersi.  Turpin  de  Crissé  os- 
serva che  la  struttura  e la  soli- 
dità «li  queste  mura'non  era  che 
temporaria,  e non  durevole,  atta 
solo  alla  difesa  dei  trinceramenti 
in  tempo  di  guerra;  ma  Sidonio 


ci  assicura  di  aver  egli  visto  uno 
di  questi  muri;  per  Io  che  ben 
si  vedo  che  erano  basUntemente 
resistenti  alle  intemperie  e aU 
furto  dei  tempi , giacché  queste 
reliquie  esistevano  cinque  secoli 
dopo  la  loro  fabbricaxionc. 

(2)  Per  le  contromine,  ossia 
per  quelle  strade  fatte  dagli  Ava- 
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tro  del  fuoco:  e in  questo  medesimo  tempo  levatosi 
un  rumor  grande  sopra  le  mura , quei  di  dentro, 
spalancate  due  porte  che  stavano  dall’uno  e dal- 
l’altro lato  delle  torri , fecero  una  sortita  : quindi 
alcuni  gettavano  fiaccole  e materie  secche  da  ar- 
dere dalle  muraglie  nell’ argine  j altii  vi  colavano 
della  pece  e molti  materiali  capaci  d’attaccar  fuo- 
co, dimodoché  appena  i nostri  avevan  campo  di 
pensare  a qual  partito  dovessero  prima  appigliar- 
si, o quali  fossero  quelle  cose  che  premesse  più 
di  salvare.  Tuttavolta,  perchè  Cesare  aveva  semr 
pre  in  costume  di  tener  due  legioni  per  guardia 
avanti  i ripari,  ed  altre  due  ne  teneva  occupate 
al  lavoro , con  ordine  che  si  dovessero  dare  a vi- 
cenda la  muta  , avvenne  che  parte  di  loro  fece 
fronte  a quei  soldati  eh’  erano  usciti  con  furia 
dalla  città;  parte  s’accinse  a tirare  indietro  le 
torri  e tagliare  i terrapieni;  e finalmente  tutta 
l’armata  che  si  trovava  nel  campo  corse  a smor- 
zare le  fiamme. 

XXV.  Era  già  passato  il  resto  della  notte,  e 
tuttavia  si  combatteva  per  ogni  parte,  rinforzando 
sempre  per  i nimici  la  speranza  della  vittoria  , 
tanto  più  eh’ essi  vedevano  già  bruciati  i cancel- 
li ( i ) (ielle  nostre  torri , e riflettevano  eh’  essendo 


ricesi,  che  audavano  ad  imbocca* 
re  le  vie  sotterranee  dei  Romani. 
Entrati  in  queste  escavazioui  po- 
tevano i nemici  appiccare  il  fuo- 
co ai  legnami  che  sostenevano  il 
terrapieno. 

(t)  Questi  cancelli  sono  chia* 
Diati  plutei  da  Cesai*e.  Vegezio 
Del  lib  4t  descrive  que- 

sti plutei  colle  seguenti  parole  : 
Chiamavansi  plutei  quelli  che 
a guisa  di  t^o/ta  sono  intessuti 
di  t'inuni  e coperti  di  cuoio. 
Hanno  essi  tre  rotelle^  una  del- 


le quali  situata  nel  mezzo  » e 
le  altre  due  ai  due  capi , colle 
quali  potevansi  aggirare  verso 
quella  parte  che  si  voleva  » co- 
me si  fa  delle  cat'rette.  Collo- 
cati questi  alla  cima  delle  torri^ 
servivano  di  difesa  ai  soldati  che 
di  là  combattevano.  1 /i/ufet  era- 
no usati  più  comunemente  per 
proteggere  dall’  armi  degli  asse- 
diati quelli  che  si  occupavano 
alla  formazione  degli  argini  c dei 
terrapieni  sotto  le  forteiza. 
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noi  tutti  scoperti  non  potevamo  cosi  facilmente 
accostarci  per  riparare  quei  danni;  ed  essi  all’in- 
contro , quando  si  trovavano  stanchi^  facevano 
di  mano  in  mano  sotlentrar  gente  fresca , e giu- 
dicavano die  da  quella  circostanza  di  tempo  di- 
pendesse la  salute  di  tutta  la  Gallia:  quand’ecco 
che  su  gli  occhi  nostri  avvenne  un  caso,  il  quale, 
per  esser  degno  di  memoria,  non  abbiamo  voluto 
passare  sotto  silenzio.  Su  la  porta  della  città  vi 
era  un  certo  gallo  che  andava  gettando  zolle  di 
sevo  e di  pece,  portegli  per  altra  mano  in  faccia 
ad  una  delle  nostre  torri,  dove  vedeva  ch’era 
attaccalo  già  il  fuoco;  ferito  questi  sul  fianco  de- 
stro da  un  colpo  di  balestra  (i),  e trapassato  da 
banda  a banda  cadde  morto  per  terra  ; balzò  un 
altro  di  là  del  cadavere  di  quel  primo,  e prese  le 
di  lui  veci  ; ma  ucciso  aneli’  egli  nella  stessa  ma- 
niera da  un  colpo  di  balestra,  venne  in  luogo  del 
secondo  il  terzo  e poi  il  quarto,  nè  mai  quel  po- 
sto restò  voto  di  difensore,  fintanto  che  spento  il 
fuoco  che  ardeva  il  terrapieno,  e allontanati  da 
tutte  le  parli  i nimici,  si  terminò  di  combattere. 

XXVI.  I Galli  dopo  averle  tentate  tutte  senza 
che  riuscisse  loro  cosa  alcuna  di  buono,  risolsero 
di  fuggirsene  dalla  città  per  consiglio  e comando 
di  Verciiigetorigc;  e procurando  di  far  questo  pas- 
so chetamente  di  notte,  sperarono  che  potesse  lor 


(i)  L'autore  chiama  scorpio- 
ne questa  specie  di  balestra.  Ve- 
gezio  al  lil).  4»  cap.  dice  che 
ch\ama%fansi  scorpioni  quclVar- 
mi  che  ora  si  chiamano  manu* 
baliste  , ed  erano  così  nominate^ 
perchè  con  piccioU  e sottili 
punte  scagliate  apportan  morte. 
Era  questa  macchina  una  specie 
di  fionda  di  ferro,  la  quale  col 

Comentaij  r.  i. 


mezzo  di  molli  elastiche  slancia- 
va violentemente  non  solo  acuti 
dardi,  ma  anche  grosse  e roton- 
de palle  di  sasso.  V’ erano  anche 
scorpioni  più  piccioli,  maneggia- 
bili da  un  sol  uomo;  ma  in  que« 
sto  luogo  da  tutto  il  contesto  Dcn 
si  vede  che  si  parla  di  una  mac- 
china grande,  stabile  e fissa 
suolo. 
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venir  fatto  senza  gran  discapito;  oonciossiachè  il 
campo  di  Vercingetorige  non  era  rtiolto  lontano 
dalla  città;  e la  palude  continua  di’ era  in  mezzo 
al  loro  esercito  e il  nostro  toglieva  il  modo  ai 
Romani  di  poterli  seguire.  Già  si  mettevano  in  or^ 
dine  jier  far  la  fuga  di  notte  j cpianflo  le  donne 
all  improvviso  corsero  in  istrada  piangendo  (i), 
e gittatesi  a piedi  de’  lor  parenti  li  pregarono 
quanto  mai  seppero,  a non  volerle  mandare  al 
iiiacello  co’  lor  comuni  figliuoli , con  lasciarli  alla 
diserezione  de’  nimici,  mentre  vedevano  che  la 
lor  condizione  e la  debolezza  rielle  lor  forze  non 
era  capace  di  poter  fuggire  con  es.soloro(2).  Quan- 
do poi  videro  i lor  mariti  stare  ostinati  nell’in- 
trtqiresa  lisoluzione  (avvegnaché  negli  estremi  pe- 
ricoli il  timore  per  ordinario  non  dà  luogo  alla 
compassione)  si  misero  a gridare  ed  urlare,  tan- 
toché si  venisse  a saper  da’  Romani  l’intenzione 
ch’es.si  avevano  di  fuggire;  onde  i Galli  per  pau- 
ra ehe  la  cavalleria  de’  nimici  non  andasse  a jiren- 
der  le  siradr?  jier  cui  dovevan  passare  deposero 
ogni  pensiero  di  j)iù  scampare. 

XWII.  11  giorno  .seguente  Ce.saro  fece  tirar  fa 
torre  .sotto  le  mura,  e compiute  tutte  l’operc  clic 
egli  avea  (li.scgnato  di  fare  cominciò  a cadere  una 
grande  pioggia  dal  cielo,  ond’ei  giudicò  che  que- 
sta stravaganza  di  tenqio  gli  fo.sse  di  giovamenio 
per  intrajircndere  qualche  buona  risoluzione:  c 
perchè  vedeva  le  .sentinelle,  che  stavano  sopra  le 


(1)  Noi  abbiamo  fatto  osMr- 
yarc  in  varj  luogiii  come  la  for- 
tuna in  ogni  iiicoiili-o  ai  niostraa* 
•e  favurrvulc  a Cesare.  (^u<s(r 
tJonuc  , c la  pioggia  dir  venne 
nel  giorno  st'gurntc , portarono 
uno  bUrotiiiio  agli  Avaricesi,  c 


(la  questo  momento  comincia  la 
rolU  ilei  |»rode  Vercingetorige  , 
capilann  «legno  di  miglior  sorte. 

(a)  (Ìio«  vedevano  die  la  lor 
condisione  c la  ddiulraaa  loro 
non  ptrmtUeva  che  potcsaero  fug- 
gire. 


DELI  A RUERRA  GALLICA.  3^1 

mura,  meno  vigilanti  e con  poco  buon  ordine, 
volle  clic  i suoi  eziandio  con  più  lentezza  operas- 
sero, e ordinò  loro  quello  voleva  che  si  facesse. 
Poscia  esortando  le  legioni  armate  alla  leggera, 
le  quali  stavano  nascoste  dentro (i)  i gatti  coper- 
ti, a voler  flnalmente  dopo  tanti  travagli  racor- 
re  il  frutto  della  vittoria,  ed  offrendo  molti  pre- 
nij  (a)  a coloro  che  fossero  i primi  a salire  sopra 
le  mura,  diede  il  segno  a tutto  l’esercito.  Spic- 
carono allora  un  volo  da  tutte  le  parti,  e le  mu- 
raglie si  videro  in  un  baleno  ripiene  de’  nostri 
soldati. 

XXVIII.  I nemici  intimoritisi  da  un  accidente 
sì  repentino,  forzati  a discendere  giù  dalle  mura 
e dalle  torri,  e giunti  in  piazza  e ne’  luoghi  più 
aperti  si  squadronarono  quivi  in  forma  di  trian- 
golo, con  animo  di  combattere  in  battaglia  ordi- 
nata, se  i Romani  da  qualche  parte  si  facessero 
loro  incontro  per  affrontarli:  ma  quando  videro 
che  nessuno  scendeva  a basso  (3),  e tutti  andava- 

(i)  Molti  codici , e forse  la 
maggior  parte , dicono  die  que- 
ste legioni  trovavau.Hi  fuori  dei 
gatti  i c ciò  sembra  più  ragione- 
vole, poiché  uoit  è assai  facile  cho 
le  intere  legioni  polessrro  capi- 
re sotto  queste  macchine.  Davis 
pretendi;  che  esse  si  tenessero 
quasi  nascoste  dietro  i gatti  |>er 
non  farsi  vcdeix; , e che  avvici- 
note.si  alla  fortezza  al  convenuto 
segno  siano  sboccale  tutte  >id  un 
tratto  per  assaltar  le  niura. 

(a)  Leinairc  con  altri  esposi- 
tori pretende  che  qu<sto  premio 
fosse  la  corona  murale  solita  a 
darsi  al  primo  scalatore  (Questa 
ordinariamente  noti  era  che  una 
sola  , iu  qii  >le  toccava  a eolui  che 
facevasi  vedere  il  primo  sul  mu- 
ro nemico,  (^ui  i premi  pi'opo- 


sti  erano  più  d'uno;  dunque  con- 
sistevano iu  tutt’altro  che  in  co- 
rone murali.  Davis  inclina  a cre- 
dere che  fossero  donazioni  in  da- 
naro, come  narra  lo  stesso  Ce- 
sare in  altra  occasiouc  ( guerra 
ispana  cap.  u6  ). 

(3)  Tiit*piu  de  Crissu  in  que- 
sto sito  loda  assai  la  prudenza  di 
Cestire , che  per  risparmiare  il 
sangue  non  volle  iiiipcgnarsi  a 
perseguitare  i nemici  dentro  il 
paese  tra  le  pubbliche  piazze  e 
le  contrade.  Deroaire  fa  un  pa- 
ralrlio  tra  Cesare  e Montelicllo» 
dicendo  che  il  secondo  era  un 
generale  vaU>ro<o  e forte  ; ma  che 
nell»  espuiznazionc  di  Saragozza 
l'anno  1809  .si  mostrò  impru- 
dente c temerario  E,;li,  abhenchc 
potesse  (prosegue  Leniairc)  eoa 
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no  a piantarsi  sopra  le  mura,  circondandole  per 
ogni  intorno,  temendo  die  non  venisse  lor  tolta 
affatto  la  speranza  di  potersene  più  fuggire,  get- 
tate via  ranni,  corsero  di  furia  negli  ultimi  bor- 
ghi della  città,  e quivi  una  parte  fu  dalla  fanteria 
trucidata  fra  le  strettezze , mentre  1’  uno  sopra 
r altro  affollavasi  per  uscir  fuori  delle  porte  j o 
quelli  che  erano  già  sortili  furono  dalla  caval- 
leria sopraggiunti  ed  uccisi;  nè  vi  fu  allora  alcu- 
no fra  i nostri  che  si  curasse  di  preda.  Anzi  che 
accesi  lutti  di  sdegno  per  la  fresca  memoria  della 
rotta  ricevuta  in  Genabo  (i),  e per  le  tante  fati- 
che che  avean  solTerle  nell’assedio  presente,  non 
la  perdonarono  nè  a’  vecchi , nè  alle  donne,  nè  ai 
fanciulli  (a).  In  somma  d’un  numero  sì  grande  di 
gente,  che  faceva  <juasi  la  somma  di  quarantamila 
persone,  appena  ne  camparono  soli  ottocento  (3), 
che  al  primo  strepilo  erano  usciti  a precipizio 
fuor  delle  porle , ed  arrivarono  a salvamento  nel 
campo  di  Vercingetorige:  ma  egli  quasi  presago 
di  ciò  che  doveva  succedere  ( temendo  che  il  con- 


r assctlio  iforaare  gli  Spngnuoli 
Mia  resa  con  pocliissituo  suodan. 
no,  tuttavia  volle  entrar  nelle 
piatte  e Utile  coiiIrRcle,  e in  inol* 
te  c ripetute  battaglie  rovinalrici 
a colpi  di  moschetteria  < ili  cau* 
noni  devastare  ni  incendiare  le 
case,  i |ui1atxi  e i tenipj  piuttosto 
che  iaiitarc  U perizia  e la  pru- 
denza di  Cesare  Egli  prese  la 
città,  ma  quanto  non  gli  costò 
la  vittoria!  Ventimila  Francesi  e 
quanuitamila  Spagnuoli  vi  perdet- 
tero la  vita. 

((}  Vedi  sopra  al  capo  3. 

(3)  Orosio  dice  che  i soldati 
galli  che  si  salvarono  erano  solo 
ottanta.  Questo  autore  nel  li- 
bro 6 cosi  si  esprìme  t f'no/si 


che  etti  /ottero  tjuarantamiUi , 
tra  i quali  appena  ottsivta. 
tfuggiti  giunterò  ai  oc- 

campamenti  de*  Galli. 

(3)  Cesare  vorrebbe  io  qual- 
che modo  Ncusare  la  crudeltà  usa- 
ta dai  suoi  soldati  contro  i vinti 
col  pretesto  che  cesi  vi  fossero 
stali  spinti  dalla  vendetta  ]>er  la 
strage  ricevuta  io  Genabo.  Ma  i 
Hooiani  erano  troppo  ubbidii  oli 
ai  di  lui  romandi  per  non  usar* 
la.  qualora  egli  non  l'avesse  vo- 
luta. Seneca  iirlle  sue  lettere  di- 
ce che  questi  futli,  secondo  il  di- 
ritto di  guerra,  vanno  senza  pu- 
nizione, prrchè  nessuna  legge  na 
inlligge  la  pena. 
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corso  del  popolo,  e la  coinpassion  di  costoro  non 
facesse  nascere  qualche  sollevazione  nel  volgo  ), 
avea  già  disposto  in  varj  luoghi  per  istrada  alcuni 
suoi  confidenti  e principali  della  città;  tantoché, 
essendo  quelli  colà  arrivati  di  tutta  fuga,  passata 
già  buona  parte  della  notte , furono  accolti  con 
sommo  silenzio,  e dopo  essere  stato  ciascuno  spar- 
tito, nazione  per  nazione,  furono  condotti  fra  i 
suoi  in  quella  parte  del  campo,  che  da  principio 
era  toccata  a ciascheduna  nazione  (i). 

XXIX.  Il  giorno  dopo  Vercingetorige  fece  rau- 
iiare  il  consiglio,  e prese  a consolarli,  « esortan- 
doli altresì  a non  volersi  tanto  sgomentare  (2), 
nè  prendersi  troppo  fastidio  della  passala  scia- 


gura 


facendo  loro  vedere  che  i Romani  non  ave- 


vano riportata  la  vittoria  nè  col  valore,  nè  col- 
l’armi,  ma  piuttosto  per  una  certa  loro  arte  ed 
esperienza  che  avevano  in  piantare  un  assedio; 
della  qual  cosa  i Galli  erano  mal  pratici  : diceva 
essere  una  pazzia  di  chiunque  sperasse  che  tutti 
gli  esiti  delle  guerre  dovessero  riuscirgli  sempre 
propizi  ; che  quanto  a se  non  aveva  mai  appro- 
valo die  si  difendesse  Avarico  (3),  ed  essi  mede- 
simi potevan  fargliene  buona  testimonianza  ; ma 


(0  Poco  sopra  al  cap.  19  dis- 
se  r autore , che  gU  accampa* 
meoti  dei  Galli  erano  distribuiti 
nazione  per  nazione»  e al  cap.  ai 
soggiunse»  che  Vercingetorige  da 
tutte  c^ueste  fece  una  scelU  di 
diecimila  soldati  che  spedi  ad 
Avarico  in  aiuto  degli  assediati. 
Vercingetorige  anche  in  mezso 
ai  disastri  è sempre  presente  a 
se  stesso.  Egli  mostra  io  questa 
circostanza  non  solo  tranquillità 
d'animo  e previdenza,  ma  ezian* 
dio  molta  prudenza. 

(z)  Questo  modo  di  consola* 


re  i superstiti  vinti  non  sembra* 
mi  il  più  opportuno , poiché  il 
motivo  che  Verciogetorige  ad- 
duce della  perizia  dei  Romani 
non  è fortuito.  Quc.sta  é dura- 
tura c nella  presente  e nelle  cir* 
costanze  avvenire. 

(3)  Vedi  sul  fine  del  cap.  i5 
di  questo  libro.  Questa  rifles- 
sione é assai  più  acconcia  che 
r antecedente  per  risvegliare  nel* 
Panimo  dei  soldati  maggior  con* 
6draza  a seguire  i comandi  del 
loro  generale. 
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giacché  per  imprudenza  de’  Biturigi,  e per  sover- 
chio condisccndimento  degli  altri  il  male  era  già 
fatto,  egli  l’ avrebbe  presto  sanato  con  maggior 
loro  vantaggio}  imperciocché  quelle  cittìi  che  non 
avevano  mal  voluto  entrare  in  lega  con  gli  altri 
Galli  gli  dava  l’animo  di  farvelo  entrare  con  la 
sua  industria  : uniti  poi  che  fo.ssero  tutti  i Galli 
in  un  corpo,  tutto  il  mondo  non  sarebbe  bastan- 
te a resistere  alle  loro  forze  (i):  ch’egli  teneva 
già  questa  co.sa  quasimente  per  fatta:  intiuito  non 
gli  pareva  d’allontanarsi  dalla  ragione,  se  per  la 
comune  salvezza  li  richiedeva  die  s’allestissero  a 
fortificare  i ripari,  per  potere  più  agevolmente  re- 
sistere a qualche  assalto  improvviso  dell’inimico.»* 
XXX.  Questo  ragionamento  di  Vercingetorige 
fu  molto  grato  ai  Galli,  sjiecialmentc  percliè  ve- 
«levano  ch’egli  non  s’era  punto  perduto  d’animo 
dopo  d’aver  ricevuto  una  .sconfìtta  sì  grande,  nè 
s’  era  appartato  per  occultarsi,  nè  avea  ricusato 
di  comparire  eziandio  alla  pre.senza  di  tutto  il  po- 
polo. Anzi  tanto  maggiormente  lo  riputavano  un 
uomo  di  grande  antivedimento  e prudenza,  men- 
tre fin  da  principio,  avanti  che  le  cose  prendes- 
sero mala  piega,  era  stato  di  parere  che  Avarlco 
si  dovesse  incendiare,  e poscia  gli  avea  consigliati 
a partirsene  e abbandonarne  la  difesa.  Laonde  se 
gli  accidenti  sinistri  scemano  agli  altri  coman- 
danti l’autorità,  a miesto  per  lo  contrario,  dopo 
una  disgrazia  sì  deplorabile,  s’ andava  aumentali- 


(i)  Era  qaruto  1* unico  mcito 
per  iicacciare  dalla  Gallia  il  con- 
quistatore. VrrciDRctorigp,  come 
vedremo  in  seguito  , seppe  cosi 
bene  condur  la  cosa  che  quasi  vi 
era  riuscito.  Ma  le  truppe  ro- 
mane erano  già  troppo  invecchia- 
te nel  territorio  gallico , e ave- 


vano già  acquistato  una  specie 
di  diritto  SUI  paesi  soggiogati. 
Aggiungasi  che  la  severità  usaU 
sempre  da  Cesare  nel  castigare  1 
cosi  d*tti  rivoltosi  , e l'assidua 
sua  avvedutma  erano  di  grave 
inciampo  ai  progetti  de*  suoi  ne- 
mici. 
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(lo  di  giorno  in  giorno  la  sliina.  Quindi  afTìdali 
su  le  parole  di  lui  avevano  ferma  speranza  di 
veder  tulle  l’allre  città  della  Gallia  collegale  con 
cssoloro.  Quella  fu  la  prima  volta  (i)  che  i Galli 
si  misero  a fortificare  gli  alloggiamenti  , onde  si 
trovarono  sì  sgomentati  (per  essere  uomini  poco 
avvezzi  a resistere  alle  fatiche  ),  che  quanto  era 
loro  comandato  veniva  a recare  a’  medesimi  un 
intollerabile  patimento  (2). 

XXXI.  Ma  Vercingctorige  non  faticava  meno 
di  loro,  ruminando  sempre  col  pensiero  come  po- 
tesse tirare  al  suo  partito  l’altre  città,  e quindi 
adescava  con  doni  e con  promesse  i capi  di  quel- 
le. A tal  effetto  andava  scegliendo  persone  accorte 
c sagaci,  le  quali  sapessero  o con  trapjiole,  o con 
parole  amichevoli  (3)  guadagnarsi  raniino  di  cia- 
scheduno. In  primo  luogo  provvide  d’armi  e di 
vestito  tutti  coloro  che  s’erano  rifuggiti  apjiresso 
di  lui  dopo  la  presa  d’Avarico;  indi  diede  ordine 
a tutte  le  città  che  gli  mandassero  un  certo  nu- 
mero di  soldati  per  riempiere  le  compagnie  che 


(1)  L* autore  al  cap.  del 
lib.  5 dice  citc  i Nervj  istruiti 
dalla  esperienza  € dai  prigionie* 
ri  romaui  avevano  in  ]x>chÌ8-« 
sinio  tempo  costruito  una  bar* 
riera  della  lungb«*7.za  di  quindi* 
ci  miglia  altoniu  ai  quartieri  di 
Quiuto  (^icrrune;  e clic  luogo 
questo  steccalo  , o terrapieno  , 
avevano  lunalzaio  molte  torri, 
falci,  tcstudini,  re.  Force  iiique* 
sto  luogo  Cesare  inUiide  fui*  dif* 
fiTcìiì^  tra  il  costruire  delle  mu- 
nizioni per  superare  uua  furtez- 
za,  e il  furlificarvi  i proprj  ac- 
caoipnmeuti. 

(*i)  Il  sentimento  dell*  autore 
In  questo  jMs.so  « il  seguente  : 
Invano  ( i Cialli  ) naù  coturnati 


che  t quaniunfjtiM  non  mi  alla 
fatica  , pure  allora  non  ric«- 
snrano  di  soffrire  of^ni  cosa 
che  fosse  lot'o  comandata. 

(3)  Fu  quc.sto  uno  dei  più  an* 
tiebi  mezzi  usati  dai  couiamlanti 
d'  armi.  Plutarco  nella  vita  di 
Paolo  Emilia  racconta  clic  Fi- 
lippo il  Mnceduuc  soggiogo  con 
quc-sfartc  la  Grecia;  c Cicerone 
in  una  delle  sue  lettere  nd  Atti- 
co dico:  Che  è facile  espugna- 
re qualunque  fortezza,  puicliè  vi 
si  possa  iiilroduriv  un  asiuello 
carico  d' oro.  AlTeruia  perù  nel 
libro  Officiis^che  non  ri  ha 
rizio  più  tetro  quanto  acqui-^ 
stare  uno  stalo  a prezzo  d'prv* 
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erano  difettose  e mancanti,  con  far  loro  inten- 
dere quali  uomini  e in  qual  giorno  potevano 
condurli  nel  campo:  e volle  in  fine  cìie  si  fa- 
cessero cercare  tutti  i balestrieri , de’  quali  vi 
era  nella  Gallia  grande  alibondanza,  e gli  fossero 
tutti  mandati.  Con  queste  provvisioni  e manegg;i 
si  venne  presto  a risarcire  quel  danno  che  aveva 
cagionato  ai  Galli  la  perdita  d’Avarico.  In  questo 
mezzo  Teutomato  (i)  figlio  d’Ollevicone  re  dei 
Nitìobrigi  ( il  cui  genitore  era  stato  già  chiamato 
col  nome  à'amico  dal  nostro  senato)  con  grosso 
numero  di  soldati  a cavallo  di  sua  ragione,  c con 
quelli  altresì  ebeavea  portati  dairAquitania,  giun- 
se colà  dove  .si  trovava  Vcrcingetorige. 

XXXII.  Cesare  e.ssendosi  trattenuto  più  giorni 
dentro  Avarico,  ed  avendo  ivi  trovata  gran  quan- 
tità di  formcnto  e d’altre  vettovaglie,  ristorò  con 
questa  dalle  passate  fatiche  e dalla  fame  sofferta 
lutto  l’esercito.  Erasi  già  quasi  al  fin  dell’inver- 
no, ed  invitava  la  medesima  stagione  fieli’ anno 
a far  guerra  ; onde  Cesare  aveva  deliberalo  d’an- 
dare'alla  volta  dell’inimico,  per  vedere  se  lo  po- 
teva tirar  fuori  della  paliule  e del  bosco,  ovvero 
stringerlo  con  l’assedioj  quando  si  vide  compa- 
rire dinanzi  gli  ambasciadori  degli  Edui,  suppli- 
candolo a porgere  soccorso  alla  loro  città  in  una 
circostanza  di  tempo  molto  importante.  Gli  espon- 
gono « che  le  cose  loro  erano  nell’ultimo  preci- 


(1)  Alcimi  vogliono  che  que- 
sto nome  debba  leggersi  Teuto* 
maro.  K facile  che  ciò  sìa  vero, 
poiché  esso  diverrebbe  un  com- 
posto di  teut  ( Mercurio  ) di- 
vinità mollo  veneraU  presso  ai 
Celti  , e dalla  parola  mnr , con 
cui  lermioavano  parecchi  nomi 
dei  Galli.  Con  questa  finale  ag- 
giugnevano  una  certa  qualifica- 


zìonc  di  celebrità  alle  persone  e 
allo  stesso  nome.  Teutomar  ver- 
rebbe a significar  ée/ie  accetto  a 
Teutate,  in  quella  guisa  che  gli 
autichi  Egizi  apponevano  nella 
loro  lingua  la  sillaba  Mai  ai  nu- 
mi , cosi  Àmon-mni  t Fta-mai  , 
Fre-mait  accetto  ad  Anoone,  ac- 
cetto a Fta , accetto  a Frc. 
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pizio,  poiché  avendo  eglino  per  antico  costume 
di  creare  ogni  anno  un  solo  magistrato  (1),  il  qua- 
le debba  godere  per  tutto  quell’anno  l'autorìtà 
regia , adesso  -in  un  medesimo  magistrato  v’  erano 
due,  e l’uno  e l’altro  pretendeva  d’essere  stato 
legittimamente  crealo:  che  uno  di  questi  era  Con- 
vittolitane,  giovane  ornato  e di  sangue  illustre^ 
l’altro  Goto,  discendente  da  una  prosapia  nobi- 
lissima, e uomo  anch’egli  di  grande  autorità  e di 
gran  parentado,  il  cui  fratello  Vedeliaco  era  stato 
l’anno  antecedente  in  quel  magistrato  medesimo: 
che  però  tutta  la  città  era  in  armi  : che  il  senato 
era  in  due  fazioni  diviso,  e che  diviso  parimente 
era  il  popolo  , secondo  i parziali  (3)  che  aveva 
ciascuno  di  loro  due  : che  se  le  discordie  fossero 
andate  più  in  lungo  ne  seguirebbe  che  una  parte 
de’  cittadini  sarebbe  venula  alle  mani  coll’altra: 
che  per  ovviare  a un  inconveniente  sì  fatto  ri- 
correvano alla  di  lui  presenza  ed  autorità.  « 
XXXIII.  Cesare,  quantunque  vedesse  che  il  tra- 
sandare ora  la  guerra  e allontanarsi  dall’inimico 
gli  poteva  portare  gran  danno}  tuttavia  conoscen- 
do (pianti  mali  sogliono  derivare  dalle  discordie, 
per  non  vedere  a venire  alle  violenze  ed  aliar- 
mi una  città  si  cospicua,  e del  popolo  romano 
sì  benemerita  (cui  egli  medesimo  s’era  coltivata, 
e le  avea  fatti  lutti  gli  onori  )}  e dubitando  dal- 


(1)  K questo  il  mngistrato  che 
i Galli  Della  loro  lingua  chia- 
iDayano  ì\  yergohrelo,  come  di» 
ce  r autore  al  cap.  i6  del  libro  i. 
Esili  Rtimavano  più  utile  al  loro 
stalo  il  cangiare  ogni  anno  la 
prima  autorità  della  loro  pro- 
vincia che  il  crearla  perpetua,  ed 
in  questo  arguivano  V esempio  dei 
Komaoi  nella  creazione  de’  loro 


consoli.  Si  la.sci  ai  politici  il  de- 
cidere qual  dei  due  sia  il  mi- 
gliore. Dione  nel  libro  Sa  dice: 
Per  le  magistrature  troppo  lun- 
ghe e troppo  durevoli  molti  si 
insuperbiscono  e sono  tratti  in 
nuove  vessazioni. 

(a)  Secondo  le  clientele  • il 
patrocinio,  il  partito,  i fautori 
che  aveva  dascuoo. 
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l’altro  lato  che  quella  parte  (i),  la  quale  cono- 
sceva (li  poter  meno,  non  andasse  a cercar  aiuto 
da  Vercingetorige,  sliinh  bene  di  prevenire  que- 
sti disordini;  e perchè  sapeva  che  le  leggi  degli 
Edili  non  permettevano  a chi  era  del  magistrato 
supremo  il  poter  partire  dal  suo  paese,  non  vo- 
lendo in  conto  alcuno  derogare  alle  loro  leggi  e 
statuti,  deliberò  d’andare  egli  stesso  nel  paese 
degli  Edili,  e si  fece  venire  dinanzi  a Decezia 
tutto  il  senato,  e quei  due  tra  i quali  era  la  dif- 
ferenza. Concorse  (piivi  (piasi  tutta  quell’  intera 
coniunith*,  c Cesare,  chiamati  in  disparte  alcuni 
pochi  cittadini  (3)  per  e.saminare  quel  fatto,  trovò 
che  il  fratello  avea  rinuiiziata  la  carica  all’  altro 
fratello  in  luogo  e tempo  che  non  dovea  , coii- 
cìossiachè  le  leggi  iininicipali  non  .solo  proibiva- 
no che  due  d’  una  medesima  famiglia , vivendo 
entrambi , potes.sero  essere  di  magistrato,  ma  di 
più  vietavano  loro  il  potere  entrare  in  senato  : 
obbligò  pertanto  Coto  a rinunziare  la  carica,  c 
volle  che  Convittobtane,  il  quale  era  stato  creato 
da’  sacerdoti,  secondo  il  costume  della  citlìi,  nè 
aveva  alcun  divieto  per  essere  ammesso  in  quel 
magistrato  (3),  ottenesse  la  signoria. 


(1)  Cioè  quello  tra  i due  par- 
titi che  fosse  stalo  di  minor  for- 
za , c che  )terc!Ù  avesse  dovuto 
cetlrre  al  prevalente.  Cesare  vide 
quanto  in  questa  circostanza  gli 
era  necessario  mantenere  tran- 
quilli gli  Edui  ) e perciò  inter- 
mettendo (>cr  qualche  giorno  le 
o.stilità  conira  Vcrcìngcturiffe  , 
corse  senza  dilazione  a por  fre- 
no alle  intestine  agitazioni  di 
quel  fwpolo»  sapendo  quanto  me- 
glio sia  prevenire  un  disordine 
che  provvedervi. 

11  lesto  nua  dice  che  Ce- 


sare abbia  chiamato  alcuni  poclit 
cittadini  in  disparte  per  infor- 
marsi del  fatto,  il  paucis  cUtm 
vocatis  è riferìbile  alla  maniera 
che  Coto  aveva  usata  per  otte- 
ner di  soppiatto  quella  carica» 
Il  vero  scuso  è questo  .*  Cesare 
trovò  che  un  fratello  , chiamati 
t>ochi  de*  suoi  fautori  in  dispar- 
te, aveva  eletto  I'  altro  in  tem- 
po c luogo  non  opportuno. 

(3)  Qui  il  testo  è alquanto 
oscuro,  c il  Imdiitlore  non  colse 
nel  L'  autore  vuol  farci 

conoscere  che  CouviUoliUoe  do- 
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XXXIV.  Avendo  Cesare  in  questa  guisa  decisa 
la  causa,  esortò  gli  Edui  a dimenticarsi  di  tulle 
le  diUerenze  e discordie,  acciocché  ponendo  ogni 
quistione  da  banda  Io  servissero  in  questa  guer- 
ra iniminente:  promise  eziandio  di  dar  loro  quel 
premio  die  si  fossero  meritato,  vinta  e debellata 
che  avesse  la  Gallia  : li  persuase  poscia  a man- 
dargli sollecitamente  tutta  la  cavalleria  che  si  tro- 
vavano avere,  con  diecimila  fanti  inapjnesso,  per 
metterli  rii  presidio  alla  vettovaglia:  e finalmen- 
te avendo  diviso  in  due  parti  tutto  l’esercito,  as- 
segnò (jualtro  legioni  a Labieno,  acciocché  le  con- 
duces.se  nel  paese  de’  Senoni  e de’  Parigini  : esso 
j)oi  ne  condusse  sei  negli  Arverni  alla  città  di 
Gergovia  lungo  il  fiume  Elavcro.  Della  cavalle- 
ria parimente  ne  diede  una  parte  a Labieno,  ed 
un’  altra  se  la  ritenne  per  se.  Vercingetorige,  sa- 
puto questo,  tagliò  tutti  i ponti  dell’ Elavero,  e 
cominciò  a marciare  dall’altra  banda  del  fiume. 

XXXV.  Essendo  amendue  gli  eserciti  l’uno  in 
faccia  dell’altro,  ed  accampatisi  entrambi  quasi 
a fronte  a fronte,  Vercingi'torige  aveva  mc.sse  per 
tutti  i luoghi  le  spie,  affìnchò  i Romani  non  po- 
tessero far  qualche  ponte , e passare  alla  sua  ban- 
da. Fra  tutti  gli  imbarazzi  in  cui  Cesare  si  tro- 
vava, il  maggiore  era  questo,  che  l’Eia  vero  quasi 
per  tutt;i  la  state  gl’ impediva  il  passaggio,  poi- 
ché questo  fiume  per  Io  più  non  suol  guadarsi 
se  non  poco  avanti  l’autunno  (i);  laonde  per  ov- 


veva  per  giuiito  diritto  esser  pre* 
ferito  a Colo,  percliè  que.«to  era 
stalo  citilo  da  pochi,  ih  adu* 
nan?.a  piivata,  per  maueggiu  di 
un  fratello  ; il  che  era  vietato 
dalle  leggi  del  paese , e quegli 
aveva  ottenuta  hi  nomina  legale 
dai  sacerdoti  colf  iiitcrvcuto  au* 
che  degli  altri  magistrali 


ri  , e non  perchè  non  oi'cssc  di* 
vieto  per  esiere  ammesso  %x  quel 
magistrato. 

(i)  Generalmente  i fiumi  non 
ingrossano  in  tempo  di  estate» 
ma  r Elavcro  nasce  dai  monti 
rove.sCriitÌ  al  settentrione,  e ner- 
cià  le  nevi  in  quelli  si  liquefan* 
uo  più  tardi. 
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Tiare  a questo  disordine,  accampatosi  in  un  luo> 
go  selvaggio,  giusto  dirimpetto  a un  di  quei  ponti 
che  Vercingetorige  avea  fatti  tagliare , il  giorno 
seguente  si  pose  in  agguato  con  due  legioni,  e 
mandò,  secondo  il  suo  solito,  l’altre  truppe  con 
le  bagaglio , avendo  levate  da  ciascheduna  legio- 
ne quattro  coorti,  acciocché  il  numero  delle  le- 
gioni paresse  l’istesso  , ancorché  egli  con  questa 
diminuzione  n’avesse  formate  altre  due,  che  eran 
quelle  con  cui  egli  s’era  posto  in  agguato  (i). 
Avendo  poscia  ordinato  che  l’esercito  marciasse 
più  alla  lontana  che  fosse  possibile,  quando  s’im- 
maginò ( calcolando  il  tempo  ch’era  passato  di 
quella  giornata  ) che  potesse  esser  giunto  agli  al- 
loggiamenti, principiò  con  quegl’istessi  legnami 
eh’ eran  rimasti  ancor  intatti  dalla  parte  di  sotto 
del  ponte  a rifarlo  di  nuovo.  Terminata  con  pre- 
stezza quell’opera,  e trasportate  di  là  dal  fiume 
le  due  legioni,  cercò  prima  un  luogo  a proposito 
per  accamparvisi,  e quindi  richiamò  indietro  tut- 
ta l’armata,  acciocché  s’unisse  con  loro;  ma  Ver- 
cingetorige accortosi  della  trama,  per  non  esser 
costretto  a combattere  contro  sua  voglia , mar- 
ciando a gran  giornate  andò  molto  avanti  con  le 
sue  truppe  (2). 


(1)  Tutto  qurato  pMso  ha 
nesso  gli  espositori  in  imbaraz* 
zo  ; ma  parmi  che  il  traduttore 
abbia  reso  sufGcicntemente  chia* 
ro  il  senso  , coir  aggiugneryi  la 
proposizioue , eran  (Quelle  con 
cui  egli  si  era  posto  in  agguato, 
]a  quale  manca  nel  testo.  Alcuni, 
tra  I quali  Fulvio  c Gracconio, 
pensano  die  Cesare,  il  quale  ave- 
va seco  sci  legioni,  prima  si  sia 
fermato  con  due  legioni , e po> 
scia  levando  quattro  coorti  da 
ciascuna  di  quelle  che  arerà  spe- 


dite via  colle  bagaglte , con  que- 
ste QC  abbia  formato  due  altre 
per  non  lasciar  travedere  ai  ne- 
mici cb'fgli  aveva  teso  un  aggua- 
to. Altri  pretendono  die  sia  sta- 
ta fatta  questa  diminuzione  da 
tutte  sci  le  legioni  , e con  que- 
sti soldati  siasi  Cesare  appiatta- 
to alla  testa  del  ponte  guasto  per 
rifarlo.  Questa  opinione  è più  na- 
turale c più  giusta,  ed  a questa 
si  Attenne  il  traduttore. 

(a)  Pertossi  verso  Gergovia. 
Qui  Turpia  de  Crissc,  secondo 
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XXXVI.  Cesare  allora  partitosi  da  quel  posto 
arrivò  in  cinque  giorni  a Gergovia  (i),  e fatta  in 
quel  dì  medesimo  una  piccola  scaramuccia  con 
la  soldatesca  a cavallo  , osservando  la  situazione 
della  città,  che  collocata  sovra  un  altissimo  mon- 
te aveva  tutti  i sentieri  diflBcoltosi  ad  entrarvi, 
disperò  di  poterla  prendere  per  assalto;  e quanto 
all'assedio  non  si  volle  risolvere  d’ intraprender- 
lo senza  aver  dato  prima  sesto  alla  provvisione 
de’  grani.  Ma  Vercingetorige  essendosi  accampato 
sul  monte  vicino  alle  mura,  aveva  collocato  se- 
paratamente le  tnippe  di  ciascheduna  città  in 
poca  distanza  l’una  dall’  altraj  ed  avendo  occu- 
pate tutte  le  sommità  di  quel  monte,  a chi  guar- 
dava da  basso  in  alto  metteva  un  orribile  spa- 
vento. Quindi  sul  far  del  giorno  si  faceva  venir 


il  SUO  solito , imprende  a bissi- 
mare  Vercingetorige.  £cro  le  sue 
parole  : La  condotta  dì  questo 
generale  merita  di  essere  bia^ 
simata.  Sembra  che  in  questa 
circostanza  la  sua  abilità  e la 
sua  pre\»idenza  V abbiano  ab‘ 
bandonato.  Il  luotp  selvoso  ove 
Cesare  crasi  accampato  doveva 
essergli  sospetto.  Doveva  egli 
credere  che  non  sema  un  mo« 
tivo  C inimico  aveva  scelta  una 
posizione  cosi  coperta  , e cosi 
vicina  a un  ponte  che  poteva 
essere  J'acilmente  riparato.  Bi~ 
sognava  inseguire  le  quattro  /e* 
gioni.  Doveva  egli  situare  un 
corpo  di  truppe  rimpetto  al  pon- 
te , e lasciare  tra  questo  e la 
grande  armata  un  corpo  inter- 
medio, Bisognava  stabilire  una 
comunicazione  /beile  tra  questi 
tre  corpi  per  essere  informato  di 
tutti  i movimenti  del  nemico. 
Allora  Cesare  non  avrebbe  po- 
tuto tentare  di  ristabilire  il 
poniCy  e la  statesi  sarebbe  con- 


sumata in  marcie  e contromuri 
eie  senza  vantaf^io  nèdall'una 
nè  dall*  altra  parte , e questo 
sarebbe  stato  un  sommo  guada- 
gno pei  Galli,  perchè  Vercinge- 
torige,  che  era  rassalitu,  si  sareb- 
be pienamente  difeso,  e avrebbe 
potuto  nel  prossimo  inverno  rin» 
francare  i suoi  Galli,  e trarre  al 
suo  partito  te  altre  province, 
che  per  semplice  timore  non  sa- 
pevano dichiararsi  contro  il  con- 
quistatore. 

(i)  Due  erano  i paesi  chia- 
mati Gergovia.  Uno  tra  i Bitu- 
rigi  alla  destra  dcH'Elavcro,  Tal* 
tro  tra  gli  Arvemj  alla  sinistra, 
Cesare  passo  questo  (iume  non 
molto  lungi  da  Dcceaia , e cam- 
minando a piccole  giornate  verso 
il  sud  giunse  in  cinque  giorni 
alla  Gergovia  degli  Arvemj.  Dal 
punte  rifatto  da  Cesare  a questo 
castello  non  vi  sono  che  circa 
sessanta  miglia.  Bisogna  dire  cho 
i passi  fossero  molto  impediti. 
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d’ avanti  tutti  i principali  di  quella  città,  eh’ ei 
s’  avea  scelti  per  consiglieri  , per  intendere  il  pa- 
rer loro  , c jier  comunicare  ad  essi  i suoi  senti- 
menti, o per  trattare  qualche  maneggio  : nè  pas- 
sava quasi  mai  giorno  che  non  mandasse  gli  ar- 
cieri mescolati  fra  la  cavalleria  a far  delle  scara- 
mucce, per  esaminare  di  quanto  coraggio  c va- 
lore fosse  dotiito  ciascuno.  Era  sotto  le  radici  del 
monte,  appunto  in  faccia  della  città,  una  colli- 
nettii  molto  ben  forte  c guardata,  con  gli  alberi 
tutti  recisi,  c per  ogn’  intorno  scojierta.  Se  que- 
sto monticcllo  si  fosse  potuto  prender  dai  nostri, 
pareva  che  a’  nemici  si  sarebbe  potuto  levare 
gran  parte  dcll’acque,  nò  avrebbero  avuto  libero 
il  campo  d’andare  al  foraggio:  ma  questo  posto 
era  guardato  dall’inimico,  benché  non  vi  fosse 
un  presidio  molto  forte.  Tuttavolta  Cesare  di  not- 
te tempo  con  gran  quietezza  usci  da’  ripari,  e 
scacciate  le  guardie,  prima  che  giugnesse  il  soc- 
corso della  città,  se  n’impadronì  (i),  e vi  pose 
due  legioni  per  custodirlo:  quindi  fece  cavare  due 
fosse  larghe  dodici  piedi,  tirandole  per  lungo  dal 
Iiiaggior  campo  fìno  al  minore  (a),  accioccliè  se 
mai  da’  nimici  fosse  venuto  repentino  un  assalto, 
jiotessero  i nostri,  anche  a un  per  volta,  passa- 
re sicuramente  da  un  luogo  all’altro. 

XXXVn.  Mentre  sotto  Gergovia  pa.ssavano  in 
questa  guisa  le  cose,  Convittolitane  eduo,  a cui. 


( I ) Il  comaudanic  inailo  io  qae« 
sta  occasione  manco  o di  vigi* 
lanxa  o di  aUivtlà.  C«omc  mai  , 
avendo  conosciuto  la  po.tiziouc 
di  questa  collina,  egli  si  accon- 
tentò di  |K>rvi  alcune  guardie  per 
TedriT  i movinieuii  dei  Rutuaiit, 
e non  pt'nsò  a .s|fedinri  subito 
nu  sussidio  P Cesare  che  oc  co- 


nosceva r importanza  non  si  to- 
sto Tebbe  in  suo  potere,  che  vi 
piantò  gli  accampamenti,  e cer- 
cò in  ogni  modo  di  difenderla 
da  qualunque  assalto  nemico. 

(2)  Cioè  da  qnrltn,  ove  era 
tutta  Tarmata,  fino  alla  colli* 
nrtta , ove  erano  poste  le  due 
legioni  soprannominate. 


DIXLA  GUERnA  GALLICA.  38.3 

conforme  abbiamo  sopra  veduto,  Cesare  avea  con- 
ceduto per  sua  autorità  l’ onore  del  magistrato  , 
coiTotto  dagli  Arverni  a forza  di  soldo,  cominciò 
a far  delle  conferenze  con  alcuni  giovani , dei 
quali  era  il  capo  Litavico  (i),  insieme  co’  suoi 
fratelli  nati  di  sangue  nobile  e d’  una  famiglia 
chiarissima.  A costoro  partecipa  qual  premio  vi 
fosse  per  loro,  e gli  esorta  a ricordarsi  eh’ erano 
nati  liberi  e a comandare:  che  la  sola  città  degli 
Edili  era  quella  che  ritardava  le  vittorie  de’  Galli 
per  altro  certi-ssime  : che  le  altre  città  stavano  a 
freno  per  la  soggezione  che  avevano  di  lei:  se 
questa  si  fosse  mossa,  i Romani  non  avrebbero  in 
tutta  la  Gallia  trovato  più  luogo  dove  fermarsi  ; 
ch’egli  aveva  ricevuto  da  Cesare  qualche  favore, 
ma  però  quel  che  aveva  da  lui  ottenuto,  se  gli 
doveva  con  giusta  ragione  : tutta  volta  faceva  più 
conto  della  comune  libertà  che  del  suo  interesse 
privato  (3):  imperciocché  « qual  ragione  (disse)  vi 
è che  gli  Edili  debbano  ricorrere  a Cesare,  quan- 
do si  tratta  di  decidere  su  le  leggi  c statuti  di 
essi,  se  i Romani  non  ricorrono  agli  Edili  per- 
chè venga  loro  fatta  giustizia?  « Quegli  animi  gio- 
venili,  in  sentir  parlare  così  un  uomo  di  magi- 
strato, e in  vedersi  olferir  tanti  premj  si  piega- 
rono subito  j e dichiarandosi  di  farsi  capi  ezian- 


(1)  Lrroairc  riporta  qui  un 
pas50  iti  Boulirooe,  e con  esso 
vuol  provare  die  esistono  anco- 
ra riuc  monete  che  ricordano  que- 
sto Litavico,  la  cui  epigrafe  por- 
ta le  lettere  seguenti:  Ltrav.  Es- 
sa c una  eongrUura  molto  lon- 
tana Ma  assai  più  lontaii.i  è Tiii- 
duiioiic  di  Oiieiliiio,  il  quale  pT 
via  i’iiiiiologica  ricava  da  que- 
sto uonie  i at'gueiili  che  si  Irò- 
vauo  negli  annali  nnliclii  di  Fran- 


cia, Leuievìus  t Lesdulfiis  ^ c 
LuytìhulJ'^  Ltulol/us  , c quindi 
Liiiiovicus  é Louis,  Chimere. 

(3)  Da  questo  ^astiO,  come  da 
molli  altri , ben  si  scorge  che  1 
Galli  conosciuti  iiifei  turi  at  Ro- 
mani Ticir  arte  militare,  massi- 
me nella  maniera  di  fortiiicare 
gli  accampamenti  , erano  senza 
dubbio  .superiori  nel  coraggio  e 
□eiramor  di  patria. 
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dio  di  quel  partito,  studiavano  la  maniera  di  por- 
lo in  esecuzione;  conciossiachè  non  ispcravano 
che  la  città  si  volesse  indurre  a intraprendere  allo 
sproposito  sì  fatta  guerra.  Conchiusero  finalmente 
die  Litavico  fosse  eletto  comandante  di  que’  die- 
cimila fanti,  i quali  si  dovevano  mandar  a Ce- 
sare in  occasione  della  guerra  che  di  presente  fa- 
ceva contro  Vercingetorige  a Gergo  via,  ed  egli  si 
prendesse  l’incarico  di  condurglieli:  che  i fratelli 
di  lui  prendessero  i passi  avanti , e andassero  a 
trovar  Cesare;  quindi  concertarono  il  modo  con 
cui  effettuar  dovessero  questa  trama. 

XXXVIII.  Litavico  avuto  l’esercito  in  sua  ba- 
lia, e incamminatosi  alla  volta  di  Gergovia,  quan- 
do fu  giunto  in  distanza  di  trenta  miglia  dalla  me- 
desima, chiamò  all’improvviso  tutte  le  sue  sol- 
datesche, e voltosi  con  le  lagrime  agli  occhi  ver- 
so di  loro , disse  così  : « soldati  miei , dove  an- 
diamo? tutta  la  nostra  cavalleria,  e tutta  altresì 
la  nobiltà  eduana  è già  morta:  Eporedorige  (i)  e 
Virdumaro,  i primi  signori  della  nostra  città,  in- 
coljiati  da’  Romani  di  tradimento,  senza  ascoltare 
le  (or  difese,  gli  hanno  fatti  barbaramente  mo- 
rire. Sentite  il  fatto  da  costoro  che  con  la  fuga 
si  sono  salvati  da  questo  eccidio;  chè  il  dolore 


fi)  Millin  noi  1791  scoperse 
una  lapido  noi  fondamenti  del 
castrilo  di  Bourboii-Lancy,  e prò* 
>a  con  rs.sa  elio  il  nome  di  que- 
sto pcrsouag{;io  c Eporodirige  , 
il  cui  figlio  fu  seguace  di  Cesa- 
re. Ecco  il  monumento  : 

G.  ivLivt  . spoasDimioit 
M ACKVS 

PUÒ  . L.  ITLlO  .CALBHO  . 7lLlO 
BOBMOmBE  . DAMOXIAB 
VOT  . SOI 

Lcmaire  invece  di  Bormoniea 
stima  meglio  leggere  Bortoni , 


ett  e cangia  T ultima  lettera  di 
•Sol  in  un  L. 

In  quanto  a Verduroaro  tro- 
vasi nei  fasti  trionfali  in  Grò- 
tero  la  seguente  inscriaioDC  : 

M.  CLAVDIVS.  M.  P.  X.  IT.  MAm 
CBLLV8  Air.  DXXXl  OOS.  DB. 
OALLBtS  . IBIVaBIBVS  . BT 
OBBMA3V.  K.  MABT.  ISQVB 
SPOLIA  . OPIMA  . BBTVLIT 
DVCB  . HOSTIVM  . VIBOVMA 
mo  . AD  . OZ.ASTIDIVM  . llTTBm 
VBCTO. 
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de’  miei  fratelli  e parenti  tutti  trucidati  non  mi 
permette  di  parlare  n.  Fece  allora  vei^ir  fuori  (i) 
cert’  uni,  che  anticipatamente  indettati  di  quanto 
voleva  eh’ essi  dicessero,  confermarono  in  presen- 
za di  tutto  il  popolo  ciò  eh’ crasi  loro  esposto  da 
Litavico,  raccontando  com’erano  stati  uccisi  mol- 
ti cavalieri  eduani,  perchè  si  diceva  che  avevano 
avuto  colloquj  segreti  con  gli  Arverni:  che  essi 
poi  si  erano  nascosti  fra  la  calca  de’  soldati,  ed 
erano  per  buona  fortuna  campati  dalla  bocca  di 
morte  con  fuggirsene  via.  Allora  gli  Edili  alzaro- 
no fino  al  cielo  le  strida,  e presero  a scongiurar 
Litavico  che  pensasse  a’  casi  suoi,  e trovasse  a 
tanto  disordine  qualche  compenso.  « Veramente, 
ripigliò  allora  Litavico,  ci  vuoj  grand’ingegno  a 
prendere  in  tal  emergente  il  suo  ripiego?  Or  non 
vedete  ch’egli  è necessario  andare  a Gergovia  e 
collegarci  ai  danni  di  Cesare  con  gli  Arverni  ? du- 
bitate voi  forse,  che  1 Romani,  dopo  aver  fatta 
un’  azione  così  nefanda  , non  sieno  per  venire 
eziandio  contro  di  noi  per  fare  strage  di  quanti 
siamo?  Eh  via,  se  abbiamo  punto  di  spirito  ven- 
dichiamo la  morte  di  quelli  che  sono  stati  contra 
ogni  ragione  crudelmente  ammazzati , e leviamo 
questi  ladroni  dal  mondo  «.  Nel  dir  iiuest’ ultime 
parole  additò  quei  cittadini  romani  che,  per  an- 
dar più  sicuri  (2),  venivano  di  conserva  con  gli 


(1)  Oudcndorp  ae1  suo  codice 
vuote  che  io  vece  della  parola 
muUos  debbasi  scrivere  omnes , 
e con  ragione } poiché  se  soUan* 
to  molti  fossero  stati  uccìsi,  |>er- 
che  questi  pochi  uou  sono  fug- 
giti cogli  altri  P K qual  bisogno 
avevano  essi  di  occultarsi  dietro 
la  calca  dei  soldati  P 

Comcntarj.  x.  1. 


('i)  Questi  cittadini  cran  di 
quelli  che  si  portavano  al  campo 
per  far  negozio  di  grani  e prov- 
vedere i soldati  di  vrttuvaslie 
( vedi  sopra  cap  3 ).  Essi  con- 
trattavano coi  commissari  del- 
rarmuti,  e non  facevano  parte 
dell’  esercito. 
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Edui.  Appena  ebbe  finito  di  parlar  Lilavico,  che 
subito  fu  messa  a sacco  una  gran  quantità  di  for- 
nicnto  e di  vettovaglia^  tutti  i Romani  furono  tru- 
cidati , ed  egli  spedì  subito  messaggeri  agli  Edui, 
ordinando  loro  che  spargessero  per  tutta  la  città 
quelle  medesime  menzogne,  acciò  in  udire  l’ec- 
cidio della  cavalleria  e nobiltà  eduana  facessero 
una  sollevazione  , esortandoli  specialmente  per 
lettere  a far  vendetta  degli  affronti  e delle  ingiu- 
rie ricevute  da  Cesare. 

XXXIX.  Fra  i soldati  a cavallo  die  militava- 
no sotto  di  Cesare,  v’  erano  due  giovani  (i)  fatti 
specialmente  venire  da  lui,  uno  de’  quali  cliia- 
inavasi  Eporedorige  eduano , di  ragguardevole  fa- 
miglia, e a.ssai  potente  nella  sua  patria  ; l’altro 
y irdumaro,  della  medesima  età  e di  pari  aderen- 
ze fornito,  ma  mollo  inferiore  di  nascita,  il  quale 
aveva  Cesare  ricevuto  per  mano  di  Diviziaco,  e 
l’aveva  sollevato  dal  niente  a’  primi  posti.  Que- 
sti due  giovani  contrastavano  sempre  fra  loro  per 
la  preminenza;  e in  quelle  diflerenze  che  erano 
passate  fra  Convittolitane  e Coto  in  occasione  del 
magistrato,  uno  aveva  sostenute  con  tutto  l’im- 
pegno le  parti  del  primo;  l’altro  s’era  adoperato 

3uanto  poteva  a favor  del  secondo.  Ora  Épore- 
orige,  venuto  in  cognizione  delle  trame  di  Lita- 


(0  Due  CAvalicri  galli  al  ser- 
vizio di  Cesare,  che  per  aver  vo- 
luto prend^T  parte  alte  difTcrenzo 
tra  Coto  e Coiivittolitaoc  , de- 
scritti poco  sopra  <1^11'  autore, 
diedero  motivo  a Litavico  di  far 
credere  foudita  contro  loro  Tim* 
putaziouc  (li  tradimento, Egli  non 
c sfratto  improbnbilc  clic  costo- 
ro avessero  inclinazione  a segui- 
re i movimenti  della  Galtia,  io 
gran  parte  colIcgaU,  per  icspiu- 


gerc  r esercito  d*  invasione  t ma 
la  loro  situazione  forse,  c il  ti- 
more di  perdere  il  grado  che  ave- 
vano , noti  permetteva  loro  di 
decidersi.  Nou  senza  un  qualche 
sospetto  di  ragione  parlò  Lita- 
vico  per  esser  creduto.  Di  fatto 
nel  capo  76  di  questo  libro  noi 
troviamo  questi  due  militari  uni- 
ti alla  grande  armata  gallica  ac- 
corsa in  aiuto  degli  a^ediati  Del- 
la città  di  Alessia. 
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vico,  va  di  mezza  notle  al  padiglione  di  Cesare 
e l’ informa  di  tutto  il  fatto;  nello  stesso  tempo 
lo  prega  a non  permettere  che  per  la  mala  con- 
dotta di  pochi  giovani  un'intera  città  rinunzi  al- 
l’amicizia del  popolo  romano  : 1’  esorta  a riflet- 
tere a’  pregiudizj  che  potrebbero  succedere,  se 
tante  migliaia  d'uomini  s’ accordassero  co’ nemi- 
ci : che  la  salute  di  questi  tali  non  si  sarebbe  tra- 
scurata da’  lor  parenti;  nè  la  città  l’avrebbe  di- 
sprezzata come  una  cosa  di  poca  importanza  (i). 

XL.  Cesare,  che  sapeva  d’aver  fatto  sempre 
alla  città  degli  Edili  delle  finezze  particolari,  si 
afflisse  (2)  grandemente  in  udir  questa  nuova  : 
quindi  è che  senza  perder  punto  di  tempo  a pen- 
sarvi fece  un  distaccamento  di  quattro  legioni 
armate  alla  leggera , e con  queste  e con  tutta  la 
cavalleria  uscì  fuori  del  campo;  nè  gli  parve  al- 
lora tempo  (3)  di  ristringere  gli  alloggiamenti  , 
perchè  giudicava  che  il  bisogno  consistesse  nella 

Erestezza.  Lasciò  alla  guardia  de’  rijiari  Caio  Fa- 
io  luogotenente  con  due  legioni.  I fratelli  di  Li- 
tavico,  i quali  avea  egli  comandato  che  fossero 


(1)  Cioè  che  TafTare  era  file- 
Tante,  perchè  oltre  al  rinforzo 
che  questi  diecimila  avrebbero 
dato  a Vercingetorige,  i compa- 
trìottì,  c roassiroc  i parenti  non 
li  avrebbero  abbandonati  alla  sor- 
te, nè  sì  sarebbero  dichiarati  con- 
tro loro  per  favorire  le  parti  di 
Ce.sare  ; e questo  sareblk*  stato 
cagione  di  un'  aperta  scissura  tra 
gli  £dui  c i Homaui. 

(a)  L’afHizione  di  Cesare  na- 
sceva non  tanto  dal  pensiero  che 
gli  Edui  si  inustrasiero  ingrati 
alle  sue  (iiiczze,  quanto  dal  cal- 
colo di  un  doppio  danno  eh*  ei 
veniva  a soffrire  , perche  la  ri- 
volta di  questa  provincia  avreb- 


be prodotto  una  diminuzione  di 
forze  a lui,  e un  aumento  al  ne* 
mico. 

(3)  Cesare  aveva  formato  sot* 
to  Gergovia  ampj  accampamen- 
ti’per  sci  legioni.  Nel  giorno  ap- 
presso nc  aveva  dilatati  ì COU;- 
iini  per  farli  comunicare  col- 
la posizione  cb*rg1i  aveva  preso 
sulla  collina  ( cap.  3G  ).  Ora  egli 
estraendo  dal  campo  quattro  le- 
gioni avrebbe  dovuto  restringer- 
ne lo  steccato  i ma  il  sommo  bi- 
sogno <f{  accelerare  la  sua  mar- 
cia non  glielo  permise.  Vedrassi 
fra  poco  a quanto  pericolo  l’ab- 
hìa  esposto  questa  imperiosa  om* 
missione. 
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presi , trovò  che  poco  prima  erano  fuggiti  nel 
campo  dell’  inimico:  onde  dopo  aver  fatta  una 
breve  esortazione  ai  soldati,  confortandoli  a non 
temer  la  fatica  del  viaggio  in  tempo  sì  necessa- 
rio, c trovatili  tutti  bramosissimi  e dispostissimi 
di  seguirlo,  marciò  via;  ma  non  ebbe  appena  fat- 
to venticinque  miglia  di  strada , che  vide  di  lon- 
tano lo  squadrone  degli  Edui:  laonde  mossagli 
contro  la  cavalleria,  lo  fece  fermare,  nè  lo  lasciò 
andare  più  avanti  : diede  poscia  un  ordine  espres- 
so a tutta  la  sua  soldatesca  che  non  ardisse  di 
metter  le  mani  addosso  a vcnino  (i)  per  ammaz- 
zarlo : comandò  che  Eporedorige  e Virdumaro, 
i quali  tutti  gliEduani  stimavano  che  fossero  stati 
fatti  morire,  si  facessero  vedere  in  mezzo  alla  ca- 
valleria, e chiamassero  i loro  amici  e concitta- 
dini j)er  nome,  (di  Edui,  avendo  ravvisati  costoro 
e sco[)orto  l’inganno  di  Litavico,  cominciarono  a 
fitendeic  le  braccia,  e dar  a Cesare  contrassegno 
del  loro  arrondimenlo  : quindi  gettate  via  l’armi 
si  voltarono  a supplicarlo  che  si  degnasse  di  sal- 
var loro  la  vita.  Litavico  in  un  co’  suoi  partigia- 
ni (2)  ( coniechè  ajipresso  i Galli  è cosa  nefanda 
l’abbandonare  il  suo  protettore  quando  si  trova 
in  un’  estrema  disgrazia)  presa  la  fuga  andò  a ri- 
coverarsi in  Gergovia. 


(1)  La  doicnza  di  Cesare  usa- 
ta ui  militari  eduani  c uo  tratto 
di  prudenziale  politica,  perchè 
non  gli  conveniva  irritare  mcuo- 
mamentc  i loro  animi,  rìoi  ab- 
biamo veduto  quanto  egli  in  al- 
tre simili  circostanze  diuienti* 
casse  la  sua  collaudala  clemenza. 

(3)  Questi  partigiani  ciano 
chiaindii  in  lingua  gallica  sol 
duri , in  latino  dex^oti^  dei  quali 
Cesare  loda  nel  lib.  3,  cop.  Qa 
la  mirabile  fedeltà  verso  i loro 
protettori.  Turptn  de  Ciissu  di- 


ce che  Cesare  avrebbe  potuto  ar- 
restarli colla  sua  cavalleria,  ma 
che  se  n*  astenne  per  viste  poli- 
tiche, c principalmente  per  non 
alienarsi  T animo  degli  Ldui.  lo 
credo  piuttosto  che  costoro  al>- 
hiano  .<uiputu  .sotlrarsi  alle  sue 
ricerche.  Tali  rìgiinidi  erano  inu* 
tilt  in  questa  circostanza,  per- 
ehè  Litavico  c i suoi  fautori  , 
dopo  scoperlo  riiigauuo,  avevano 
perdita  la  .stima  presso  i loro 
coropulriotti. 
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XLI.  Cesare,  avendo  mandato  alla  città  de^li 
Edili  i suoi  messaggeri  , per  farle  intendere  che 
per  istinto  di  sua  clemenza  aveva  salvata  la  vita 
a tutti  coloro,  a cui  per  ragione  di  guerra  pote- 
va dare  la  morte  , concesse  in  quella  notte  tre 
ore  di  riposo  all’esercito,  e poscia  mosse  il  cam- 
po verso  Gergovia.  Era  ijuasi  già  a mezza  strada, 
quando  se  gli  fecero  incontro  alcuni  soldati  a ca- 
vallo spediti  da  Fabio,  per  fargli  sapere  che  le 
cose  sue  erano  in  gran  pericolo:  gli  espongono 
che  i nostri  alloggiaincuti  erano  battuti  da  un 
grosso  numero  ili  truppe  nemiche:  clic  venivano 
di  mano  in  mano  soldati  freschi  , quando  gli  al- 
tri erano  stanchi:  che  i nostri  non  potevano  più 
resistere  alla  fatica  continua  , perché  a cagione 
dell’ampiezza  del  cainjio  erano  tutti  forzati  a star 
sul  bastione  senza  potersi  muovere  un  sol  momen- 
to, e senza  avere  chi  desse  loro  la  muta  (i):  che 
molti  crai!  restali  feriti  dalla  gran  quantità  delle 
frecce  e altre  armi  d’ogui  genere,  che  venivano 
scagliate  dall’  inimico:  che  per  reggere  a questi 
colpi  avevano  fatto  loro  gran  giuoco  gli  stronienli 
da  lanciar  armi:  che  Fabio,  quando  li  spedì  alla 
volta  di  lui , lasciate  due  .sole  porte,  faceva  mu- 
rar tutte  l’ altre:  ch’egli  stava  altre.sì  fortificando 
il  bastione  con  altri  steccati  (2),  e s’andava  pre- 


(t)  In  queitti  vastìssiini  arcam- 
pamrnti  non  vi  erano  clic  due 
legioni»  e perciò  i soldati  erano 
costretti  a star  tutti  in  conti- 
nua  difesa  sui  baluardi.  Qui  tnc' 
rita  molta  lode  Fabio  per  la  sua 
precauzione  di  far  subito  murare 

auasi  tutte  le  porte  del  campo. 

>air  altra  parte  , se  Cesare  non 
avesse  usata  tutta  la  prestezza  per 
ritoruarc  coll’  esercito  sotto  Gcr* 
govia,  forse  avrebbe  dovuto  de* 
campare  dall’  assedio  sio  d’ora. 


(2)  L’autore  cbiama  p/i4fc/  que- 
sti steccali.  Noi  ahbi.imo  parlato 
dì  qiie.sla  specie  di  mnerbìne  in 
una  nota  al  rap.  ^5  di  questo 
libro»  ma  qui  O.sare  parla  di 
una  seconda  qualità  di  plutei^  i 
quali  altro  non  erano  che  una 
barricala  d’assi.  Fe.slo  pai  landò 
di  questo  riparo  dice:  ora  le  as- 
sa  t con  cui  si  fa  qualche  siepe 
si  chiama  collo  stesso  nome  di 
pluteo. 
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parando  a un  somigliante  travaglio  pel  giorno  se- 
guente. Cesare  intese  queste  cose,  non  senza  una 
grande  diligenza  de’  soldati , prima  della  levata 
del  sole  giunse  nel  campo. 

XLII.  Mentre  le  cose  passavano  in  questa  guisa 
sotto  Gergovia,  gli  Edui,  dopo  d’aver  avute  le 
prime  lettere  di  Litavico,  non  si  riserbarono  punto 
di  tempo  per  informarsi  più  chiaramente,  .se  quan- 
to egli  scriveva  era  vero,  o no;  ma  alcuni  spinti 
dall’avarizia,  altri  dallo  sdegno  e dalla  temerità, 
che  è un  vizio  radicato  in  quella  nazione,  .solita 
a tenere  per  infallibile  qualunque  diceria  cb’essi 
sentano  (i),  si  posero  a saccheggiare  tutti  i beni 
dei  cittadini  romani,  a far  de’  medesimi  una  cru- 
delissima strage,  a prenderli  c a metterli  in  isebia- 
vitù.  Aiutò  a precipitare  le  cose  che  già  pende- 
vano, Convittolitane,  il  quale  instigò  eziandio  la 
plebe  a dar  nelle  furie,  acciocché  ella  addossatasi 
qualche  strepitoso  misfatto  si  vergognasse  poi  di 
ravvedersi  e pentirsene.  Procurarono  di  far  uscir 
della  terra,  chiamata  Cabilono,  Marco  Aristio  (a) 
tribuno  de’  .soldati,  che  se  n’andava  a trovare  la 
sua  legione  sotto  la  loro  fede;  costrin.sero  a far 
il  simile  tutti  quei  mercatanti  che  stavano  colà 
a negoziare;  e tosto  affrontatili  per  viaggio,  li 
spogliarono  di  tutte  le  loro  bagaglio  : quelli  che 
resistevano,  li  tennero  dì  e notte  assediati;  e mo- 
rendone sì  dall’ una  come  dall’altra  parte  moltis- 


(t)  Questa  credulità  dei  Galli 
è coDOSciuta  anche  da  Marziale» 
il  (juale  disse  scherzando  in  un 
auo  epigramma  : et  tumìdus  gaU 
la  creduìitate  Jruar. 

(3)  Alcuni  pretendono  che  que- 
sto tribuno  fosse  il  personaggio» 
• cui  scrisse  Cicerone  la  lettera 
cinquanta  del  lib.  i3  delle  sue 


epistole»  ma  quello  chiamavasi 
Aristo.  Non  potrebbe  egli  essere 
r Aristio  nominato  da  Orasio 
nella  satira  nona  dvl  libro  pri- 
mo? Orazio  nacque  35  anni  do- 
po Cesare,  c avrenbe  potuto  es- 
sere amico  di  questo  eeterano 
militare. 
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simi , fanno  accorrere  un  maggior  numero  di  gen- 
te armata. 

XLIII.  In  que.sto  mezzo  fu  portata  la  nuova 
agli  Edui , come  tutta  la  lor  soldatesca  era  in  po- 
tere di  Cesare;  ond’essi  andarono  tutti  a trovare 
Aristio  : gli  fecer  vedere  che  niuna  di  quelle  co- 
se, le  quali  eran  seguite,  fu  fatta  per  pubblica 
deliberazione:  decretarono  elie  si  facesse  una  di- 
ligente ricerca (i)  delle  robe  tolte  a’  Romani;  con- 
fiscarono i beni  di  Litavico  e de’  suoi  fratelli  : 
mandarono  a Cesare  arabasciadori  per  discolpar- 
si : e tutto  questo  facevano  ad  oggetto  di  riaver 
le  loro  genti  : del  resto  invischiati  nella  lor  me- 
desima scellcraggine,  e attaccati  al  guadagno  del- 
la preda  rapita  ( poiché  di  questa  ne  partecipa- 
vano molte  persone),  e sbigottiti  eziandio  dal  ti- 
mor della  pena,  comineiarono  a far  segretamente 
trattati  di  guerra  (a),  e andarono  sollevando  per 
via  d’ambascerie  l’altrc  città.  Cesare,  quantunque 
avesse  di  tutti  i loro  maneggi  piena  contezza,  con- 
luttociò  trattava  gli  ambasciadori  con  tutta  la 
maggiore  piacevolezza,  dicendo  loro,  che  per  la 
ignoranza  c leggerezza  del  volgo  non  veniva  a for- 
mare gUidìzj  sinistri  della  città,  nè  gli  era  punto 
scemato  di  quell’amore  e benevolenza  che  aveva 
sempre  portato  alla  comunità  eduana.  Egli  però 
dubitando  di  qualche  maggior  sollevazione  nella 
Gallia,  e temendo  che  tutte  quelle  città  non  lo 


(i)  il  lesto  dice  che  fu  orili* 
nsU  li  ifuistione  deWc  robe  lo\- 
te,  e con  questo  termine  inten- 
de significare  la  ricoguiiione  del 
furto  , ed  una  inquisizione  dei 
delitti  , una  inforrastione , un 
processo  che  deve  preceder  la 
causa  e la  senteaia  dei  giudici. 

{%)  Questa  popolaiione  crasi 


conipromessA  colle  dilapidazioni 
e culle  uccisiuni , e perciò  i cit* 
Udini  temevano  clic  nun  l'ussero 
più  credute  le  loro  dimostrazio- 
ni di  attaccameuto  ai  Boroaui. 
Convittolitaiie  riuscì  nell'impc* 
gno  che  eiasi  proposto,  come  si 
disse  nel  espo  antecedente. 
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toglicsscì’o  in  mezzo , andava  pensando  alla  ma- 
niera più  propria  di  potersene  partir  da  Gergo- 
via,  e riunire  di  bel  nuovo  tutto  l’esereito  in  un 
sol  luogo  (i),  affinclic  la  sua  partenza  , siceome 
aveva  avuto  l’origine  dal  timor  d’ una  ribellio- 
ne, non  paresse  a tulli  una  fuga. 

XLTV.  Ora,  mentre  egli  stava  meditando  que- 
sto ripiego,  parve  ebe  gli  balzasse  la  palla  in 
mano  (2)  per  ben  di.sporrc  le  cose  sue:  impercioc- 
ebè  essendo  andato  nel  campo  minore  per  visi- 
tare il  lavoro,  osservò  come  quel  monte  die  ave- 
van  già  preso  i nemici,  era  affatto  spogliato  di 
gente,  laddove  ne’  giorni  passali  appena  si  pote- 
va disccrnere  rispetto  alla  moltitudine  grande  del- 
le persone  die  v’erano  sojira:  maravigliandosi  di 
tal  novità,  cominciò  a cercare  da’  fuggitivi  die 
ogni  dì  venivano  a truppe  alla  volta  sua , qual 
fo.ssc  la  cagione  di  questo  fatto:  concordavano 
tutti  a dir  quello  stesso  che  già  il  medesimo  Ce- 
sare aveva  ricavato  dalle  .sue  spie;  die  il  do.sso 
di  quel  monte  era  quasi  in  pianura,  ma  ben  sel- 
vaggio cd  angusto  da  quella  banda  , per  cui  si 
poteva  andare  all’  altra  parte  della  città  : clic  i 
nimici  avevano  un  gran  timore  ili  non  perder 
quel  posto:  che  avendo  i Romani  occupata  un’al- 
tra collina,  se  fossero  arrivati  a prender  ancora 


(i)  Cesare  teme,  e non  sen* 
7a  ragione,  che  dietro  la  rivolta 
degli  Gdui  non  ai  rollcghi  con> 
tro  lui  tutta  la  Gallia,  c perciò 
pensa  a partirsene.  Qui  egli  non 
vuol  già  farci  conoscere  che  ab* 
hia  voluto  ritirare  Ir  due  Icgio* 
ni  che  aveva  situale  sulla  collina 
per  unirle  alle  altre  quattro,  co- 
me alcuni  degli  interpreti  han* 
no  creduto , ma  intende  narrare 
che  pensa  di  ordinare  a Labieuo^ 


il  quale  era  stato  da  lui  spedito 
nei  dintorni  di  Parigi  ( cap.  34) 
di  ritornare  indietro  colle  quat* 
tro  legioni  a lui  affidate.  LVser* 
cito  romano  in  tutta  la  guerra 
gallica  non  trovossì  mai  io  si* 
tuazionc  piti  critica  di  questa. 

(n)  La  fortuna , uno  dei  quat* 
tro  requisiti  che  Cicerone  \ prò 
leg.  manil.  ) credo  ncccssarj  ad 
un  eccellente  generale,  mostrasi 
costante  ai  bisogni  di  Cesare. 
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quel  monte,  i Galli  non  si  potevano  aspettar  al- 
tro, se  non  die  vedersi  per  ogn’ intorno  rinchiu- 
si, nè  aver  più  campo  d’uscire  e andarsi  a pro- 
cacciare i pascoli:  finalmente  che  Vercingetorige 
aveva  fatti  andare  tutti  i soldati  colà,  perchè  fos- 
se hen  fortificato  quel  posto. 

XLV.  (tesare,  intesa  chiaramente  la  cosa,  spe- 
disce a quella  volta  molte  truppe  di  soldati  a ca- 
vallo sulla  mezza  notte,  con  ordine  espresso  che 
vadano  girando  per  tutti  quei  luoghi  con  fare  un 
poco  di  strepito  e di  tumulto  (i).  Spuntata  l’al- 
ba, cavò  fuori  dal  campo  un  gran  numero  di  be- 
stie da  soma  e di  muli , e comandò  che  si  levas- 
sero loro  i basti  che  avevano  addosso^  quindi  vuoi- 
le che  i mulattieri  vi  salissero  sopra  con  gli  elmi 
in  testa  5 e con  questa  finzione  (2)  facendo  la  figu- 
ra di  tanti  soldati  a cavallo,  cavalcassero  d’in- 
torno a quelle  colline  : fece  andare  insieme  con 
essi  una  piccola  porzione  di  vera  cavalleria,  la 
quale  scoirendo  alquanto  più  largo  vcnis.se  a fare 
un’  apparenza  maggiore:  comandò  poi  che  pren- 
dessero un  giro  lungo  e sempre  tornas-scro  tutti 
d’accordo  a scorrere  per  que’  medesimi  luoghi. 
Quei  della  città  (comcchè  di  Gergovia  si  poteva 
scorgere  il  nostro  campo,  sebbene  la  distanza  non 
permetteva  che  si  scoprisse  chiaramente  ciò  die 
s’intendeva  di  fare)  vedevano  di  lontano  tutti 
questi  apparecchi  : ma  Cesare  mandò  una  legione 
alla  volta  di  quel  medesimo  colle,  la  quale,  co- 
me fu  un  poco  avanti,  volle  che  si  fermasse  più 


(t)  11  testo  rlice  che  Cesare 
comandò  ai  soldati  di  sbandarsif 
e di  correre  qua  e là  iti  ordine 
tumultuario,  e dì  fare  quel  che 
noi  didamo  htdUre  la  campai 
gna. 


(a)  Policno  al  Kb.  8 cap.  2) 
parla  di  questo  stratagemma  di 
Cesare,  ina  vi  aggiugoc  molte 
cose  di  sua  invenzione,  delle  quali 
Cesare  noa  fa  parola.* 
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abbasso  e si  nascondesse  nel  bosco.  Il  sospetto 
de’  Galli  venne  per  tal  motivo  a farsi  maggiore} 
laonde  trasferirono  colà  tutte  quelle  truppe  (i) 
che  attendevano  alla  guarnigione  del  primo  po- 
sto, perchè  venissero  a fortificare  quest’  altro.  Ce- 
sare avendo  ossei-vato  che  il  campo  de’  nimici 
era  restato  voto,  fece  che  i suoi  nascondessero  le 
loro  divise  (2)}  ed  occultati  i contrassegni  che  so- 
lean  darsi  alle  sentinelle,  trasporta  dal  campo 
maggiore  nel  minore  a poco  a poco  i soldati,  af- 
finchè chi  stava  sulle  mura  della  città  non  se  ne 
potesse  avvedere}  e mostrò  a’  luogotenenti  che 
comandavano  ciascuna  legione , quanto  voleva 
che  essi  operassero  : soprattutto  raccomanda  loro 
con  la  maggior  premura  che  tengano  a freno  i 
soldati , acciocché  per  Ja  grande  ansietà  di  com- 
battere, o per  la  speranza  di  predare  non  si  di- 
scostassero troppo:  fa  loro  vedere  quanti  pregiu- 
dizj  potesse  apportare  il  disavvantaggio  del  luo- 
go, e che  questi  potevano  solo  schivarsi  con  la 
prestezza,  perchè  questa  impresa  consisteva  in 
saper  prendere  l’occa.sione  e non  1’  armi.  Dopo 
averli  ben  informati  di  queste  cose,  diede  loro  il 
segno,  e nel  medesimo  tempo  mandò  gli  Edui 
per  un’  altra  salita  che  v’era  da  banda  destra. 

XLYI.  Erano  le  mura  della  città  lontane  dalla 


(1)  L'accreditato  testo  greco 
dice  che  i Galli  trasportarono  iu 
quel  luogo  i presidj  di  tutte  U 
muDÌzioui  che  si  trovavano  fuori 
delia  città.  Ma  Cesare  disse  già 
nel  capo  antecedente  , che  Ver- 
cioffetorige  aveva  chiamali  tutti 
ì soldati  a fortificare  questa  po- 
aiaiooe,  perchè  at^et^a  gran  timor» 
di  perder  quel  posto. 

(a)  Varie  erano  le  divise  ap» 
presso  i RodsdÌ}  secondo  il  ai- 


verso grado  dei  militari.  Quelli 
che  portavano  le  insegne  aveva- 
no il  caschetto  coperto  di  pelle 
d’orso;  i pilani  lo  avevano  co* 
pcrto  di  pelle  dì  lupo,  CC.  ( Vedi 
Vegeiio  lib.  a,  cap.  |3  c 17  )• 
Cesare  volle  che  si  nascondesse- 
ro gli  stendardi  e le  divise,  non 
ià  si  càogia'isero  i contrassegni 
ati  alle  sentinelle,  giacché  que* 
sto  cambiamento  non  avreobe 
prodotto  alcun  vantaggio. 
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pianura  e dal  principio  della  salita  (chi  vi  fosse 
andato  per  dritta  linea,  senza  volteggiare  per  li 
sentieri  ) mille  e dugcnto  passi  ; tutti  quei  giri  e 
rigiri  che  v’ erano  per  render  più  agevole  la  mon- 
tata venivano  ad  allungare  la  strada:  in  mezzo 
quasi  di  questo  colle  v’avevan  fabbricata  anti- 
cipatamente i Galli  una  muraglia  di  pietra  alta 
sei  piedi  e posta  per  lungo,  come  aveva  loro  per- 
messo il  sito  della  montagna^  ed  avendo  lasciato 
voto  tutto  quello  spazio  che  restava  di  sotto,  ave- 
vano fortificato  con  spessi  ripari  tutta  la  parte  di 
sopra  fino  alle  mura  della  città.  I nostri  soldati, 
udito  che  ebbero  il  segno,  arrivarono  correndo 
al  posto  fortificato  dai  nimici,  ed  avendolo  tra- 

f)assato,  presero  tre  de’  loro  steccati  3 e fu  tanta 
a loro  prestezza  nel  prenderli,  che  Teutomato 
re  de’ Nitiobrigi,  sorpreso  dentro  il  suo  padiglio- 
ne , dove,  sul  mezzo  giorno  si  era  posto  per  pren- 
dere un  poco  di  riposo  a petto  nudo  (i),  e feri- 
togli il  cavallo,  appena  potè  scampar  dalle  mani 
de’  nostri  che  depredavano. 

XLVII.  Poiché  Cesare  ebbe  ottenuto  quello 
che  aveva  disegnato  (2),  fece  sonare  a raccolta, 
e comandò  che  le  insegne  della  decima  legione, 
che  aveva  in  sua  compagnia,  si  fermassero:  ma 
i .soldati  delle  altre  legioni  non  avevano  sentito 


(t)  Fa  sorpreso  a petto  nudo, 
perche  erosi  tolta  la  corazza  on- 
de dormire  più  comoda  mente. 
Questo  Teutomato  è forse  lo 
stesso  di  cui  parlò  1*  autore  al 
capo  3i  di  questo  libro.  Cesare 
tocca  questa  piccola  circostanza 
per  farci  notare  a quanto  perì- 
colo crasi  esposto  un  re  senza 
pensare  alla  sua  difesa,  ed  anche 
perchè  il  lettore  potesse  cono- 
scere che  i soldati  romani  erano 


colà  giunti  contro  Faspcttazione 
del  nemico. 

(a)  Lemaire  fa  osservare  in  que- 
sto luogo  che  con  questa  scorsa 
subitanea,  eh* ci  dice  mal  ordi- 
nata , Cesare  aveva  poco  conse- 
guito, aggiugnendo  che  una  tale 
aggressione  era  inutile,  lo  vedo 
però  che  questo  impeto  valse  a 
spaventare  i nemici  in  modo  che 
obbligò  gli  assediati  alla  resa  del- 
la forUata* 
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il  suono  della  tromba,  perchè  v’era  di  mezzo  una 
valle  assai  grande,  e con  tutto  ciò  erano  tenuti 
a freno  da’  tribuni  de’  soldati  e da’  luogotenenti, 
conforme  Cesare  aveva  loro  ordinato.  Ma  però  in- 
superbiti e lusingati  dalla  speranza  di  poter  pre- 
sto riportar  la  vittoria,  e dalla  fuga  de’  nimici, 
e dalle  battaglie  eli’ erano  riuscite  loro  projiizie 
ne’  tempi  passati , si  erano  messi  in  cuore  che 
non  si  potesse  dare  cosa  sì  ardua  e sì  malagevo- 
le, che,  mercè  del  loro  valore,  non  si  potesse 
spuntare  5 nè  mai  lasciarono  di  dar  dietro  a’  ni- 
mici fin  tanto  che  non  giunsero  sotto  le  mura  e 
alle  porte  della  città.  Allora  si,  che  levatesi  in 
alto  le  strida  da  tutte  le  parti  della  medesima, 
coloro  che  si  trovavano  pivf  lontani,  spaventati 
da  sì  improvviso  tumulto,  supponendosi  che  i 
nimici  fossero  già  dentro  le  porte,  uscirono  pre- 
cipitosamente dalla  città.  Le  matrone  gcttav'ano 
giu  dalle  mura  i loro  abbigliamenti  (i)  ed  argenti, 
e presentando  da  alto  i petti  scoperti  pregavano 
con  le  mani  in  croce  i lloniani  a conceder  loro 
il  perdono,  e a non  voler  imbrattarsi  nel  sangue 
delle  femmine  e de’  fanciulli,  come  avevano  fatto 
in  Avarico:  alcune  di  loro  calandosi  con  le  mani 
giù  delle  mura  (2)  si  davano  di  per  se  stesse  in 
preda  a’  soldati.  Lucio  Fabio  dell’ottava  legione, 
il  quale,  per  quanto  si  diceva,  s’era  lasciato  in- 
tendere da’  suoi  soldati,  che  la  preda  riportata 
dentro  Avarico  lo  teneva  bene  sveglio,  nè  avreb- 


(1)  Per  abbigliamenti  intende 
I*  autore  ogni  aorta  di  snppellct- 
tili,  massime  quelle  di  qualche 
prezzo,  come  a dire  pelli,  tap* 
poti,  coperte,  broccati  esimili; 
e per  argento  i vasi  ^ e tutti  i 
mobili  di  valore. 

(a)  Non  sembra  possìbile  che 


queste  donne  potessero  colle  ma* 
ni  calarsi  giù  dalle  mura.  Dal 
testo  si  ricava  che  esse  erano  ca* 
late  per  altrui  mano;  il  che  c 
assai  più  probabile,  abbenché  la 
cosa  per  se  stessa  in  tal  circo- 
stanza  non  fosse  mollo  agevole. 
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bc  permesso  che  alcuno  gli  togliesse  la  mano  a 
salir  sopra  le  mura^  imbattutosi  in  tre  capi  della 
sua  squadra,  e fattosi  alzar  di  peso , montò  sul 
muroj  indi  prendendo  per  le  mani  a un  per  uno 
quei  tre  che  l’avevano  aiutato,  li  tirò  sopra. 

XLVIII.  Intanto  quei  nimici,  che  come  abbia- 
mo già  detto (i)  erano  andati  all’altra  banda  dèl- 
ia città  per  farvi  delle  fortificazioni,  udito  il  pri- 
mo strepito,  e poscia  stimolati  eziandio  da’mes- 
saggeri  che  continuamente  li  avvisavano  che  la 
città  era  in  potere  de’  Romani , mandata  avanti 
la  cavalleria  corsero  tutti  in  folla  a quella  parte. 
Secondo  che  ognun  di  loro  era  il  primo  ad  arri- 
vare sotto  le  mura,  si  fermava  di  mano  in  mano 
in  quel  posto  che  egli  aveva  preso,  e così  veniva 
ad  accrescere  il  numero  de’ suoi  colleghi  che  com- 
battevano: dove  ragunato  che  ne  fu  un  gran  nu- 
mero, le  matrone,  che  poco  fa  porgevano  la  ma- 
no dalle  muraglie  a’  Romani , cominciarono  al- 
lora a pregar  le  sue  genti,  e a farsi  vedere,  se- 
condo l’usanza  gallica,  con  le  chiome  scarmiglia- 
te, e a portiir  loro  dinanzi  agli  occhi  i figliuo- 
li (2)  : quivi  i Romani  non  potevano  contrastare 
del  pari,  nè  per  lo  sito,  nè  per  lo  numero  de’  sol- 
dati: che  anzi  stracchi  dal  correre  e dal  tanto 
combattere  non  potevano  agevolmente  star  a fron- 
te dei  nimici  freschi  e riposati. 

XLIX.  Cesare  vedendo  che  la  battaglia  era 
attaccala  in  un  luogo  men  vantaggioso  per  lui. 


(1)  Volli  poco  avanti  al  cap.  45. 

1^)  Quelita  maniera  di  movc- 
re  a compa.s^ione  non  ora  parti* 
colare  ai  Galli , ma  comune  a 
tulle  le  genti  del  mondo,  il  vero 
senso  è che  le  donne  galle,  quan- 
do vedevano  le  cose  ridotte  a 


mal  partito,  avevano  per  usanza 
di  mettersi  ncll^  attitudine  de* 
scriUii  dall*  autore  per  movere  i 
soldati  ad  arrendersi,  c per  evitare 
il  proprio  c.stci'miino  c quello 
dei  figli.  Questo  costume  era  per* 
niciosissimo. 
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e che  le  truppe  nemiche  si  venivano  tutt’ora  in- 
grossando, temendo  che  ai  suoi  non  seguisse  qual- 
che gran  male,  mandò  a chiamare  Tito  Seslio  suo 
luogotenente,  il  quale  aveva  lasciato  alla  guardia 
degli  alloggiamenti  minori,  con  ordine  che  ca- 
vasse subito  le  coorti  fuor  de’  ripari,  c con  esse 
si  fermasse  a piè  del  monte  dalla  man  destra  del- 
l’inimico, affinchè  se  vedesse  che  egli  cacciasse  i 
nostri  dal  loro  posto,  gli  mettesse  terrore,  sicché 
non  si  cimentasse  a dar  dietro  a’ Romani  quando 
fuggissero.  Egli  poi  discostatosi  un  poco  con  una 
legione  dal  luogo,  in  cui  s’ era  fermato,  stava 
aspettando  l’esito  della  battaglia. 

L.  Combattendosi  quivi  a corpo  a corpo  con 
molta  furia,  e i nimici  confidaiulosi  nel  luogo  e 
nel  numero  , i nostri  poi  nel  solo  valore,  com- 
parvero all’improvviso  per  quel  fianco,  per  cui 
i nostri  restavano  dalla  Landa  destra  scoperti , i 
soldati  eduani,  i quali  per  un’altra  salita  che  me- 
na al  monte  aveva  Cesare  mandati  per  impedir 
la  strada  al  nemico.  Costoro  a prima  giunta  mi- 
sero a’  nostri  una  gran  paura  (i)  con  la  figura 
delle  lor  armi,  che  per  essere  Galli  anche  gliEdui, 
erano  consimili  a quelle  dell’esercito  di  Vercin- 
getorige:  e quantunque  vedesse  che  costoro  ave- 
vano la  spalla  destra  scoperta  (2),  il  che  soleva 


(1)  GliEdui  avevano  ledivi- 
Bc  e le  armi  galliche,  c pcrcid  i 
Romani  veggcudoli  di  lontano, 
a prima  vista  credettero  che  fos- 
se un  corpo  nemico. 

(’i)  Fa  maraviglia  il  sentire  qui 
che  per  dar  seguo  di  pace  e di  aoii- 
ciiiai  soldati  mostrassero  la  spal- 
la destra  scoperta.  Presso  gli  auto- 
ri latini  noi  troviamo  che  dciiu- 
dando.Hi  i militari  si  preparavano 
al  coullilto.  Stazio  ni.1  libro  i 


della  sua  Tebaide  dice  : che  i 
soldati  nudavano  f^li  omeri  ed 
attizzavano  le  battaglie  y e nel 
libro  4 • parlando  dei  combat- 
tenti , li  dice  nudati  gli  omeri» 
Al  contrario,  quando  si  voleva 
sigoiQcare  pace  c buona  amicizia, 
velavano  le  spalle  e le  braccia; 
cosi  il  medesimo  Stazio  nella 
sua  Achilleide  dice  : che,  mentre 
Proserpina  portavasi  a visitare  il 
padre,  era  in  sua  compaguia  U 
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essere  un  contrassegno  di  gente  paciiica  : contut- 
tociò  si  credeva  che  questo  fosse  fatto  ad  arte  da- 
gl’inimici  per  ingannarci.  In  questo  tempo  me- 
desimo Lucio  Fabio  capitano,  e coloro  ch’eran 
montati  sopra  le  mura  con  cssolui,  furono  da  quei 
di  dentro  tolti  in  mezzo  ed  uccisi,  e poscia  dalle 
muraglie  medesime  gettati  abbasso.  Marco  Pe- 
treio  (i)  centurione  di  quella  stessa  legione,  dopo 
aver  fatto  ogni  sforzo  di  rompere  le  porte,  tro- 
vandosi fìnalmcntc  oppresso  dalla  gran  moltitu- 
dine de’  nimici,  e disperando  della  sua  vita,  do- 
po aver  ricevute  molte  ferite,  si  voltò  a quei  capi 
di  squadra  che  il  seguitavano,  e disse  loro:  « giac- 
ché io  non  posso  insieme  con  voi  salvare  ancor 
me,  non  mancherò  certamente  di  procurare  al- 
meno la  salvezza  vostra,  mentre  io  sono  stato 
quello  che  per  desiderio  di  gloria  vi  ho  messo  in 
questo  pericolo.  Voi,  se  potete,  s.ilvatevi.  " Ciò 
detto,  si  lanciò  in  mezzo  ai  nimici,  ed  avendone 
uccisi  due,  tenne  per  un  poco  lontani  dalla  porta 
gli  altri  ; ma  i suoi  volendo  in  ogni  modo  soccor- 
rerlo, disse  loro:  « tutti  gli  sforzi  che  voi  fate 
per  salvarmi  la  vita,  sono  ormai  vanij  sento  già 
mancarmi  il  sangue  e le  forze:  partite  dunque  di 
quij  ed  ora  che  avete  il  comando,  ritiratevi  alla 
vostra  legione  nj  e così  seguitando  a comliattere 
cadde  linalmente  morto  per  terra,  e fu  cagione 
che  i suoi  si  salvassero. 

madre,  la  (piale  stimò  bene  ia  di  thW ombelico  in  su;  ma  la> 
segno  <rainiciaia  di  /e /m*  sciando  da  parte  ogni  coiilro* 

date  braccia  Bisogna  dire  che  vorsìa , non  potrebbe  c.sscrc  che 
i Galli  avessero  uu  costume  lo-  «jiirsta  tbs.se  una  particolare  coo-> 
talmeute  contrario  a quello  dei  venziuue  fatta  tra  Cesare  e gli 
Roinatii;  secondo  Tito  Livio,  £iJui  ? 

questi  popoli  u.savano  di  andar  (()  Gelso  chiama  Pe/romo  que* 
seminudi,  poiché  nel  libro  22  sto  tfcrsonaggio,  nè  so  il  perchè, 
icrive  egli:  che  i Galli  erano  nu- 


Digitized  by  Google 


4oO  LIBRO  VII. 

LI.  I nostri  trovandosi  da  tutte  le  Lande  asse- 
diati, dopo  aver  perduti  quarantasei  capiUini,  fu- 
rono cacciati  ancora  dal  posto;  e venendo  sfrena- 
tamente perseguitati  dalle  truppe  galliche  (i),  la' 
decima  legione  che  s’era  fermata  in  un  luogo  più 
comodo  per  esser  pronta  a soccorrerli,  frenò  la 
furia  delle  medesime;  dopo  questa  le  opposero 
successivamente  le  coorti  della  decimaterza  legio- 
ne, le  quali  partitesi  dagli  alloggiamenti  minori 
avevan  preso  con  Tito  Sestio  luogotenente  il  luo- 
go di  sopra.  Queste  legioni  appena  furon  calate 
nella  pianura,  che  cominciarono  a far  testa  e a 
voltare  tutte  l’ insegne  contro  i nimici.  Allora 
Vercingetorige  levò  i suoi  dalle  radici  del  mon- 
te (a)  e li  ricondusse  alle  loro  fortificazioni.  Mo- 
rirono in  quel  giorno  poco  meno  di  settecento  (3) 
soldati  romani. 

LII.  Cesare  il  dì  seguente,  chiamato  l’esercito 
a parlamento,  fece  un’  acerba  riprensione  a’  sol- 
dati, « rimproverando  a’  medesimi  la  loro  bai- 


(i)  1 Galli  per  Taura  favore* 
vole  avanzatisi  di  troppo,  si  ri- 
dussero in  luogo  vantaggioso  pei 
Homuiii , per  cui  dovettero  ri- 
tardare il  loro  impeto  , e per- 
dettero r occasione  propizia  di 
danue^giarc  assai  più  che  noti  fe- 
cero r esercito  di  Cesare.  Un  ar- 
dore sfrenato  è sempre  pregiodi- 
cevole  a chi  lo  usa. 

('i)  Ove  si  era  iermata  la  de- 
cima legione  che  costrinse  i oe- 
uiici  alia  ritirata. 

(3)  Svetonio  nella  vita  di  Ce- 
sare racconta  questa  strage  come 
un  rovescio  dei  Romani.  Qui  si 
vede  che  Cesare  era  persuaso  di 
non  |Kiter  espugnare  Gergovia  « 
come  chiaramente  si  espresse  al 
ca^i.  3G  di  questo  libro,  c per- 
ciò cercava  di  abbandonare  que- 


sta fortezza*  Ma  Tonor  suonoa 
glielo  permetteva  , perchè  sì  sa* 
rebbe  credulo  che  per  timore  del- 
la rivolta  di  varie  province , e 
principalmente  degli  Edui,  egli 
avesse  dovuto  fuggire,  come  si 
c visto  sulla  fine  del  cap.  43. 
Egli  bramava  di  riportare  un 
qualche  vantaggio  sul  nemico  pri- 
ma della  sua  partenza,  per  so- 
stenere il  rxiragglo  de’  suoi  sol- 
dati, c per  incutere  qualche  spa- 
vento ai  sollevati;  ma  T esito  nou 
corrispose  al  suo  disegno.  Cesare 
pero  se  avesse  calcolata  la  sua 
posizione  sotto  questo  castello , 
non  si  sarebbe  esposto  a dover 
con  gr.iudissinio  danno  levare 
Tassedio,  |>i-r  mettere  iu  sicuro 
il  suo  esercito. 
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danza  e temerità  per  aver  voluto  deliberare  da 
per  se  stessi  di  andare  e di  fare  dove  e come 
a loro  pareva  ; e perchè  dopo  aver  sentito  so- 
nare a raccolta  non  si  erano  fermati,  nè  tam- 
poco i tribuni  e luogotenenti  erano  stati  bastanti 
a tenerli  a dovere  : fece  poi  loro  conoscere  di 
quanta  importanza  sia  il  vantaggio  o disavvantag- 
gio del  luogo,  e in  che  maniera  s’era  egli  mede- 
simo regolato  sotto  Avarico  (i),  dove,  quantun- 
que si  chiamasse  sicuro  della  vittoria,  mentre  i 
nimici  erano  stati  sorpresi  senza  capitano  e sen- 
za cavalleria;  contuttociò  per  trovarsi  in  luogo 
men  vantaggioso  non  avea  voluto  arrischiarsi  di 
ricevere  qualunque  danno  benché  leggero  in  bat- 
taglia : disse  inoltre , « che  quanto  egli  aveva 
ammirala  la  generosità  de’  loro  cuori,  che  non  si 
erano  lasciati  atterrire  nè  dalle  fortificazioni  del 
campo  nimico,  nè  dall’altezza  della  montagna, 
nè  dalle  mura  della  città,  altrettanto  era  degna 
di  essere  ripresa  la  loro  presunzione  ed  arrogan- 
za; mentre  si  eran  dati  ad  intendere  d’aver  più 
senno  del  loro  medesimo  comandante  , sì  per 
quello  riguardava  la  vittoria  contro  nimici,  sì  per 
quello  spettava  all’esito  delle  cose:  ch’egli  desi- 
derava da’  suoi  soldati  non  meno  la  modestia  ed 
il  rispetto,  che  il  coraggio  ed  il  valore.  » 

LUI.  Fatta  questa  conclone,  e rincorati  in  fin 
del  discorso  i soldati,  con  esortarli  a non  volersi 
turbare  per  questo  motivo,  nè  attribuire  alla  virtù 
del  nimico  quei  danni  che  erano  proceduti  dal 
disavvantaggio  del  luogo  (2),  persistendo  sempre 


(i)  Vedi  «opta  ai  capi  18619. 
(3)  Cesare  conosceva  assai  he* 
De  farle  oratoria,  td  era  uao 

Comentarj  x.  i. 


dei  migliori  avvocali  dei  suoi 
tempi  ; e iu  questo  discorso  fatto 
ai  soldati , pari  a quelli  che  si 
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nella  medesima  opinione  che  prima  aveva  di  par- 
tirsi di  lì,  cavò  le  legioni  del  campo  (i),  e piantò 
l’esercito  in  un  luogo  a proposito;  e percitè  Ver- 
cingetorige  volle  nuiladimeno  calar  al  piano,  at- 
taccatasi una  leggera  scaramuccia  tra  i soldati  a 
cavallo,  ed  avendone  avuta  i Romani  la  meglio, 
Cesare  ricondusse  l’esercito  dentro  i ripari.  Ed 
avendo  fatto  il  simile  anche  il  giorno  di  poi  (2), 
giudicando  d’aver  operato  abbastanza  per  abbas- 
sare l’orgoglio  de’  Galli,  e per  far  cuore  a’  suoi 
soldati,  marciò  alla  volta  degli  Edui  ; nè  veden- 
dosi l’inimico  dietro  alle  spalle,  il  terzo  giorno 
rifece  il  ponte  del  fiume  Eiavero  (3),  e trasportò 
1’  esercito  all’  altra  riva. 

LIV.  Ivi  essendo  stato  chiamato  da  Virdumaro 
e da  Eporedorige  edui,  intese  per  bocca  loro  che 
Litavico  si  era  partito  con  tutta  la  cavalleria,  ed 
era  andato  a sollevare  i pojioli  eduani  : soggiunse- 
ro esser  necessario  che  andassero  avanti  ancor  es- 

iacontrano  io  tutti  gli  «torid  U-  ave^  voluto  scostarbi  dal  ca- 
tioi,  c sprcialuieute  ili  Tito  Li*  stello  per  iusrguirlo. 

TÌo,  in  Saluélìo,  in  Q.  Curzio,  (a)  Con  queste  piccoU  batta* 
paostra  ì footi  della  sua  clouucn*  gliuob-  e scaramucce  i due  va* 

xa,  poiché  rimprovera  i soldati,  lorosissiniì  comandanti  facevano 

• nei  medcMmo  tempo  colla  lo-  piova  del  loro  valore,  ma  si  te- 
de dovuta  alia  loro  iotrepidezza  mrvanu  scambievolmente.  Ogni 

rrigf  gli  animi  r gli  incoraggia.  volta  che  (\‘sarc  usciva  dai  ri* 

Ma  la  riflessione  che  il  danno  ri*  rari  e si  metteva  in  ordinanza, 

cevuto  debba  attribuirsi  non  al  Vcrcingetuiige  dinct-ndova  al  pia* 

valore  de'  nimici  , ma  al  di.sav-  iio,  e dopo  un  leggiere  conflitto 

vantaggio  del  luogo,  non  scm-  ambo  i duci  ricuuduccvano  le 

brami  troppo  acconcia  , perché  loro  truppe  net  propi  j accampa* 

la  cattiva  scelta  delle  po.sjzioni  nienti,  e questi  movimenti  scatn- 

è imputabile  al  solo  comandan*  bievoti  durarono  per  tre  gioì  ni 

te,  e fa  nnsccre  negli  ascoltanti  continui,  dopo  i quali  fu  levato 

una  contornionr  di  argomento,  e V assedio. 

diminuisce  1’ effetto  del  rimpro*  (3)  Cesare  al  cap.  35  di  que* 
vero.  sto  libro  racccmta  conte  tgli 

(i)  Avanzossi  alquanto  verso  abbia  ricostruito  questo  ponte, 
la  pianura  tra  i due  steccati,  te*  e non  dice  più  come  sia  stato  di 
nendo  I csercito  ordinato  e prou*  nuovo  demolito, 
to  a ricevere  l' inimico,  qualora 
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si  per  far  stare  in  dovere  quella  città.  Cesare 
qiianlunque  conoscesse  per  molti  capi  la  perfidia 
degli  £dui , c vedesse  che  la  partenza  di  costoro 
era  per  accelerare  la  ribellione,  conluttociò  non  • 
gli  parve  bene  di  far  loro  alcun  torto,  o metterli 
in  sospetto  cb’  ei  dubitasse  in  qualche  maniera 
di  loro  (i).  Mentre  essi  erano  per  partire  fece 
una  breve  c succinta  dichiarazione  dei  benefizj 
che  aveva  compartiti  agli  Edui  : mostrò  che  qua- 
lità di  persone,  e in  che  stato  miserabile  le  ave»- 
se  raccolte;  come  erano  confinale  a star  rinchiuse 
dentro  le  loro  terre,  private  delle  campagne,  per- 
duti tutti  gli  appoggi  de’  popoli  confederati,  rese 
tribuUirie  dell’ altre  nazioni,  obbligate  a dare  gli 
ostaggi  per  forza  con  onte  e disprezzi  : venne  po- 
scia a far  loro  riflettere  in  che  fortuna  e in  che 
decoro  gli  aveva  costituiti;  avvegnaché  non  solo 
gli  aveva  fatti  tornare  nel  loro  stato  primiero,  ma 
pareva  eziandio  che  sormontassero,  sua  mercè, 
tutte  le  grandezze  e aderenze  (a)  che  avevano  avu- 


^ (t)  Pare  ebe  iu  questa  occa> 
sione  Cesare  sia  stato  abbaodo- 
.nato  dalla  sua  solita  prudenza. 
Persuaso,  come  era»  clic  questi 
due  capitani  lo  tradivano,  e che 
cercsTano  di  rap:giugnerc  t loro 
coropalriotti  per  acceUrare  la  ri* 
bellione  nella  loro  patria,  per- 
chè li  lascia  egli  partire  culla 
loro  cavalleria?  Le  ragioni  che 
egli  adduce  del  suo  operato,  non 
valgono  per  nulla  a scusarlo:  egli 
non  aveva  ancor  passato  1'  Eia- 
vero, t'd  era  circondato  da  tutte 
le  parti  dai  nemici  •,  quindi  col 
lasciar  ^larttre  cu.storo,  non  solo 
diminuì  le  sue  forze  ed  accrebbe 
quelle  degli  avversari,  ma  au- 
mentò anche  l'ardir  loro,  e af- 
fievolì il  coraggio  de*  suoi  sol- 


dati. Si  espose  a perdere  Novio* 
Judo  , castèllo  ove  aveva  poali 
gli  osUg^  di  tutta  la  Gallia,  i 
magazzini  , le  bagaglie  , il  fra- 
mento,  l'erario,  la  rimonta  dei 
cavalli,  e tutti  gli  attrezzi  mi- 
litari. Forse  egli  pensò  che  la 
cavallerìa  degli  EUlui,  comandata 
da  questi  capi  rivoltosi , potesse 
far  nascere  turbolenze  nel  suo 
campo;  e non  volendo  palesare 
questo  suo  timore,  mise  in  cam- 
po il  pretesto  di  non  voler  far 
loro  alcun  torlo. 

(a)  Cesare  aveva  poste  sotto 
la  clientela  degli  Edui  le  pro- 
vince dei  Seguaiani , degli  Am- 
bivariti , dei  Branovj,  degli  Au- 
lerci , dei  Boi  e dei  Maudubj. 
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te  ne’  tempi  addietro  j e con  queste  commissioni 
li  congedò. 

LV.  Novioduno  era  una  città  degli  Edui , po- 
sta sulla  riva  del  fiume  Ligeri  in  un  sito  molto 
a proposito:  quivi  Cesare  aveva  fatto  portare  tutti 
gli  ostaggi  della  Gallia,  il  formento,  la  cassa  pub- 
blica j e una  gran  parte  delle  bagaglie  sue  pro- 

Erie  e di  tutto  l’  esercito.  Qua  area  mandato  un 
uon  numero  di  cavalli  comprati  in  Italia  e in 
Ispagna  jier  lo  motivo  di  questa  guerra.  Epore- 
dorige  e Virdumaro  essendo  venuti  in  questa  cit- 
tà j informatisi  dello  stalo  della  medesima,  trova- 
rono che  Litavico  era  stato  accolto  dagli  Edui 
dentro  Bibratte,  che  appresso  di  loro  è una  terra 
di  gran  considerazione:  che  Convittolitane  signo- 
re di  magistrato,  e una  gran  parte  de’  senatori 
l’ erano  andati  a trovare;  che  di  comune  consen- 
timento avevano  mandati  amha.sciadori  a Vercin- 
getorige  per  far  pace  e lega  con  luij  onde  stima- 
rono di  non  dover  perdere  una  congiuntura  si 
bella.  Laonde  uccise  tutte  le  guardie  che  si  tro- 
vavano in  Novioduno,  e quelli  parimente  che  era- 
no là  venuti  o per  negozj,  o per  ispasso,  si  spar- 
tirono insieme  il  danaro  e i cavalli,  ed  ordinaro- 
no che  gli  ostaggi  delle  città  della  Gallia,  che  Ce- 
sare v’aveva  lasciati,  fossero  condotti  a Bibratte, 
e.  si  presentassero  al  magistrato.  Quanto  a Novio- 
duno, perchè  vedevano  di  uon  poterlo  difendere, 
nè  volevano  che  i Romani  se  ne  potessero  ser- 
vire, l’incendiarono.  Fecero  portar  via  con  le 
navi  tutto  quel  grano  che  su  due  piedi  poterono 
caricare 5 (juello  che  avanzò  o lo  gettarono  in  fiu- 
me, o lo  bruciaTOiio:  essi  poi  cominciarono  a met- 
ter insieme  delle  truppe  ricavate  da’  jiaesi  vicinij 
a disporre  i presidj  e le  guardie  sulla  riva  del  Li- 
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gerì;  e a far  mostra  della  cavalleria  per  tutti  quei 
luoghi^  per  tenere  in  soggezione  que’  popoli,  e 

{)er  vedere  se  riusciva  loro  d’impedire  a’  Romani 
a provvisione  de’  viveri;  o far  sì,  che  ridotti  in 
miseria,  se  n’andassero  fuori  della  provincia  (i). 
Queste  loro  speranze  venivano  avvalorate  non 

fioco,  perchè  il  fiume  Ligeri  s’era  ingrossato  dal- 
e gran  nevi  che  s’  andavano  struggendo,  nè  si 
poteva  in  alcun  modo  guadare. 

LVI.  Cesare  avendo  di  tutte  queste  cose  piena 
contezza,  giudicò  di  doversi  tosto  sbrigare,  ac- 
ciocché, se  gli  fosse  convenuto  venire  a qualche 
cimento  nel  fare  i ponti , ciò  succedesse  avanti 
che  si  fossero  ingrossate  le  truppe  dell’inimico: 
conciossiachè  (a)  quando  anche,  mutatosi  di  pro- 
posito, avesse  voluto  andare  nella  Provincia,  non 
gli  pareva  suo  onore  di  dover  venire  a una  tale 
risoluzione;  si  perchè  ripugnava  a questo  il  suo 
decoro;  si  per  la  viltà  del  medesimo  fatto;  sì  per- 
chè il  passo  sc.ahro.so  del  monte  Cehenna  s’  op- 
poneva, e la  difficoltà  delle  strade  ne  lo  tratte- 
neva, in  tempo  che  tutta  la  maggior  premura  sua 


(i)  Alcuni  hanno  creduto  che 
in  questo  luogo  Cesare  colla  pa- 
rola proutneia  abbia  voluto  in- 
tendere U Provenza,  ossia  la  prò* 
vinria  narboucie,  che  era  bi  par- 
ti* della  GttUia  già  ridotta  tn  pro- 
vincia romana.  Questa  opinione 
non  c improb.tbilc , perchè  in 
segnilo  mostra  chiaramente  che 
egli  disegnava  di  portarvisi  t e 
poco  sotto  al  cap.  og  dice  : che 
tra  i Galli  correva  voce  cliefo.s- 
se  costretto  d.ìlla  maiicaoia  dei 
viveri  a ritornare  in  Proveou. 
Inooltre  ) 1*  autore  dice  sempli- 
cemente che  i Galli  speravano 
che  i Romani  se  n’  andassero 
fuori  della  provincia  j e se  avesse 


voluto  parlare  degli  Edui  avreb- 
be detto  dalla  /oi'o  Provincia. 

(a)  Se  egli  muta  proposito  c 
vuol  andare  in  Provenza,  è falso 
che  non  gli  paia  di  dover  veuire 
ad  una  tale  risoluaionc.  Il  vero 
senso  deirautore  è,  che  Cesare 
non  credeva  neces.sario  di  venire 
ad  una  tuie  risoluzione  per  al- 
lora ; prima . perchè  il  suo  de- 
coro e le  difficoltà  delle  strade 
glielo  impedivano;  c poi,  con 
molto  maggior  ragione,  perchè 
non  voleva  abbandonar  Labieno 
e le  quattro  legioni  che  erano 
state  da  lui  spedite,  lungo  la 
Senna  nelle  vicinanze  di  Parigi . 
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era  di  unirsi  più  presto  che  fosse  possibile  con 
Labieno  e con  quelle  legioni  che  aveva  mandale 
insieme  con  lui.  Pertanto  avendo  camminato  a 
carriera  sforzata,  senza  fermarsi  nè  dì  nè  notte, 
arrivò  contro  1’  opinione  di  tutti  al  fiume  Ligerij 
e fatto  tentare  il  guado  ai  cavalli,  trovò  un  passo 
che  in  quell’ urgente  bisogno  poteva  tanto  o quan- 
to servire,  mentre  le  braccia  e gli  omeri  restava- 
no fuori  dell’acqua,  dimodocliè  si  potevano  por- 
tare le  armi  : onde  disposta  la  cavalleria  contro 
la  corrente  del  fiume  (i),  per  reprimere  la  furia 
dcll’acqtic,  sbigottiti  a prima  fronte  i nimici  passò 
coll’  esercito  sano  e salvo  : indi  avendo  trovata 
una  gran  quantità  di  fornicnto  e di  bestiami  per 
la  campagna,  fatta  caricare  dai  soldati  tutta  que- 
sta roba  , delibera  di  marciare  alla  volta  de’  Se- 
noni  (a). 

(i)  Quando  1* altezza  delle 
acque  del  fìume  era  minore  del* 
la  statura  ordinaria  del  soldato, 
come  succede  in  questa  orcasio* 
ne,  il  modo  di  guadarlo  presso 
i Romani  era  il  seguente  descrit- 
to da  Vegeiio  al  cap.  d<l  li- 
bro  3-  Disponevano  due  file  di 
cavalli  a traverso  dell’alveo,  in 
modo  che  tra  1*  una  e l’altra  vi 
pote.ssc  passare  l’ infanteria  ed  i 
carriaggi.  La  fila  superiore  servi- 
va a rompere  l’ impeto  delle  on- 
de, e l’altra  a salvare  gli  uo- 
mini c le  cose,  che  per  avven- 
tura venissero  a cadere  e som- 
mergersi. 

(3)  Qui  ben  si  scorge  che  Ce- 
•arc  vedendo  la  Gallia  sollevata 
in  massa  contro  di  hii,  non  vol- 
le arrischiarsi  ad  affrontare  il 
nemico  colle  sole  sci  legioni  che 
seco  aveva.  Quindi  invece  di  por- 
tarsi nel  paese  degli  Edui  per  ri- 
mettere in  dovere  quella  provin- 
da  , rivolge  tutta  la  sua  mira  ad 
unire  la  sua  armata  con  quella 


di  Labieno.  Turpia  de  Crissé 
vorrebbe  che  Cesare  avesse  pian- 
tato in  questa  circostanza  gli  ac- 
campamenti vicino  al  paese  de- 
gli Edui , c fatto  rhianiare  La* 
bicno  , i^i  fosse  coll’  unione  di 
ambo  gli  eserciti  vendicato  della 
tracolanaadi  quella  po|K)liizione; 
ma  le  cose  erano  ridotte  ad  un 
tal  punto,  che  tolta  la  presenza 
delle  truppe  romane , facilmente 
i Senoni  e gli  altri  paesi  circon- 
vicini, tenuti  in  dovere  da  La- 
bieno , avrebbero  seguita  la  cau- 
sa comune  e gli  stendardi  di  Ver- 
ciiigetorigei  ammiriamo 
la  perizia  e la  pnidenza 
sare,  il  quale  se  assali  Gergovia 
st'nza  speranza  di  poterla  pren- 
dere, e con  suo  grande  perico- 
lo , Seppe  risarcire  questo  danno 
a gloria  del  popolo  romano.  In 
fatto  di  guerra  è assai  più  lo- 
devole per  un  generale  il  saper 
correggere  un  errore  che  il  non 
commetterlo. 


adum^ue 
I di  Oe- 
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LVII.  Mentre  Cesare  faceva  queste  cose  , La- 
Licno , lasciata  in  Agcmlico  per  guardare  le  ba- 
gaglio, quella  recluta  che  poco  fa  gli  era  venuta 
d'Italia,  se  ne  aiidiS  alla  volta  di  Lutezia  (i)  con 
quattro  legioni  (questo  è un  castello  de’ Parigini, 
posto  in  un’isola  della  Senna);  e penetratasi  dai 
nimici  la  di  lui  venula,  si  ragunarono  là  molte 
squadre  uscite  dalle  città  confinanti.  Di  queste 
aveva  il  comando  supremo  Camulogeno  Aulerco, 
il  quale  rifinito  «piasi  dagli  anni  fu  nulladimeno 
eletto  per  ipiella  carica  a riguardo  della  sua  gran 
perizia  neirarle  militare.  Costui  avendo  osserva- 
to che  la  palude,  in  cui  sboccava  la  Senna  (2), 
era  continua,  nè  la.sciava  alcun  adito  per  entrare 
in  quel  luogo  , deliberò  di  qui  fermarsi , e impe- 
dire a’  nostri  il  passaggio. 

LVIII.  Labieno  di  primo  colpo  si  sforzò  di 
tirarvi  i gatti,  di  riempiere  la  palude  di  graticci 
e di  terra,  e d’  appianai*si  la  strada  : ma  accor- 
gendosi poscia  che  questa  coSH  era  troppo  mala- 
gevole a farsi , uscito  di  mezza  notte  chetamente 
dal  campo  per  quella  medesima  strada,  per  cui 
era  venuto,  se  n’andò  a Meloduno  (3)  ( questo  è 


(t)  Quelito  castello  sorgeva  io 
bq'  isoU  in  mes2o  alla  Senna  ove 
oraè  Parigi.  Dalla  parie  occiden- 
tale esisteva  ai  teoipì  di  Cesa- 
re una  vastissima  palude  che  oc- 
cupava tutto  il  terreno,  die  ora 
si  trova  Ira  il  borgo  di  Berejr 
« il  tempio  di  8.  Gervasio,  cd  al- 
lagava tutte  le  parli  iuferiori  al 
fiume,  e principaloiente  ove  ora 
è il  quartiere  eli  s Antonio,  la 
parte  baasadel  quartier  tiri  Tem- 
pio, il  mooaslero  di  s Opportu- 
na, e la  via  di  s.  Germano. 
Ora  questo  terreno  è dissecato  , 
e forma  una  delle  più  belle  par- 
ti di  Parigi. 


(n)  L*  autore  chiama  perpetna 
o continua  questa  palude,  perchè 
npQ  si  disseccava  mai.  Dice  in- 
noltre  che  essa  sbocca  nella  Sen- 
na. Il  traduttore  ri  fa  scniin*  che 
la  Senna  .sbocca  in  questa  palude, 
e credo  che  abbia  ragione,  perchè 
il  fiume  la  mantriirva  continua. 
Forse  Cesare  cn  delle  che  f|ue^to 
allagamento  provenisse  d.i  qual- 
clw  altra  sorgente  o fiuioe.  Di 
fatto  a nsexxogiorno  eravi  un  al- 
tro fìumicrllo  chiamato  Bièvre, 
ina  questo  shoccava  nella  Senna 
prima  di  giungere  alla  palude. 

(3)  U castello  di  Mrtoduno 
non  era  assai  lontano  da  Late- 
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un  castello  de’Senoni,  posto  parimente  in  un’iso- 
la su  la  Senna,  conforme  abbiamo  detto  poco  ad- 
dietro del  castello  di  Lntczia  ),  e avendo  quivi 
raccapezzate  cinquanta  navi,  le  unì  presto  insie- 
me, e fattivi  imbarcare  i soldati , tutti  i cittadini 
che  si  trovavano  nel  castello,  una  gran  parte  dei 
quali  era  andata  alla  guerra,  si  sbigottirono  a tal 
novità;  ond’ ei  senza  vermi  contrasto  lo  prese. 
Rifatto  poscia  quel  ponte  che  i iiimici  avevano 
tagliato  ne’ giorni  addietro,  ivi  fece  passare  l’eser- 
cito , e cominciò  a marciare  per  la  riva  lungo  la 
corrente  del  fiume.  I nimici  avendo  intese  tutte 
queste  cose  da’  ca.stellani  che  erano  fuggiti  da  .Me- 
loduno,  diedero  fuoco  a Lutezia,  e fecero  taglia- 
re i ponti  della  medesima;  quindi  usciti  (i)  delia 
palude  si  fermarono  sulle  live  della  Senna,  aven- 
do per  di  dietro  incontro  Lutezia,  e a fronte  gli 
alloggiamenti  di  Labieno. 

LIX.  Era  già  cor.s.i  la  fama  che  Cesare  aveva 
abbandonata  Gergovia,  e già  si  sentiva  susiirrare 
che  gli  Edui  .s’  erano  ribellati,  e che  le  solleva- 
zioni della  Gallia  prendevano  buona  piega;  dice- 
vano poi  i Galli  ne’  loro  piivati  colloquj,  che  Ce- 
sare trovando  tutte  le  strade  .serrate,  ed  impedito 
dal  fiume  Ligeri  (2) , per  mancanza  di  vettova- 
glie era  stato  costretto  d’  andarsene  nella  Pro- 
vincia. Ora  i Bellovaci , che  già  di  prima  erano 

zìa  ; c Labieno  trovando  che 
era  a«sai  iiinlaerrole  il  snperare 
la  va^ln  pRiude  , trova  da  que« 
ato  aito  più  fartle  il  guado,  e 
portoisi  alla  parte  sinistra  del 
fìiinic,  ove  piantò  il  suo  campo 
in  faccia  a Lutezia  alle  falde  del 
tnoute,  ove  ora  sono  le  strade  di 
santa  Genoveffa  e di  «.  Giacomo. 

I Galli  invece  cransi  postati  nei 
luoghi  superiori  di  s.  Martino,  di 


s.  Oìonigio  e di  MoDt«Martre. 

(1)  Non  usciti,  ma  avanzatisi 
dalla  palude  si  posero  in  faccia 
al  nemico.  I Galli  erano  vicini 
e non  dentro  la  palude  che  ser- 
viva loro  di  difesa.  In  alcuni  co- 
dici trovasi  protecti  palude  ia 
vece  di  proffcti, 

(a)  11  Ligeri  impediva  che  Ce- 
sare si  portasse  a far  vendetta 
contro  i rivoltosi  Edui. 
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infedeli  (i)  di  .sua  natura^  intesa  la  ribellione  de- 
gli Edili,  cominciarono  a mettere  insieme  molta 
gente , e prepararsi  pubblicomenle  alla  guerra  : 
onde  Labieno,  Tedendo  tanta  mutazione' di  cose, 
deliberò  di  dover  prendere  un  altro  partito  assai 
difierentc  da  quello  clic  si  era  avanti  ideatoj  nè 
pensava  ormai  a far  qualche  acquisto,  e provocare 
i nimici  a battaglia,  ma  solo  studiava  il  modo  di 
ricondur  l’e.sercito  in  Agendico  .senza  suo  danno  : 
imperciocché  da  una  parte  gli  davano  snggezione 
i Bellovaci  (2),  i quali  sono  d’iina  cittò  delle  più 
valorose  che  sieno  in  tutta  la  Gallia;  dalTaltra  lo 
riteneva  Catnulogeno,  che  stava  già  con  l’eser- 
cito pronto  e ben  all’ordine:  oltre  di  che  le  le- 
gioni venivano  impedite  da  un  grossissimo  fiu- 
me (3),  che  serrava  loro  la  strada  per  andare  lad- 
dove era  il  presidio  con  tutte  le  loro  bagagli  e. 
A tante  difficoltà,  che  tutte  in  un  tratto  se  gli 
pre.sentavano  d’ avanti,  non  sapeva  trovare  al- 
tro ripiego,  se  non  che  aiutarsi  col  solo  suo  va- 
lore. 

LX.  Chiamati  adunque  a parlamento  i soldati 
verso  la  sera,  ed  esortatili  .ad  eseguire  con  tutta 
la  puntualità  e diligenza  quanto  venisse  loro  co- 
mandato, diede  a ciascheduno  di  quei  cavalieri 
romani  una  di  quelle  navi,  che  avea  levate  da 
Meloduno,  con  ordine  che  nella  seconda  muta 


(1)  Questi  popoli  non  avevano 
prestata  la  loro  fede  ai  Romani 
come  gli  £dui,  onde  non  so  co- 
me l'autore  possa  chiamarli  in- 
fedeli. 

(a)  1 Bellovaci  erano  situati 
lontani  dalla  selva , e a tramon- 
tana dallo  stesso  fiume.  Ora,  ae 
r autore  dice  che  Labieno  da 
una  parte  aveva  soggeiiouc  dei 
Bellovaci , e dalt  altra  di  Ca- 


molugeno  , non  intende  di  dire 
che  i Bellovaci  fu.ssero  alle  spon- 
de della  Senna  j ma  solo  eh  egli 
era  da  tutte  le  parti  attorniato 
dai  nemici. 

(3)  Giacché  egli  crasi  portato 
alla  riva  sinistra  dopo  la  resa  di 
Meloduno  . Questo  grossissimo 
fiume  non  può  essere  che  la 
Seon«. 
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delle  sentinelle  (i)  partissero j e andando  avanti 
sempre  a seconda  del  fiume  con  tutta  quietezza , 
e fatte  che  avessero  quattro  miglia,  li  si  fermas- 
sero ad  aspettarlo.  Lasciò  poi  alla  guardia  del 
campo  (a)  cinque  coorti,  le  quali  giudicava  non 
essere  molto  atte  a combattere:  e le  cinque  re- 
stanti coorti  della  medesima  legione  ordinò  che 
sulla  mezza  notte  si  partissero  con  tutte  le  baga- 
glie,  e’andasscro  contro  la  corrente  del  fiume,  con 
fare  un  gran  rumore  (d):  fece  cercare  eziandio  del- 
le barchette,  e .spinte  queste  con  grande  strepito 
de’  remi  che  battevano  neH’acqua,  niandolle  a quel- 
la parte  medesima:  ed  egli  poco  dopo  uscito.senc 
cheto  cheto  con  tre  legioni,  se  ne  andò  colà  dove 
avea  comandato  che  le  navi  stessero  ad  aspettarlo. 

LXI.  Giunto  che  fu  Labicno  in  quel  luogo (4), 
le  spie  dei  nimici  che  eran  distribuite  per  tutta 
la  riva  del  fiume,  colte  all’improvviso  (perchè 
s’era  levata  in  un  tratto  una  gran  tempesta)  fu- 
rono tagliate  a pezzi  da’  nostri:  c l’esercito  con 
tutta  la  cavalleria,  per  opera  de’  cavalieri  roma- 
ni a cui  era  stata  data  la  cura  di  tal  affare,  fu 
trasportato  con  molta  prestezza  di  là  dal  fiume. 
Quasi  nel  medesimo  tempo  , sullo  spuntar  del 
giorno  andò  la  nuova  a’  nimici,  come  nel  campo 
de’  Romani  si  sentiva  un  tumulto  maggiore  del- 
l’usato; clic  una  grande  squadra  si  vedeva  anda- 
re all’incontro  del  fiume,  e s’  udiva  da  quella 


fi)  Verso  le  tre  ore  della  notte, 
(a)  Questo  è il  campo  che  so- 
pra abbiamo  detto  situato  sul 
pendio  del  monte  di  santa  Gc- 
novefTa. 

(3)  liabieno  ordinù  ebe  si  fa- 
cesse aucsto  rumore  per  ìogau- 
Ilare  il  nemico. 

(4)  Labieno  divise  in  tre  parti 


il  800  esercito , )>er  far  ai  che  i 
nemici  non  potessero  conoscere 
in  qual  sito  egli  aveva  disegnato 
di  guadare  il  fìume,  e quindi 
essi  non  sapessero  ove  dovessero 
opporre  il  maggior  nerbo  delle 
forae  loro.  Questa  disposizione 
riuscì  benissimo  , e fa  sommo 
onore  al  generale  che  la  diresse. 
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medesima  parte  uno  strepito  grande  di  remi  , e 
poco  di  sotto  i soldati  passavano  il  fiume  sulle 
navi.  Essi  adunque  intese  tutte  queste  cose,  sup- 
ponendosi che  i soldati  delle  legioni  passassero 
per  tre  bande,  e tutti  sgomentati  per  la  ribellio- 
ne degli  Edili,  macchinassero  di  fuggire,  divisero 
anch’eglino  le  truppe  loro  in  tre  parti:  quindi 
lasciatene  una  di  guardia  dirimpetto  agli  allog- 
giamenti, c mandatane  un’  altra  più  piccola  alla 
volta  di  Metiosedo  (i)  con  ordine  espresso  che 
camminasse  del  pari  con  le  navi  romane,  anda- 
rono con  la  terza  contro  Labieno. 

LXII.  Sul  far  del  giorno  , e i nostri  eran  di 
già  passati  di  là  dal  fiume  (2),  e si  scorgeva  or- 
mai l’esercito  de’  niinici.  Labieno  dopo  aver  esor- 
tati i soldati  a ricordarsi  del  loro  primiero  valo- 
re , e di  tante  battaglie  che  avevano  condotte  a 
felicissimo  fine  , con  far  conto  che  l’ istcsso  Ce- 
sare , sotto  di  cui  avevano  tante  volte  superati  i 
nimici,  fosse  ivi  presente,  dà  il  segno  della  bat- 
taglia. Al  primo  affronto  i soldati  della  settima 


(1)  K assai  facile  che  questo 
Dome  sia  alterato  , perchè  Me- 
tìosedo  k si  tuato  alla  sinistra  del- 
la Seuna.  e a quattro  miglia  lon- 
tano dalla  riva  rimpelto  a Lute- 
xìa.  Seguendo  il  contesto  dell'au- 
tore si  scorge  che  gli  accampa- 
neuli  di  Labieno  erano  anch*  essi 
alla  sinistra  tra  Luteiia  e Me- 
tiosedo.  Ora  , come  mai  poteva* 
so  i Galli , che  si  trovavano  al- 
Taltra  sponda,  mandare  un  drap- 
pello a questo  paese?  Alcuni  hao- 
Bo  creduto  che  questo  sito  fo.sse 
lo  atesao  Meloduuo,  per  cui  Sca- 
lìgero commutò  nel  suo  codice  la 
parola  Metiosedum  in  Melodu^ 
numi  ma  questa  opinione  urta 
colla  poaiiioue  delle  due  armatei 
£*  molto  più  probabile  che  dalla 


parte  del  Galli  vi  fosse  un  bor- 
go col  nome  simile  a questo,  per 
cui  i copisti  r abbiano  alterato» 
confondendolo  con  Metiosedo. 

(a)  Mentre  le  cinque  coorti 
romane  camminavano  sulla  ri- 
va sinistra  della  Senna  ^ a vista 
delle  navi,  che  a paro  rimonta- 
vano le  acque  verso  Mcloduno  , 
Camulogcno,  pensando  che  da 
questa  parte  si  tentasse  il  pns- 
saggio  del  6ume,  spedi  dalla  de- 
stra un  corpo  d'armata  indife- 
sa. Intanto  Labieuo  dall*  altra 
parte  di  Luteaia  ver.<w)  Tocciden- 
te,  ove  aveva  il  campo,  fece  pas- 
sare il  suo  esercito  con  tanta  pre- 
stezza, che  i nimici  restarono 
stupefatti  e sbigottiti. 
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legione,  die  s’er:ino  po.stali  nell’ala  destra,  re- 
spinsero e cacciarono  in  fuga  i niniici;  e nell’ala 
sinistra,  ove  s’era  fermata  la  legione  duodecima, 
essendo  caduti  per  tena  i soldati  dtdlc  prime  file 
trafitti  dall’aste  romane,  gli  altri  nondimeno  com- 
battendo valorosamente  stavano  forti  j nè  vi  fu 
alcuno  tra  loro  die  desse  un  menomo  contra.ssc- 
gno  di  voler  fuggire;  anzi  il  lor  generale  Camu- 
logeno  era  sempre  al  fianco  de’  suoi,  e faceva  lor 
coraggio:  ma  essendo  tuttavia  incerto  Tesito  del- 
la vittoria,  ed  arrivata  la  nuova  a’  tribuni  della 
settima  legione  di  (pianto  era  succeduto  nell’  ala 
sinistra,  vennero  questi  dietro  le  spalle  (i)  a’  ni- 
mici,  fecero  mostra  della  legione  loro  e voltarono 
contro  di  essi  le  insegne.  Ma  neppure  allora  si 
trovò  uno  die  si  parti.sse  dal  posto;  onde  furono 
tutti  tolti  in  mezzo  e ammazzati , e corse  la  me- 
desima disavventura  Camulogeno:  quelli  però  che 
erano  stati  lasciati  di  jiresidio  dirimpetto  al  cam- 
po di  Labieno,  avendo  inteso  die  la  battaglia 
era  attaccata,  andarono  in  soccorso  de’  suoi,  e 

firescro  il  colle  (a),  ma  non  jiotcrono  sostenere 
a furia  del  nostro  esercito  vittorioso;  e così  me- 
scolatisi co’  suoi  che  fuggivano,  non  e.ssendo  di- 
fesi nè  dalla  selva,  nè  dal  monte  (3),  restarono 


(i)  Appena  pasj^ato  il  fìume 
le  armate  nemiche  a' incontraro- 
no. Il  conflitto  seguì  all' occi- 
dente di  Lutezia , ove  Labieno 
Tolto  all’oriente  aveva  situato 
Ticino  alla  riviera  la  settima  le- 
gione» la  quala  avanzatasi  ver- 
so Lutezia  » e volgendosi  n set- 
tentrione, potè  prendere  alle  spal- 
le Camulogeno  col  suo  esercito, 
il  quale  intestato  di  non  voler 
cedere  fu  circondato  da  tutte  le 
parti  e fatto  a pezzi,  sicché  po- 


chi ebbero  la  sorte  di  campar  la 
vita  colla  fuga. 

(a)  Dalla  disposizione  degli 
eserciti  ben  si  viene  a congettu- 
rare chela  battaglia  seguì  nel  luo- 
go che  ora  si  chiama  il  piano  di 
Bologna,  Questo  colle  poi  fu  oc- 
cupato dalla  retroguardia  cheCa- 
mulogeno  aveva  posto  vicino  alle 
mura  di  Lutezia. 

(3)  Pare  che  in  questo  sito  la 
parola  monte  altro  non  sigoifì- 
cbi  che  un'jtltura,  poiché  nelle 
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tulli  dalla  noslra  cavalleria  trucidali.  Termina- 
ta questa  fazione,  Labicno  ritornò  in  Agendi- 
co,  ove  eran  rimaste  le  bagaglie  di  tutto  ì’eser- 
ciloj  indi  con  tulle  le  truppe  arrivò  là  dove  era 
Cesare. 

LXIII.  Divulgatasi  la  ribellione  degli  Edui , 
cominciarono  a farsi  maggiori  appareccbi  di  guer- 
ra. Si  mandavano  intorno  intorno  ambascerie  per 
tutte  le  parti  : si  faceva  quanto  poteasi  con  la  gra- 
zia, con  l’autorità  e col  danaro  per  mettere  sol- 
levazioni nelle  citlàj  e avendo  per  avventura  nel- 
le mani  quegli  ostaggi  che  Cesare  aveva  dati  loro 
in  deposito  , gli  andavano  tormentando  e stra- 
ziando, afiinebè  col  supplizio  (i)  di  questi  si  spa- 
ventassero tutti  coloro  clic  stavano  perplessi , e 
clic  non  sapeano(2)  accordarsi  a secondare  il  loro 
partilo.  Gli  Edui  iiiandarono  a cbianiare  Vercin- 
getorige  per  conferire  insieme  del  modo  ed  or- 
dine die  si  doveva  tenere  in  far  questa  guenaj 


vicinanze  di  Pari;;!  non  si  vedo* 
no  monti  ad  ecci-zioue  di  Mont- 
Martn*.  Chi  sa  cosa  sìa  avveou* 
to  dt-lle  cinque  coorti  romane 
spedite  verso  Mrluduuo  (c.  Go), 
dille  quali  V autore  non  uc  fa 
più  parola  f Forse  furono  ci»e 
raggiunte  dalT  esercito  di  Labie* 
no,  )1  quale  dopo  il  coiiflitto, 
trovando  libere  le  strade,  nel- 
ravviarsi  verso  Agrndico  tra  la 
Senna  c la  Marna  pa^sò  vicino 
a Mcluduno  e le  raccolse.  i.»e  al- 
tre cinque  lasciate  al  presidio  de- 
gli accampamenti  alla  riva  sini- 
stra avranno  avuto  ordine  di 
passare  il  fiume,  ou-ntre  gli  rscr- 
cih  alla  destra  erano  iriqH-giiBti 
mila  miscliia,  o avranno  seguite 
le  prime,  tra  spoi  (ululo  a Melo- 
duuo  gli  attrezzi  militari. 

(i)  PiTcliè  mai  gli  Edui  vau 
tormeoUudo  gli  ostaggi  suoi  na- 


zionali? Cesare  dice  che  tenta- 
vano di  spaventare  que^  popoli 
che  non  sapevano  decidersi  per 
la  loro  causa  ; ma  questo  mezzo 
sembra  più  atto  ad  accenderli 
coutru  se  stessi.  Davis  s*  accon- 
tenta in  dire  che  era  una  cru- 
deltà, e ebe  tutta  conveniva  a 
quelle  genti  barbare;  ma  questa 
ragione  non  basta,  poichèil  trat- 
to è anche  impolitico.  Io  incli- 
no a credere  che  gli  Edui  abbia- 
no tenuti  questi  ostaggi  per  gua- 
rentigia lor  propria,  e quindi 
col  vcs.sarli  cercassero  d'indur- 
re le  popolazioni,  cui  essi  appar- 
tenevano , a farsi  del  loro  par- 
tito. 

(z)  Le  parole , e che  non  sa- 
penno  accordarsi  a secondare 
il  toro  partito  t sono  tulle  ag- 
giunte , ma  servono  molto  a ren- 
dere più  chiaro  il  testo. 
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e avendo  ciò  ottenuto,  pretesero  d’aver  essi  la 
soprantendeiiza  generale  di  tutta  l’ impresa  (i): 
per  la  qual  cosa  venuti  in  contesa  mediante  la 
diversità  dei  pareri,  fu  intimata  una  dieta  di  tutta 
la  Gallia  in  Bibratte.  Quivi  concorse  multa  gente 
da  tutte  le  parti,  e messa  la  decisione  della  cosa 
al  partito  di  tutto  il  popolo,  Vercingetorige  fu 
eletto  a pieni  voti  comandante  generale  di  que- 
sta guerra.  Non  intervennero  a quella  dieta  nè  i 
Remi,  nè  i Lingoni,  nè  i Treviri:  i primi  due, 
perchè  seguitavano  il  partito  de’  Romani^  i Tre- 
viri, perchè  erano  troppo  lontani,  ed  erano  in- 
calzati dall’ armi  germaniche;  il  che  fu  cagione 
che  si  assentassero  sempre  da  tutti  gl’  impegni 
nel  decorso  di  quella  guerra , e non  mandassero 
mai  soccorsi  nè  agli  uni , nè  agli  altri.  Ebbero  gli 
Edui  un  gran  dispiacere  in  vedersi  rigettati  dalla 
pretensione  che  avevano  del  generale  comando 
di  tutta  l’impresa:  si  lagnano  delle  vicende  della 
fortuna  ; pensano  perciò  di  tentare  la  benignità 
di  Cesare  (2)  per  ottenere  il  perdono  : ma  non 
pertanto  trovandosi  già  ingolfali  nel  maneggio  di 
questa  guerra  con  Vercingetorige,  non  osano  di 
mostrarsi  di  diverso  parere  dagli  altri.  Eporedo- 
rige  e Virdumaro  , giovani  d’  espettazione  ben 
gi-andc,  si  sottomettono  contro  loro  voglia  all’ul>< 
bidienza  di  Vercingetorige. 


(1)  Queste  particolari  doman- 
de, in  simili  circosiiinic,  sono 
quasi  sempre  fatali  ad  uu  eser- 
cito combinato  di  varj  popoli. 
Vercin;*<-tori;*r  godeva  la  stima 
universale;  quindi  la  decisioue 
della  dieta  fu  assai  più  prudente 
che  iiun  lo  erano  le  ambiziose 
pretese  degli  Edui. 

(3)  Essi  cercano  di  rappattu- 


marsi con  Cesare  per  semplice 
disdegno,  che  U somma  del  co- 
mando non  fosse  stata  conceasu 
a un  comandante  eduo  » e forse 
avrebbero  fatto  nascere  delle  scis- 
aurt!  ; ma  i due  loro  cospicui 
compatrioUi , coll*  essersi  sotto- 
messi agli  ordini  di  Vercingalo- 
rige,  compressero  in  essi  lo  spi- 
rito di  odio  t di  veodetU. 
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LXIV.  Egli  intanto  comanda  che  le  altre  (i) 
città  gli  dicno  gli  ostaggij  e finalmente  determina 
il  giorno  in  cui  dovesse  esser  lesto  quanto  avea 
loro  ordinato.  Comandò  poscia  che  quanto  prima 
si  ragunassero  quivi  tutti  i soldati  a cavallo,  ascen- 
denti alla  somma  di  quindicimila  : quanto  alla 
fanteria,  disse  che  per  allora  gli  bastava  d’  aver 
quella  che  già  di  prima  si  trovava  appresso  di 
se:  che  non  voleva  tentar  la  fortuna,  nè  era  per 
venire  alle  mani  ; ma  che  avendo  un  buon  corpo 
di  cavalleria,  molto  agevole  gli  sarebbe  il  vietare 
a’  Romani  l’andare  al  foraggio,  sì  per  procac- 
ciarsi i fermenti,  come  ancora  gli  strami:  che  i 
suoi  potevano  adesso  andar  di  buon  animo  (2)  a 
guastare  tutti  i grani,  ed  a bruciare  quante  case 
v’  erano  nel  proprio  paese , mentre  con  perdita 
di  poche  sostanze  venivano  a guadagnare  per  sem- 
pre l’imperio  e la  libertà.  Dato  che  ebbe  sesto  a 
tutte  queste  cose,  ordinò  agli  Edui  e ai  Segusia- 
ni,  i quali  confinano  con  la  Provincia,  di  dargli 
diecimila  pedoni  , e a questi  aggiunse  ottocento 
soldati  a cavallo , al  comando  de’  quali  deputò 
il  fratello  di  Eporedorige,  e gl’impose  che  muo- 
vesse guerra  agli  Allobrogi  (3).  Da  un’altra  parte 


(i)  Questo  pttsso  serve  a com* 
provare  quanto  si  disse  in  una 
nota  al  capo  autecedeiite , cioè 
elle  gli  ICdut  tennero  pt-r  propria 
guarentigia  gli  osUggi  trovati  io 
JXovioduito 

(a)  Ossìa  sema  seulirue  lam- 
marico  al  cuore. 

(3;  L’  autore  dice  che  Vercìn- 
getorige  ordinò  la  guerra  contro 
gli  Allobrogi.  Cessare  crede  ve- 
ramente ostile  il  movimento  del- 
le truppe  galliche  contro  qutsta 
|M)polaAÌu>ie , clic  formava  parie 
della  provincia  romana  ; inac  as* 
sai  piobahile  che  questa  non  fos- 


se che  una  simulazione.  Primie- 
ramente, perche  non  è facile  che 
Vercingetorige  avveduto  e pru* 
dente  voles.se  dalTua  lato  mo- 
strarsi nimico  di  quelle  stesse 
genti  che  tentava  tirare  al  suo 
partito  ; c dall'  altro,  sollecitarle 
colle  buouc  a scuotere  il  giogo 
dei  Rotiiaui.  Secondariameute,  è 
assai  verisimile  che  cercasse  di 
condurre  a quella  volta  uii  corpo 
d armala  per  meglio  assicurare 
la  riusciti,  qualora  avessero  vo- 
luto aderire  alle  sue  richieste  • 
(d  anche  per  ispaveiitarli  in  caso 
di  rilìuto. 
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mandò  i Cabali  e i popoli  delle  contrade  e vil- 
laggi degli  Arverni  a saccheggiare  il  paese  degli 
Elvj;  e parimente  i Ruteni  e Cadurci  a dar  il  gua- 
sto a quello  de’Volci  Arecomici.  Egli  intanto  non 
trala.sciava  con  tutto  questo  di  mandar  sottomano 
messaggeri  ed  ambascerie  negli  Allobrogi  per  ti- 
rarli al  suo  partito,  perchè  sperava  che  neirani- 
mo  loro  non  si  fosse  per  anche  scancellata  la  me- 
moria della  guerra  passata  (i),  offerendo  a’ prin- 
cipali buona  somma  di  danaro , e promettendo 
al  volgo  che  la  loro  città  avrebbe  avuto  il  dominio 
di  tutta  la  Provincia. 

LXV.  I Romani,  per  ovviare  a tutti  questi  ac- 
cidenti , avevano  messo  insieme  uji  presidio  di 
ventidue  compagnie  , le  quali  Lucio  Cesare  (a) 
luogotenente  aveva  raccolte  dalla  Provincia,  e le 
aveva  distribuite  per  tutti  i posti.  GliElvj,  venuti 
di  loro  spontanea  volontà  alle  mani  co’  popoli 
circonvicini,  furono  rotti  e rispin^ij  ed  essendo 
in  quella  zulTa  restato  morto  Caio  Valerio  Dono- 
tauro,  figlio  di  Cahuro,  uno  de’  principali  della 
loro  città,  con  molti  altri,  furono  finalmente  co- 
stretti di  ricoverarsi  dentro  le  mura  delle  loro 
terre.  Gli  Allobrogi,  avendo  distribuite  più  guar- 
die per  tutta  la  riva  del  Rodano  , usando  ogni 
maggior  diligenza  e cautela  che  fosse  possibile , 


(i)  (Questa  guerra  fu  promos- 
sa da  Oatigiiato , capitano  degli 
Allubrugi  ( il  quale  si  tra  ribel- 
lato due  anni  dopo  la  congiura 
di  Catilina.  La  pace  con  questa 
popolazione  fu  fatta  ntU*  anno 
di  RotnaC^I,  cioè  due  anni  pri- 
ma della  guerra  tlvelica,  desa  it- 
la  11(1  libro  primo.  Caio  Ponti- 
no pretore  fu  quello  rbe  li  vin- 
se. Cicerone  nc  parla  nella  sua 
orazione  de  Proy.  Connil. 


(a)  Lucio  Cesare  fu  console  in- 
sieme con  M.  Figulo  DcU’anno 
di  Roma  O90.  Nella  guerra  ci- 
vile, che  venne  in  seguito  a po- 
chi anni , abbracciò  il  partito  di 
Pompeo  ; per  lo  che,  reso  odio- 
so al  nostro  Cesare,  anche  per- 
chè portava  lo  stesso  nome,  fu 
da  lui  mandato  a morit*,  abben- 
chè  si  fosse  prostrato  a*  suoi 
piedi  per  mitigare  la  di  lui  col- 
lera. 
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dife.sero  il  loro  paese.  Cesare,  perchè  sapeva  che 
il  nimico  lo  superava  nella  cavalleria,  e questa, 
per  aver  presi  tutti  i posti,  gl’ impediva  di  larve* 
iiire  qualunque  cosa  dalla  Provincia  c dall’Italia, 
mandò  di  là  dal  Reno  a quelle  città  di  Germa- 
nia, con  cui  negli  anni  passati  aveva  fermata  la 

tiace,  e fece  quinci  venire  de’  soldati  a caval- 
0 (i)  e'de’  fanti  armati  alla  leggera,  eli’ erano 
usati  a combattere  fra  la  cavalleria  (2).  Venuti 
che  furono  , perchè  i cavalli  di  cui  si  servivano 
non  erano  molto  a proposito,  se  ne  fece  dare  dai 
tribuni  de’  soldati  e da  altre  persone,  bencliè  fos- 
sero arrolate  alla  romana  cavalleria,  e finalmente 
da  quelle  genti  che  aveva  fatte  venire  di  nuovo, 
e li  diede  tulli  ai  Germani. 

LXVl.  Ora,  mentre  si  facevano  questi  maneg- 
gi, i nimici  unirono  insieme  le  truppe  ricavate 
dall’Arvernia,  e tutte  le  soldatesche  a cavallo  che 
erano  stale  ordinate  a tutti  i jiopoli  della  Gallia. 
Laonde  Vercingclorige  avendo  con  questa  gente 
messo  insieme  un  gro.sso  esercito , quando  vide 
che  Cesare  passava  per  gli  ultimi  confini  de’  Lin- 
goni  per  andare  alla  volta  de’  Sequa  ni,  e per  po- 
tere con  maggior  facilità  far  venire  i soccorsi  in 
Provincia,  distribuita  tutta  la  sua  armata  in  tre 
campi,  si  fermò  dieci  miglia  lontano  da’ Romani, 
e chiamali  a parlamento  i capi  della  cavalleria  , 


(1)  Di  qur.^ta  cavalirria  in  se* 
guito  5Ì  servi  sempre  Cesare  per 
dar  principio  alle  sue  vittorie, 
come  ve<lr>issi  aoclie  nella  guer- 
ra civile. 

{al  1 Germani  avevano  uso  di 
spedire  insieme  alla  cavalleria  un 
numero  *Ji  fanti  veglili  alla  leg- 
gera , pari  a quello  dei  cavalli; 
c questo  corpo  era  esercitato  a 

CoincnUiìj.  T.  j. 


combattere  frammischiato  ai  ca- 
valieri per  mo<lo , che  in  caso 
che  vi  fosse  bisogno  dì  avanxar* 
ai  con  molla  celerità,  o per  qua* 
lunquc  altro  hì,<iu^iiO  » ciascun 
fantaccino  appendevasi  alla  chio- 
ma o olle  staffe  di  uno  dei  ca* 
vaiti  a lui  asii-gnato , e facevasi 
trasportare  insieoie  cui  cavaliere. 
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fece  loro  vedere,  « ch’era  giunto  il  tempo  della 
vittoiia  : che  i Romani  fuggivano  già  dalla  Gallia 
e si  ritiravano  nella  Provincia:  che  questo  gli 
bastava  per  acquistare  allora  per  allora  la  libertà, 
ma  gli  parea  troppo  picciol  guadagno  per  assicu- 
rare la  loro  quiete  e la  pace  per  lo  tempo  avve- 
nire: conciossiaciiè  i Romani  .sarebbero  tornati 
un’  altra  volta  con  un  esercito  assai  maggiore,  nè 
avrebbero  mai  linilo  di  venirli  a insultare  con 
l’armi.  Pertanto  conveniva  andarli  ad  assaltare 
mentre  si  trovavano  coll’esercito  tutto  intricato 
fra  le  bagaglio,  e fuggivano;  poiché  se  la  lor  fan- 
teria avesse  voluto  soccorrerli  e fermarsi  a difen- 
derli, non  avrebbero  potuto  continuare  il  loro 
viaggio  ; se  poi  ( come  stimava  più  verisimile  ) 
lasciate  le  loro  bagaglio , avessero  atteso  a sal- 
varsi , sarebbero  stati  spogliati  di  tutto  il  biso- 
gnevole e necessario,  e avrebber  perduta  la  loro 
stima  ed  onore.  Quanto  alla  cavalleria  dei  nimici 
non  polcvasi  nemmeno  porre  in  dubbio  che  niuu 
di  loro  avrebbe  osato  di  muoversi  dalla  sua  schie- 
ra ed  uscire,  non  ch’altro,  fuori  un  sol  passo  : in- 
di per  animarli  ad  andar  con  ^iù  coraggio  ad  af- 
frontare i Romani,  si  dichiaro  di  voler  mettere 
tutte  le  sue  truppe  dinanzi  al  campo,  e con  ciò 
far  paura  a’  nimici.  » Finito  questo  discorso,  tutta 
la  cavalleria  (i)  cominciò  ad  alta  voce  a gridare 
« che  bisognava  obbligar  tutti  con  giuramento  so- 
lenne a non  riceversi  sotto  il  coperto,  e a non 
permettere  che  possa  più  tornare  a vedere  nè  i 
figliuoli,  nè  i genitori,  nè  la  moglie,  chi  non  fosse 

Il  bisogno  di  fare  un  gìurameu* 
to  di  qurjita  fiiUa  lascia  credc> 
re  die  il  consiglio  uou  avesse 
molto  buona  opinione  deH'atli- 
vila  dell' cscicilo. 


(<)  Non  è già  tutta  la  cavai* 
lena,  mn  i cavalieri,!  quali  era- 
no adunati  a parlniui-itlo,  che  TO- 
miuriarono  a gridare,  e a co- 
fttriu^vU'  al  giul'aiuculo  i soldati. 
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passato  due  volte  per  mezzo  all’esercito  de’  iii- 
inici.  n 

LXVII.  Approvatasi  generalmente  questa  pro- 
postii,  e datosi  a tutti  il  giuramento,  il  giorno  dopo 
fu  divisa  in  tre  parti  la  cavalleria;  due'squadroni 
si  presentarono  da  due  lati,  il  terzo  si  pose  alla 
testa,  e cominciò  a impedire  a’  nostri  la  strada. 
Cesare  inteso  questo,  ilivi.se  anch’egli  in  tre  parti 
la  sua  cavalleria,  e comandò  che  andasse  ad  af- 
frontare il  nimico.  S’attaccò  allora  in  un  mede- 
simo tempo  da  tutte  la  bande  la  zuffa  (i);  le  ha- 
gaglie  si  fermarono,  e le  legioni  se  le  posero  in 
mezzo.  Cesare  poi  se  vedeva  die  i nostri  in  qual- 
che parte  rcsta.ssero  di  sotto  e venissero  stretti 
troppo  tlair inimico , faceva  subito  che  .si  voltas- 
sero le  insegne  colà,  e tutto  l’esercito  accorresse 
per  aiutarli:  col  qual  ripiego  veniva  a ritardare  i 
niniici  dal  seguitarli,  e a far  a’  nostri  coraggio  , 
per  la  speranza  che  avevano  d’ esser  soccorsi.  Fi- 
nalmente i Germani  ch’erano  al  lato  destro,  preso 
il  vantaggio  d’un  colle,  fecero  rinculare  i Galli, 
e data  loro  finalmente  la  fuga,  li  perseguitarono 
fino  al  fiume  (2)  (dove  Vercingetorige  s’era  fer- 


(i)  Plutarco  «crive  che  Cesare 
io  questa  perdi (tn  la 

spada , la  quale  raccolta  dagli 
Alveroi  fu  appesa  alle  pareti  di 
un  loro  tcoipio.  Che  egli  in  se- 
guito avendola  veduta,  non  volle 
cedere  alle  istanze  digli  amici  » 
di  toglierla  di  là,  quasi  ella  fos- 
se dìvenata  una  cosa  .sacra. 

(a)  Qui  Fautore  non  dice  il 
Dome  di  questo  fìume.  lo  credo 
che  egli  parli  della  Senna;  pri- 
mieramente perchè  se  non  lo  no- 
mina è cosa  uaturalc  di' egli  in* 
tenda  parlare  dello  ste.Hso  fiume 
di  cui  si  è trattato  (Inora;  iu 
secondo  luogo  perchè  (\sarc  tru- 
Tavasi  ai  cooliui  dei  Liugoui,  e 


a*  indirizzava  verso  i Sequani  , 
quando  uni  le  sue  truppe  coti 
(j^udle  dì  Lahieuo,  e que.sta  po- 
Bizioue  trovavasi  poco  sotto  alla 
sorgente  della  Senna,  all’ orien- 
te della  quale  .sorge  anche  l’Ava- 
ri.  Quivi  attaccatasi  la  zuffa,  Ver« 
cìngelorige  dovette  piegare  verso 
il  Gurne  , e di  là  portarsi  ad 
Alessia,  .situata  al  nord-ovest  ilei* 
1*  Avari,  e viciuo  alla  sorgente 
della  Senna.  Se  V’ercingclorigo 
dopo  di  essersi  appoggiato  al  (iti- 
ine  dovette  marciare  (cap,  s«  g) 
verso  Ale.ssia,  questo  fiume  de- 
ve esser  la  Seuua,  e non  FAvari 
corno  alcuni  hanno  creduto. 
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maio  con  tutta  la  fanteria  ) facendo  strage  di 
molti.  Gli  altri  accortisi  di  questa  rotta  , temen- 
do aneli’  essi  di  non  essere  tolti  In  mezzo , pre- 
ser  la  fuga.  L’eccidio  fu  grande  in  tutti  i luo- 
ghi. Furono  in  questa  battaglia  fatti  prigioni  tre 
de’  primi  signori  fra  gli  Edui,  e vennero  presen- 
tati dinanzi  a Cesare:  uno  di  essi  fu  quel  Goto  (i), 
che  nell’  ultima  creazione  de’  magistrati  aveva 
avuta  la  diflerenza  con  Convittolitane,  ed  era  al- 
lora primo  comandante  di  cavalleria;  il  secondo 
Cavarillo,  che  dopo  essersi  ribellato  LitavicOj  fu 
fatto  primo  comandante  della  fanteria;  il  terzo 
Eporedorige  (2)  , sotto  il  cui  comando,  avanti  la 
venuta  di  Cesare,  gli  Edui  avevano  combattuto 
co’  Sequani. 

LXVIII.  Poiché  fu  rotta  e messa  in  fuga  tutta 
la  cavalleria  de’  nimici,  Vercingetorige  fece  rierp- 
trare  dentro  i ripari  tutte  le  truppe  ( giacché  le 
avea  messe  a combattere  dinanzi  al  campo  ) , e 
.subito  cominciò  a marciare  alla  volta  d’Alessia(3) 
( che  è mia  città  de’  Mandubj),  comandando  che 
tutte  le  hagaglie  si  cavassero  con  prestezza  fuori 
del  campo  e gli  venissero  dietro.  Cesare  poi  aven- 
do fatto  condurre  le  sue  hagaglie  sul  monte  vicino, 
c avendovi  lasciale  due  legioni  per  guardia,  per- 
seguitò la  cavalleria  tutto  quel  giorno;  e tagliati 
a fil  di  spada  intorno  a tremila  soldati  della  di 
lei  retroguardia,  il  giorno  dopo  s’accampò  sotto 
Alessia.  Quindi  avendo  ben  considerato  il  sito  del- 
la città,  e vedendo  sbigottiti  i nimici  per  la  rotta 


(1)  Vedi  i capii.  33  e 33  di 

qiirslo  libro. 

(3)  (^)iif.s!o  non  è d^  confon- 
di rsi  con  quell*  Kporrdnrtfjo  , di 
cui  sì  c p irbito  al  cap.  fi'|.  Moro 
lo  citile  il  padre,  o lo  zio;  tua 


non  ao  a qnal  Tondameuto  a*ap* 
poggi  la  sua  opinione. 

(3;  Uiodoro  Siculo  scrive  che 
Ercole  pas.<ando  prr  queste  con- 
Irmfr  forni»*  qui  sto  paese,  e lo 
diiaiiiò 
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ricevuta  della  loro  cavalleria,  .su  cui  fondavano 
tutte  le  loro  maggiori  speranze,  dopo  avere  esor- 
tata la  sua  milizia  a non  risparmiar  la  fatica,  co- 
minciò a circondarla  intorno  di  baluardi. 

LXIX.  Alessia  era  una  città  fabbricata  sulla  ci- 
ma d’un  monte,  onde  veniva  a posare  in  un  luo- 
go molto  eminente,  sicché  non  pareva  che  si  po- 
tesse mai  prendere,  se  non  per  assedio;  a piè  di 
quel  monte  scorrevano  da  entrambi  i lati  due  fiu- 
mi (i).  Essa  poi  aveva  in  prospetto  una  pianura 
che  si  distendeva  per  lungo  intorno  a tre  mi- 
gliaia): da  tutte  l’altre  bande  vi  erano  delle  col- 
line distanti  proporzionatamente  fra  loro,  ma  tut- 
te uguali  d’altezza.  Sotto  le  mura,  tutta  quella 
parte  del  monte  ch’era  volta  verso  levante,  ve- 
niva coperta  di  soldati  galli,  i quali  v’avevano 
tirata  una  fossa  e un  muro  a secco  alto  sei  piedi. 
La  fortificazione  (3)  che  disegnavano  di  fare  i Ro- 
mani, aveva  undici  miglia  di  giro.  I loro  allog- 
giamenti erano  piantati  in  luoghi  assai  comodi  ed 
a proposito;  ivi  avevano  fatti  ventitré  castelli (4)? 
dentro  li  quali  stavano  il  giorno  le  guardie  per 
ovviare  qualche  assalto  improvviso  dell’ inimico, 
e in  tempo  di  notte  vi  si  mettevano  le  sentinelle, 
etl  erano  custoditi  con  forti  presidj. 


(i)  Due  piccioli  fìufni,  die  ri- 
dotti dopo  poco  cammino  in  mi 
alveo  solo  vnnuo  a sboccare  nel- 
la Senna  : Le  Maire  pensa  che 
siano  la  Loze  e il  Loterain. 

(a)  Era  questa  una  valle  rio  • 
chiusa  tra  i due  lìumi  sopra  no- 
minati, i quali  scorrendo  dal- 
r una  e dall'  altra  parte  dt  Ila  col- 
lina , su  cui  era  situala  Alessia, 
si  uniscono  d.illu  ^artr  di  occi- 
dente lasciando  all  oi  icote  il  pia- 
no nominato  dall’  autore. 


(3)  Una  forti6ca7.ione  di  un- 
dici miglia  di  circuito  pare  in- 
credibile L’autore  ladiiamn  mu- 
nizione, e per  essa  iiiUiide  na- 
turalmente un  fossato,  od  uno 
steccato,  o ciò  che  noi  diciamo 
circonvallazione. 

(4)  Questi  castelli  erano  pic- 
cioli accanapainenti  quadrati  latti 
tra  l'uno  e l’ altro  steccalo  in- 
terno ed  estimo,  situati  sulle  di- 
verse alture  che  si  trovavano  al- 
torno  alla  fortezza  di  Akssia. 
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LXX.  Datosi  principio  al  lavoro,  segui  fra  la 
cavalleria  un  fallo  trarrne  in  quella  pianura,  che 
situata  in  mezzo  alle  predelle  colline  si  slcnde- 
va,  come  abbiamo  raoslrato  di  sopra.  Ire  miglia 

{>er  lungo.  Si  comballè  bravamenle  tanto  dal- 
’una  quanto  dall’altra  jiarle.  Ma  Cesare  vedendo 
che  i nostri  n’avevano  la  peggio,  mise  sotto  i 
Germani,  e fece  star  le  legioni  avanti  i ripari,  af- 
iìnebe  la  cavalleria  de’  nimici  non  facesse  una 
mossa  all’ improvviso,  e tentasse  d’entrare  vio- 
lentemente c di  prenderli.  1 nostri  vedendosi  as- 
sistiti dalle  legioni,  ripre.sero  coraggio^  e i nimici 
rivolti  in  fuga,  s’impedivano  da  se  stessi  per  la 
moltitudine  grande  cb’  erano,  e giunti  alle  stret- 
tezze (i)  delle  ])orle  s’ affogavano,  per  co.sì  dire, 
dalla  gran  calca.  I Germani  dando  lor  dietro  con 
tutta  lena,  li  perseguitarono  fino  alle  loro  forti- 
ficazioni. La  strage  de’  nimici  fu  grande:  alcuni 
abbandonati  i cavalli  si  sforzavano  di  saltare  la 
fos.sa,  e di  salire  sopra  quel  muro  a secco  che 
abbiamo  detto.  Ce.sare  allora  fece  andare  un  poco 
avanti  le  legioni  che  aveva  piantale  dinanzi  a’  ri- 
pari : pcrloccbè  que’  Galli  che  si  trovavano  den- 
tro i loro  steccati,  si  mi.sero  aneli’ essi  in  timorej 
e supponendosi  ebe  queste  genti  venissero  allora 
allora  contra  di  loro  gridarono  all’ armi.  Vercin- 
getorige  fece  serrare  le  porte,  affinchè  tulli  i suoi 
non  entrassero  nella  cilth  e lascias.sero  il  canijio 
nudo.  I Germani  tagliatine  a fil  di  spada  mollis- 
simi, e preso  un  buon  numero  di  cavalli,  final- 
mente si  ritirarono  dentro  il  campo. 


(i)  Nel  rapo  antecedente  Tau- 
toro  disse  ebe  ì Galli  ' avevano 
innalzato  una  murìccia , e con 
r5sa  avevano  ristretto  il  passng> 
gio  delle  {K)rtc  di  Alessia.  Da 
ciò  si  vede  che  la  fuga  fu  precipU 


tosa,  poiché  i soldati,  o gli  Ales- 
siani,  non  ebbero  tempo  di  de- 
molire questa  muriccia  , che  al- 
tro |>oi  non  era  che  un  muro 
costruito  a secco,  coti  sassi  po- 
sti r uuo  sopra  T altro. 
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LXXI.  Vcrcingelorige,  prima  die  i Roniniii 
avessero  compitilo  di  far  le  loro  trincee,  risolse 
di  mandar  via  tnlti  i soldati  a cavallo  di  notte: 
mentre  stavano  jier  partire  diede  ordine,  « die 
ognuno  di  loro  andasse  alla  sua  citlh,  ed  obbli- 
gasse a venire  alla  guerra  tutti  coloro  che  rispet- 
to all’ età  cran  capaci  di  portar  armi:  pose  loro 
d’  avanti  agli  occhi  i gran  benefizj  che  ad  essi 
aveva  fatti , pregandoli  con  la  maggior  caldezza 
a ricordarsi  di  lui,  ad  aver  cura  della  sua  salvez- 
za, c a non  lasciare  in  mano  de’  nimici,  per  es- 
sere straziato,  un  uomo  così  benemerito  della  co- 
mune libertà:  li  fa  certi,  die  una  picciola  loro 
disattenzione  sarebbe  costata  la  vita  a lui  c a ot- 
tantamila uomini  (i)  , eh’ erano  il  fior  della  Gal- 
lia  5 fatti  poi  i suoi  conti  , trovò  che  a mala  pe- 
na v’era  tanto  fermento  che  potesse  bastare  per 
trenta  giorni;  sebbene  conosceva , che  andando 
assai  parchi  poteano  tirar  avanti  un  poco  di 
più  (2).  « Con  questi  ricordi  mandò  via  cheta- 
mente la  soldatesca  a cavallo  sulla  mezza  notte, 
«la  «juella  banda  dove  i liastioni  del  nostro  campo 
erano  ancora  imperfetti:  quindi  si  fece  portare 
tutto  il  grano  che  v’era,  intimando  la  pena  della 


(1)  Da  ci4si  paò  arguire  quan> 
to  fosse  r ampi(*Z2a  della  città 
cT  Alessia!  In  c^uesto  numero  non 
erano  compresi  i cittadini  , pcr> 
cliè  r autore  dice  che  erano  ot« 
t.intamila  scelti.  Ad  onta  di  ciò 
pare  diffìcile  che  un  esercito  cosi 
numeroso,  guidato  da  un  valcri> 
tc  e coraggioso  comandante,  nb* 
bia  stimato  bene  rincbiiidersi  in 
una  fortezza,  massìn^  non  rrt* 
toragliatn,  abheiichè  «'gli 
che  r assedio  dovesse  essere  di 
poca  durala,  r solo  (ìnrliè  fosse* 
ro  arrivati  i contingenti  delle 


altre  provìnce,  che  aveva  fatto 
cercare.  Forse  Vcrcingctorigc  si 
serve  di  una  esagerazione  per 
meglio  indurre  le  provincr  a spe- 
dirgli il  richiesto  soccorso. 

(2)  Vegezio  lib.  , rnp.  3 dire  j 
Una  vigilanza  fedele  sui  granai  , 
cd  una  moderata  distribuzione  dei 
viveri  tiene  luogodi  una  suffìrten- 
fc  provvisione,  massimnmrnle  se 
questa  si  procura  da  prinripìo  } 
altrimenti  la  parsimonia  diventa 
tarda  se  si  vogliono  conservare 
le  vettovaglie  quaiidu  mancano. 
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testa  a chi  non  avesse  uhhiililo;  ({uanto  al  lieslia- 
me , perché  ve  n’  era  in  grande  abbondanza  fat- 
to venire  da’  Mandulij,  ne  distribuì  tanto  per  uo- 
mo ; ordinò  poi  die  nelle  misure  del  grano  si  te- 
nessero scarsi  e lo  dessero  a poco  per  volta  ; quin- 
di tutte  quelle  truppe  che  aveva  poste  avanti  alla 
città  le  fece  entrar  dentro.  Con  tali  provvedi- 
menti si  preparò  ad  as|)cltarc  i soccorsi  della  Cal- 
ila e a tirare  avanti  la  guerra. 

LX\1I.  Cesare  avendo  insapute  tutte  queste 
cose  da’  fuggitivi  principiò  a fare  nuove  fortifica- 
zioni nella  maniera  seguente:  fece  tirare  una  fos- 
sa larga  venti  piedi , la  quale  ave.sse  gli  argini 
tutti  dritti  (i),  dimodoché  il  fonilo  fosse  della 
medesima  larghezza  che  era  la  bocca;  tirò  poi 
tutte  l’altre  fortificazioni  e ripari  da  questa  fossa 
lontane  quattrocento  piedi;  ciò  fece  egli  per  que- 
sto motivo,  perché  avendo  necessariamente  ab- 
braeciato  uno  spazio  sì  grande,  né  potendosi  fa- 
cilmente circondar  tutta  questa  fortezza  dai  suoi 
sohlati  per  essere  pochi,  non  voleva  che  le  trup- 
pe nimiche  corressero  all’ imjirov viso  di  notte  ad 
assaltar  le  trincee j né  potessero  di  giorno  saettare 
i soldati  intenti  al  lavoro.  In  quello  spazio  che 
era  di  mezzo  fra  le  trincee  e la  fossa  fece  fare 
due  altre  fosse  larghe  quindici  piedi  (2),  ed  amen- 
due  uguali  d’  altezza.  Quella  che  restava  più  in 
dentro  la  fece  cmjiicr  tutta  d’acqua,  la  quale 
scaturendo  da  un  di  que’  fiumi  che  scorrevano 
vicino  lo  mura,  e fatta  passare  artifiziosamente 


(1)  Le  Bponiie  di  t^urstc  f<jsse 
erano  |^o5te  a |Kr|»eiuiicolo,  cosic' 
chè  rase  formavano  un  angolo 
retlo  col  fondo.  A)  ]ib.  a»  cap.  5 
vi  è la  dr.^rrizione  dì  uua  fossa 
simile  a questa. 


(a)  Queste  fosse  non  erano 
egualmente  distanti  tra  loro  e 
dalla  prima»  ma  erano  situale  as- 
sai  vicine  alir  forliticaziuni  del 
camno»  una  delle  quali  circonda* 
va  il  parapetto. 
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per  li  campi  e luoghi  bassi  veniva  a colare  là 
entro.  Dietro  poi  a queste  due  fosse  alzò  un  ter- 
rapieno e un  bastione  di  dodici  piedi,  al  quale 
aggiun.se  un  parapetto  che  lo  difendesse  con  merli 
e gran  tronchi  d’alberi  (i)  fatti  a guisa  di  corna 
di  cervo,  che  conmiessi  fra  i cancelli  di  legno  e 
fra  il  terrapieno  avanzavano  fuori  co’ capi,  e così 
venivano  a impedire  gl’inimici,  sicché  non  vi  potes- 
sero salir  sopra:  finalmente  cinse  tutto  il  bastione 
di  toiTi  (a)  lonttine  ottanta  piedi  l’una  dall’altra. 

LXXIII.  Era  necessario  il  far  in  un  medesimo 
tempo  tre  cose  diverse  : cioè  andar  a cercare  il 
legname,  provvedere  i formenti  e fare  fortifica- 
zioni sì  vaste  ; onde  le  nostre  truppe  venivano 
molto  a scemare  a cagione  di  tante  persone  che 
impiegate  a cercare  il  bisognevole  s’allontanava- 
no assai  dai  ripari  : e intanto  i Galli  venivano  a 
quando  a quando  a turbare  il  nostro  lavoro  , e 
si  sforzavano  con  fiir  delle  sortite  da  tutte  le  por- 
te della  città,  di  darci  de’  fieri  assalti.  Per  la  qual 
cosa  Cesare  determinò  di  rinforzare  nuovamente 
le  sue  trincee  ed  aggiugnervi  qualche  cosa  di  più, 
acciocché  manco  numero  di  soldati  ci  volesse  a 
difenderle.  Fatti  adunque  tagliare  de’ tronchi  d’al- 
beri (3)  o de’  rami  assai  forti  e ben  duri,  quindi 


(i)  L*autore  li  chiatoa 
e Cervo#.  Le  pione,  che  prrsco* 
lavano  una  fìgura  consiniiir.  ai 
merli  delle  nostre  torri  , erano 
situate  sulla  sommità  del  parapet* 
lo.  1 cervi,  che  erano  tronchi  di 
piante  scabre,  e ramificati  a gut> 
sa  delle  corna  dì  cervi  , erano 
poste  tra  le  commessure  del  pa« 
rapetto  e del  terrapieno,  ed  im- 
pedivano la  salita  agli  assalitori. 

(3)  Iti  questo  spasio  di  6o  pie* 
di  condu.ue  due  altre  fosse  mi* 
nori , le  quali  potrebbero  chia- 


marsi la  seconda  e la  tena  pa- 
rallela, la  qual  fu  fatta  riem- 
iere  d*  acqua.  Quindi  la  forti* 
caxione  del  campo  era  formata 
secondo  il  solito  nella  seguente 
maniera:  Vi  aveva  il  campo  col 
suo  steccato  , e la  fossa  ; avanti 
gli  accampamenti  erano  innalzati 
centotrentaselte  torri  distanti  ot* 
tanta  piedi  l'una  dall’altra,  e due 
altre  tosse  minori  che  ne  accre- 
scevano la  difesa. 

(3)  Alcuni  codici  dissero  che 
questi  tronchi  fossero  non  Jorti^ 
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mondatili  cd  aguzzati  sulle  cime,  fece  .scavar  del- 
le fosse  diritte  (i)  che  ave.sscro  cinque  piedi  di 
fondo;  e messivi  dentro  quei  tronchi  ben  conge- 
gnali sotto  terra,  sicché  non  si  potessero  tirar  via, 
faceva  che  sovrastassero  ai  rami  ch’orano  ancor 
essi  frammischiati  co’  tronchi.  Venivano  questi 
congiunti  e intrecciati  insieme  in  cinque  iìla  di 
modo  tale  che  chi  vi  fosse  incappato  dentro,  ve- 
niva a ferirsi  da  per  se  stes.so  con  quegli  spon- 
toni acutissimi,  a’  quali  davano  il  nome  di  cip- 
pi (2).  Dinanzi  a questi  cippi  si  scavavano  certe 
buche  fonde  tre  piedi,  più  strette  nella  bocca  che  . 
in  fondo , non  già  messe  per  dritta  linea , ma  cb- 
spostc  con  obliqui  ordini  in  cinquotice.  Dentro 
alle  dette  buche  si  piantavano  dei  bronconi  ro- 
tondi, grossi  quanto  la  coscia  d’un  uomo,  in  ci- 
ma aguzzi  e arsicciati , i quali  non  avanzavano 
sopra  terra  più  di  quattro  dila.  Oltre  a ciò,  jier- 

scro  cinque  fossateltc,  io  ciucii- 
na  delle  quali  fosse  messa  una  fila 
di  trnncfii. 

(a)  Cippo  sigoifìra  una  colon- 
na ebe  81  imponeva  ai  sr|>olcrì  , 
oppure  un  termine  di  pietra,  co- 
m«  oggi  ai  usa,  posto  sulle  pub- 
bliche strade  per  difendere  dai 
pericoli  i Tiandanli  e le  bestie 
da  tiro  o da  soma,  ed  anche  j^r 
impedire  che  alcuno  vi  passi.  Cc* 
sa  re  perciò  chiama  cipf*o  questa 
opeiv  , perche  esso  impediva  il 
nemico  di  avanzami.  K*  dinìcilc 
precidere  una  giusta  idea  di  questi 
cippi.  Berlingbieri  dà  loro  in  lì- 
giira  di  una  stella  formata  da 
cinqur  raggi , ossiir  fos.satclle.  in 
01000  che  un  raggio  dell*  imo  en- 
tri in  quello  deir  altro  vicino  , 
in  serie  continua  ; per  coi  Ce- 
sare cliiam<>  perp^Uur  queste  fos- 
se. Opimone  probabile. 


|ier  cui  Berlingbicri  pretende  che 
essi  fossero  rovesciati  nella  fossa 
itt  maniera  che  i rami  scortica- 
ti fossero  fitti  nel  fondo  della 
fossa,  e la  punta  della  parte  più 
grossa  fosse  rivolta  verso  il  cielo; 
ma  panni  che  la  prima  maniera 
pre.«i-uti  maggior  difesa,  per  cui 
è da  credersi  che  fautore  abbia 
scrìtto  aut . 9 non  haud,  al  che 
si  atteirae  il  traduttore. 

(il  Questo  passo  è as.<iai  oscu- 
ro. Il  lesto  dice  perpetua  fotta. 
Questa  espressione  significa  piut- 
tosto fosse  parallele,  o condotte 
ai  ugual  distanza  tra  loro;  gli 
interpreti  quasi  tutti  ai  accorda- 
no nel  crrdrre  che  fosse  una  fos- 
sa sola,  e questo  diverse  dalle  tre 
altr^  e ciò  diverrebbe  assai  chia- 
ro » ac  invece  di  tntnei  fautore 
avesse  scritto  trunrit , mn  ntun 
testo  presenta  queste  varianti.  Brr- 
Uughicri  però  pretende  che  fos- 
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cliè  tali  bronconi  stessero  saldi,  nè  si  potessero 
muovere  in  alcun  modo,  li  rincalzavano  stretta- 
mente con  terra  principiando  dal  fondo,  e seguen- 
do a rinzepparli  a ogni  piede  lìn  all'orlo  della 
sua  buca  (i)-  Essa  poi  veniva  ricoperta  intorno 
intorno  di  vimini  e ramoscelli  afiinchè  non  vi  si 

Eotesse  conoscere  l’inganno.  Di  queste  cosi  fatte 
uebe  ve  n’ erano  otto  ordini,  l’uno  tre  piedi  di- 
stante dall’  altro , e venivano  chiamate  col  nome 
di  gìgli  (2)  per  la  somiglianza  che  avevano  con 
quel  fiore.  Soltcrravansi  poi  dinanzi  a tutte  que- 
.ste  fosse  dei  pali  della  lunghezza  d’  un  piede  , o 
sopra  vi  s’incastravano  uncini  di  ferro,  seminan- 
doli per  ogni  parte  in  distanza  convenevole  fra 
loro,  a’  quali  davano  il  nome  di  sproni  (3). 

LXXIV.  Poiché  queste  co.se  furono  compiuta- 
mente  fornite  (4),  (tesare  andò  scegliendo  un  trat- 
to di  paese  che  abbracciasse  quattordici  miglia 
di  spazio  il  })iù  piano  che  fo.sse  possibile,  rispetto 
alla  qualità  del  sito  in  cui  .si  trovava  , e quivi  fe- 
ce fare  altre  fortificàzioni  somiglianti  alle  prime, 
le  quali  prendessero  in  mezzo  il  campo  per  di- 
fenderlo da’  nimici  che  venissero  dalla  parte  di 
fuori  (5),  affinchè  se  mai  per  avventura  qualche 


(i)  Qurftte  buche  erano  aUr  tre 
piedi  , c dall'autore  si  trova  che 
per  il  tratto  di  un  sol  piede , 
incominciando  dal  fondo,  erano 
rinciiliati  ì bronconi,  rtl  il  resto 
era  coperto  di  raroo.scelli;  allri- 
incntì  , a che  avrebbero  servito 
queste  Imclic  , se  fossero  sUte 
strettamente  rincalzate  di  terra? 

(a)  Questa  buca  aveva  la  fì- 
gura  di  campana,  dentro  cui  era 
piantato  un  troncone , e perciò 
si  assomigliava  al  giglio  , fiore 
che  presenta  un  calice  ^ dall' iu- 
terno  del  quale  i iunalza  tino 
stelo. 


(3)  Macchinette  di  ferro  a quat> 
tro  punte,  che  talora  anche  sen« 
za  cW  fossero  raccomandate  ai 
pali,  gcttavaiisi  sparse  per  terra, 
onde  impedire  la  strada  al  nc* 
mico  , e principalmente  alla  ca- 
valleria. 

(4)  Checche  nc  sia,  queste  ope- 
re fatte  (b  Cesare  sotto  Alessia 
con  dieci  sole  legioni  e in  meno 
di  trenta  giorni , s<.>rpreude ran- 
no non  poco  la  mente  dd  leg- 
gitori, e priucipalmentc  di  qucllL 
che  sono  pratici  dell’ arte  miti- 
Urc. 

(5)  Cesare  non  ignorava  il  di- 
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grosso  esercito  fosse  venuto  ad  assaltar  le  sue  gen- 
ti, quando  egli  fosse  partito  (i),  coloro  che  sta- 
vano alla  difesa  delle  trincee  potessero  esser  da 
per  tutto  : quindi  perchè  i suoi  soldati  non  fos- 
sero costretti  a sortire  fuor  de’  ripari  con  loro 
rischio,  ordinò  che  ciascuno  fosse  provvisto  di 
strami,  e di  quel  grano  ch’era  già  quivi,  tanto 
che  potesse  bastargli  per  vivere  trenta  giorni. 

LXXV.  Mentre  le  cose  passavano  in  questa 
maniera  ad  Alessia,  i Galli  (2)  fatto  raiinare  il- 
consiglio  de’  principali  decisero  che  non  si  do- 
ves.sero  altrimenti  mandar  alla  guerra  tulli  coloro 
che  fossero  capaci  di  portar  arme,  siccome  aveva 
divisato  Vercingetorige  5 ma  bensì  ogni  città  do- 
vesse obbligarsi  a trovarsene  un  numero  determi- 
nato, vedendo  che  in  una  confusione  sì  grande 
di  gente  non  si  potrebbe  regger  lutto  quel  popo- 
lo, nè  discernerc  i suoi,  nè  tenere  un  buon  or- 
dine nel  mandarlo  a procurar  i formenti.  Obbli- 
gano pertanto  gli  Edui  e ì Segusiani,  gli  Ambi- 
vareti , gli  Aulerci  Brannovici , i Brannovj , po- 
poli tutti  confederati  degli  Edui,  a metter  insie- 
me trenlacinquemila  soldati  : altrettanti  ne  tas- 
sano agli  Arverni  uniti  con  gli  Eleuteri  Cadurci, 
co’  Gabali  e co’  Velauni,  ch’orano  soliti  di  star 
sotto  la  giurisdizione  degli  Arverni;  dodicimila  ai 
Senoni,  a’  Sequani,  a’  Bilurigi,  a’  Santoni,  a’  Rn- 


s<‘gno  di  Vercingclorige , di  f«r 
vanire  da  tutte  le  città  che  sì 
erauo  dichiarate  in  di  lui  favore 
un  contingente  di  truppe  , per 
disturbare  i Romani  dalla  parte 
di  fuori,  e perciò  costruase  nuo« 
ve  forti6ca«tooi  che  meglio  assi- 
curassero il  suo  campo. 

(ij  Cesare  dod  aveva  nè  in* 
teoxiooe  nè  motivo  di  partire  , 
perchè  tutte  le  sue  truppe  erano 


raccolte  in  questo  campo.  11  sen- 
so (Irirautoi'e  c;  AfHuchè  i pre- 
sidj  delle  sue  munivioni  nonvc- 
ui.ssero  circondali  dalla  molti- 
tudine grande  d<l  neuiieo  attesa 
la  di  lui  partenra,  e per  questa 
partcDxa  intende  la  cavalleria  spe- 
dita f cap.  71  ) da  Vercìngetorì- 
ge  alle  diverse  città,  per  far  rac- 
colta dì  nuova  truppa. 

(1)  I Galli  delle  citta  alleaU. 
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leni  e a’  Carnuti  j dieciinila  a’  Bellovaci;  altret- 
tanti a’  Lemovici  5 ottomila  a’  Pittoni , Turoni, 
Parisj  ed  Eleuteri  Suessioni;  cinquemila  agli  Am- 
biani  , Mediomatrici  , Petrocorj , Nervj , Morini 
e Niliobrigi;  un  ugual  numero  agli  Aulerci  Ce- 
iiomani  3 quattromila  agli  Atrebati  3 tremila  ai 
Bcllocassi  , Lessovj  ed  Aulerci  EburonÌ3  trenta- 
mila a’  Rauraci  ed  a’  Boi  3 tutte  poi  le  città  che 
per  esser  vicine  al  mare,  alla  loro  usanza  si  chia- 
mano Amwriche , nel  qual  numero  sono  i Curio- 
soliti, i Redoni,  gli  Ambibari,  i Cadeti,  gli  Osis- 
mj,  i Lemovici,  i Veneti  e gli  Unelli,  furono 
obbligate  a mandarne  seimila.  Fra  tutti  questi  po- 
poli i soli  Bellovaci  ricusarono  di  mandar  la  sua 
parte  : la  ragione  si  è perchè  dicevano  di  voler 
muover  guerra  a’  Romani  a proprio  conto  ed  ar- 
bitrio, nè  volevano  star  soggetti  al  comando  di 
chi  si  sia  : tuttavolta  ad  intercessione  di  Comio , 
con  cui  avevano  una  stretta  attenenza,  condisce- 
sero aneli'  essi  a mandarne  duemila. 

LXXVI.  Aveva  questo  Comio  ( siccome  ab- 
biamo veduto  di  sopra)  (1)  servito  Cesare  con 
ogni  puntualità  3 e gli  era  stato  di  gran  giova- 
mento gli  anni  passati  ne'  maneggi  della  Bretta- 
gna : onde  Cesare,  a riguardo  de'  di  lui  meriti, 
aveva  renduto  esente  da  ogni  gravezza  la  sua  cit- 
tà, gli  aveva  restituiti  i suoi  diritti  e statuti  3 ed 
oltre  a ciò  aveva  aggiunti  alla  di  lui  giurisdizio- 
ne i Morini.  Contuttociò  era  allora  sì  universale 
il  consentimento  di  tutta  la  Gallia  in  voler  riac- 

3uistare  la  libertà  e ricuperare  l'antica  gloria, 
i cui  s'era  messa  in  possesso  colle  vittoriose  sue 


(t)  Sì  parlò  molto  di  questo  sare  lo  aveva  creato  re  degli 

personaggio  nrl  lihto  4 » ^vr  »\  (ribati. 

Capo  'ji  abbiamo  vi4o  ebe  Ce- 
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arme,  che  nè  i beneOzj  dn  Cesare  ricevuti,  nè 
la  memoria  dell’amicizia  scambievole  die  passa- 
va fra  loro  fu  bastante  a rimuoverli  dal  loro  pro- 
posito: che  anzi  tutti  e con  l’animo  e con  lo  for- 
ze s’adopravano  per  l’apparecchio  di  questa  guer- 
ra; ed  avevano  messi  insieme  ottomila  soldati  a 
cavallo,  e dugento  e quarantamila  pedoni  (i). 
Fccesi  la  rassegna  generale  di  tutta  questa  gente 
nel  paese  degli  Edui  ; quivi  s’  annoverarono  le 
persone  e si  scelsero  i comandanti.  Fu  dato  tutto 
il  carico  di  questa  impresa  a Comio  Atrebate,  a 
Virdumaro  e ad  Eporedorige  edui , e in  un  con 
essi  a Vergasillauno  d’Arvernia,  cugino  di  Vcrcin- 
getorige.  Al  fianco  di  questi  tali  furono  messe  le 
prime  testo  di  ciascheduna  città,  acciocché  ser- 
vissero loro  di  consiglieri  nel  maneggio  di  que- 
sta guerra:  c così  tutti  d’accordo  brillando  per 
l’allegrezza,  e pieni  di  speranza,  s’incammina- 
rono alla  volta  d’ Alessia  : nè  in  tanta  moltitu- 
dine di  persone  v’era  pur  uno,  il  quale  credesse 
che  al  solo  aspetto,  non  ch’altro,  di  tanta  gente, 
potesse  il  nimico  star  saldo,  in  vedersi  pressato 
senza  sapere  da  che  banda  voltarsi  (2)  : mentre 
sarebbe  stato  costretto  a difendersi  dagli  assalti 
di  quei  di  dentro,  c avrebbe  veduto  in  un  nie> 


(1)  Tra  tutte  queste  provìnce 
che  si  eianu  accordate  per  favo* 
rire  le  operszioui  di  Vcrcingcto- 
rige,  le  principali  erano,  gli  Kdui 
e gli  Arvergui,  i Siuoiii,  i BeU 
levaci,  I Lcniorici,  ì Suessioni, 
gli  Aulerci,  ì Bellucassì,  egli  Ar- 
luoricaiii;  c queste  unite  alle  pO- 
{H>iaiioiiÌ  loro  adercuti  nomina* 
te  dair  autore,  misero  iu  piedi 
nu*  armata  di  :ij8ooo  coni  bat- 
tenti, cuiuc  dice  r autore,  (a-s.ire 
dunque  , che  non  aveva  più  di 
Goooo  soldati,  trova  vasi  in  mez- 


zo a questo  imponente  esercito, 
ed  agli  60000  , che  sotto  il  co- 
mando di  Vercingrtorige  eransi 
rinchiusi  nella  fui  tezzu  di  Ales- 
sia. A questo  terribile  appara- 
to il  comandante  romano  non 
sì  spaventa,  e dà  una  piena  rot- 
ta al  nemico,  come  vedremo  fra 
poco. 

(2)  Il  traduttore  intese  as.sai 
bene  il  .senso  delP  autore.  Egli 
non  tra.sporlò  la  piecisa  espres- 
sione latina,  ma  colse  precisa- 
mente ucl  segno. 
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desimo  tempo  al  di  fuori  un  esercito  sì  numero- 
so di  fanti  e cavalieri. 

LXXVII.  Ma  coloro  che  si  trovavano  asse- 
diali in  Alessia,  vedendo  passar  il  giorno  nel  qua- 
le attendevano  i soccorsi  de’  suoi,  e consumato 
tutto  il  formento  che  aveano,  senza  sapere  che 
cosa  si  facessero  gli  Edui,  raunato  il  consiglio, 
cominciarono  ad  esaminare  qual  dovesse  essere 
il  fine  dei  casi  loro:  quivi  i pareri  furono  diversi, 
e si  posero  in  campo  varj  partiti:  alcuni  diceva- 
no che  meglio  sarebbe  stato  1’  arrendersi  ; altri 
erano  d’  opinione  che  si  dovesse  disperatamente 
venire  a un  assalto,  sintantoché  si  trovavano  in 
forze  di  poterlo  fare  : fra  le  altre  cose  non  ci  pa- 
re che  meriti  d’essere  passata  sotto  silenzio  una 
orazione  fatta  da  Critognate  per  la  sua  singolare 
ed  inaudita  barbarie.  Costui  nato  d’una  nobilis- 
sima famiglia  in  Arvcrnia  , e tenuto  in  grande 
stima  da  tutti  i suoi  cittadini,  parlò  in  questa  gui- 
sa (i).  u Io  per  me  non  voglio  dir  niente  dell’opi- 
nione di  quelli  che  danno  il  nome  d’an'endimen- 
to  a ciò  che  in  fatti  sarebbe  una  vergognosissi- 
ma schiavitù:  questi  tali  nè  li  metto  nel  numero 
de’  cittadini,  nè  li  reputo  degni  d’intervenire  al 
consiglio.  Tratto  solamente  con  quelli  che  giu- 
dicano buon  partito  l’ uscir  fuori  disperatamente 


(i)  £'  questa  verameotc  una 
delle  più  oi-nate,  elegauti  e per- 
suasive orazioni  die  si  pos.souo 
trovare  negli  antichi  storici  lati- 
ni. Le  Maire  ne  fa  per  essa  un 
giusto  elogio  air  autore,  perchè 
gli  storici  di  que*  tempi,  nel  rac- 
contare il  discorso  di  un  qual- 
che personaggio  da  essi  introduU 
to  , meltrvano  su  le  di  lui  lab- 
hra  le  pat'ulv  che  Terisimilmvu- 


le  avrebbero  dovuto  in  tale  cir- 
costanza pronunciare.  Quindi  il 
merito  della  scelta  dello  stile  c 
degli  argomenti  c tutto  dello 
scrittore  ; ma  in  Cesare  ciò  non 
fa  maraviglia,  perche  noi  abbia- 
mo da  Plutarco  c dallo  .stes.so 
Cicerone,  che  questo  irapanggia- 
bile  comandante  era  anche  som- 
mo oratore. 
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a combattere;  giacché  la  risoluzione  di  costoro 
per  comune  parere  di  tutti  voi  pare  che  raccliiu- 
da  in  se  stessa  e ravvivi  a noi  la  memoria  del  no- 
stro antico  valore.  Ma  per  dir  vero , ella  è una 
debolézza  di  spirito,  e non  riprova  d’ un  grande 
coraggio  il  non  potere  sofliire  per  un  momento 
la  fame.  Più  facilmente  si  trovano  di  quei  che 
spontaneamente  si  facciano  incontro  alla  morte , 
che  chi  voglia  sopportar  con  pazienza  il  dolo- 
re (i).  Io  per  me  m’atterrei  a questo  partito  (av- 
vegnaché fo  grande  conto  della  mia  gloria  (2)  ), 
se  vedessi  che  ciò  facendo  non  si  dovesse  fare 
altra  perdita  che  della  vita.  Prima  però  di  risol- 
vere conviene  dar  un’  occhiata  a tutti  i popoli 
della  Gallia,  la  quale  a’  nostri  preghi  s’è  indotta 
a mandarci  tanta  gente  in  soccorso.  Con  che  ani- 
mo stimate  voi  che  sieno  per  venire  a battaglia 
i nostri  amici  e parenti,  quando  vedranno  distesi 
per  terra,  in  un  sol  luogo,  ottantamila  uomini,  e 
si  troveranno  necessitati  a combattere  sopra  gli 
stessi  cadaveri  ? Deh  non  vogliate  privare  del  vo- 
stro aiuto  coloro  che  non  hanno  curato,  per  .sal- 
var voi , di  mettere  in  pericolo  la  propria  vita  ; 
nè  permettete  che  per  la  vostra  pazzia  e teme- 
rità, o per  dir  meglio  , per  la  vostra  debolezza 
di  spirito  vada  in  rovina  tutta  la  Gallia , e sia 
condannata  a solfrire  una  perpetua  servitù.  Dun- 
que perchè  essi  non  son  venuti  nel  giorno  pre- 
fisso, volete  dubitare  per  questo  della  lor  fede  e 


(t)  Sentenza  giustissima,  rhe 
srrvr  piciinmcnte  a cunformarraS' 
Kunto  argumiDlo  , che  oou  è co* 
raggio  preferir  U morte  al  disa* 
gio,  t che  uno  tale  risoluzione  sa 
alquanto  di  pazzia,  come  dice  Far* 
riiigatore  poco  sotto,  ove  la  chia* 
aa  auclie  Umcrità  e dtbolena. 


(3)  L*  autore  non  fa  dire  a Cri- 
fognato  che  egli  fa  conto  della  tua 
giuria,  ma  che  pretto  lui  ha  molta 
forza  il  sentimento  della  gloria 
iu  generale,  e questo  senso  è as* 
sai  più  giusto,  più  iuducenU  e 
|»ìù  dignitoso. 
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costanza?  ditemi  di  {grazia:  credete  voi  che  i Ro- 
mani stiano  lutto  il  dì  faticando  in  far  nuove  for- 
tificazioni oltre  a quelle  die  hanno  fatte  per  di- 
vertimento e per  ispasso  ? Se  voi  non  potete  es- 
sere assicurati  del  soccorso  che  è già  per  istrada, 
da’  messaggeri  galli  che  avranno  trovati  tutti  i 
passi  serrati , ve  ne  facciano  almeno  fede  i Ro- 
mani, che  spaventati  per  tale  oggetto  lavorano 
giorno  e notte  senza  riposarsi  giammai.  Che  vo- 
glio io  dunque  inferire  con  questo?  Mirate  ciò 
che  fecero  i nostri  maggiori  nella  guerra  de’  Cim- 
bri e de’  Teutoni,  in  cui  si  vedevano  molto  al  di- 
sotto. Trovandosi  essi  rinchiusi  dentro  le  mura, 
e non  avendo  di  che  sostentarsi  (come  succede 
ora  a voi),  pascendosi  delle  carni  di  quelli,  a cui 
l’età  non  permetteva  di  prender  l’arme  e corn- 
liattere,  camparono  così  la  loro  vita  (i)j  ma  non 
vollero  mai  consentire  di  darsi  in  mano  de’  ne- 
mici. Se  noi  non  avessimo  di  questa  cosa  l’esem- 
pio, conlultociò  stimerei  lodevolissimo  che  per 
salvare  la  libertà  fossimo  i primi  noi  a metterla 
in  pratica,  e lasciarne  a’  nostri  posteri  la  memo- 
ria: imperciocché  qual  altra  guerra  si  può  mai 
paragonare  con  questa  ? IVella  guerra  de’  Cimbri 
fu  dato,  è vero,  il  sacco  alla  Gallia,  e si  patiro- 
no molte  miserie  ; ma  finalmente  i nemici  si  par- 
tirono da’  nostri  paesi,  e se  n’andarono  altrove: 
ci  lasciarono  i nostri  diritti,  le  leggi,  le  campa- 
gne c la  libertà.  Ma  i Romani,  che  altro  doman- 


ti) Crudeltà  senza  pari.  L’erprcs- 
■ione  dcir  autore  è più  riceicata 
e men  ributtante,  o per  colise- 
gucuz:i  più  orutorìa.  Kgli  dice  che 
i Cimbri  soggiogati  da  uu  simi- 

Cknaentaij.  t.  i. 


le  disagio  tollerarono  la  vita  coi 
corpi  di  (lUi-lli,  cc.  Questa  ma- 
niera di  dire  aliena  usSai  meno 
gli  animi  digli  aJCuUauli. 

a8 


Digitized  by  Google 


43/i  MBP.O  VII 

dano,  o clic  prelcndoiio  ? se  non  che,  crepando 
d'invidia  in  sentire  clic  la  nostra  nazione  è assai 
nobile  e potente  nell’  arme , usurparsi  le  nostre 
campagne,  abitare  le  nostre  città,  e metterci  una 
catena  perpetua  di  schiavitù?  conciossiachè,  adir 
il  vero,  essi  non  hanno  mai  fatto  veruna  guerra 
con  altro  6ne.  Che  se  non  vi  è noto  ciò  che  è in- 
tervenuto alle  nazioni  straniere,  guardate  un  po- 
co la  Gallia  vicina  a noij  e troverete  che  ridotta 
da  loro  in  provincia,  mutate  le  sue  leggi  e sta> 
tu  ti,  sottoposta  alle  scuri  (i),  è destinata  ad  es- 
sere serva  per  sempre.  » 

LXXVni.  Poiché  ciascuno  ebbe  detto  il  suo 
parere  , fu  deciso  iinafmente  , che  tutti  coloro  i 
quali  per  essere  o cagionevoli  della  persona,  o 
(ieboli  per  l’età,  non  erano  atti  alla  guerra,  se  ne 
andassero  via  dalla  città:  quelli  poi  che  restava- 
no dentro,  si  recassero  a soflrire  qualsisia  pati- 
mento prima  d’applicarsi  al  consiglio  di  Crito- 
gnato  : quando  poi  si  trovassero  costretti  dalla  ne- 
cessità, o tardassero  a venire  gli  aiuti,  si  volges- 
sero allora  piuttosto  a prendere  quel  partito,  che 
venir  co’  Romani  all’ arrendimento , o a qualun- 
que altro  accordo  di  pace.  1 Maudubj,  che  erano 
sUiti  quelli  che  dentro  questa  loro  città  ricevuti 
avevano  i Galli,  furono  sforzati  a uscir  fuori  in- 
sieme con  le  mogli  ed  i figli  : ed  essendosi  egli- 
no accostati  alle  tende  romane,  dirottamente  pian- 


( I ) QunU  riOeuìone  di  Crito- 
gnato  e asui  giusU.  ] popoli  Con- 
quisUti  perdiTiiio  i toro  diritti 
liaiiunali  rd  i privali  priviirgi , 
r vrniranu  «ottoposti  a gravi  tri- 
boli, per  cui  i duganicri  iucari- 
cali  delle  evalioni  li  Koiungev.!- 
no  « guisa  di  migualtc  ; e per 


colmo,  i goTematori  che  ai  ape- 
divauo  da  Roma  nelle  province 
conquistale  esercitavano  impune- 
mente ogni  sorta  di  angherie.  Ce. 
sare,  quantunque  romano,  nou 
ha  ribniio  di  esternare  qur.sto 
sentimento  per  bocca  di  Crilo- 
gnato. 
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pendo  , (loinandai'Olio  con  mille  preghiere  <l’ es- 
sere riceviili  in  conto  di  scliiavi,  purché  fosse 
dato  loro  da  mangiare:  ma  Cesare  avendo  messe 
le  guardie  per  tutto  il  bastione,  ordinò  che  ac- 
colti non  fossero  (i). 

LXXIX.  Intanto  Comio  e gli  altri  generali  del- 
r armata  gallica  arrivano  con  tutte  le  loro  trup- 
pe ad  Alessia}  e presa  quella  parte  del  monte 
che  guardava  il  nostro  , campo  s’  accamparono 
quivi,  niente  piu  lontano  dalle  fortificazioni  no- 
stre d’un  mezzo  miglio  (a).  Il  giorno  seguente  fat- 
ta uscir  fuori  dagli  steccati  la  loro  cavalleria  oc- 
cuparono tutta  quella  pianura,  la  quale,  come  si 
è detto  più  addietro,  era  lunga  tre  miglia:  quin- 
di fecero  salire  la  fanteria  in  luogo  un  poco  più 
alto  di  quello  in  cui  era,  acciocché  ella  fosse  più 
in  vista.  Dalla  città  d'Alessia  si  poteva  scorgere 
benissimo  il  campo  : onde  quelli  di  dentro  ap- 
pena scoprirono  venuti  i soccorsi,  che  corsero  tutti 
a guardarli,  congratulandosene  l'un  con  l'altro, 
e risvegliossi  nel  cuore  di  ciascheduno  una  gran- 
de allegrezza.  Pertanto  uscendo  anche  essi  fuora 
con  le  truppe  loro,  si  piantarono  dinanzi  alla  cit- 
tà, e coprendo  la  fossa  vicina  di  fascine  e gra- 
ticci, la  empirono  lilialmente  di  terra  e si  prepa- 
rarono a dar  l'assalto  e ad  ogni  evento. 


(i)  Dlonc,  parlando  di  questi 
porerì  ditgratiatì,  dice  s che  tut- 
ti pcrirooo  miseramente.  Cesare 
ai  servi  di  una  espressione  pili 
mite,  percliè  ^li  parve  forse  trop- 
po duro  il  dire  che  essi  furono 
tutti  trucidati  dai  Romaui. 

(a)  Molti  codici  portano  mille 
passi  iiivrce  di  cinquecriito , ed 
anche  re.spcsitor  greco  ha  otto 
atadìi  che  formano  mille  passim 


ossia  un  miglio.  Quest'opinione 
è assai  più  probabile , poiché  in 
Desto  medesimo  capo  l’autore 
ice,  che  nel  giorno  seguente  usd 
la  cavalleria  ad  occupare  il  cam- 
po che  aveva  davanti , per  cui 
essa  si  sarebbe  trovata  tu  con- 
tatto colle  truppe  romane,  .se  la 
distanza  dapprima  non  fasie  sta- 
ta che  di  un  mezzo  miglio* 
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LXXX.  Cesiire  aveiulo  messo  lutto  il  .suo  eser- 
cito in  ordinanza  da  ainendue  le  parli  delie  trin- 
cee, afilncliè,  ogni  volta  clie  fosse  venuto  il  biso- 
gno, cia.scuiio  difende.sse  e conoscesse  il  suo  po- 
sto , fece  uscir  fiiora  de’  ripari  la  cavalleria,  e co- 
mandò che  affrontasse  il  nemico.  Le  tende  roma- 
ne e quelle  altresì  de’  Galli , per  essere  situate 
tutte  sulle  cime  di  quelle  colline,  avevano  in  vi- 
sta le  genti  che  combattevano;  e gli  animi  di  cia- 
scuno sUtvano  ansiosi  aspettando  l’esito  di  quel- 
la battaglia.  I Galli  avevano  frammischiato  in  mez- 
zo alla  cavalleria  alcuni  pochi  balestrieri  (i),  ed  al- 
ili armati  alla  leggera,  atlinchè  essi,  quando  ve- 
ilessero  i suoi  al  disotto,  porgessero  loro  soccor- 
.so,  e nel  medesimo  tempo  s’opponessero  alla  fu- 
ria de’  nostri  cavalli.  Molti  Romani  venendo  fe- 
riti aH’improvvi.so  da  questi  tali,  si  partivano  dal- 
la zuffa.  Allora  i Galli  vedendo  il  vantaggio  dei 
suoi , e osservando  che  i nostri  erano  a mal  par- 
lilo ridotti  dalla  grande  moltitudine  de’  nemici 
che  si  trovavano  addosso,  s’accordarono  insieme 
tulli , tanto  quei  che  erano  dentro  a’  ripari  della 
città,  (|uanlo  quelli  che  erano  venuti  in  .soccorso 
della  medesima,  e con  grida  c con  urli  comin- 
ciarono a far  coraggio  a’  compagni  che  combat- 
tevano. E perchè  la  battaglia  era  in  vista  di  tutto 
il  popolo,  nè  si  poteva  occultare  un’azione  oglo- 


(i)  1 comandanti  inaili  nel  far 
qut’Sta  dblribuziouedi  truppe  non 
mosfraroiio  gran  cognizione  drl« 
i'  arte  uiiliUre.  Qne.sli  arcieri 
frammifchiati  colla  cavailciia  non 
IKi.Hsouo  seguire  i tUi  ca- 

valli, c Hoiio  l'iultosto  d'  impe- 
dimento che  di  aitilo,  anche  al* 
iorchc  il  nemico  viene  ripui.sato; 
(tu  in  caso  di  ritirata  questi  po- 


veri pedoni  devono  restare  ne^ 
cessariamente  aagrifirati  , come 
avveiiui-  in  <|uesla  circostanza. 
Uu  huUaglìoiic  ( duo.'  Turpiu  de 
Crts.sé  ) ri.->tr<  tlo  ui  dgura  qua* 
di. ita,  c culli-  haitinellc  avanti  , 
non  teme  uuu  squailrtnie  di  ca* 
valli*ria}  ma  pochi  soldati  che  ri<< 
niaiigauo  tiecessat-i.iniiiile  tlispert 
si , souo  hea  presto  dUUutUv 
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rios.T , 0 vile  die  Of^mmo  facesse,  gli  Uni  e gli  al- 
tri venivano  perciò  spronati  a portarsi  valorosa- 
mente sì  dal  desiderio  della  lode,  che  dal  timore 
dell’  infamia.  Essendo.si  durato  a combattere  <lal 
mezzogiorno  qua.si  .sino  al  tramontar  del  sole, 
senzachè  la  vittoria  pendesse  nè  dall’ima,  nè  dal- 
l’altra parte,  i Germani  ristrettisi  tutti  insieme 
fecero  uno  sforzo  contro  la  eavalleria  de’  nemici, 
e la  rispinsero  indietro.  Me.ssi  in  rotta  costoro, 
tutti  i balestrieri  furono  tolti  in  mezzo  da’  nostri 
e restarono  morti.  I Romani  allora  staccandosi  ( i ) 
da  tutte  le  parti  per  dar  dietro  a quei  che  fuggi- 
vano, e perseguitandoli  fino  a’  ripari,  non  die- 
dero loro  campo  d’ unirsi  insieme  ; onde  i sol- 
dati d’Alessia,  che  si  erano  fatti  avanti , tutti  ad- 
dolorati , e perduta  quasi  affatto  la  speranza  del- 
la vittoria  , si  ritirarono  dentro  le  mura  della 
città. 

LXXXI.  Si  desistè  di  combattere  per  un  gior- 
no, e in  questo  mezzo  prepararono  una  grande 
quantità  di  graticci  (a)  , di  scale  e di  uncini  ili 
ferro;  e usciti  chetamente  sulla  mezza  notte  fuor 
de’  ripari , .si  accostarono  alle  nostre  fortificazio- 
ni che  erano  verso  il  piano  (3).  Poscia  tutl’  in 
un  tratto  alzarono  le  grida  , sicché  coloro  che  si 
trovavano  assediati  dentro  le  mura  della  città,  a 
quel  segno  .si  accorgessero  della  loro  venuta,  indi 


(i)  Il  testo  «lìce  semplicemen- 
te, ut  nostri  inseguendo  da  tutte 
le  parli  i fuggiaschi  sino  ai  ri- 
pari t non  diedero  loro  campo 
dì  riunirsi  n 

(*i)  Questi  dovevano  servire  per 
riempi  (Te  le  fosse;  dal  che  si  pud 
congetturare  che  queste  in« 
terne  fatte  Hai  Kumani  fossero 
portate  anche  fuori  dei  ripari. 


Gli  uncini,  chistnatì  dall* auto- 
re Àrpa^ni erano  certi  ferri 
adunchi,  fermati  alla  cima  di  itin- 
glie  pertiche,  > quali  servivano  S 
dare  il  guasto  agli  Steccati  ester- 
ni del  campo  romano. 

(3)  11  testo  dice  che  sì  acm^ 

starono  alla  campestre  munizit*» 
nc  , c^o^  alle  forlifìcnxioni  eslt  r* 
ne  degli  accampamenti. 
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cominciarono  a gettar  «le’  graticci,  e con  from- 
bole, saette  e pietre  procm  avano  ili  scacciar  i 
nostri  dalle  frontiere  de’  loro  steccati,  e nielte- 
vano  in  opera  tutte  le  altre  cose  bisognevoli  per 
l’assalto.  Nel  niedesiino  tempo  Vercingetorige  die 
aveva  sentite  le  grida  de’  suoi  compagni , dicd«! 
il  segno  con  la  tromba  al  suo  esercito,  e lo  cavò 
fuori  della  città.  I nostri  presero  il  posto  che  i 
giorni  passati  era  stato  a.ssegnato  a cia.scuno  per 
difendere  i baluardi,  e poscia  con  frombole  (i), 
onde  scagliavano  pietre  grosse  quanto  il  braccio 
d’un  uomo,  e con  pertiche  , le  quali  avevano 
distese  appostatamente  su  per  i btistioni,  misero 
un  grande  terrore  a’  Galli  : e perchè  le  tenebre 
non  permettevano  di  vedersi  1’  un  1’  altro  si  die- 
dero scambievolmente  molte  ferite  , e scagliaro- 
no con  macchine  una  grande  quantità  d’  arme. 
Ma  Marc’ Antonio  e Caio  Trebonio  luogotenen- 
ti , a cui  era  toccata  a difendere  quella  parte  di 
steccati,  dove  essi  vedevano  che  i nostri  ne  ave- 
vano la  peggio,  mettevano  sotto  (a)  in  loro  soc- 
corso quei  soldati  che  si  trovavano  nelle  bastie 
più  lontane. 

LXXXII.  Sino  a che  i Galli  stavano  un  poco 
discosti  dalle  fortificazioni  romane,  facevano  e.ssi 
più  operazione,  mediante  la  moltitudine  grande 


(i)  Il  tritio  dopo  fundi$  ag- 
giungf  Uhrilìbiu^  i quali  nano 
inaccliinr,  o piuttosto  fttroinrnti 
fatti  1 forma  di  grandi  nagtlli, 
che  avevano  in  fondo  a ciascun 
cuoio  un  sasso  drlla  groi»srzza  di 
una  palla  di  cannone.  Pesto,  par« 
laudo  di  questi  slromeiiti,  cosi 
ai  esprime:  si  chiaìnano  liùr/^U 
certi  stromrnti  beUici  in  modo 
di che  hanno  sassi  del» 


la  spessetza  di  un  braccio^  at^ 
toccati  ai  cuoi.  Anche  questi  ai 
adoperavano  per  rovinare  le  upe* 
re  delie  munizioni 

(3)  Cioè  venivano  in  sorrono 
dei  perdenti  cou  quei  soldati  che 
ai  trovavano  al  presidio  dii  ca- 
stelli , situali  nella  parte  oppo- 
sta a questo  sito,  ove  succedeva 
U mischia. 
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delle  arme  che  lanciavano',  ma  quando  si  acco- 
starono più  sotto,  o si  incappavano  da  se  stessi 
senza  avvedersene  negli  sproni,  o cadendo  in  quel-* 
le  buche,  si  infilzavano  da  per  loro}  oppure  tra- 
fitti dalle  armi  che  i nostri  tiravano  dal  bastio- 
ne e dalle  torri  cadevano  morti  per  terra.  Per- 
tanto avendo  ricevute  da  ogni  parte  molte  ferite, 
senza  poter  danneggiare  nemmeno  una  delle  no- 
stre fortificazioni  in  tutta  la  notte , alP  apparire 
del  giorno  per  paura  che  i nostri  non  salta.sse- 
ro  fuori  dagli  steccati  più  alti  (i)  verso  quella 
parte  che  restava  scoperta , e quindi  li  toglies- 
sero  in  mezzo , si  ritirarono  alle  loro  tende } ma 
quei  di  dentro  (2)  nel  cavare  fuori  gli  stromen- 
ti  che  erano  stati  da  Vercingetorige  ordinati  per 
dar  l’ assalto  al  campo  romano , nel  riempire  le 
prime  fosse  e nel  preparare  le  altre  cose,  aven- 
do perduto  gran  tempo , s’  accorsero  che  i suoi 
compagni  si  erano  già  ritirati  prima  di  poter- 
si accostare  a’  nostri  ripari  : onde  se  ne  ritor- 
narono dentro  la  città  senza  aver  potuto  far 
niente. 

LXXXIII.  I Galli  respinti  due  volte  con  loro 
grande  danno,  cominciarono  a consultare  fra  loro 
qual  partito  doves.sero  prendere:  fecero  cercare 
persone  pratiche  di  quei  luoghi,  e si  informarono 
da  loro  del  sito  in  cui  erano  i nostri  alloggiamenti 
di  sopra,  e delle  fortificazioni  onde  venivano  ri- 


(i)  Il  terreno  ove  erano  arcani- 
|iati  i Romani  non  era  piano , 
e perciò  tra  i ventitré  riilotli  o 
piccioli  castelli  (c.  6g)  che  cir- 
condavano tutto  il  ^ran  Campo 
Ve  ne  aveva  di  alcuni  situali  sul- 
le alture.  Ma  io  Credo  che  l'au- 
tore in  questo  luogo  iutenja  prin- 


cipalmente parlare  di  quei  castel- 
li che  erauo  alquanto  diacosti  dal 
luogo  della  pugna  , per  cui  piò 
facilmente  dai  preaidj  che  di  lìi 
uscivano  potessero  i Galli  esser 
pre.sì  alle  spalle 

(3)  Cioè  i Galli  che  si  tiu- 
vavauo  dentro  le  mura  di  Alessia. 
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pillali  (i).  Dalla  banda  di  tramoiilana  eravi  un 
monte,  il  (juale  per  avere  un  circuito  troppo  gran- 
de non  si  era  potuto  trincerare  lutto  intorno  con 
gli  steccali  : quivi  i nostri  furono  costretti  a pian- 
tare una  parte  del  campo,  dove  il  luogo  era  mal 
pari  e abjuanlo  scosceso.  Questo  posto  era  difeso 
da  Caio  Antislio  Regino  e da  (]aio  ('aninio  Re- 
bilo  , amendue  luogotenenti  con  due  legioni.  In- 
tesa dalle  spie  la  qualità  della  situazione  di  quei 
jiaesi,  i capitani  della  parte  nemica  scelgono  cin- 
quantacinqiicmila  uomini  da  tulio  il  corpo  di  quel- 
le città,  eh’  erano  in  concetto  di  maggior  valore 
fra  tulli,  c divisarono  segretamente  fra  loro  ijuan- 

10  e come  si  dovesse  operare;  stabiliscono  che 

11  tempo  d’  andar  colà  dovesse  essere  sull’  ora  di 
mezzogiorno.  Comandante  di  questo  corpo  viene 
eletto  Vcrgasillauno  arverno,  uno  dei  quattro  ge- 
nerali, parente  di  Vercingelorige.  Partitosi  egli 
dal  campo  a un’  ora  di  notte,  ed  avendo  fatta 
quasi  tutta  la  strada,  sul  far  del  giorno  si  nascose 
dietro  a un  monte,  c comandò  che  i suoi  soldati 
stanchi  dal  viaggio  di  tutta  la  notte  (2)  si  ripo- 


(1)  Cioè  I Romani.  Qui  non 
ai  acorge  la  solita  prudenza  dì 
ViTringitorigr  da  lui  dimutitrata 
in  altri  incontri  durante  que.sU 
guerra.  P«rrbè  mai  i Galli  aapet« 
tallo  dopo  una  rotta  a prender 
coguizioiir  degli  accampamenti 
i‘otuMi)i  c delle  diverse  loro  po- 
sizioui  ? lo  soli  di  opinione  che 
ciò  non  debba  attribuirsi  a man* 
catiza  di  previdenza  di  questo 
valentissimo  generale»  ma  piut« 
tosto  al  fuoco  naturale  delle  trup> 
pe  elle  in  tanto  numero  erano 
venute  dalle  altre  prnvitirr  in  soc- 
corso di  Aiensia.  £'  probabile  che 
Comio  c gli  altri  duci  ( cap.^G), 


che  avevan  il  comando  dì  un'ar- 
mata di  duecento  quarantottomi- 
la  roml>aUenti.  quàdrupla  di  quel- 
la dei  Romani»  fidati  nella  mol- 
titudine si  stano  persuasi  di  po- 
tere al  primo  impeto  dis|«rdrrc 
r esercito  di  Cesare,  e sgìsscro 
a sccouda  del  proprio  talmlu  sen- 
za aspettare  gli  oidini  di  Vcrcin- 
getorige. 

(3)  11  campo  de*  Romani»  co- 
me abbiamo  veduto»  era  assai  va- 
sto, e la  parte  settentrionale  , 
ove  erano  gli  accampamenti  di 
Antislio  e di  Canitiio»  era  multo 
discosta  dagli  accampamenti  gal- 
li , per  cui  dovette  Vergasillau- 
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sassero  un  poco.  Quindi  vedendo  die  si  avvici- 
nava ormai  rura  di  mezzogiorno,  andò  alla  volta 
di  quello  steccato  che  di  sopra  accennammo,  e 
nel  medesimo  tempo  fece  accostar  là  cavalleria 
alle  fortificazioni  più  basse,  e mise  in  ordinanza 
la  fanteria  dinanzi  ai  loro  ripari. 

LXXXIV.  Vercingetorige  avendo  scorto  dalla 
rocca  d’Alcssia  i suoi  compagni,  uscì  fuori  della 
cillà  (i)  e fece  recare  le  pertiche,  i muscoli  (2), 
le  falci  e gli  altri  ordigni  che  aveva  apparecchiati 
per  rompere  le  trincee  del  nemico.  Combattevasi 
a un  tempo  stesso  in  lutti  i luoghi , nè  si  lascia- 
va cosa  alcuna  intentata;  dove  vedevano  il  de- 
bole di  qualche  luogo,  colà  correvano  a dar  ra.s- 
salto.  L’esercito  de’  Romani  doveva  attendere  alla 
ilifcsa  di  molte  fortificazioni,  nè  poteva  facilmen- 
te essere  in  ogni  luogo  per  custodirlo.  Per  atter- 
rire i nostri,  ebbero  una  grande  forza  le  strida 
che  si  levarono  in  un  tratto  da  quei  Galli  che 
combattevano  dietro  alle  spalle  loro,  perchè  dal 
coraggio  del  nimico  prendevasi  argomento  del  prò- 


no  coi  cioqaantacioqucmila  uo* 
mini  a lui  affidati  affrettar  moU 
tu  i passi,  e camminare  tutta  la 
Dotte  per  giugncie  al  luogo  de* 
■tiuato. 

(1)  Il  testo  dice  che  Vercin- 
gclorige  uscito  dt-IIa  città  fece 
portare  le  pertiche,  i muscoli,  ec-, 
fuori  dagli  accampamenti  i ma 
egli  trovavasì  in  Alessia,  e di 
là  naturalmente  avrà  trasportato 
questi  militari  ordigni.  Il  IraduU 
torc,  seguendo  il  parere  di  Davis, 
soppresse  giudizìo.samente  le  pa- 
rote  e castrit,  come  intruse  nel 
Irsto  dai  copisti. 

(3)  Vi'gezio  parla  di  questo 
slroiiiento  uri  lih.  IV , cap.  i6, 
ma  non  lo  descrìve.  Era  esso  una 


specie  di  gallerìa,  sotto  cui  te- 
nendosi difesi  i soldati  scavavano  , 
il  terreno , e si  portavano  sotto 
le  mura  , o sotto  i ripari  delle 
fortiGcasioni  nemiche.  Di  resosi 
servivano  gli  aotichi  anche  per 
difendersi , nell*  atto  che  avan* 
landosi  riempivano  di  sassi  e di 
strame  i fossati , e spianavano  il 
terreno  onde  render  comoda  la 
via  per  cui  dovevano  passare  le 
toni  ambulanti  che  si  trasporta- 
vano vicino  agli  steccati  nemici. 
Quest'ordigno  fu  chiamalo  mu- 
sculus  ( piccai  topo  o talpa  J, 
per  la  somiglianza  che  esso  hi- 
con  questo  animale,  il  quale  ama 
scavarsi  sotterra  la  strau  per  do- 
ve passa.  t 
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prio  pericolo:  essendo  pur  troppo  vero  clic  le 
cose  lontane  fanno  per  lo  più  maggior  impres.sio* 
oe  nell’uomo  die  le  presenti. 

LXXXV.  Cesare  essendosi  situato  in  un  luogo 
a proposito,  vedeva  molto  bene  tutte  le  opera- 
zioni che  si  facevano  in  ogni  parte  5 e dove  ve- 
deva che  i suoi  restavano  perdenti,  colà  manda- 
va il  soccorso.  Tanto  i Romani,  quanto  i Galli  si 
erano  ideati  nell’animo  che  quello  era  il  tempo 
in  cui  si  dovesse  fare  tutto  lo  sfoggio  della  loro 
forza  (1):  i Galli  disperavano  ormai  di  potersi 
onninamente  salvare,  ove  non  fosse  loro  riuscito 
di  rompere  le  trincee  nemiche:  i Romani  aspet- 
tavano il  fine  di  tutte  le  loro  fatiche,  se  riporta- 
vano la  vittoria  di  quell’impresa.  Ma  tutto  il  loro 
travaglio  maggiore  era  verso  i bastioni  più  alti, 
all’assalto  de’  quali,  come  abbiamo  veduto  poco 
anzi , era  andato  Yergasillauno.  Un  piccolo  van- 
taggio di  luogo  (a) , a chi  si  trova  a combattere 
sopra  una  spiaggia,  è d’una  grande  importanza. 
Parte  de’  nemici  lanciavano  dell’arme,  altri  fatta 
una  testuggine  andavano  sotto  ai  ripari,  ed  altri 
poi  sottentravano  freschi  a quelli  che  si  trovava- 
no stanchi,  dandosi  scambievolmente  la  muta. 


(1)  Fu  questo  il  momeuto  uìA 
crìtico  che  àbbieno  avuto  i no- 
mani  iu  tutti  gli  anni  della  guer« 
ra  fatta  contro  i Galli.  Dipen- 
deva da  questa  battaglia,  o Vas- 
rìcuratione  della  conquista  della 
Gallia  fatta  dalla  parte  di  Ce- 
Bare,  o la  liberazione  della  loro 
fMtria,  dalla  parte  dei  Romani. 
Ma  la  cognizione  deIR  arte  mi- 
litare del  conquistatore , VesatU 
diariplina  e riiilrepidetra  de*  auoÌ 
aoldati  fe^ro  propendere  la  vit- 
toria a farors  dei  Romani. 


(3)  1 Romani  attesa  la  vasliU 
del  loro  campo  ( c.  83  ) non  ave- 
vano potuto  portare  le  opere  di 
fortificazione  sino  alla  soromità 
delle  collina  , {ler  cui  potè  Ver* 
guillauno  occupar  quell'altura. 
Quivi  adunque  più  che  altrove 
doveva  accendersi  la  pugna,  per- 
chè se  i Galli  fossero  riusciti  a 
discendere  per  questa  parte,  e su- 
perare le  posizioni  di  Aiitùstio  e 
di  Caninio , ebe  erano  sul  p<’n-* 
dio,  i Romani  si  sarebbi-ru  tro- 
vati in  assai  trista  circostanza. 
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Qiiiìuli  gettando  il  terreno  de’  terrapieni  dentro 
i ripari  (i)  venivano  ad  agevolarsi  il  modo  per 
salir  sopra,  e a sotterrare  tutte  quelle  preparazio- 
ni che  i Romani  avevano  poste  in  terra  per  oc- 
cidtiu'le  ai  Galli:  sicché  ai  nostri  onnai  non  re> 
stavano  più  nè  armi,  nè  forze. 

LXXXVI.  Cesare  accortosi  di  tutte  queste  co- 
se mandò  Lal>icno  con  sei  coorti  per  soccorrere 
<juci  die  si  trovavano  in  tanti  affanni;  imponen- 
dogli che  se  vedesse  di  non  poterla  durare,  fa- 
cesse uscire  le  sue  coorti  fuor  de’  ripari,  e sal- 
tasse con  furia  addosso  ai  nemici  : l’avverti  però 
che  non  facesse  mai  questo  se  non  che  in  un’estre- 
ma necessitcì.  Egli  intanto  andava  a visitare  an- 
cora gli  altri,  esortandoli  a non  si  lasciare  sgo- 
mentare dalle  fatiche,  e mostrando  loro  che  in 
quel  giorno , in  quel  punto , Consisteva  il  frutto 
di  tutte  le  passate  battaglie.  Quelli  della  città 
disperando  di  poter  difendere  quei  luoghi  che 
erano  al  piano,  stante  la  vastità  delle  roma- 
ne trincee , tentarono  di  salire  per  luoghi  diru- 
pati e scoscesi , e portarono  colà  tuttociò  che 
avevano  apparecchiato  ; indi  con  la  grande  quan- 
tità de’  dardi  che  essi  landavano,  mettevano  in 
grande  scompìglio  i nostri  soldati  che  stavano 
alla  difesa  delle  torri  ; e con  graticci  e con  ter- 
ra riempiono i fossi,  appianano  le  strade,  c final- 
mente guastano  con  le  falci  il  parapetto-ed  il  ba- 
stione. 

LXXXVII.  Cesare  allora  mandò  colà  prima 
Bruto  il  giovane  con  sei  coorti,  di  poi  Fabio  luo- 
gotenente con  sette;  e ultimamente  vedendo  che 


( I ) Era  qursU  una  fatica  mot-  sillauDO , perebi  operaaaiio  (Ul- 
to agevole  pei  soldati  dì  Verga*  1'  alto  al  bauo. 
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la  battaglia  più  che  mai  s’incaloriva,  vi  anelò  egli 
stesso  ili  persona,  conducendo  seco  gente  fresila 
per  porla  in  soccorso  di  quelli  elio  per  lo  trop[>o 
combattere  erano  stanchi.  Ora  rimise  in  piè  la 
battaglia,  e spinti  indietro  i nciuici  se  ne  andò 
a quella  parte,  dove  poco  prima  avea  mandato 
Labieno  : cavò  quattro  coorti  dal  vicino  steccato, 
ordinò  che  parte  della  cavalleria  lo  seguisse,  c 
parte  girasse  al  di  fuori  intorno  alle  medesime 
trincee,  c andasse  ad  assalire  il  nemico  dietro  alle 
spalle.  Labieno  vedendo  che  nè  gli  argini,  nè  le 
fosse  erano  bastanti  a resistere  all’  impeto  de’  ne- 
mici , unendo  insieme  trentanove  compagnie  , le 
quali  staccatesi  dai  presidj  vicini  si  erano  per 
buona  sorte  quivi  imbattute  (i),  mandò  a Cesare 
messaggeri  per  fargli  intendere  ciò  che  egli  di- 
segnava di  fare.  Cesare  corse  subito  a quella  volta 
per  trovarsi  presente  alla  battaglia. 

LXXXVIII.  Appena  venuto,  fu  tosto  ravvisato 
al  colore  dell’abito,  perchè  usava  di  portarlo  di 
una  medesima  divisa  in  tutte  le  guerre,  e furono 
vedute  le  truppe  della  cavalleria  e le  coorti  che 
seco  menava  ( avvegnaché  dall’  alto  si  vedevano 
i luoghi  più  abbasso  ) onde  di  sotto  attaccarono 
i nemici  la  zuffa.  Alzatesi  dall’ una  c dall’altra 
parte  le  strida,  tutti  quei  del  bastione  e delle  trin- 


(i)  La  solita  fortuna  viene  iu 
soccorso  di  Cesare.  Io  questa  cir* 
costanza  i Romani  erano  ridotti 
a tanto  perìcolo,  che  sembra  dif- 
ficile che  potessero  uscirne  fcli* 
cemente.  Gli  steccati  erano  roU 
ti  i s*  accendeva  d’  o^iai  iutoruo 
la  tni.v^hia  ; lo  stesso  Cesare  cor- 
rendo a tutte  le  stazioni  pcraiii- 
niiirc?  j Soldati  .ivverti  e>ser 
tirila  r ora  più  critica,  perché 
a essa  dipendeva  il  poter  con- 


servare il  frutto  di  tutti  i pas- 
sati combattimenti.  Labieno  tro- 
vandosi debole  contro  T impeto 
dei  nemici,  manda  a con.HuIUre 
il  supremo  comandante,  cd  in- 
tanto la  sorte  gli  fa  trovare  tren- 
tauovc  compagnie  viciue,  e di- 
sponibili in  quel  momento.  Oa 
questa  favorevole  combinazione 
comincia  la  vÌUoiÌa  a decidmi 
pei  Runiaui. 
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cee  risposero  di  pari  maniera.  I nostri,  calate  le 
arme  in  asUi,  impugnarono  le  spade:  ed  ecco  che 
all’improvviso  si  vedono  dietro  le  spalle  la  no- 
stra cavalleria;  si  accostano  eziandio  le  altre  coor- 
ti ; i nemici  presero  la  fuga , e nel  fuggir  che  fa- 
cevano si  incontrarono  nella  nostra  cavalleria, 
la  quale  fece  di  loro  una  grande  strage  (i).  Restò 


(i)  L*  erudito  L«tnÉÌre  in  una 
sua  nota  mette  brevemente  e in 
chiaro  lume  le  diverse  posizioni 
delle  due  armate*  e rultimo  de- 
cisivo loro  combattimento,  lo  la 
trasporto  qui  quasi  per  intiero. 
M Cesare  dentro  il  suo  vasto  cam- 
po difeso  con  ogni  sorta  di  for- 
tifìcazioni , e circondato  da  cir- 
ca scssantamila  combattenti  , se 
ne  stiva  aspettando  V immensa 
moltitudine  dei  Galli  che  veni- 
vano allegri  e baldanzosi  ad  as- 
salirlo. Egli  aveva  in  faccia  il 
forte  d*  Alessia  protetto  da  varie 
munizioni,  da  un  accampamento 
esterno,  e da  ottantamila  uomi- 
ni sotto  la  condotta  di  Vercingc- 
lorige.  Dalla  parte  opposta,  quasi 
a scltentrione,  aveva  Comio  assa- 
litore con  duecentoquaraotamila 
soldati  venuto  in  aiuto  degli  Alea- 
siauì.  Air  arrivo  di  questa  trup- 
pa si  attaccò  una  battaglia  eque- 
stre tra  il  campo  gallico  e le 
forlìGcazioai  esterne  cesariane  » 
in  cui  venne  respinta  la  cavalle** 
ria  gallica.  Nel  giorno  seguente 
gli  alleali  assalirono  le  munizio- 
ni i'steriic,  ove  erano  di  presidio 
Trcbpiiio  cd  Antonio,  mentre 
Vercingctorigc  uscito  di  Alessia 
tentava  di  penetrare  nel  cain|Ki 
romano,  ma  non  riusci  il  tenta- 
tivo, ed  i nemici  furono  forzati 
a ritirarsi.  Il  terreno  ove  Cesare 
aveva  piantalo  gli  accampamenti 
|)ou  tra  mollo  piano,  per  cui  non 
sì  era  potuto  fortilicare  ansai  nel- 
la putte  opposta  ad  Alessia  verso 


il  settentrione  ove  sorgeva  un  col- 
le vastissimo.  1 Galli  decisero  di 
dar  1*  assalto  da  questa  parte.  Fu 
mandato  a questa  spedizione  Ver- 
giftillauno  alla  testa  di  ciuquan- 
tacinquemila  uomini  perche  oc- 
cupasse la  sommila  del  colle,  e 
quindi  scendesse  addosso  ai  Ro- 
mani , mentre  da  un  Iato  Co- 
mio occupava  il  piano,  e Ver- 
dugetorìge  dall*  altro  tentava  di 
pene  trare  nel  campo.  Questa  bel- 
la disposizione  dei  nemici  non 
fece  che  risvegliare  maggiormen- 
te la  vigilanza  del  comandante 
romano,  il  quale  appoggiato  alla 
esperienza  ed  al  valore  de*  suoi 
soldati , cd  alla  .«olidità  del  suo 
campo  oppose  una  valida  resi- 
stenza. Abbenché  Vcrgasillauno 
con  tutto  il  suo  eaerdto  si  tro- 
vasse in  una  posizione  vantag- 
giosissima, tuttavìa  non  riusd  a 
spianare  che  pochi  passi  del  ter- 
reno ove  erano  posti  gli  agguati, 
c Vcrciogftorìge  non  potè  nem- 
meno toccare  gli  steccati,  poiché 
Cesare  trovavasi  io  istato  di  po- 
tere, secondo  il  bisogno,  muovere 
le  truppe  dalle  interne  posizioni, 
e spedirle  ove  il  nemico  più  ar- 
dentemente minacciava  , o dove 
più  facilmente  poteva  essere  of- 
feso- Quindi  nello  scorrere  il 
campo,  vedendo  che  Antistio  e 
Caniuio  non  potevano  resistere 
alla  forza  imponente  di  Vi  rgasil- 
luuiio,  spedì  in  loro  aiuto Labieiio 
con  un  corpo  di  truppe,  c po- 
scia vi  andò  egli  stesso  con  ua 
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quivi  morto  Sedulio  capiUiiio  e principe  de’  Le- 
movici  ; fu  preso  vivo  mentre  fuggiva  Vergasil- 
latino  arverno,  e furono  portate  a Cesare  set- 
tantaquattro  bandiere  galliche.  Di  un  numero  sì 
grande  che  furono , pochissimi  ebbero  tempo  di 
tornarsene  salvi  dentro  i ripari.  Quei  della  cit- 
tà , vedendo  la  strage  e la  fuga  de’  suoi , dispe- 
rati di  loro  salute,  fecero  ritirar  dentro  tutlf  i 
soldati  che  stavano  negli  steccati  ; il  che  inteso 
da’  Galli  fuggirono  subito  anch’  essi  dai  loro  ri- 
pari : e , se  soldatesca  romana  non  fosse  stata 
già  stanca,  per  aver  corso  continuamente  qua  e 
là  ad  aiutare  chi  ne  aveva  di  bisogno,  e per  aver 
faticato  senza  mai  riposarsi  tutto  quel  giorno,  si 
sarebbe  potuto  disfare  l’intero  esercito  de’  ne- 
mici (i).  Pure  avendo  Cesare  mandata  la  sua  ca- 
valleria dietro  a coloro  che  fuggivano  , a mez- 
zanotte raggiunsero  la  retroguardia,  molti  ne  pre- 
sero e ne  ammazzarono;  gli  altri  precipitosamen- 
te correndo  giunsero  a salvamento  nelle  loro 
città. 


•Uro  rinlono*  Aoiroali  con  que- 
sti suRsidj  e colla  sua  presenza 
i soldati  da  questo  lato,  ordinò 
a Bruto  e a Fabio  di  volare  con 
circa  novetnila  uomini  a soccor- 
rer quelli  che  dall'altra  parte  ve- 
nivano incalzati  da  Vercingeto- 
rige,  e vi  accorte  egli  stesso  con 
nuove  truppe.  Ripulsato  anche 
quivi  il  nemico  tornò  a Labieno 
eeguito  da  quattro  altre  coorti  e 
dalla  cavallerìa,  a cui  impose  di 
portarsi  fuori  degli  steccali,  c di 
prendere  il  nemico  alle  spa  Ile,  men- 
tre esso  Labicuo  spingeva  di  fron- 
te r esercito  di  Vergasillauno. 
L'esito  corrispose  a queste  savie 
disposizioni,  c il  comandante  ro> 
mano  ottenne  con  una  delle  più 
decisive  c più  segnalate  vittorie , 


il  pmnio  dovuto  allasoa  perìzia 
muitare. 

(i)  Pare  inconcepibile  un  av- 
vilimento d*  animo  di  questa  fat- 
ta ip  un  esercito  cosi  numeroso^ 
ma  è da  riflettersi  che  i Galli  in 
questa  circostanza  furono  supe- 
rati non  solo  perchè  il  comando 
di  tutta  Tarmata  era  diviso  tra 
Verciugetorige  e i capi,  che  reg- 
gevano T immenso  esercito  com- 
binato, che  era  venuto  dalle  va- 
rie province  in  soccorso  di  Ales- 
sia, ma  molto  più  perchè  questa 
truppa  arrolata  di  frrsru  era  ine- 
sperta nelle  cose  militari  , per 
CUI  Dcrr.viartatneiite  doveva  restar 
oppressa  dal  peso  della  propria 
massa. 
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LXXXIX.  Il  giorno  seguciile  fattosi  da  Vercin- 
getorige  radunare  il  consiglio  si  dichiarò  espres* 
samente,  come  egli  non  aveva  preso  a far  quella 
guerra  per  util  suo,  ma  bensì  per  la  comune  li- 
bertà della  Gallia.  Ora,  perchè  vedeva  di  non 
poter  contrastare  con  la  fortuna,  si  esibiva  a sog- 
giacere a quale  delle  due  condizioni  essi  volesse- 
ro, per  dar  soddisfazione  ai  Romani,  cioè  di  farlo 
morire  per  mano  de' suoi,  o di  consegnarlo  vivo 
nelle  mani,  ed  alla  discrezione  di  essi  loro  ne- 
mici. Si  spedirono  a Cesare  ambasciatori  per  fan* 
gli  intendere  questa  cosa , ed  egli  ordinò  ebe  gli 
dessero  le  arme,  e gli  menassero  dinanzi  i capi 
del  loro  esercito  : quindi  piantò  il  suo  padiglione 
in  un  luogo  ben  fortificato  avanti  ai  ripari  (i), 
ove  gli  furono  condotti  i comandanti  dell'armata 
gallica.  Gli  fu  portato  specialmente  Vercingetori- 
ge , e gli  gettarono  d' avanti  al  padiglione  le  ar^ 
mi  (3).  Cesare  essendosi  riservati  per  se  gli  Edui 
e gli  Arverni , per  vedere  se  col  loro  mezzo  gli 


(1)  Fu  qoetU  U giorn«ta  più 
glorìoM  per  Cesare  in  tutto  il 
tempo  della  guerra  gallica.  Col 
termine  di  questo  combattimento 
assicurò  egli  la  conquista  della 
Gallia  • liberò  il  suo  esercito  , 
il  quale  trovavasi  in  circostauie 
assai  critiche  perchè  assalito  da 
tutte  le  parti , ed  incusse  spa> 
vento  a tutte  le  province  della 
Gallia.  Mei  mentre  pero  che  ai 
ammira  la  gloria  di  Cesare,  non 
ai  può  a meno  che  compiangere 
il  tristo  6oe  di  Vercingetorìga  » 
che  fu  il  piò  grande  tra  tutti  i 
generali  galliche  in  questa guer* 
ra  si  opposero  all’  eaercito  d’ in- 
vasione. 

(^)  Floro,  parlando  di  Vercin* 
getorige,  dice,  che  quando  Uo- 


vossi  alla  preaenza  di  Cesare  ab- 
bia gettate  te  armature  ai  anoi 
piedi  dicendo!  £cco  ntlU  iu€ 
mani  u/t  uom  Jorit\  tu  più  forte 
il  i»ince$ti,  rimarco  anch'  egK 
asserisce,  che  giunto  a cavallo  il 
vinto  generale  abbia  fMtto  tre  gi- 
ri intorno  al  tribunale,  e poi  di- 
sceso sissi  gettato  a’  piedi  di  Ce* 
sare.  Dione  soggionM  inoltre , 
che  Vercingetongc  fu  condotto 
in  triooiu  e poscia  ucciao.  Cid 
si  fa  piu  verisimile  dal  vedere 
che  Cesare  non  fa  neppur  paroba 
sulla  sorte  di  uo  uomo  che,  quan* 
tuoque  nemico,  doveva  meritar 
la  di  lui  stima  pel  suo  costsnta 
amur  di  {uitris , pel  suo  valore 
c ]>er  la  sua  perizia  iieU’^arte  del* 
la  guerra. 
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riusciva  di  ricuperare  le  altre  città  (i),  distribuì 
tutti  gli  altri  prigioni,  a tanti  per  testa,  a’  suoi 
soldati  in  conto  di  preda. 

XC.  Avendo  condotte  a fine  tutte  queste  cose 
se  ne  andò  alla  volta  degli  Edui , e ricuperò  la 
loro  città  : quivi  gli  vennero  ambasciatori  per 
parte  degli  Arverni,  con  commissione  di  promet- 
tergli una  esatta  ubbidienza  in  tutto  ciò  che  aves- 
se loro  comandato.  Cesare  gli  obbligò  ad  un  gran- 
de numero  di  ostaggi,  poscia  mandò  le  legioni  ai 
loro  quartieri  d’inverno,  e restituì  intorno  a ven- 
timila schiavi  sì  agli  Edili,  come  agli  Arverni. 
Impose  a T.  Labieno,  che  si  portasse  con  due 
legioni  e con  la  cavalleria  nel  paese  de’  Sequa- 
ni,  e diedegli  per  compagno  Marco  Sempronio 
Rutilo  (a).  Fece  parimente  fermare  nel  paese  dei 
Remi  Lucio  Minucio  Basilo  con  due  legioni,  af- 
finchè i Bellovaci , confinanti  coi  Remi , non  fa- 
cessero loro  qualche  oltraggio.  Mandò  Caio  An- 
listio  Regino  negli  Ambivareti,  Tito  Sestio  nei 
Biturìgi,  Caio  Caninio  Rcbilo  nei  Ruteni,  cia- 
scheduno con  le  sue  legioni.  Volle  che  Quinto 
Tullio  Cicerone  e Publio  Sulpizìo  pianta.ssero  i 
loro  quartieri  a Cabilono  e a Matiscona  nel  pae- 
se degli  Edui,  vicino  al  fiume  Arari,  per  far  qui- 
vi la  provvisione  de’  grani,  ed  egli  disegnò  di 
trattenersi  quell’  invernata  in  Bibrate.  Saputosi 
a Roma,  per  lettere  spedite  da  Cesare  , il  sue- 


(i)  Erano  parate  le  sole  due 
province  che  Cesare  teneva  come 
amiclic*  giacché  cunsidcrava  tut- 
te le  altre  come  nemiche.  Pensò 
dunc|ue  che  queste  due  popola* 
aiooi  si  fossero  lasciate  trascinare 
(Ci  restante  della  lega,  e perciò 
nella  divisione  fatta  dei  soldati 
prigionieri  si  riservò  gli  Arver- 


ni e gli  Edni  per  rìmaudarli  in 
patria,  onde  ricuperare  con  que- 
sto mezzo  la  loro  nniicizia. 

Questo  Kulilo  fu  dato  a 
Labieno  noti  già  come  semplice 
compagno  , ma  come  vicario  o 
vice  legato,  perchè  lo  rappresen- 
tasse ove  questi  si  trovasse  as- 
sente. 
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cesso  di  queste  cose,  fu  fatto  un  decreto  che 
per  venti  giorni  continui  si  facesse  orazione  agli 
dei  (i). 


(i)  Metafrute  termini  questo  Tolte  imiUn  Cesare,  il  quale 
libro  colle  parole  : il  che  a niun  terminò  il  libro  secondo  di  qua* 

altro  mai  era  accaduto.  Questo  sta  gutrra  con  una  simile  espris* 

greco  autors  con  tale  aggiunta  siane. 


ComcnLvj.  t.  i. 
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AUTORE  AULO  IRZIO  PANSA  (i). 


§.  Stimolalo , o Balbo  (2) , dalle  assidue  tue  istanze, 
e vedendo  oggimai  che  i miei  quotidiani  rifiuti  non 
passavano  appresso  di  te  per  una  scusa  della  difficoltà 
deir  impresa , ma  per  un  desiderio  di  sfuggir  la  fati- 
ca , mi  sono  finalmente  addossato  un  carico  assai  pe- 
sante, e malagevole  a sostenersi  dalle  mie  forze.  Ho 
seguitato  pertanto  a scrivere  i Comcntarj  del  nostro 
Cesare  intorno  alle  cose  della  Gallia  (3) , in  uno  stile 


(1)  Si  è dubitato  uon  poco 
guir  autore  di  questo  libro.  Sve* 
tooio  nella  vita  di  Cesare  così 
ai  esprinsc:  u £’  incerto  Fautore 
della  guerra  alessandrina,  africa- 
oa  e apagDuola  Alcuni  auppon- 

fono  che  aia  stato  Oppio,  altri 
rzio,  il  quale  abbia  scritto  an- 
che r ultimo  libro  della  guerra 
gallica.  Da  varie  circostanze  pe* 
rò  e dalle  riflesiioni  fatte  da  mol- 
ti dotti  espositori , che  qui  non 
giova  riferire,  chiaramente  si  scor- 
ge che  esso  fu  scritto  da  Inio. 
(aj  Questi  è quel  Cornelio 


Balbo  ricchissimo , nato  in  Ca- 
dice, e fatto  poi  cittadino  roma- 
no da  Pompeo,  j^r  cui  Cicero- 
ne scrisse  un  orazione,  colla  qua- 
le provo  giusto  e valido  1’  otte« 
nulo  diritto  di  cittadinanza  che 
gii  veniva  contra>tatO  da  un  suo 
compatriota  Egli  era  amico  di 
Pompro,  di  Ortensio  e di  mol- 
ti altri  sommi  personaggi  , ma 

f>rincipalmente  di  Cesare,  il  qua- 
e in  varie  occasioni,  al  dir  di 
Svetonio,  si  piegò  alle  rimostran- 
ze di  questo  suo  confìdente. 

(5)  Cioè  intorno  alle  cose  da 
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che  non  è da  paragonarsi  con  quello  che  si  le^e  tU 
sopra  y nè  tampoco  con  quello  che  fu  da  lui  scritta  in 
appresso  ; ed  ho  ultimamente  compiuto  tutto  ciò  che 
egli  ha  lasciata  imperfetta  intorno  aW  impresa  d’^les^ 
sandria  fino  al  termine  ■,  non  dirò  della  guerra  civile^ 
di  cui  non  vediamo  per  anche  alcun  fine  (\)y  ma  bensì 
della  vita  di  Cesare.  Ed  oh  ! volesse  Iddio , che  chi 
leggerà  questi  libri  (a),  potesse  sapere  quanto  mal  vo- 
lentieri mi  sia  preso  f assunto  di  scriverla  y spererei 
d'essere  almeno  scusato  dalla  taccia  d’ arrogante  e 
di  stollo . in  aver  osata  di  meuer  le  mani  entro  gli 
scrini  d’  un  uomo  sì  grande , conC  era  Cesare.  Con- 
ciossiachè  tutto  il  mondo  ben  vede , non  esservi  mai 
stato  veruno  che  abbia  con  tutta  la  sua  diligenza  re- 
cata a fine  qualche  opera  che  non  sia  superata  dall  ele- 
ganza di  questi  (Zomenlarj , i quali  egli  non  iscrisse  per 
altro  finCy  se  non  perchè  non  mancasse  agli  storici  la 
notizia  di  cose  sì  grandi  ; ma  contuttaciò  sono  questi 
in  tanto  concetto  appresso  di  tutti,  che  con  essi  pare 
piuttosto  tolta,  che  somministrata  agli  scrittori  materia, 
di  potere  scrivere  (3).  Della  qual  cosa  io  piò.  di  qua- 


lui  (Cesare J operate  nelU  Cal- 
ila. La  inauiera  con  cui  *i  espri- 
rae  l'autore  iti  questo  luogo  ha 
nu's.-^o  iti  contesta7.ionc  quasi  lut- 
ti gl’TitUr|u'cti;  iroperciocchè  egli 
dice  «li  aver  ìntestuto  i co/nen- 
(uiy  di  Cesare  delle  vose  ape- 
ratn  in  Gallin,  eppure  non  srris 
se  che  questo  lil>ro.  Il  traduttore 
vi  aggiunse  ho  seguitalo  a icri- 
e con  ciò  rese  il  scuso  ge- 
nuino e pi.«uo. 

(i)  Col  tifoiiuc  della  guerra 
lr.T  Cesare  c Pompeo  non  ter- 
iiiiiiaroug  le  discussioni  , ami 
lu-niim-iiu  rolla  morte  di  ('csare; 
poiché  l'ipoca  che  scorse  da  que- 
sta uiurte  sino  alla  l>altaglia  di 
A/.io,  con  cui  Augusto  Uruiinó 
tutti  i c«>ntrasti,  c si  f«cr  asso- 
luto padrout*  del"imp«'ro  ruma- 
yo,  i ‘"hiude  un  complesso  dì 


continui  alterchi  cifili,  e politi- 
ci avveuifiienti,  massime  tra  An- 
tonio c Lepido  c Augusto,  che 
scossero  da  tutte  le  parti  la  re^ 
pubblica  per  mudo , che  al  (ine 
dovette  dare  il  crollo  senza  spe- 
ranza di  rìsorgiuieulo. 

(a)  Cioè  questo,  e la  guerra 
alessandrina. 

(3)  Cicerone  (in  Brut.)  par- 
lando deir  eloquenza  di  Cesare 
cosi  si  esprime;  **  Mentre  Cesa- 
n re  volle  che  altri  avesse  in  pron- 
w to  la  materia  onde  seriveie  una 
n storia,  fece  forse  cosa  grata  per 
« gli  sciocchi,  che  godono  im- 
*•  hellctt.'^re  i loro  racconti,  ma 
n spaventò  gli  scrittori  prudenti} 
r poiché  in  una  storia  non  vi  ha 
tt  co.sa  piò  dolce  di  una  pura  ed 
n illustre  hreviU.»'  Questo  pas- 
so di  Ciarouc  cuntituc  un  prc« 
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lunrjue  altro  mi  maraviglio , perchè  gli  altri  sanno 
quanto  bene  e correttamente  sicno  distesi  ; ma  io  so 
avvantaggio , con  quanta  Jdcilità  e prestezza  gli  ab-^ 
bia  scritti  ; e , per  dire  il  vero , oltreché  Cesare  aveva 
una  grandissima  abilità  ed  eleganza  nello  scrivere , 
aveva  eziandio  la  vera  maniera  di  poter  aprire  i con- 
cetti deir  animo  suo  ^ essendo  consapevole  fra  se  stesso 
di  tutti  i suoi  disegni  ,■  laddove  io  non  ho  avuta  nem- 
men  la  sorte  di  trovarmi  presente  alla  guerra  alessan- 
drina e africana.  Ed  ancorché  queste  due  guerre  mi 
sicno  in  parte  note  per  bocca  del  medesimo  Cesare  5 
contuttociò  altro  è l’ ascoltare  le  cose  , che  o per  la 
novità , o per  la  maraviglia  ci  piacciono  : altro  è raq- 
contare  quelle  alle  quali  noi  medesimi  possiamo  ser- 
vire di  testimoni.  Ma  già  m’ accorgo  che  mentre  io 
vado  cercando  tutti  i motivi  per  iscusartni  , per  non 
essere  paragonato  con  Cesare , vengo  ad  incorrere  in 
questo  peccato  medesimo  di  superbia , cioè  di  suppor- 
re che  possa  trovarsi  persona  che  mi  voglia  ugua- 
gliare a lui. 


I.  J-lehellata  tutta  la  Gallia  (i)  Cesare,  die  nel- 
la state  passata  aveva  dovuto  sempre  far  guer- 
ra senza  prendere,  per  così  dire,  un  inonienlo  di 
riposo,  volendo  ristorare  la  soldatesca  delle  tante 
fatiche  che  avea  sofferte,  con  farla  riposare  nei 
quartieri  d’  inverno  , venne  a sapere  che  molte 
città  macchinavano,  tutte  in  un  tempo,  di  muo- 
vergli nuovamente  la  guerra,  e facevano  insieme 
delle  congiure  per  tale  oggetto.  Queste  voci  gli 

ertto  a cui  (Invrrbhc  .iltenrrsi  (i)  L’ anno  di  Roma '•0.I,  «olio 
qualunque  scrittore,  massime  di  il  consolato  ili  Stifio  Rufo  e 
^orie.  Clandio  Marcello. 
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venivano  avvalorate  da  una  ragione  assai  verìsi- 
mile  : conciossiacliè  si  diceva  che  tutti  i Galli 
avevan  veduto  per  esperienza , che  per  quanto 
gran  numero  di  soldati  mettessero  insieme  non 
avrebbero  potuto  star  a fronte  a’  Romani  quando 
avessero  voluto  attaccarli  in  un  luogo  solo  : lad- 
dove se  molte  città  gli  sfidassero  da  diverse  ban- 
de in  un  medesimo  tempo  a combattere  (i),  l’e- 
sercito del  popolo  romano  non  avrebbe  avuto  nè 
forze,  nè  tempo,  nè  gente  bastante  a poter  badar 
da  per  tutto:  che  niuna  città  doveva  sottrarsi  al 
rischio  del  proprio  disagio,  quando  in  questo  mez- 
zo potesse  succedere  che  le  altre  si  rimettessero 
in  libertà. 

II.  Cesare  , per  far  si  che  questa  opinione 
dei  Galli  non  prendesse  più  piede,  lasciò  al  co- 
mando de’  soldati  che  erano  nel  suo  quartiere 
Marc’Antonio  (a)  questore;  ed  egli,  presa  la  guar- 
dia de’ soldati  a cavallo,  partì  l’ultimo  giorno  del- 
l’anno dalla  città  di  Bibratte  e andò  alla  volta 
della  decimaterza  legione  (3)  , e levandola  dal 
paese  degli  Edui  la  fece  alloggiare  in  quello  dei 
Biturigi,  unendola  alla  legione  undecima,  ch’era 
poco  lontana  di  lì.  Lasciate  poi  due  compagnie 
alla  guardia  delle  bagaglie,  condusse  il  restante 
di  tutto  l’esercito  nello  campagne  fertilissime  dei 


(i)  Qufftto  Mrelihc  forse  sUto 
lì  niigìior  consiglio,  ma  Io  spi* 
rito  de*  (««Ili  fin  da  qmi  tempi 
era  troppi)  tV-rvido.  c perciò  in> 
capace  a formare  una  soda  con- 
cordia, c,  per  «irvirmì  di  una 
frase  cnil.tare  francese,  battere  i 
Romani  in  dettaglio. 

(a)  Qur.sti  è il  ramo.so  nemico 
di  Cicerone.  Nella  filippica  se- 
conda questo  0(  atore  rosi  ai  capri* 
me  : Tu  sci  sfato  ftiiio  prtiort 


( fia  Cesare  ) e lesto,  senza  i/c* 
creta  del  senato , sostenuto  da 
niuna  senza  esser  estrat- 

to a sorte,  corresti  da  Cesare. 
£g1t  sotto  Alesia  so9tr*ni‘va  le 
parli  di  legato  (lib.  ? , cap«8if. 

(3|  Al  rapo  undecimo  di  que- 
sto libro  tììiartìà  duodecima  que- 
sta nirdcsima  legione  ) porlo  che 
bìsoguu  dire  che  in  questo  luo- 
go 0 in  quello  sia  incorso  .un 
crror  da*  copisti. 
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Biliirigi , i quali  avendo  assai  vasti  paesi  e una 
gran  quantità  di  terre  murate , per  una  sola  le- 
gione che  i Romani  v’  avevan  messa  a sventare , 
non  si  potevano  tener  tanto  a freno  che  non  fa- 
cessero degli  apparecchiamenti  di  guerra  e delle 
congiure. 

111.  Essendo  Cesare  giunto  colà  all'improvviso 
avvenne  ( come  doveva  necessariamente  succedere 
a chi  sì  trovava  sprovvisto  e in  varie  parti  dis- 
perso ) , che  gli  agricoltori  , non  sospettando  di 
co.sa  alcuna  , ftiron  sorjtrcsi  dalla  romana  caval- 
leria prima  di  potersene  scappare  dentro  i castel- 
li : imperocché  non  si  poteron  neppur  accorgere 
che  i nimici  venissero  contro  di  loro  dal  solito  se- 
gno che  soglion  dare  con  attaccar  fuoco  alle  ca- 
se: mentre  Cesare  aveva  proibito  a' soldati  di  far 
questo  affinchè,  se  avesse  voluto  andare  più  avan- 
ti, non  gli  fosse  mancato  strame  e formcnto;  ed 
affinchè  i nimici  impauriti  da  quegl'incendi  non 
se  ne  fosser  fuggiti  dentro  le  terre.  Fatte  adunque 
molte  migliaia  di  prigioni  , quei  Biturigi  che  al 
primo  arrivo  delle  squadre  romane  ebbero  tempo 
di  prender  la  fuga,  s' erano  ricoverati  nelle  vici- 
ne città,  confidandosi  o negli  amici  privati,  o nel- 
le medesime  comunità  le  quali  erano  collegate  con 
esso  loro:  ma  vani  riuscirono  tutti  i loro  disegni; 
perchè  Cesare  camminando  a gran  giornate  gli 
andò  a trovare  per  tutto,  nè  diede  tempo  ad  al- 
cuna città  di  poter  pensare  all'altrui  salute,  aven- 
do pur  troppo  che  fare  per  provvedere  alla  j>ro- 
pria.  Con  questa  prestezza  venne  a mantenersi  fe- 
deli coloro  che  già  erano  dalla  sua;  e spaventan- 
do tutti  quelli  che  gli  erano  sospetti  , li  ridusse 
a segno  di  venire  a qualsivoglia  accordo  di  |)ace. 
I Biturigi , intese  le  proposizioni  dì  Ce.sni-e  , 
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vedendo  che  la  di  lui  clemenza  lasciava  loro  l’adi- 
to aperto  per  ritornare  in  sua  grazia , e che  i po- 
poli delle  città  confinanti  non  erano  stati  condan- 
nati ad  altra  pena  se  non  che  a dargli  gli  ostag- 
gi, e in  questa  guisa  avevano  ricuperata  la  pri- 
miera amicizia,  fecero  aneli’ essi  lo  stesso. 

IV.  Cesare  poscia  , volendo  ricompensare  la 
gran  fatica  e pazienza  de’  suoi  soldati,  che  nella 
stagion  dell’  inverno , ne’  viaggi  disastrosissimi  , 
nel  maggior  rigore  del  freddo  erano  stati  sempre 
generosamente  costanti,  promise  d’accordar  loro 
a conto  di  preda  cinque  scudi  d’argento  per  te- 
sta (i),  e a ciascun  capitano  cinquanta j indi  fat- 
te tornare  tutte  le  legioni  a’  loro  quartieri  d’ in- 
verno si  ritirò  ancor  esso  alle  sue  stanze  in  Bi- 
bratte,  da  cui,  (Quaranta  giorni  fa,  si  era  partito. 
Ivi  trattenendosi  ad  amministrar  giustizia , i Bi- 
turigi  gli  mandarono  ambasciadori  per  dimandar- 
gli soccorso  contro  i Carnuti  ; querelandosi  ap- 
presso lui,  che  quei  popoli  avevano  mosso  loro 
guerra.  Cesare,  poiché  ebbe  saputa  tal  cosa,  non 
e.ssendo  stato  fermo  a’  quartieri  più  di  diciotto 
giorni,  fece  sortire  la  deciraaquarta  e la  sesta  le- 


( I ) L*  autore  dice  duecento  se- 
sterzi a ciascun  soldato,  e due- 
mila nummi  a ciascun  centurio- 
ne. Il  traduttore  raggua(*liò  due- 
cento sestersj  à cinque  scudi,  ma 
non  dice  di  qual  nnziunc  essi 
aiaiio.  Il  sesterzio  piccolo  presso 
i Romani,  secondo  Schambers  , 
▼aleva  circa  un  pemiy  e mezzo 
antico  inglese,  e questa  monda 
divenuta  in  og^i  ideale,  c senj* 
plico  moneta  di  computo,  è tale 
che  duecento  quaranta  formano 
una  lira  sterlina,  ossia  treni' uua 
lire  milanesi.  Per  lo  che  un  pcn- 
ny  sarebbe  esuale  a 3i/ìk4o  di 
lira , ossia  soldi  Gaq/à4o  pari  a 


soldi  due,  denari  sette;  dunque 
un  sesterzio  varrebbe  soldi  tre , 
denari  undici,  duecento  de'  quali 
fanno  circa  lire  trrntanove  mi- 
lanesi, ovvero  franchi  trenta. Le- 
troiiue,  accurato  calcolatore,  pre- 
tiiidc*  che  il  .siblerzio  valesse  cir- 
ca centesimi  venti  c niillesimi 
cinque,  per  cui  ogni  soldato  avreb- 
li€  percepito  franchi  qiiaranlono. 
Secondo  questo  computo  ciascun 
centurioiK-  avrebbe  ricevuto  il  do* 
cupio  dei  soldato,  os.sia  franchi 
quattrocento  dieci,  qualora  il  nu- 
mero fosse  qui  considerato  pi  r 
un  sesterzio,  come  crede  Turpia 
de  Crissc 
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gione  dal  luogo  ov’olle  stavano  per  isvernare  vi- 
cino al  fiunie  Ararij  aveiulole,  come  si  è veduto 
nel  comentario  antecedente  (i),  ivi  allogate,  per 
provvedere  con  maggior  facilità  le  vettovaglie  per 
tutto  l’esercito j e cosi  se  n’andò  con  due  legio- 
ni contro  i Carnuti. 

V.  Giuntache  fu  a’nemici  la  nuova  della  venuta  di 
Cesare  coll’esercito,  i Carnuti  argomentando- dal- 
l’altrui esempio  le  inevitaLili  proprie  miserie,  al>- 
bandonati  cpie’ borghi  e castelli  nei  quali  aveva- 
no su  due  piedi  fabbricate  piccole  capanne  in  qnel- 
l’urgente  liisogno,  per  potere  almeno  passar  l’in- 
verno al  coperto  (avvegnaché  nell’  ultima  rotta 
avevano  1 sciate  in  abbandono  molte  città  ) ( 2)  , 
se  n’andarono  chi  qua  e chi  là  allo  sbaraglio  fug- 
gendo. Cesare  non  volendo  che  i ruoi  soldati  stes- 
sero e.sposti  alle  dirottissime  piogge  die  allora  .spe- 
cialmente cadevan  dal  cielo,  piantò  gli  alloggia- 
menti in  Genabo,  città  de’Carnutij  c p.irte  della 
sua  armata  fece  ché  si  ricoverasse  nelle  case  dei 
Galli , parte  sotto  quelle  capanne  che  non  erano 
aneor  fabbricate  ; ma  tessute  di  paglie  c di  stra- 
mi bastavano  per  istare  sotto  il  coperto.  Mandò 
nulladimcno  la  cavalleria  e quei  soldati  di'  era- 
no venuti  in  soccorso  delle  città  della  Gallia  per 
tutti  quei  luoghi  per  cui  si  diceva  che  fossero  an- 
dati i nemici:  e certamente  non  andarono  in  va- 
no ; imperciocché  quasi  tutti  costoro  tornarono 
alla  volta  di  Cesare  carchi  di  preda.  Ora  i ('ar- 
nuti  sgomentati  dal  rigore  della  stagione  e dal  ti- 
mor del  jiericolo.  mentre  cacciali  dalle  lor  ca.se 
non  avevan  coraggio  di  troppo  trattenersi  in  luo- 
go veruno;  c mediante  le  strabocchevoli  piogge 

(1)  Liti.  VII,  c<p.  90.  lare  della  rolla  data  ai  Carnati 

(3)  Qui  l’autore  iutende  par-  e descrìtta  nel  lib.  7,  cap.  11. 
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neppur  potevano  trovar  sicuro  ricetto  dentro  le 
selve  , perduta  una  gran  parte  della  sua  gente  , 
andarono  finalmente  dispersi  chi  in  questa  e chi 
in  quell’  altra  delle  città  confinanti. 

VI.  Cesare  in  quel  freddissimo  tempo  dell’an- 
no parendogli  di  far  assai  a sharattare  le  truppe 
di  coloro  che  s’  andavano  di  mano  in  mano  ac- 
cozzando, acciocché  non  avessero  alcun  agio  di 
metter  in  campo  una  guerraj  e tenendo  per  cer- 
to (per  quanto  si  poteva  ragionevolmente  conget- 
turare) che  nemmeno  per  la  state  ventura  n’avreb- 
ber  potuto  metter  in  piedi  una  sì  grande  che  fos- 
se per  dargli  della  soggezione  (i),  fece  che  Caio 
Trehonio,  insieme  con  le  due  legioni  che  seco 
aveva , si  fermasse  alle  stanze  d’  inverno  in  Ge- 
nabo:  egli  poi  riceveva  tutto  dì  amhiiscerie  per 
parte  de’  Remi,  e veniva  da  loro  accertato,  che 
i Bellovaci  (i  quali  superavano  nella  gloria  delle 
armi  tutti  i popoli  si  della  Gallia  che  i Belgi  an- 
cora), come  pure  le  loro  circonvicine  città,  aven- 
do eletti  Correo  (2)  bellovaco  e Comio  atrebate 
per  capitani,  andavano  mettendo  insieme  un  eser- 
cito, e facevano  ragunare  tutti  i soldati  in  un  luo- 
go per  dare  con  tutta  questa  gente  un  fiero  as- 
salto a’ Suessoni  che  stavano  sotto  la  giurisdizio- 
ne de’ Remi.  Ora  giudicando  che  v’andasse  non 
solo  del  suo  decoro,  ma  eziandio  del  proprio  uti- 
le, a permettere  che  una  nazione  si  benemerita 
della  romana  repubblica  patisse  alcun  danno,  fe- 
ce di  nuovo  sloggiare  dal  suo  quartiere  1’  unde- 


(i)  Il  testo  dice  semplicemente 
tummum  bellum,  il  che  signifìca 
noa  guerr.!  da  cui  dipende  la  som- 
ma  delle  cose,  cioè  la  difesa  di 
ioUo  uno  stato.  Questa  è la  guer* 
ri  generale  |>er  cui  ogni  citUdi- 


no  è tenuto  concorrere  a pren- 
der rarmi  per  la  pubblica  sai- 
vrata. 

(a)  Moltissimi  rodici*  do  strs- 
«o  Celso,  hsnuo  Corheo  invece 
di  Correo. 
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cima  legione  ; scrisse  a Caio  F'ahio  che  conduces- 
se ancor  egli  quelle  due  legioni  che  aveva  nel  pae- 
se de’Suessoni , e oltre  a ciò  ne  fece  venire  una 
di  quelle  due  che  stavano  sotto  il  comando  di  La- 
bieno.  In  questa  guisa,  secondo  l'opportunità  del 
quartieri,  e come  richiedevano  le  circostanze  di 
quella  guerra,  senza  riposare  giammai  (i),  com- 
metteva di  mano  in  mano  il  carico  delie  spedi- 
zioni a quelle  legioni,  come  gli  pareva  più  proprio. 

VII.  Cesare  avendo  rannate  insieme  queste  trup- 
pe, se  n'andò  alla  volta  de'Bellovaci,  ed  accam- 
patosi ne' loro  confini,  mandò  alcune  squadre  di 
cavalleria  per  tutti  quei  luoghi  ad  oggetto  di  pren- 
dere qualcheduno  che  gli  riferisse  i disegni  degli 
inimici.  I soldati  a cavallo  avendo  fatto  l'unìcio 
loro,  riportarono  a Cesare  come  in  tutte  quelle 
case  avevano  trovate  poche  persone,  le  quali  noti 
v'eran  mica  restate  per  abitare  in  quelle  campa- 
gne ('perchè  si  vedeva  eh' erano  tutte  sgombrate 
affatto  di  masserizie),  ma  bensì  erano  stati  riman- 
dati indietro  costoro  per  ispiare  i nostri  andaineu- 
ti.  Domandando  Cesare  a' prigionieri  dove  si  tro- 
vasse al  presente  1’  esercito  de'  Bellovaci  e quali 
fossero  i loro  disegni,  trovò  come  tutt'i  Bello  va- 


(i)  Cioè  senza  ch’egli  nposas* 
se  giammai.  L’autore  ii.'ende 
parlare  11' aitsidua  vigilanza  di 
Cesare.  Qui  Turpiii  de  Crisse 
loda  il  rontiiluo  riguardo  che 
questo  ercellt-nte  cooiaodante  ave* 
va  Ilei  ri.spariDiare  la  fatica  ai 
suoi  soldati  quando  non  vi  era 
necessità  «1Ì  adoperarli;  e facen- 
done un  parallelo  con  alcuni  de- 
gli odierni  generali  d’armata  di- 
ce , che  questi  per  condurre  una 
vita  più  tranquilla  vanno  molti- 
plicando i corpi  di  guardia,  i 
viaggi,  la  spedizioni  qua  e là  dei 


reggimenti  senza  bisogno  , per 
modo  che  quando  viene  il  tem- 
po di  dar  la  battaglia  qutsli  sol- 
dati si  trovano  stauebi  c uuu 
capaci  a sostenerne  I’  attacco. 
L'  ozio  snerva  le  forze,  ma  an- 
che il  troppo  faticare  toglie  il 
vigore  , e quindi  Cesare  teneva 
negli  accaoipameuti  , e massime 
nei  quartieri  d’inverno,  oerii- 
pata  la  sua  truppa  in  continui 
ma  moderati  t'sercizj  i e perciò 
il  suo  esercito  nel  conflitto  .spar- 
geva ovunque  il  terrore. 
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ci  eh’  erano  atti  alla  guerra  s’  erano  ragiinali  In 
un  luogo-,  che  gli  Ambiani  altresì,  e gli  Aiilerci, 
e i Caleti,  e i Vellocassi,  e gli  Atrebati  avevano 
piantati  gli  alloggiamenti  in  un  luogo  alto,  cir- 
condato intorno  intorno  da  un’  intricata  palude: 
che  avean  portate  tutte  le  bagaglie  in  certe  selve 
più  addentro:  che  i capi  e autori  della  presente 
guerra  eran  molti,  ma  che  il  popolo  riconosceva 
per  suo  generai  comandante  Correo , pcrcliè  ave- 
vano conosciuto  eh’  esso  serbava  un  odio  impla- 
cabile contro  tutti  i Romani  j clic  Comio  atre- 
bate  s’ era  quinci  partito  per  andar  a cercar  soc- 
corsi dalla  Germania  , mentre  i Germani  ed 
erano  vicinissimi  ed  avevano  un  numero  infìnilo 
di  gente:  clic  i Bellovaci,  per  comune  consenti- 
mento di  tutti  i capi,  mostrandone  ancor  la  ple- 
be un  ardentissimo  desiderio , avevano  determi- 
nato di  farsi  avanti  a combattere,  qualora  Cesa- 
re (come  si  diceva)  fosse  venuto  con  tre  legioni 
per  non  esser  poscia  costretti  a venire  alle  mani 
con  tutto  l’esercito  in  circostanze  peggiori  c più 
dure:  se  poi  egli  avesse  condotto  seco  più  trup- 
pe, eran  risoluti  di  star  forti  iii  quel  posto  che 
si  erano  eletto;  e intanto  porsi  quivi  in  aggua- 
to, sì  per  impedire  ai  Romani  la  provvisione  de- 
gli strami  ( i quali  in  quella  stagione  dell’  anno  , 
oltre  ad  essere  scarsi,  erano  ancora  dispersi  un 
poco  in  qua  e un  poco  in  Ih  ) ; come  parimente 
per  vietar  a’  medesimi  1’  andare  a 
formenti  e le  altre  vettovaglie  a 
voli. 

Vili.  Avendo  Cesare  dalla  conformith  delle  lo- 
ro risposte  conosciuto  esser  vero  quanto  i prigio- 
nieri dicevano;  c riflettendo  che  tutte  le  propo- 
sizioni dell’  inimico  erano  piene  di  prudenza  , c 


procacciarsi  i 
loro  bisogne- 
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molto  aliene  dalla  temerità  e sciocchezza  degli  al- 
tri popoli  barbari,  deliberò  di  fare  ogni  sforzo  per- 
chò  i nemici,  disprezzando  lo  scarso  numero  dei 
Romani , venissero  presto  al  cimento  : conciossia- 
cliò  aveva  seco  la  settima,  l’ottava  e la  nona  le- 
gione, composte  tutte  tre  di  soldati  veterani  ben 
agguerriti,  e oltre  a quelle  l’r.ndecima,  dov’  era 
il  fior  della  gioventù  e tutta  gente  d’iina  grandis- 
sima espcttazionc  ] la  quale , quantunque  avesse 
già  fatte  otto  campagne,  contutlociò  messa  al  con- 
fronto dell’ altre  non  era  nel  medesimo  credito  di 
antichità  e di  valore  che  quelle.  Chiamato  adun- 
que tutto  il  suo  esercito  a parlamento,  e raccon- 
tate pubblicamente  tutte  quelle  cose  che  gli  era- 
no state  riferite,  si  voltò  finalmente  a far  corag- 
gio ai  soldati  ; poscia  stabilì  nel  suo  animo  d’or- 
dinare l’esercito  in  questa  guisa:  cioè,  che  se  gli 
fosse  riuscito  di  tirare  il  nemico  a combattere  col 
solo  numero  di  tre  legioni,  la  settima,  l’ottava 
e la  nona  legione  andassero  , come  per  vanguar- 
dia, innanzi  a tutte  le  bagaglie,  dipoi  l’ undecima 
s’unisse  insieme  con  le  bagaglie  e facesse  con  quel- 
le un  sol  corpo  (il  quale  per  altro  non  veniva  a 
esser  fuor  di  misura,  ma  bensì  proporzionato  a 
quei  battaglioni  che  soglion  condursi  ne’viaggi  di 
guerra),  e questo  fece  ad  oggetto  che  la  nostra 
armata  non  comparisse  a’ nemici  maggiore  di  quel 
che  avrebber  desiderato  che  fosse  (i).  In  questa 
maniera  avendo  ordinato  l’esercito  quasi  in  for- 


(i)  Nel  c»po  autecedeate  dice 
r autore  , che  i prigiotiieri  iu- 
trrrogati  riferirono , che  i GaU 
li,  cd  in  ianocìe  i Bellovaci,  ave- 
vano (ielcrmiuatu  di  farai  «vanti 
e di  combattere,  qualora  i Ilo- 


inani fossero  venuti  contro  loro 
con  sole  due  legioni  ; e perciò 
Cesure,  scrvendoai  di  questa  co- 
gnizione , fece  che  alla  vista  dei 
ueiuici  essi  Dou  comparissero  di 
un  numero  oiaggiurc. 
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ma  quadrata  (i),  lo  condusse  a vista  dell' inimico 
più  presto-  eh’ esso  non  si  pensava. 

IX.  1 Galli  (che  per  quanto  era  stato  a Cesare 
riferito  venivano  con  animo  baldanzoso  e pieno 
di  fiducia)  vedendo  all’  improvviso  le  nostre  le- 
gioni che  s’accostavano  con  franchezza  tutte  schie- 
rate in  ordinanza , o sia  che  temessero  di  cimen- 
tarsi (a),  o sìa  che  restassero  sorpresi  dalla  no- 
stra repentina  venula  , o sia  finalmente  che  vo- 
lessero vedere  dove  andavano  a parare  i nostri 
disegni,  si  .schierarono  dinanzi  ai  loro  ripari,  nè 
vollero  abbandonare  altrimenti  quei  posto  emi- 
nente. Cesare,  quantunque  avesse  prima  deside- 
rato di  venire  alle  mani , tuttavolta  , stupitosi 
della  grande  moltitudine  de’  nemici , si  accam- 
pò in  faccia  ai  loro  steccati , restando  di  mez- 
zo agli  alloggiamenti  de’  Romani  e de’  barbari 
una  palude  più  profonda  che  larga.  Quindi  co- 
mandò che  il  suo  campo  fosse  fortificato  con  un 
bastione  di  dodici  piedi,  e vi  si  facesse  per  en- 
tro delle  finestrelle  (3)  proporzionate  all’altezza 
del  medesimo  bastione:  oltre  a ciò  fece  scavare 
due  fosse  fonde  quindici  piedi  ; e volle  che  le 


( I ) la  questo  luogo»  dice  Ober* 
lino,  non  si  deve  intendere  un 
battaglione  quadrato  tale»  che  il 
lato  di  luQgneaia  aia  eguale  al 
lato  di  largbexta , ma  tale  che 
la  fronte  faccia  angoli  retti  coi 
lati.  Guiscard  dice»  che  era  un 
paraltctogramma  qualunque  ad 
angoli  retti  » cioè  ud  rettango- 
lo» e prova  con  molte  ragioni  la 
auB  proposizione,  massime  riflet* 
tendo  al  numero  ed  alla  posisio* 
lic  delle  legioni.  Di  fatto  la  quar- 
ta legione  era  separata  dalle  al- 
tre» e formava  da  se  una  colon- 
na parallela  alle  altre 


(a)  Non  è già  che  temessero 
di  cimentarsi,  ma  restarono  al- 
quanto interdetti  al  seder  la  bel- 
la ordinanza  dei  soldati  romani» 
per  cui  parve  loro  nou  coni  age- 
vole il  cimento.  Tale  è il  sen- 
timeuto  deir  autore. 

(3)  Non  so  come  il  traduttore 
abbia  visto  nel  testo  queste  fine- 
strelle. L’ autore  ba  una  varian- 
te in  questo  luogo.  La  vulgata 
porta  coronit  teaificari,  e quasi 
tutti  gli  altri  codici  hanno  mri- 
cutamque  tedìfìcari.  Per  corona 
h*  intende  qufr  giro  di  meili  cho 
si  Ttilouo  sulla  cima  delle  torri, 
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sponde  d’  amendue  queste  fosse  fossero  perpen- 
dicolari ai  fondo  : ordinò  che  s'  alzassero  di  ma- 
no in  mano  delle  torri  in  cui  vi  fossero  tre  pia- 
ni ; e i piani  deir  una  s’  unissero  con  ponti  di- 
stesi a’  piani  dell’  altra  torre  , sicché  si  potesse 

J>assare  da  un  luogo  all’altro;  e i detti  ponti  voi- 
e che  dalla  parte  davanti  fossero  riparati  da  un 
’ parapetto  di  vimini , acciocché  il  nemico  venis- 
se da  due  file  di  difensori  (i)  rispinto;  una  delle 
quali  combattendo  dai  ponti , e trovandosi  più 
sicura  per  essere  in  alto,  con  tanto  maggior  co- 
raggio e tanto  più  lontano  scagliasse  l’arme  con- 
tro i nemici;  l’altra  poi  combattendo  sopra  il  ba- 
stione da  vicino,  fosse  riparata  contra  l’armi  lan- 
ciate dall’  inimico  ; mentre  sarebbero  queste  ve- 
nute a percuotere  nel  parapetto  de’  ponti  predet- 
ti. Comandò  finalmente  che  nell’ingresso  del  ba- 
stione si  mettessero  le  porte,  e sopra  di  esse  si 
fabbricassero  torri  ancora  più  alte  di  tutte  le  altre. 

X.  Cesare  per  due  motivi  fortificò  il  suo  cam- 
po in  questa  maniera  : prima , perchè  con  questo 
grande  apparecchio  e col  mostrare  d’avere  timo- 
re, sperava  che  l’inimico  si  dovesse  prendere  qual- 
che fidanza:  poscia,  perchè  vedeva  che  se  mai 
gli  fosse  convenuto  mandar  gente  troppo  da  lun- 
gi a far  provvisione  di  strami  e formento,  i suoi 
steccati , per  poche  truppe  che  vi  restassero,  era- 
no bastevolmente  guardati  mercè  di  quelle  forti- 
ficazioni. Intanto  alcuni  soldati  si  dell’uno  come 
dell’  altro  campo,  facendo  di  quando  in  quando 


e p«r  lorica  qacllo  tteccato  ebe 
s' mnaUa  intorno  ioloruo  sai  bi* 
stioui.  Panni  assai  più  giusta  la 
seconda  espressione,  la  quale  si- 
gniGca  che  Cesare  fece  fabbrica- 
re una  piccola  lorica  propor- 


lionata  all'  altesia  del  parapetto. 

Il)  Costruiti  questi  punti  ;be 
davano  la  cumunicsiioue  dall’oua 
all’  altra  torre  , venivausi  a for- 
mare due  eie. 
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delle  scorrerie,  senza  attraversare  la  palude  che 
stava  di  mezzo,  attaccavano  qualche  zuffa:  tal- 
volta poi  i Galli  e i Germani  che  erano  in  nostro 
aiuto,  passavano  di  là  e perseguitavano  con  più 
. violenza  i nemici j o questi  all’incontro  passava- 
no di  qua  e facevano  ritirare  i nostri  più  indietro. 
Succedeva  oltre  a ciò  (e  questo  non  poteva  far 
di  meno  di  non  succedere  : mentre  le  case  nelle 
quali  si  andavano  cercando  i pascoli  erano  rare  e 
molto  lontane  l’una  dall’altra)  che  i nostri  nel- 
l’andare ogni  giorno  al  foraggio,  trovandosi  chi 
qua  e chi  là  in  luoghi  intricati,  venivano  tolti  in 
mezzo  da’  barbari  : c quantunque  una  tal  cosa  re- 
casse a’ Romani  un  danno  mediocre,  consistente 
in  pochi  servi  c giumenti  che  vi  perdevano,  con- 
tuttociò  l’animo  di  que’ barbari  si  riempiva  di  va- 
ne idee:  tanto  più  che  Comio,  il  quale  (come  già 
dissi)  era  andato  in  Germania  per  trovar  gente  (i) 
che  venisse  in  loro  soccorso,  era  tornato  con  una 
squadra  di  soldati  a cavallo,  i quali  benché  non 
fossero  più  di  cinquecento  in  tutti , coptuttociò  in 
vedere  comparire  i Germani  si  gonfiavano  di  su- 
perbia al  maggior  segno. 

XI.  Cesare  avendo  osservato  che  i nemici  era- 
no stati  forti  per  molti  giorni  dentro  i ripari  guar- 
dati dalla  palude  e dalla  quahtà  del  sito  in  cui 
si  trovavano,  nè  era  possibile  di  dare  loro  1’  as- 
salto senza  perdita  e danno  grande  de’ nostri:  ol- 
tre di  che  il  recinto  del  campo  nemico  non  si 
poteva  serrare  con  bastioni  (a)  senza  un  esercito 
più  numeroso  di  quel  che  aveva,  scrisse  a Trebo- 


(i)  Della  parUaia  di  Comio 
ne  parlò  1*  autore  al  capo  VII , 
cd  ora  si  vede  che  noo  fu  senta 
frutto. 


(3)  Cioè  vedendo  che  non  si 
poteva  aerrars  1*  accampamento 
dei  nemici  senta  aumentare  la 
proprie  fortiGcatiuni  , conobbe 
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nio,  che  facesse  venire  Id  decimaterza  legione  che 
stava  ai  quartieri  d’inverno  nel  paese  de’Biturigi 
sotto  Caio  Sestio  luogotenente  , con  la  maggiore 
prestezza  che  fosse  possibile;  ed  unendola  alle  al- 
tre due  che  aveva  seco  in  Genabo,  venisse  di  tut- 
ta camera  con  tre  legioni  alla  volta  sua.  Egli  in- 
tanto mandò  la  cavalleria  de’ Remi,  de’Lingoni 
e delle  altre  città  dalle  quali  aveva  ricavata  gran- 
de gente,  si  in  aiuto  di  quei  che  andavano  a cer- 
car pascoli,  come  per  far  testa  ai  nemici  quando 
venissero  all’  improvviso  per  molestarli. 

XII.  Ma  perchè  questa  cosa  succedeva  ogni  gior- 
no, e 1’  uso  continuo  faceva  che  vi  si  adoperasse 
meno  diligenza  (come  suole  accadere  in  tutte  quasi 
le  cose  col  progresso  del  tempo),  i Bellovaci,  osser- 
vando i luoghi  dove  la  nostra  cavalleria  andava  a 
provvedere  gli  strami,  con  una  truppa  di  fanteria 
della  più  scelta  che  avessero  s’ imboscarono  in  cer- 
ti luoghi  selvaggi,  e si  fermarono  quivi  in  agguato: 
il  giorno  poi  seguente  fecero  andare  in  quel  medesi- 
mo luogo  la  cavalleria,  con  ordine  che  prima  vedes- 
se di  far  incappare  i nostri  dentro  gli  agguati,  indi 
toltili  in  mezzo  desse  loro  l’assalto.  Questa  disgrazia 
andò  a scaricarsi  addosso  de’ Remi,  a’quali  era  toc- 
cato quel  giorno  di  fare  il  loro  uffizio  ( i ):  impercioc- 
ché avendo  costoro  ìmprovvisumente  veduta  la  ca- 
valleria dei  nemici,  e disprezzando  la  scarsezza  dei 
medesimi,  perchè  si  conoscevano  superiori  di  nu- 


ch'era  oeceasarìo  maggior  nume- 
ro  dì  aoldati  per  poterle  difeti- 
derc , e perciò  4cris.se  a Trebo* 
nio,  ec. 

(i)  Cesare  aveva  stabilito  che 
ogni  giorno  usetsae  degli  steccati 
nn  drappello  di  sobUli  per  far  la 

CoinmUirj.  x.  i. 


provvisione  delle  vettovaglie  e 
degli  strami,  e questa  ìucooiben* 
la  era  distribuita  a tante  Tracio- 
ni  deircscroitu  per  torno,  ed  io 
questo  giorno  era  essa  toccata  ai 
nemi.  Questo  è V uflìcìo  di  cui 
parla  lo  storico. 

3o 
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mero,  per  tal  cagione  seguitandoli  con  troppa  teme* 
rilii  furono  per  o^ni  parte  circondati  daiPinibosca* 
ta:  del  die  spaventati  si  ritirarono  molto  più  pre- 
sto (li  quello  che  comporti  il  costume  degli  altri  sol- 
dati a cavallo,  essendovi  morto  Vertisco,  uno  dei 
princijiali  della  loro  città  e prefetto  della  cavalleria, 
il  quale,  rispetto  all’  età  sua  decrepita,  potendo 
ajipena  maneggiare  il  cavallo,  tuttavolta  (airusan- 
za  gallica)  nell’  accettare  questa  carica  non  aveva 
voluto  addurre  la  scusa  degli  anni,  nè  aveva  per- 
messo che  s’  andasse  a combattere  senza  di  lui. 
S’insuperbirono  e ripresero  spirito  gli  animi  dei 
nemici  per  il  prospero  succedimento  di  questa  bat- 
taglia, e per  aver  ucciso  un  signore  e capitano  dei 
Remi.  I nostri  però  impararono  alle  loro  spese 
ad  andare  più  cauti,  e cominciarono  ad  usare  mag- 
gior diligenza  con  far  prima  la  scoperta  de’ luoghi, 
con  metter  da  per  tutto  le  sentinelle,  e cammi- 
nando più  ritenuti  quando  si  mettevano  a dar  la 
caccia  al  nemico. 

XI II.  Non  restava  intanto  che  non  si  facessero 
tutto  giorno  sui  guadi  e pas.si  della  palude  delle 
considerabili  scaramucce  a vista  dell’uno  e deH'al- 
tro  campo,  tn  una  di  queste  zufl’e  quei  Germani 
che  Cesare  aveva  fatti  venire  di  là  dal  Reno  per 
farli  combattere  frammezzo  della  cavalleria,  aven- 
do voluto  tutti  d’  accordo  ostinatamente  passare 
la  palude  medesima,  e dopo  trucidati  alcuni  pò- 
cbi  che  facevano  loro  resistenza,  seguitare  con  più 
pertinacia  il  resto  di  quella  moltitudine  che  fug- 
giva; non  solamente  misero  paura  a coloro  che 
per  e.vsere  troppo  vicini  restavano  oppressi  dulia 
grande  furia  con  cui  venivano  njspinti,  o a quelli 
che  di  lontano  venivano  foriti  dalle  nostre  armi, 
ma  presero  eziandio  vergognosamente  la  fuga  quei 


Cdbyr  Google 


DELLA  COERRA  GALLICA.  4^ 

soldati  che  avevano  per  costume  di  venire  al  soc- 
corso di  più  lontano  j nè  cessarono  mai  di  fug- 
gire, perdendo  spesse  volte  il  vantaggio  del  luo- 
go, fintantoché  non  si  ripararono  dentro  le  tende 
de' compagni  : anzi  portati  alcuni  di  loro  dai'«a 
paura , passarono  i loro  steccati  e sen  fuggirono 
ancora  più  oltre,  il  pericolo  di  costoro  fece  sgo- 
mentare di  si  fatta  maniera  tutto  l'esercito  di  quei 
barbari , che  appena  si  potrebbe  decidere  se  con- 
sterò fossero  piu  insolenti  per  un  poco  (i)  che 
la  fortuna  li  favorisse,  o piu  vili  per  ogni  picco- 
la avversità  che  venisse  loro  centra. 

XIV.  Essendo  di  già  passati  molti  giorni  che 
i nemici  non  osavano  d'uscir  fuora  neppure  delle 
tende,  i capitani  de'Beliovaci  intesero  come  era 
venuto  in  aiuto  dei  Romani  Caio  Trebonio  luo- 
gotenente con  tre  legioni;  laonde  temendo  che 
ora  non  intervenisse  quanto  era  succeduto  altra 
volta  nell'assedio  d'Alessia  mandarono  via  di  not- 
te tutti  coloro  che  erano  o impotenti  a cagion 
dell'età,  o debili  di  complessione,  o si  trovavano 
senz’  armi,  e in  un  con  essi  tutto  il  resto  delle 
bagaglie.  Mentre  stavano  aggiustando  queste  cose, 
che  erano  tutte  in  confuso  e in  disordine  (avve- 
gnaché il  costume  de'  Galli  è di  menarsi  sempre 
dietro  molli  carri  (2),  eziandio  quando  marciano 
in  fretta  per  andare  alla  guerra),  sopraggiunti  dal 
chiaro  del  giorno  posero  delie  truppe  d'  armati 


(i^  Varj  codici  portano  accMn- 
4Ìis  nimiìsqtie  rtbut . |H'r  cui  csai 
batbarì  sarebbero  stati  più  inso« 
lenti  per  la  molta  fortuna. 

(a)  Turpin  de  Crissé  non  ap* 
prova  questa  moltitudine  di  car- 
ri pt‘r  varj  mutivi  ; primo  per* 
rbè  induce  iiiolirzzi  nei  soldati, 
guccbt  essi  t t priucipaliueute  i 


capi,  se  ae  servono  per  proprio 
comodo.  Inoltre  gli  uoniiui,  gli 
animali  necessari  al  traino  rs.iu* 
riscono  i graui  c i pascoli  ; ma 
il  datino  maggiore  risulta  da  ciò  f 
che  r esercito  ritardato  da  ua 
tanto  impedimeuto  assai  più  dif- 
ficilmeute  vien  mosso. 


Digitized  by  Google 


468  ' LIBRO  Vili. 

tutte  scilierate  avanti  il  loro  campo;  affinchè  i 
Romani  non  si  movessero  fintantoché  la  squadra 
delle  biigaglie  non  avesse  fatto  un  buon  pezzo  di 
strada.  Ma  Cesare  non  giudicava  ben  fatto  d’an- 
dare ad  affrontare  sopra  quel  monte  sì  rapido  co- 
loro che  s’  erano  posti  sulle  parate;  e dall’  altra 

f>arte  gli  pareva  di  dovere  accostare  le  legioni  fin 
à , acciocché  i barbari  avendo  a fronte  i nostri 
soldati  non  potessero  partir  da  quel  posto  senza 

ftcricolo.  Ora  riflettendo  che  quella  pantanosa  pa- 
ude  era  di  mezzo  fra  il  suo  steccato  e quel  de’ ne- 
mici , e che  la  diflìcoltà  di  passarla  gli  avrebbe 
impedito  di  poter  esser  a tempo  di  seguirli;  ed 
osservando  oltre  a ciò,  che  la  sommità  di  quel 
monte  che  era  di  là  dalla  palude  ed  arrivava  qua- 
simente a’  ripari  de’  nemici , ne  aveva  di  mezzo 
un’  altra  palude  non  molto  grande,  necessaria  a 
passarsi  se  si  voleva  entrare  dentro  i medesimi, 
stese  perciò  dei  ponti  sopra  la  prima,  e fatte  pas- 
sare di  là  le  legioni,  giunse  in  un  baleno  su  la  più 
alta  pianura  che  avesse  il  monte,  la  quale  veni- 
va da  due  bande  difesa  per  una  salita  assai  sdruc- 
ciola che  ella  aveva  : quivi  avendo  messe  in  or- 
dinanza le  sue  legioni , arrivò  sulla  vera  cima  di 
esso  monte  e piantò  l’esercito  in  un  tal  sito,  che 
di  lì  ogni  arma  che  fosse  scagliata  col  suo  stromen- 
to  o macchina  proporzionata  poteva  arrivare  alla 
testa  dell’  esercito  dei  nemici. 

XV.  Confidandosi  i barbari  nella  situazione  del 
posto,  non  ricusavano,  è vero,  di  combattere, 
qualora  i Romani  avessero  tentato  di  salire  sul 
monte;  ma  non  ardivano  d’andare  loro  incontro 
a pochi  per  volta,  nè  di  separare  alcuna  truppa 
dal  corj)o  dell’  esercito  per  timore  che  coll’  an- 
dare così  divise  non  veJiisscro  ad  essere  sbaraglia- 
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tp;  opperciù  non  si  vollero  inni  «lislaccare  dal  loro 
sijiiadrone.  Cesare  allora  vedeiuloli  sì  ostinati,  mi- 
se in  ordinanza  lo  sue  coorti;  ed  accampatosi  nel 
luogo  istesso  in  cui  si  trovava,  ordino  (i)  che 
si  fortificassero  gli  steccati.  Terminata  quest’opera 
fece  squadronar  le  legioni  dinanzi  al  bastione,  e 
mise  la  cavalleria  co’  cavalli  imbrigliati  a’  loro 
posti.  I Bellovaci , vedendo  i Romani  risolutissi- 
mi di  perseguitarli,  nè  potendo  oramai  pernottare 
o trattenersi  di  vantaggio  nel  medesimo  sito,  per- 
chè non  avevano  più  che  mangiare,  presero,  per 
aver  campo  di  ritirarsi  in  altra  parte,  il  seguente 
partito.  Siccome  i Galli  (per  quanto  si  raccoglie 
dagli  antecedenti  comentarj  (a)  di  Cesare)  quando 
s’ erano  posti  in  ordinanza  per  la  battaglia  si  met- 
tevano a sedere  sulle  fascine,  così  allora  prenden- 
do quei  fanelli  di  paglia  e di  legne  dove  stavano 
seduti,  avvegnaché  nel  campo  loro  ve  n’era  una 
grande  quantità,  e porgendosele  a mano  a mano 
1’  un  l’altro,  li  distesero  tutti  avanti  all’esercito, 
e dato  il  cenno  (3),  tutt’ in  un  tempo  diedero 
loro  fuoco.  Laonde  dilatatesi  le  fiamme  per  ogni 


Alcuuì  codici  portiiDo  che 
quest’  ordioe  sia  tUto  dato  ai 
Iflenapj , i quali  erano  venuti 
in  aiuto  dei  Romani  per  combat* 
tere  frammischiati  colla  cavalle- 
ria, come  si  disse  al  capo  Xlll 
di  questo  libro. 

(2)  Si  trova  in  Strabone,  lib.  3, 
il  se(;ueiite  passo,  che;  quando 
i yettoni  (poffolì  galli)  *i  por» 
tarano  agli  aceampamt’nli  l'o* 
mn/ii,  adendo  veduto  che  alcu- 
ni centui'ioni  e tribuni  passeg- 
giavano innanzi  e indietro  in 
inexio  alle  file , credendo  che 
essi  fossero  usciti  di  cervello , 
stano  accorsi  per  avvertirli  di 
portarsi  ai  lotrt  posti^  quasi  che 
trovandosi  in  ordine  di  batta^ 


glia  dovessero  star  seduti.  Non 
si  sa  ove  Iriio  abbia  letto  nei  ( o< 
meutarj  di  Cesare  questa  costu- 
manza de’ Galli.  Ili  lutti  i SfUe 
libri  antecedenti  della  guerra  gal- 
lica non  si  parla  mai  di  quest'uso« 
per  cui  non  è temerario  il  cre- 
dere che  r autore  abbia  maio  , 
o che  siasi  perduta  tuia  parte  de* 
Comeutar)  dì  Cesate. 

(3)  Questo  cenno  era  il  con- 
trassegno che  si  dava  ai  soldati 
quando  erano  in  sentinella  u in 
altri  posti  6ssi.  Qui  sigfnitìca  un 
avviso  dato  preventivamentr  per- 
chè al  noto  comando  succi  desse 
simultaneo  1*  incendio  in  luUi 
gli  strami  preparati  innaiiti  aiU 
schiere. 
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parte  fu  tolto  il  modo  a’  Romani  di  poter  più  ve- 
dere l’esercito  de’ nemici,  i quali  se  ne  fuggirono 
allora  di  tutta  carriera. 

XVI  Quantunque  Cesare  non  potesse  vedere 
la  fuga  dell’inimico  mediante  le  fiamme  che  glie- 
lo vietavano,  contuttociò  sospettando  eh’ essi  aves- 
sero preso  quel  ripiego  per  potere  andar  via,  or- 
dinò alle  legioni  che  marciassero  avanti,  e spedi 
nel  medesimo  tempo  alcune  truppe  di  cavalleria 
dietro  all’  orme  dei  barbari.  Egli  poi  dubitando 
di  qualche  inganno,  e temendo  che  i nemici  non 
si  fossero  per  avventura  in  quel  medesimo  luogo 
posti  in  agguato  e cercassero  di  tirare  i nostri  in 
sito  disavvantaggioso,  andava  assai  ritenuto  e mar- 
ciava pian  piano.  La  cavalleria  non  si  fidando 
d’ingolfarsi  in  mezzo  a quelle  densissime  fiamme 
e quel  fumo  (i),  mentre  osservava  che  se  taluni 
erano  stati  volonterosi  d’  entrarvi , appena  pote- 
van  discernere  il  petto  e la  testa  del  proprio  ca- 
vallo, e sospettando  di  qualche  imboscata,  diede 
a’BeUovaci  tutto  il  comodo  di  ricettarsi  dove  loro 
pareva.  Cosi  essi  con  questa  fuga  piena  di  timore 
insieme  e d’astuzia,  senza  ricevere  un  menomo  dan- 
no, non  avendo  fatto  piò  di  dicci  miglia  di  strada, 
si  fermarono  e posero  il  campo  in  un  luogo  for- 
tissimo; quindi  facendo  stare  ora  i soldati  a ca- 
vallo, ora  i pedoni  in  agguato,  recavano  de’dan- 
ni  considerabili  a’ nostri,  quando  dentro  v’incap- 
pavano nell’  andare  al  foraggio. 

XVII.  Poiché  questo  disordine  seguiva  assai  spes- 
so, avvenne  una  volta  che  Cesare  arrivò  a sapere 
da  uno  schiavo,  come  Con’eo  capitano  de’ Bello- 

(i)  Non  ao  com^  Imo  tbbia  li  i codici  invece  di  JumuM  btn- 
Toluto  farci  credere  che  i Roma-  no  tummum  juf^umy  e qoraU  le* 
ni  temetiero  il  ftuAo.  Qoaai  tat^  «ione  sembra  la  piu  accettabile. 
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taci  avea  scolto  seimila  de’  più  valorosi  fanti,  e 
mille  de’  più  coraggiosi  soldati  a cavallo  che  fos- 
sero in  tutto  1’  esercito,  e quelli  aveva  fatti  im- 
boscare in  un  certo  luogo  dove  sospettava  che  i 
Romani  fossero  per  andare  ai  foraggio  per  la  co- 
pia de’  formenti  e strami  che  v’  erano.  Cesare 
avendo  intesa  la  trama , fece  un  distaccamento 
di  legioni  maggiore  del  solito,  e mandata  avanti 
la  cavalleria,  la  quale  aveva  già  per  costume  di 
spedire  ogni  volta  in  soccorso  di  quelli  che  anda- 
vano a provvedere  gli  strami , frammischiandovi 
alcuni  pedoni  armati  alla  leggera  per  difesa  della 
medesima,  egli  stesso  .s’incamminò  a quella  volta 
con  le  legioni,  facendo  ogni  sforzo  di  raggiugnere 
le  soldatesche  a cavallo  ed  accostarsi  loro  più  che 
poteva. 

XVIII.  I nemici  adunque  agguatati , avendo 
scelto,  per  effeltuare  il  loro  disegno,  un  campo 
di  terreno  niente  più  grande  d’  un  miglio  a mi- 
surarlo per  ogni  parte,  ma  da  intricatissime  selve 
e da  un  profondissimo  tiume  (i)  come  da  tanti  lacci 
e da  una  rete  ben  fortificato,  vi  fecero  intorno 
intorno  dell’  imboscate.  I nostri  che  .sapevano  il 
disegno  di  costoro,  col  cuore  e con  1’  armi  ap- 
parecchiati gih  per  combattere,  in  vedersi  le  le- 
gioni alla  coda  giudicarono  di  non  dover  ricusare 
in  qualunque  forma  il  cimento,  e a tal  oggetto 


(i)  Pare  che  questo  flia  TOiVe, 
giacché  alt'O  fiume  non  iscorrc 
nel  paese  de*  Bciluvacì.  Non  so 
comprendere  come  in  un  bosco 
della  esteusioue  di  un  solo 
glio  quadrato,  e circondato  dalla 
natura  di  selve  tanto  intricate 
potesse  Correo  appostare  un 
guato  di  seimila  uomini  d*  in- 
fautrria  e oiille  di  ravulleria.  Bi- 
sognerebbe supporre  che  tutto 


r interno  fosse  sgombro  da  pian- 
te, ed  in  tal  caso  le  insidie  sa- 
rebbero state  troppo  fucilmente 
scoperte.  Inoltre  un  fiume  cosi 
alto  era  d*  impaccio  tanto  ai  (fal- 
li imlK>srati,  quanto  ai  Hontiini 
assalitori.  Se  mai  v*  rraiiu  iisi  ite 
o puuti  cogniti  soltanto  ai  Me* 
napi , parmi  che  T autore  avrib* 
be  dovuto  ooUrli. 
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and.'ironn  schiera  per  schiera  volontariamente  a 
cadere  in  quel  luogo.  Alla  loro  comparsa  stiman- 
do Correo  che  gli  fosse  venuta  la  palla  al  balzo, 
per  effettuare  quanto  avea  disegnato,  da  princi- 
pio si  fece  vedere  con  poca  gente  e diede  1’  as- 
salto alia  prima  schiera  de'  nostri  che  se  gli  fece 
dinanzi.  1 Romani  stettero  fol  ti  all'  affronto  di 
quegli  insidiatori,  nè  giudicarono  co.sa  propria 
1'  unirsi  molti  in  un  luogoj  il  che  per  lo  più  suol 
succedere  ne'  fatti  d'  arme  che  seguono  fra  i sol- 
dati a cavallo,  dove,  se  il  timore  li  fa  accozzar 
tutti  insieme,  vengono  a confondersi  da  loro  stes- 
si, e la  medesima  moltitudine  reca  loro  gran  danno. 

XIX.  Ora  i nostri  uscendo  a combattere  pochi 
per  volta , e avendo  in  tal  maniera  disposte  le 
squadre  che  veni.ssero  a darsi  scambievolmente 
la  mula,  senza  permettere  che  il  nemico  entrasse 
per  fianco  e sì  togliesse  in  mezzo  le  nostre  genti; 
tutto  il  resto  della  cavallerìa  che  stava  ancora  im- 
boscata, vedendo  Correo  nella  zuffa,  uscì  con  im- 
pelo fuor  delle  selve  e rinforzò  la  battaglia.  S’at- 
taccò allora  un  fiero  combattimento,  restando  ora 
i Romani  ed  ora  i nemici  al  di.sopra.  Essendo 
cosi  durata  per  lungo  tempo  la  guerra  senza  van- 
taggio d’una  parte  più  che  dell’altra,  uscì  a po- 
co a poco  fuor  delle  selve  l’e.sercito  della  fante- 
ria, messosi  giù  in  ordinanza,  e fece  rinculare  la 
nostra  cavalleria;  ma  entrarono  tosto  in  soccorso 
della  medesima  quei  pedoni  armati  alla  leggera  , 
i quali  abbiamo  di  già  dimostrato  essere  stati 
mandati  avanti  alle  legioni,  e mescolatisi  fra  ca- 
valli cominciarono  coraggiosamente  a combatte- 
re. Durò  lungo  tempo  la  zuffa  , senza  che  la  vit- 
toria pendesse  più  da’barbari,  che  da’  Romani; 
poscia  (come  volevan  le  circostanze  della  guerra) 
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i nostri,  die  avevano  sostenuti  i primi  assalti  de- 
gli insidiatori,  restavano  superiori  in  questo,  che 
non  avevano  ricevuto  alcun  danno  dairinsidie  che 
erano  state  lor  tese,  senza  averle  eglino  tutte  pre- 
viste. Intanto  le  legioni  si  venivano  sempre  acco- 
stando , e giunsero  nel  medesimo  tempo  molti 
messaggi  a'  Romani  e a’  nemici,  portando  la  nuo- 
va che  Cesare  era  pochi  passi  lontano  colle  sue 
schiere.  Saputasi  questa  cosa,  i nostri,  confidatisi 
nel  vicino  soccorso  delle  coorti,  menavano  gaglian- 
dissimamente  le  mani:  vedendo  che  se  indugia- 
vano punto  ad  ultimare  l’impresa,  l’onore  della 
vittoria  non  sarebbe  stato  tutto  loro,  ma  ne  avreb- 
ber  partecipato  eziandio  le  legioni.  1 nemici  al- 
1’  incontro  cominciarono  a perdersi  d’  animo , e 
fuggendo  chi  in  qua  e chi  in  là  procurarono  di 
salvarsi.  Ma  vani  riuscirono  i loro  disegni  ; im- 
perciocché, rispetto  a’iuoghi  scabrosi  in  cui  era- 
no, si  trovavano  avviluppati  fra  que’  medesimi 
lacci  che  avevano  già  tesi  a’ Romani.  Vinti  final- 
mente e rotti,  dopo  aver  perduta  la  maggior  par- 
te de’ suoi  se  n’andarono  affiitti  dove  li  portò  la 
ventura,  cercando  di  salvarsi  chi  per  la  via  delle 
selve,  chi  per  quella  del  fiume;  e raggiunti  ciò  non 
ostante  da’  nostri  che  furiosamente  li  seguitava- 
no, furono  ammazzati.  Intanto  Correo,  quantunque 
si  vedesse  bersagliato  da  mille  disgrazie  (i),  non 
per  questo  si  sgomentò  nè  potè  mai  ridursi  o a 


(i)  Non  panni  ebe  qufst’  au- 
dacia di  Correo  meriti  lode,  co- 
me alcuni  pretendono.  Dopo  che 
gli  aualitorì  videro  scoperti  i lo- 
ro a^i^uati,  e acorsero  che  i Ro- 
mani si  erano  aumentati  d'assai, 
avrebbero  dovuto  lasciare  il  loro 
diaegno  c ripiegare,  giacche  ne 


avevano  avuto  tutto  il  comodo, 
perchè  erano  protetti  dalla  selva 
e dal  fiume,  e salvar  1*  armata. 
11  battersi  da  disperato  quando 
ancora  è aperto  uno  scampo  , ó 
imprudente  fiereixa  e uou  co- 
raggio. 
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partir  dalla  zufTa  , o a fuggire  dentro  le  selve  , 
0 invitalo  da’  nostri  ad  arrendersi  , cessando  di 
Combattere,  anzi  menando  le  mani  con  più  calo- 
re che  mai , e restando  molti  Romani  da  lui  fe- 
riti , costrinse  il  nostro  esercito  vincitore , tutto 
infiammato  di  sdegno,  a voltar  Tamii  contro  di 
lui. 

XX.  Poiché  fu  terminata  in  questa  maniera 
T impresa,  Cesare  essendo  entrato  in  quel  luogo 
dove  si  vedevano  T orme  ancor  fresche  della  se- 
guita battaglia , dopo  aver  intesa  la  nuova  della 
gran  rotta  che  avevano  ricevuta  i nemici,  giudi- 
cando che  essi  avrebber  dovuto  abbandonar  quel 
posto  dove  avevan  piantati  gli  alloggiamenti  (giac- 
ché si  diceva  che  non  si  erano  accampati  più  lon- 
tani dal  luogo  ove  era  seguito  il  combattimento 
che  otto  miglia),  quantunque  vedesse  che  il  (lume 
gl’  impediva  il  passaggioj  contiittociò  trasportato 
di  là  l’esercito  marciò  avanti.  Ma  i Bellovaci  e le 
altre  città  avendo  raccolti  in  fretta  pochi  de’ suoi 
che  fuggivano,  e questi  tutti  malconci  dalle  ferite, 
e.sscndosi  sottratti  dalla  morte  col  benefizio  delle 
selve;  informati  poscia  della  passata  calamità,  ve- 
dendo tutte  le  loro  cose  in  precipizio,  sapendo 
che  era  morto  Correo  e che  si  era  perduta  la  ca- 
valleria col  nervo  della  fanteria,  stimando  oltre 
a ciò  che  fossero  già  vicini  i Romani , ragunato 
in  un  subito  a suon  di  tromba  il  consiglio,  gridaron 
tutti  ad  alta  voce,  che  si  mandassero  a Cesare 
ambasciadori  ed  ostaggi. 

XXI.  Approvatosi  universalmente  questo  par- 
tito, Comio  alrebate  si  rifuggì  nel  paese  di  quei 
Germani,  da’ quali  s’era  fatto  recare  gli  aiuti  per 
quella  guerra;  gli  altri  immantinente  spedirono  a 
Cesare  amba.sciadori  « supplicandolo  a contentarsi 
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dì  quella  pena  ( i ) di'  essi  già  sonVivano , la  quale 
se  mal  non  conoscevano  la  di  lui  clemenza  e bon- 
tà, senz'alcun  dubbio  non  avrebbe  lor  fatta  patire 
giammai  quando  fosse  stato  in  suo  potere  di  ga- 
stigarli  prima  che  avessero  combattuto  e fossero 
stati  disfatti.  » Gli  facean  perciò  vedere  « che  i 
Bellovaci  erano  già  consunti  e distrutti  per  la  bat- 
taglia poco  avanti  seguita  fra  i soldati  a cavallo, 
dove  erano  restate  morte  molte  migliaia  di  valo- 
rosi guérrieri , e appena  n’  eran  potuti  scampare 
tanti  che  portassero  la  nuova  di  quella  rotta:  che 
in  mezzo  a tante  disgrazie  avevano  nulladimeno 
i Bellovaci  raccolto  da  quella  fazione  un  gran  frut- 
to; poiché  era  stato  ucciso  Correo  (2)  autor  della 
guerra  e sollevatore  del  popolo , durante  la  vita 
del  quale  il  senato  non  aveva  mai  potuto  aver 
tanto  domìnio  nella  loro  città,  quanto  se  ne  pren- 
deva la  sciocca  plebe.  » 

XXII.  Terminate  che  ebbero  gli  ambasciadoii 
queste  preghiere,  Cesare  « rammentò  loro,  come 
i Bellovaci  anche  l’anno  passato  unitisi  con  le  al- 
tre città  della  Gallia  gli  avevano  in  un  medesi- 
mo tempo  mossa  la  guerra:  ch'eglino  s' erano 
mostrati  più  ostinati  di  tutti  gli  altri,  nè  avevano 
voluto  metter  giudìzio,  quantunque  avessero  ve- 
duto che  tutti  i loro  compagni  s'  erano  arresi  ; 
ch’egli  sapeva  e vedeva  benìssimo  essere  cosa  fa- 
cile il  buttare  la  colpa  addosso  a’ morti:  del  resto 
non  gli  pareva  credibile  che  si  potesse  dar  un  uo- 


(1)  Qu««to  modo  di  perora- 
re è beu  poco  decente.  QuauU 
difieretiza  passa  fra  l’arte  orato- 
ria di  trzio  e quella  di  Cesare. 

(})  Quanta  iudegnita  in  que- 
sti oratori  I Costoro  si  Tonno  le- 
cito di  rovesciace  la  loro  colpa 


sui  morti.  Povero  Como!  A ebe 
ti  valse  il  tuo  inien.<(0  amore  per 
la  tua  patria , « V alto  desiderio 
di  acquistarti  gloria  presso  i tuoi 
posteri  f La  risposta  di  Cr.sare  a 
questi  legati  prova  abbastaiixa  U 
loro  per6dia  e la  loro  iudcceusAi 
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mo  capace  di  promuovere  e melter  in  piedi  una 
guerra  col  braccio  debole  di  pochi  plebei,  a dis- 
petto de’ nobili , ad  onta  del  senato,  contro  vo- 
glia di  tutti;  ma  ciò  non  ostante  si  chiamava  sod- 
disfatto di  quella  pena  che  si  erano  tirata  addos- 
so da  loro  stessi.  » 


XXIII.  La  notte  seguente  gli  ambasciatori  tor- 
narono a’ suoi  con  la  suddetta  risposta  e compi- 
rono di  metter  insieme  gli  ostaggi.  Concorsero  qui- 
vi gli  ambasciatori  di  tutte  le  altre  città , che  sta- 
vano in  attenzione  per  vedere  quello  fosse  suc- 
ceduto a’Bellovaci.  Diedero  ancor  esse  gli  ostaggi, 
e si  mostrarono  obbedienti  a quanto  venne  lor 
comandato,  eccetto  Comio,  il  quale  non  si  fida- 
va dì  metter  nelle  mani  di  qualunque  persona  la 
propria  salvezza,  imperciocché  Tito  Labieno,  l’an- 
no antecedente  (i),  quando  Cesare  si  trovava  nella 
Gallia  di  qua  dall’alpi  per  amministrar  ragione 
a que’  popoli , avendo  scoperto  come  egli  met- 
tesse sollevazioni  nelle  città  e tramasse  una  con- 


giura contro  di  Cesare , aveva  giudicato  potersi , 
senza  alcuna  taccia  di  perfidia,  reprimer  con  arte 
la  sua  infedeltà.  Per  la  qual  cosa  tenendo  di  certo 
che  Comio  non  sarebbe  mai  venuto  ne’  suoi  al- 


loggiamenti qualora  l’avesse  chiamato,  nè  volen- 
done far  la  prova  perchè  non  si  rendesse  tanto 
più  cauto,  mandò  Caio  Voluseno  Quadrato  con 
ordine  che  fingesse  di  volersi  abboccare  con  lui, 
e allora  procurasse  di  farlo  morire  (3).  A tale  og- 
getto spedì  in  compagnia  dì  Quadrato  alcuni  ca- 
pitani de’  più  scelti  che  avesse  fra  le  sue  truppe, 
ed  attaccato  che  fu  il  discorso,  mentre  Voluseno, 


(t)  Dione  rifenuce  quesfo  fatto 
come  successo  in  quest' anno,  ma 
egli  merita  dVsscre  corretto,  per* 
cbè  Iraio,  che  sì  trovava  in  cani* 


po,  non  prese  certamente  sbaglio. 

(a)  Possibile  che  Labieno  ae- 
desse  che  questo  attentalo  fosse 
senia  Uccia  di  |)erfìdia  l 
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come  erano  convenuti  tra  loro,  ebbe  afferrata  la 
roano  di  Comio,  uno  di  quei  capitani,  sotto  co> 
lore  di  risentimento  per  una  sì  strana  cosa,  tentò 
d’ ucciderlo;  ma  impedito  dagli  amici  di  Comio, 
che  corsero  tosto  a trattenerlo,  non  potè  altrimenti 
effettuare  l' intento  ; il  ferì  nondimeno  al  primo 
colpo  sul  capo.  Ora  essendosi  dall’una  e dall’altra 
parte  impugnate  le  spade,  il  disegno  d’  entrambi 
non  fu  tanto  di  combattere  quanto  di  fuggire,  con- 
ciossiacliè  i nostri  credevano  che  la  ferita  di  Co- 
mio fosse  mortale,  e i Galli  accortisi  del  tradi- 
mento (i)  temevano  che  il  pericolo  fosse  mag- 
giore di  quel  che  appariva.  Dopo  di  un  tal  caso, 
si  diceva  che  Comio  aveva  deliberato  di  non 


comparire  giammai  alla  presenza  di  qualsivoglia 
romano , eziandio  se  venisse  chiamato  sotto  la 
fede. 


XXIV.  Cesare  avendo  soggiogato  queste  na- 
zioni bellicosissime , vedendo  che  non  v’  era  più 
alcuna  città,  la  quale  fosse  capace  di  mettere  in 
piede  una  guerra  da  poter  resistere  alle  sue  forze, 
e osservando  die  alcuni  sloggiavano  dalle  lor  ter- 
re, altri  abbandonavano  le  campagne  per  sottrarsi 
dall’imperio  dei  Romani,  stabilì  di  mandare  in 
diverse  parti  il  suo  esercito.  Prese  in  sua  compa- 
gnia Marc’Antonio  questore  con  1’  undecima  le- 
gione. Mandò  Caio  Fabio  luogotenente  con  ven- 


(t)  Lo  storico  con  questa  pa- 
rola tradimento  comprova  apcr- 
tameate,  eh*  egli  riconosce  in 
questo  fatto  la  perfidia  di  La- 
bieno.  Qualunque  stratagemma  è 
lecito  iu  guerra»  ma  deve  sem- 
pre esser  scevro  della  mala  fede; 
Cesare  stesso  riconosce  una  tale 
perfidia  usata  da  Afranio  e da 
Fetreio  nelle  Spagne  contro  di 


lui  in  tempo  della  guerra  civile. 
Egli»  al  capo  LX XXV  del  lib.  i, 
cosi  rispondo  ad  Afranio  che  do- 
mandava la  pace  ; f'oi  avete  vio* 
late  U le^i  delta  tregua  già 
fatta  f VOI  avete  fatti  morire 
barbaramente  uomini  semplici 
ed  idioti,  ingannandoli  col  cAia- 
marli  ad  asaocoaMajiTo. 
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licinque  coorti  in  una  parte  della  Gallia  assai  lon- 
tana dal  luogo  in  cui  era  (i),  perché  aveva  inteso 
dire  come  ivi  erano  alcune  città,  le  quali  si  tro- 
vavano in  armi,  nè  giudicava  che  Gaio  Caninio 
Rebilo  luogotenente,  il  quale  stava  con  due  le- 
gioni al  governo  di  que’ paesi,  avesse  forze  bastanti 
a difendersi.  Mandò  a chiamare  Tito  Labieno,  e 
spedì  nella  Gallia  togata  (a)  la  duodecima  legione 
che  era  stata  a quartiere  con  esso  lui  per  difesa 
delle  colonie  de’ cittadini  romani;  acciocché  me- 
diante le  scorrerie  de'  barbari  non  avesse  a suc- 
cedere qualche  disgrazia  conforme  a quella  che 
era  accaduta  la  state  passata  a'Tergestiui  (3),  i qua- 
li erano  stati  improvvisamente  assaliti  e assassi- 
nati da’  barbari.  Egli  poi  se  ne  andò  alla  volta 
d’Ambiorige  per  dar  il  guasto  e saccheggiare  il 
di  lui  territorio  (4) , avvegnaché  essendo  ormai 
(uor  di  speranza  di  poterlo  aver  nelle  mani  men- 
tre tutto  spaventato  se  ne  fuggiva,  non  si  sa  do- 
ve, stimò  convenevole  al  suo  decoro  di  render 
talmente  desolati  i di  lui  paesi  con  ispogliaiio  di 
tutti  i cittadini,  case  e bestiami,  che  Ambiorige 
venisse  in  odio  de' suoi  se  per  avventura  ne  fosse 
campato  qualcuno:  sicché  per  tante  rovine  non 
trovasse  più  ricovero  appresso  veruna  città. 


(i)  rfell*AquitjiDÌt , )«  qutle 
troTAodosi  al  mezzodì  della  Gal- 
lia era  aituata  in  luogo  assai  lon- 
tano dai  Bellovaci , che  ai  tro- 
vavano al  settentrioDe.  li  «io  però 
avrebbe  fatto  assai  me|IÌo  aocui- 
Barla  invece  di  aervirai  di  questa 
perifrasi. 

(a)  Questo  i il  paese  che  al 
prestmta  chiamasi  Lombardia. 

(3)  Non  si  sa  da  qual  fonte 
Irzio  abbia  racroUa  qursta  noti- 
zia c questa  scoireria  fatta  dai 


barbari  contro  i Trìeslioi  oetla 
passata  estate.  Io  inclino  a cre- 
dere , che  r autore  intenda  par- 
lare della  incursione  dei  l^crusti 
successa  dne  anni  priota  nrirU- 
lirico , della  quale  parla  Ceaare 
aul  prindpio  del  libro  quinto  di 
questi  Comtutarj. 

l4)  Era  questo  il  paese  degK 
Kburoni  vicino  agli  Ùd'i  etl  ai 
Tivviri  alle  sponde  del  Reuo.  In- 
turno  Ambiorige,  vedi  iibio  V, 
capo  z6  e seg. 
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XXV.  Pertanto  avendo  fatto  scorrere  ora  le  le- 
gioni, ora  i soldati  ausiliari  per  ogni  parte  del  di 
lui  territorio,  ed  avendo  con  le  stragi,  con  gli  in- 
cendj  e con  le  rapine  distrutto  ogni  cosa,  dopo 
aver  tagliati  a fil  di  spada  e fatti  prigioni  molti 
uomini  mandò  Labieno  con  due  legioni  ne’  Tre- 
virì,  la  città  de’quali  per  la  vicinanza  della  Ger- 
mania esercitata  continuamente  alla  guerra  non  era 
di  costume  e di  fierezza  molto  dilTcrente  dalla  na- 
zione germana , nè  si  poteva  mai  tenere  sotto 
l’ubbidienza  o in  dovere,  se  dalle  forze  d’un  eser- 
cito intero  non  veniva  costretta. 

XXVI.  Intanto  Caio  Caninio  luogotenente  aven- 
do inteso  per  lettere  e messaggi  speditigli  da  Du- 
razio,  il  quale  era  stato  sempre  fedele  a’ Romani, 
che  nel  paese  de  Pittoni  s’era  adunato  un  grande 
numero  di  nemici,  e die  molti  cittadini  di  Li- 
mono s’ erano  ribellati,  marciò  alla  volta  di  quella 
città,  dove  quando  fu  vicino  venne  a sapere  dai 
prigionieri  con  più  certezza  come  Ourazio  si  trova- 
va rinchiuso  da  molte  migliaia  d’  uomini  sotto  il 
comando  di  Dumnaco  capitano  degli  Andi  (i),  e 
che  Limono  era  assediato  : non  si  fidando  di  ci- 
mentar col  nemico  le  sue  legioni  assai  deboli  pian- 
tò gli  alloggiamenti  in  un  sito  molto  forte  e ben 
guardato.  Ma  Dumnaco  avendo  inteso  esser  vici- 
no Caninio  rivoltò  il  suo  esercito  a quella  parte  in 
cui  erano  le  legioni,  deliberò  di  dare  l’assalto  alle 


(i)  Canioio  era  poito  al  go* 
▼eruo  deH’AqitiUaia  , la  quale 
forcnara  parte  della  proeincìa  ro* 
mena,  e questa  CMeudo  tranquìl* 
la  poteva  easere  mautenula  in  do> 
vere  con  poca  aoldateaca,  c per* 
ciò  queato  iuogoteiienle  poteva 
uacirc  del  suo  circondario  e por- 
Ursì  fino  al  paeac  degli  Audi, 


il  quale  era  aituato  nell* Aratori* 
ca , cioè  nella  brettagna , acnxa 
temt  re  che  poteaae  suc^ere  qual- 
che aioistro  nel  paeae  da  lui  go- 
vernato. Queato  cuinandaute  ar- 
di avaiitarai  colle  sue  troppe  quan- 
tunque debolii  perchè  aperiva  che 
Fabio  sarebbe  venuto  iu  ano  soc- 
corso i il  che  di  fatto  avvenjia» 
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tende  romane;  e avendo  con  gran  perdita  de* suoi 
soldati  consumato  più  giorni  in  batterle  senza  aver 
potuto  diroccare  alcuna  parte  dello  steccato  loro 
tornò  dì  nuovo  ad  assediare  Limono. 

XXVII.  In  questo  mezzo  Caio  Fabio  luo- 
gotenente accettò  nella  sua  amicizia  molte  città, 
si  fece  dare  per  sicurezza  gli  ostaggi,  e fu  avvi- 
sato da  Caio  Caninio  per  lettere  di  tutto  ciò  che 
facevasi  ne’  Pittoni.  A queste  nuove  si  pose  tosto 
in  viaggio  per  andare  a soccorrer  Durazio  ; ma 
Dumnaco  essendo  arrivato  a sapere  che  Fabio  ve- 
niva alla  volta  sua,  perduta  ogni  speranza  di  po- 
tersi salvare  qualora  gli  fosse  convenuto  in  un  tempo 
stesso,  e di  fendersi  dal  nemico  romano  che  io  attac- 
casse al  di  fuori,  e badare  e guardarsi  dai  cittadini 
che  eran  di  dentro  (i),  sloggiò  tantosto  con  le  sue 
truppe  di  lì;  nè  si  chiamava  bastevolmente  sicuro 
quando  non  gii  fosse  riuscito  di  trasportare  il  suo 
esercito  di  là  dal  fiume  Ligeri,  il  quale  per  l’abbon- 
danza delle  sue  acque  non  si  poteva  altrimenti  pas- 
sare se  non  sul  ponte.  Tuttoché  Fabio  non  fosse 
ancor  giunto  a vista  dell’inimico,  nè  si  fosse  per 
anche  unito  con  Caninio,  contuttociò  informato- 
si da  persone  pratiche  della  qualità  di  quei  luo- 
ghi , s’ immaginò  che  i barbari  fossero  per  anda- 
re in  quella  parte  ove  andavano  appunto  (2).  Per 
la  qual  cosa  s’ avviò  verso  il  medesimo  ponte  con 
le  sue  truppe,  e comandò  alla  cavalleria  che  mar- 


(t)  Cioè  da  quelli  che  erano 
assediati  io  Limono.  Dumnaco 
troTayasi  in  cattive  cìrcostaoae , 
perchè  coll*  arrivo  di  Fabio  era 
preso  tra  due  forze. 

(1)  Cioè  che  i Galli  avrebbero 
cercato  dì  occupare  quella  posi- 
zione isedesitna  che  aveva  divi* 
aato  di  occupare  egli  stesso.  Di 


fatto  Fabio  partendo  dai  Bello* 
▼aci  per  venire  in  aiuto  di  Li* 
mono  , doveva  traversare  ì Bel- 
locaasi  • ^It  Aulerci,  f^li  Eburo* 
vici,  i Ceoomani  c gli  Andi,  e 
perciò  doveva  passare  il  tìuoie 
Ligeri  su  quel  medesimo 
verso  cui  crasi  indirizzato 
cito  di  Dumnaco. 


ponte 
I eser- 
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classe  tanto  avanti  alla  fanteria,  quanto  senza  invi  - 
to affaticare  i cavalli , se  ne  potessero  ritornare 
al  campo  delle  legioni.  La  nostra  cavalleria  (senza 
punto  alterare  i comandi  di  Fabio  ) raggiunse  ed 
investì  Tesercito  di  Dumnaco,  ed  avendolo  assal- 
tato per  viaggio,  tutto  intimorito  e fuggiasco,  in- 
tricato eziandio  dalle  sue  medesime  bagaglie,  ta- 
gliò a fi!  di  spada  moltissimi  e si  portò  via  una 
riccbissìma  preda.  In  tal  guisa  essendogli  riuscita 
facilmente  r impresa  se  ne  tornò , secondo  1'  ap- 
puntamento , al  campo  in  cui  erano  le  legioni. 

XXVIII.  La  notte  seguente  Fabio  di  bel  nuovo 
mandò  avantile  soldatesche  a cavallo  coll'  animo 
preparato  a combattere,  e a tenere  nell’  istesso 
tempo  a bada  il  nemico,  tanto  che  potesse  ancor 
egli  colà  giugner  coll’armata  dei  pedoni.  Perchè 
fosse  eseguito  puntualmente  quest’ordine,  Quin- 
to A/io  Varo  (i)  prefetto  della  cavalleria,  uomo 
di  valore  e di  non  ordinaria  prudenza,  fece  pri- 
ma cuore  a’  suoi  soldati  , ed  avendo  raggiunto 
1’  esercito  de’  nemici,  dispose  i soldati  a cavallo, 
parte  in  luoghi  opportuni,  e parte  ne  mandò  ad 
affrontare  il  nemico.  Fece  la  cavalleria  di  quei 
barbari  una  resistenza  gagliarda  ; conciossiachè 
aveva  in  aiuto  i fanti  che  sparsi  fra  mezzo  delle 
squadre  a’  loro  soldati  a cavallo  contro  de’  nostri 
davano  soccorso.  Quivi  seguì  una  battaglia  assai 
fiera,  perchè  i Romani  non  facendo  verun  conto 
de’  barbari  per  averli  il  giorno  avanti  disfatti , e 
perchè  sapendo  che  poco  addietro  erano  le  le- 
gioni, le  quali  venivano  in  loro  aiuto;  ed  avendo 
perciò  vergogna  di  cedere,  e desiderio  di  termi- 

(i)  Vuoili  che  questo  Vero  sii  quello  aietso  che  seppe  distia* 
guersi  nella  guerra  cirile- 
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nure  da  per  se  stessi  con  ogni  prestezza  e senza 
l’aiuto  di  altri  (i)  quel  fatto  d’armi,  s’avventa- 
rono con  tutte  le  forze  contro  i pedoni  j i nemici 
all’  incontro  non  si  credendo  che  i nostii  aspet- 
tassero altre  truppe  in  loro  soccorso  ( com’  era 
stato  il  giorno  avanti)  giudicarono  essersi  presen- 
tata l’occasione  di  distruggere  affatto  la  cavalle- 
ria de’  Romani. 

XXIX.  Essendosi  per  buona  pezza  combattuto 
di  tutta  lena,  Dumnaco  mise  in  ordinanza  le  trup- 
pe , acciocché  una  schiera  sottentrasse  di  mano 
in  mano  in  luogo  dell’  altra  per  aiutare  i soldati 
a cavallo  : ed  ecco  che  i nemici  vedendosi  com- 
parire all’improvviso  le  romane  legioni  assai  nu- 
merose di  gente,  si  sbigottirono  a una  tal  vista 
tanto  le  truppe  della  cavalleria,  come  le  schiere 
della  fanteria  di  que’  barbari  3 e posta  in  confu- 
sione tutta  la  squadra  delle  bagaglie,  gridando 
ad  alta  voce,  e scorrendo  qua  e là,  si  misero 
r un  dopo  l’altro  a fuggire.  Ma  i nostri  soldati  a 
cavallo  che  combattevano  bravissimamente  con- 
tro il  nemico,  il  quale  dinanzi  faceva  lor  fronte, 
uscendo  fuor  di  se  per  l’allegrezza  della  vittoria, 
e riempiendo  tutto  quel  luogo  di  strida,  mesco- 
latisi con  quei  che  fuggivano,  tanti  in  quella 
zuffa  ne  uccisero , quanto  ebber  di  forza  i cavalli 

[>er  seguitarli,  e di  polso  gli  uomini  per  trucidar- 
i (3).  Pertanto  avendone  tagliati  a pezzi  più  di 
dodicimila  fra  gli  armati  e quei  che  per  timore 
avean  gettate  via  l’armi,  s’impadronirono  di  tutte 
quante  le  bagaglie  loro. 

(t)  Tanto  poteva  il  desiderio  noicer  la  fona  dei  cavalli  e il 
di  arqui.starsi  onore  e gloria  nel  polro  drglt  uomini,  non  si  ver* 
cuor  dri  Romani  ! rtLbc  iu  chiaro  del  numtro  dei 

(’i)  Frase  aVjuanto  scorretta  morti,  se  in  seguito  Vautore  noa 
anche  nel  testo , perchè  dal  co-  1’  avesse  segnato  apcrUmeote. 
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XXX.  Dopo  una  tal  rotta,  sapendosi  che  Dra- 
pete  senone  ( aveva  costui  nella  prima  ribellione 
della  Gallia  raccolti  da  tutte  le  parti  uomini  sceb 
leratij  chiamati  i servi,  con  promettere  loro  la  li- 
berti ; fatti  venire  i banditi  da  tutte  le  città  ; ri- 
cettati gli  assassini,  e andava  con  questa  razza  di 
gente  a rubare  per  istrada  le  bagaglio  ed  i viveri 
de' Romani),  sapendosi,  dico,  che  costui  con  so- 
li cinquemila  (i)  uomini  fuggitivi  se  ne  correva 
alla  volta  della  Provincia  romana,  e che  aveva 
dal  suo  partito  Luterio  cadurco  (a),  il  quale,  co- 
me sta  scritto  nel  Comentario  passato,  appena 
senti  ribellata  la  Gallia  che  tentò  d’ assalire  la 
Provincia  medesima  ; Caninio  luogotenente  si 
portò  con  due  legioni  contro  costoro,  acciocché 
dal  danno  e timore  de’  popoli  di  quella  colonia 
non  venisse  ad  acquistarsi  per  i latrocinj  di  quei 
fuonisciti  qualche  gran  taccia  d’infamia. 

XXXI.  Caio  Fabio  se  n’andò  col  resto  del- 
l’ esercito  ne’  Carnuti  e nell’ altre  città,  d’onde 
sapeva  essere  state  cavate  le  truppe  di  cui  s’  era 
servito  Dumnaco  nella  passata  nattaglia  ; avve- 
gnaché non  aveva  alcun  dubbio  che  tutti  quei  po- 
poli, a cagione  delle  loro  disgrazie  ancor  fresche, 
sarebbero  stati  più  docili  e più  sottomessi;  lad- 
dove, se  avesse  loro  dato  spazio  e comodo  di  ria- 
versi, avrebbero  potuto  ad  istanza  del  medesimo 
Dumnaco  far  qualche  altra  sollevazione  di  nuovo. 
Di  fatto  Fabio  fu  molto  felice  in  ricuperare  presta- 
mente quelle  città  : imperciocché  i Carnuti  in 
tanti  altri  travagli  non  avevano  mai  voluto  sentir 


(i)  lo  moki  codici,  come  ao* 
che  nella  vulgata,  trovasi  che  il 
numero  di  qur.sti  soldati  non  «ra 
di  cinque , ma  soltanto  di  due- 
mila. 


(a)  Vedi  lib.  VII,  capo  5,  otc 

rarlasi  di  VcTcingetonge,  di  cut 
.utrrìo  era  uno  dei  più  arditi 
ufficiali. 
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ragionare  di  pace  (i),  ora  dati  gli  ostaggi  spon- 
taneamente s’arresero;  e le  altre  città  poste  negli 
ultimi  paesi  della  Gallia,  che  per  essere  sulla  riva 
del  mare  si  chiamano  Jrmoriche,  mosse  dall’esem- 
pio autorevole  de’  Carnuti , appena  videro  com- 
parir Fabio  con  le  legioni , che  senza  verun  in- 
dugio mostrarono  esatta  ubbidienza  a’  di  lui  co- 
mandi. Dumnaco  (a)  poi  scacciato  dal  suo  paese, 
girando  e nascondendosi  or  qua  or  là,  venne  co- 
stretto ad  andarsene  solo  nella  più  remota  parte 
delia  Gallia. 

XXXII.  Ma  Drapete , e in  un  con  esso  Lute- 
rio  , avendo  inteso  essere  vicino  Caninio  con  le 
legioni;  e vedendo  di  non  potere  senza  una  si- 
cura loro  rovina  entrar  ne’  confini  della  Provin- 
cia con  quell’armata  alle  spalle;  nè  potendo  ezian- 
dio aver  libero  il  campo  d’andarsene  vagabondi 
ed  assassinar  questo  e quello,  si  fermarono  nel 
paese  de’  Cadurci.  Quivi  Luterio,  il  quale  allor 
quando  le  cose  erano  in  buono  stato,  aveva  un 
gran  credito  appresso  i suoi  cittadini,  e con  farsi 
sempre  autore  di  novità  s’era  acquistato  un  alto 
concetto  appresso  de’  barbari;  unite  insieme  le 
truppe  di  Drapete  e le  sue  s’ impadronì  di  Us- 
selloduno  (3),  castello  per  la  qualità  del  sito  for- 


( I ) Qui  r autore  prende  uno 
tbaglio»  poiché  al  lib.  c.  4t 
ata  8critto  che,  i Carnuti  y jer* 
v€n<loti  dei  Remi  come  conci- 
liatori y spedirono  a Cesare  gli 
ostaggi  e ne  ottennero  la  pace. 

(2;  Qui  Turpio  de  Crìssé  lo- 
da la  vigilanza  e la  preatezxa  di 
Laliieno  nell'  incalzare  e acom- 
pigliare  il  nemico.  Cesare,  dice 
egli , comuniravA  la  sua  celerità 
ai  suoi  legati,  ed  itistillava  nel 
luru  petto  il  suo  proprio  genio 


e il  suo  ardore.  Finché  questo 
comandante  fu  legato  sotto  i co- 
mandi di  Cesare  ei  mostrossi  ra- 
lente e peritissimo  generale;  quan- 
do poi  abbracciò  il  partito  di 
Pompeo  divenne  un  militare  me- 
diocre. confuso  fra  la  turba  di 
tutti  gli  altri  capitani  volgari. 

(3)  Questo  fortissimo  castello 
Irovavasi  nel  paese  dei  Cadurci, 
non  molto  lungi  dalla  Garonna, 
fiume  che  divide  il  Lionese  dalla 
Guascogna. 
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tissimo,  di  cui  era  stato  protettore;  e poscia  fece 
si  che  i castellani  entrarono  in  lega  con  lui. 

XXXIII.  Ma  essendo  venuto  quivi  con  tutta 
prestezza  Caio  Caninio,  ed  avendo  osservato  che 
Usselloduno  era  per  ogni  parte  da  precipitosis- 
sime balze  difeso  e guardato,  di  modo  che  quan- 
tunque non  vi  fosse  alcuno  che  il  custodisse,  ma- 
lagevole nulladimeno  sarebbe  stato  a gente  che 
fosse  armata  il  montarvi  sopra  ; e vedendo  dal- 
l’altro canto  la  gran  quantità  di  bagaglie  che  ave- 
vano i castellani , le  quali  se  avessero  voluto  por- 
tar via  di  nascosto  e fuggirsene,  non  solo  non 
avrebbero  potuto  trovare  scampo  dalla  cavalle- 
rìa, ma  neppure  dalle  legioni , divise  in  tre  squa- 
droni le  sue  coorti,  e piantò  sopra  un  altissimo 
luogo  tre  campi,  da’  quali  a proporzione  delle 
truppe  che  aveva  cominciò  a poco  a poco  a ti- 
rare un  bastione  che  arrivasse  a circondare  tutto 
il  castello. 

XXXIV.  Della  qual  cosa  accortisi  i castellani, 
tutti  affannati  per  la  memoria  del  deplorabil  caso 
d’.'Uesia  (i),  dubitando  di  non  incorrere  ne’  me- 
desimi guai  che  avevano  in  quell’  assedio  sofferti, 
e più  di  tutti  Luterio  che  s’era  trovato  presente 
ed  aveva  provate  quelle  miserie,  istigando  gli  al- 
tri ad  aver  cura  della  provvisione  de’  grani , fu 
per  comune  consentimento  determinato  che  si  la- 
sciasse alla  custodia  di  quel  castello  una  por- 
zion  di  soldati , ed  egli  con  una  squadra  armata 
alla  leggera  se  ne  andasse  a caricare  i formenti 
per  portarli  colà  (a).  Fermato  adunque  questo 


(i)  Vercingrtorigr  , esarodosi 
cbìuBO  in  Alcsia  senza  avervi  in- 
trodotte le  necessarie  provvigioni 
di  vettovaglie , trovosai  a cosi  de- 
plorabile partito,  che<iuesta  fu  U 


Principal  cagione  della  sua  me- 
morabile disfatta.  Vedi  lib  VII, 
cap.  •}!. 

(a)  Fn'  la  neccisiU  e la  vici- 
nanza della  troppe  di  Caniniocba 
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pensiero,  la  iioUe  seguente  Drapete  e'  Luterio 
uscirono  fuori  con  le  altre  truppe,  e si  portarono 
nel  paese  de'  Cadurci,  dove  imbattutisi  in  taluni 
che  avevano  piacere  di  somministrare  loro  il  bi- 
sogno, e in  alcuni  altri  che  se  fossero  stati  di  con- 
trario parere , non  pertanto  potevan  loro  conten- 
derle (i),  raccolsero  gran  quantità  di  formento  in 
pochi  giorni:  talvolta  ancora  facevano  delle  sca- 
ramucce (3)  di  notte  tempo,  e davano  qualche 
assalto  alle  nostre  trincee.  Per  la  qual  cosa  Caio 
Caninio  s'andava  trattenendo  a compiere  le  for- 
tiCcazioni  che  aveva  disegnato  di  fare  per  tutto  il 
castello,  per  timore  di  non  poter  difendere  quelle 
che  già  erano  fatte  •,  o perchè,  dovendo  in  moltis- 
simi luoghi  distribuire  i presidj , non  venissero 
poi  questi  a vendersi  troppo  fiacchi. 

XXXV.  Drapete  e Luterio  avendo  messa  in- 
sieme una  buona  quantità  di  formento,  non  si 
fermarono  più  lungi  da  Usselloduno  che  dieci  mi- 
glia, donde  a poco  a poco  pote.ssero  portare  il 
grano  dentro  le  mura.  Amendue  si  spartirono  fra 
loro  le  cariche:  Drapete  restò  con  una  parte  di 
truppe  alia  guardia  del  campo;  Luterio  convo- 
gliava le  some  che  andavano  verso  il  castello;  ed 
avendo  messe  quivi  }e  guardie  circa  a dieci  ore 
di  notte  cominciò  a trasportare  il  formento  (3)  per 


obbligò  Luterio  e DrApctea  chiù* 
dorsi  in  questa  fortezza  senza 
aver  potuto  fornirla  ideile  necos* 
Moie  vettovaglio. 

(1)  Il  sonsu  è,  chi'  Drapi’to  e 
Lutorio  riuscirono  a convoglia^ 
re  una  gran  quantiU  di  formea- 
to  » perchè  Aicani  avevano  pia- 
cere dì  soromiiiistrarloy  e quelli 
cut  rincresceva  di  privarsene,  non 
ardivano  di  mostrarsi  renitenti 


alle  ricerche  di  questi  rìsoluti 
comandanti. 

(al  ('011  queste  scHiamuccoLute- 
rto  teneva  a bada  IVserritodi  Cani- 
niu  per  lasciar  maggior  agio  a co- 
loro che  rrano  iiirariratì  del  tras- 
porto d<  Ile  provvigioni  nel  castrilo. 

(3f  Da  ciò  si  scorge  che  Ca* 
ninio  non  tra  ancora  riuscito  a 
terminare  la  circonvallazione  del 
castello. 
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sentieri  slrclli  e selvaggi;  ma  le  sentinelle  de’  no- 
stri steccati  avendo  inteso  lo  strepito , vi  manda- 
rono le  spie,  le  quali  riferirono  quello  che  si  fa- 
ceva; e tosto  Caninio  fece  dalie  vicine  trincee  un 
distaccamento  di  coorti  armate,  e sul  far  del  gior- 
no arrivò  addosso  a’  portatori  del  grano.  Questi, 
atterritisi  a quel  repentino  accidente,  fuggirono 
alla  volta  delle  sue  guardie,  e i nostri  subito  che 
le  videro,  accesi  di  maggiore  sdegno  contro  gli 
armati,  diedero  loro  l’assalto,  nè  si  curarono  di 
prenderli,  ma  non  ne  lasciarono  vivo  pur  uno  (i): 
scapolò  nulladimeno  con  poca  gente  Luterio,  nè 
si  ritirò  altramente  nel  campo. 

XXXVI  Caninio,  essendogli  riuscita  bene  l’im- 
presa, ricavò  dagli  schiavi  come  dieci  miglia  lon- 
tano v’era  il  campo  di  Drapete  con  parte  delle 
truppe  nemiche:  il  che  venendogli  accertato  da 
più  persone  , e conoscendo  altresì  che  dopo  la 
rotta  di  un  capitano  era  agevol  cosa  fare  ab- 
bassare 1’  orgoglio  agli  altri  già  pieni  di  terro- 
re e spavento , stimò  sua  gran  ventura  che  nes- 
suno da  quella  strage  avesse  potuto  ricoverarsi 
nel  campo  per  portare  a Drapete  la  nuova  di 
quell’eccidio  (2);  ma  vedendo  che  non  poteva  in- 


(1)  Se  non  lascieroo  vivo  nep* 
pur  uno,  come  mai  Luterìo  con 
UDO  (le*  suoi  potè  tcapolore  t 11 
tcato  dice,  che  ì Romani  non  aof* 
friroTio  che  di  quel  uumeru  al- 
cun uiifo  foste  fatto  prigioniero; 
il  che  non  vuol  signiBcare  che 
aiano  «tati  tutti  trucidati. 

(a)  Davis  io  questo  luogo  sup- 
pone che  vi  sia  incorso  un  er- 
rore dei  copisti»  e che  invece  di 
ventura  si  dovesse  leggere  tlisgra^ 
sia.  Tutti  gli  eruditi,  die*  egli, 
ci  trascrissero  questo  passo  sen- 
sa  alcuna  nota  / ma  se  Jrzio 


scrisse  cosi,  certamente  egli  era 
mezzo  addormentato.  Crede  que- 
sto crìtico,  per  altro  eruditissi- 
mo , che  foste  cosa  vantaggiosa 
per  Caninio  il  lasciare  che  alcu< 
no  portasse  a Drapete  la  notizia 
delia  acooBtta  di  Luterìo  per  in- 
cutere a lui  timore;  ma  Caninio 
invece  trovavasi  assai  conteuto  che 
Drapete  ignoraste  questa  stra- 
ge, perchè  altrimenti  avrebbe  po- 
tuto fuggire  prima  ch'egli  fosse 
piombato  addosso  a lui  improv- 
visamente per  opprimerlo,  come 
di  fatto  successe. 
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correre  in  alcuna  disgrazia  a tentare  questa  sor- 
te , avviò  tutta  la  cavalleria  e fanterìa  de’  Ger- 
mani (gente  assai  veloce  nel  corso)  verso  gli  al- 
loggiamenti dell’inimico:  esso  poi  distribuì  i sol- 
dati d’iina  legione  ne’  tre  campi  diversi,  e quelli 
dell’  altra  liberi  e sciolti  li  menò  seco.  Mentre 
s’andava  accostando  alle  tende  de’ barbari,  seppe 
dalle  spìe,  le  quali  aveva  mandate  avanti , come 
i nemici,  secondo  la  loro  usanza,  avevano  abban- 
donato il  posto  di  sopra,  s’ erano  accampati  sulla 
riva  del  fiume:  seppe  di  vantaggio  che  i cavalli 
e pedoni  germani  erano  loro  andati  addosso  al- 
l’improvviso, senza  die  alcuno  se  l’aspettasse,  e 
avevano  attaccata  la  zuffa.  Caninio  informalo  di 
questo  marciò  a quella  volta  con  la  sua  legione 
in  ordinanza  ; e così  avendo  dato  in  un  tratto  il 
segno  della  battaglia,  tutti  i soldati  presero  quanti 
posti  erano  di  sopra.  Ciò  fatto,  la  cavallerìa  dei 
Germani  in  vedere  le  insegne  della  legione  rin- 
novò con  più  spirito  la  zuffa.  Saltarono  subito 
fiiora  tutte  le  romane  coorti,  e andarono  ancor 
esse  all’afrronto  ) ed  essendo  tutti  i nemici  restati 
morti  o prigioni,  fu  quivi  fatta  una  ricchissima 
preda.  In  questo  combattimento  rimase  prigione 
eziandio  l’istes.so  Drapete. 

XXXVII.  Terminata  con  somma  felicità  que- 
sta impresa,  senzachè  fos.se  rimasto  ferito  nem- 
meno un  soldato,  Caninio  tornò  all’assedio  d’Us- 
selloduno,  ed  avendo.si  levali  dinanzi  tutti  i ne- 
mici che  aveva  al  di  fuori . per  paura  dei  quali 
non  aveva  potuto  accrc.scere  (i)  le  guardie  e cir- 


(i)  In  molti  codici  ìro^àauper 
paura  dei  t^uaii  non  aveva  po- 
tuto ?BR  L AVA^TI  DITtDBBe 
I e questa  letione  par- 

mi  più  giunta.  Caninio  temeva 
di  mettere  più  soldati  nelle  for- 


tificaaioni  por  cagione  delle  trup- 
pe nemiche  che  sì  aggiravano  al 
di  fuuti  intorno  il  ca.^tello,  per 
coi  redevasi  costretto  a tener  seni  - 
pre  pronto  in  armi  un  diataccn- 
mento  di  soldati. 
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condnr  di  liaslioiii  il  caslcllo,  comandò  che  si 
facessero  solleciUimentc  le  disegnate  fortificazioni 
per  tutto.  Venne  quivi  il  giorno  seguente  Caio 
Fabio  con  le  sue  truppe,  e si  prese  aneli’  egli 
r assunto  d’  assediare  una  parte  di  quella  terra. 

XXXVIII.  Cesare  intanto  lasciò  Marc’  Antonio 


questore  con  quindici  coorti  nel  paese  de’  Bello- 
vaci,  afiinclièiBelgi(i)  non  avessero  più  modo  di 
intraprendere  nuovi  partiti  di  guerra;  ed  egli  se 
ne  andò  nelle  altre  città,  si  fece  dare  molti  ostag- 
gi, nè  mancò  di  confortare  coloro  i quali  avevano 
il  cuore  oppresso  dalla  paura.  Essendo  poscia  ar- 
rivato nel  territorio  de’  Carnuti , per  lo  consiglio 
de’  quali  ( come  Cesare  dichiarò  nel  passato  Co- 
mentario  ) s’era  dato  principio  alla  guerra  , e ve- 
dendo come  essi  più  di  tutti  gli  altri  erano  ri- 
pieni di  spavento  per  il  rimorso  del  fallo  com- 
messo, a fine  di  levare  quanto  più  presto  poteva 
quella  città  di  sospetto,  volle  che  Guturvato  (2) , 
il  quale  era  stato  capo  della  seguita  fazione  e 
disturbatore  della  pace,  pagasse  la  pena  del  suo 
delitto:  costui, quantunque  non  si  fidasse  neppure 
de’ suoi  cittadini,  cercato  nulladimeno  da  tutti 
con  grande  diligenza , gli  fu  portato  prestamente 
nel  campo.  Convenne  a Cesare  far  contro  la  sua 
natura  (3)  e castigare  quest’  uomo , per  essere 


(1)  Qui  prrBrlgi  ìntrndf  prio- 
cipalinente  i Bellovaci}  iriio  usa 
la  parola  Bel^i  invece  di  Bello* 
vnci  perche  molte  altre  province 
di  quella  contrada  al  nord  della 
Galìia  i-ransi  unite  con  questi  per 
far  la  guerra  a Osare , come  si 
può  vedere  dai  capi  antecedenti. 

{1)  In  nioUi  rodici  vi  è una 
variante  sul  nome  di  que.stu  [ter- 
aonaggio,  cioi  Matruatu,  Gutrua* 
to,  GutruaiiO)  Gutriatrio,  Gu* 
truatro,  Gutirvato,  Entuato.  Chi 


non  vede  che  questo  non  può  ea* 
acr  altri  che  Coluato  duce  dei 
Carnuti,  il  quale  porlossi  iiisie* 
me  con  Cunetoduno  alla  dife.sa 
di  Gcnabo  ? Vedi  lib  3, 

ove  trovasi  che  questi  disperati 
comandanti  uccisero  senza  riguar- 
do i negoziatori  romani  che  prov- 
vedevano il  campo  di  formeuto, 
e tra  questi  C.  Cotta  commissa- 
rio deli'armata  f 

(3)  Irzio  amico  di  Cesare  cer- 
ca di  lodare  la  di  lui  clcmcuia^ 
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quivi  concorso  un  gr;inilissimo  numero  di  sold.iti 
che  accusavano  Guturvato  come  causa  di  tutti 
i pericoli  e di  tutte  le  rovine  derivate  da  quella 
guerra  : dimodoché  battutolo  prima  con  vergile 
e lasciatolo  quasi  per  morto,  gli  tagliarono  final- 
mente la  testa. 

XXXIX.  Ivi  Cesare  venne  a sapere  per  lettere 
inviategli  da  Caninio  il  successo  di  Drapele  e 
Luterio,  e qual  fosse  l’intenzione  de’  castellani. 
E ancorché  facesse  poca  stima  di  loro  per  esser 
pochi,  contuttociò  giudicava  che  mediante  la  lo- 
ro pertinacia  meritassero  un  severo  castigo , ac- 
ciocché tutta  la  Gallia  non  s’ immaginasse  che 
non  le  fossero  mancate  forze  , ma  costanza  per 
resistere  a’  Romani , ed  acciocché  desse  eziandio 
con  questo  e.sempio  soggezione  alle  altre  città  j 
sicché  confidandosi  nell’opportunità  e vantaggio 
de’  luoghi  non  tentassero  di  ricuperare  la  libertà: 
conciossiaché  sapeva  esser  noto  a tutti  i Galli  che 
a lui  restava  una  sola  state  per  terminare  il  go- 
verno della  sua  provincia  (i),  e se  avessero  po- 
tuto durare  questo  poco  di  tempo  non  avrebbero 
avuto  più  paura  di  niente.  Pertanto  lasciò  quivi 
Quinto  Galeno  luogotenente  con  due  legioni  ac- 
ciò gli  andasse  poi  dietro  , camminando  di  giu- 
sto passo.  Egli  intanto  marciò  con  tutta  la  cavalle- 
ria quanto  più  presto  potè  alla  volta  di  Caninio. 


ma  io  trovo  ctercitaU  craesta  vir- 
tà  folUoto  iu  t«mpo  della  guer- 
ra civile  e dilla  sua  dittatura  , 

Serchè  allora  la  politica  ricbie- 
eva  cb'ri  ai  roostrasae  clemente, 
biella  guerra  gallica  in  molte  cir* 
coatanie  egli  uso  tratti  adsai  cru- 
deli. La  boiitii  d'  animo  non  è 
una  dote  desiderabile  n uo  con- 
quistatore, il  quale  è naturalmen- 
te odiato  dai  popoli  conquistati. 
(1)  Era  questo  T anno  ottavo 


in  cui  Cesare  riteneva  il  governo 
nelle  Gallie.  Fino  a quest'anno, 
pel  quale  erano  consoli  Ser.  Sul- 
piaio  e M.  Marcello,  fu  a lui  pro- 
rogato il  comando  di  questa  pro- 
vincia, il  quale  doveva  termina- 
re nella  corrente  estate , perchè 
il  senato  lo  aveva  richiamato  die- 
tro le  istanze  de'suoi  nemici  , 
che  per  invidia  mal  .soffi  ivano  la 
sua  grandezza  e la  sua  gloria. 
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XL  Arrivato  Cesare  contro  l’opinione  di  lutti 
al  castello  di  Usselloduno,  e vedendolo  circon- 
dato intorno  intorno  dalle  trincee,  stimando  che 
non  si  potesse  a patto  veruno  sottrarre  (i)  da  quel- 
r assedio  , e sapendo  da’  fuggitivi  come  quei  di 
dentro  erano  ben  forniti  di  grano,  cominciò  a 
provarsi  di  tor  l’acqua  a’  medesimi.  Era  vi  ab- 
basso una  valle  che  circondava  qnasi  tutto  quel 
monte,  sopra  di  cui  tra  alte  e dirupate  balze  al- 
l’intorno era  situato  il  castello.  Ora  per  il  mezzo 
di  questa  valle  passava  un  fiume,  il  quale  per  la 
natura  del  sito  non  poteva  in  altra  parte  voltarsi: 
imperciocché  correva  di  si  fatta  maniera  sotto  le 
radici  del  monte,  che  per  quante  fosse  vi  si  fa- 
cessero non  era  possibile  di  volgere  altrove  il  suo 
corso.  Era  malagevole  a quei  del  castello  l’an- 
darvi, per  esserla  strada  assai  precipitosa  e sco- 
scesa, tantoché,  qualora  noi  l’avessimo  loro  vie- 
tato, non  potevano  senza  ricevere  molte  ferite, 
e senza  rischio  eziandio  della  vita  né  accostarsi 
al  fiume  , né  sostenersi  in  pié  (2),  mercé  della 
sdrucciolevole  salita  che  v’era.  Accortosi  Cesare 
di  questa  loro  difficoltà  , aveva  messo  di  tratto 
in  tratto  de’  balestrieri  e dei  frombolieri,  e in  al- 
cuni luoghi  aveva  preparato  eziandio  degli  stro- 


(1)  Il  MD«o  deir  autore  è»  che 
Cesare  conosceva  non  convenir* 
gli  d’  interrompere  l'assedio  di 
questo  castello  per  abbattere  la 
pertinacia  di  quella  popolazione. 

(a)  Il  traduttore  iu  questa  de* 
scrizione  è alquanto  libero,  ma 
coglie  nel  senso  dell’autore.  Per 
formare  una  giusta  idea  della  po- 
sizione di  U.s.selloduiio  si  suppon- 
ga di  vedere  un  monte  da  ogni 
parte  scosceso  sulla  cui  sommità 
sia  fabbricato  un  castello.  Alle 


radici  di  questo  monte  si  faccia 
scorrere  un  fiume  per  mt'zzo  ad 
una  valle  che  intorno  intorno  lo 
circondi,  e che  da  un  lato  siavi 
una  lingua  di  terra  ebe  formi  una 
falda  verso  il  castello,  sulla  qua* 
le  una  strada  ripida  dia  l*  acces* 
so  ai  castellani  ili  venirvi  ad  at- 
tigner acqua,  e si  avrà  una  vai* 
le  che  circonda  la  fortezza,  e un 
fiume  il  cui  corso  non  potrà  vol- 
gersi altrove. 
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menti  da  lanciar  anni  laddove  conosceva  esser 
facile  scendere  abbasso , e così  teneva  in  dietro 
i castellani,  sicché  non  potessero  venir  a pren- 
dere l’acqua  del  fiume,  onde  furono  poscia  tutti 
costretti  ai  andare  a far  acqua  in  un  luogo  solo. 

XLI.  Sotto  le  mura  dell’istesso  castello  scatu- 
riva una  gran  fontana  da  quella  parte,  il  cui  ter- 
reno, quasi  per  lo  spazio  di  trecento  piedi,  non  era 
bagnato  dal  fiume.  Ora  desiderando  tutti  i soldati 
d’ impedire  a’  castellani  1’  accesso  a questa  fon- 
tana, Cesare  solo  osservò  che  non  si  poteva  ciò 
fare  senza  un  gran  pericolo:  ciò  non  ostante  co- 
minciò a far  tirare  delle  macchine  verso  il  monte 
dirimpetto  a quel  luogo  , e vi  fece  piantare  dei 
terrapieni  non  .senza  gran  fatica  e contrasto;  con- 
ciociossiachè  quei  del  castello,  venendo  precipi- 
tosamente dalla  parte  di  .sopra,  raenavanojle  mani 
senza  loro  rischio,  e davano  a’  nostri  molte  ferite, 
qualora  persistevano  ostinatamente  a salire  ;fma 
contuttociò  non  si  spaventavano  questi , sicché  il 
disavvantaggio  de’  luoghi  li  facesse  desistere  dal- 
la fatica  e dal  cominciato  lavoro.  In  quel  mede- 
simo tempo  fecero  dei  cammini  coperti , tirarono 
de’  graticci  e de’  gatti  (1)  che  arrivavano  nasco- 
stamente alia  bocca  della  fontana  ; il  qual  lavoro 
si  poteva  fare  senza  pericolo  (a)  e senza  che  i ne- 
mici sospettassero  di  cosa  alcuna.  Oltre  a ciò  al- 
zarono un  terrapieno  di  piedi  sessanta  (3),  e sopra 

(1)  Noi  abbiamo  dato  uoa  spie- 
gallone  dei  g4tti,  dei  terrapieni  c 
dei  cunicoli,  principaloiente  al  li- 
bro 2,  3 , 9 , e a quelle  note  iu* 
viamo  i nostri  leggitori. 

(2)  Quantunque  la  latinità  di 
Iraio  Sia  molto  pregevole,  è fur* 
la  perù  confessare  che  passa  una 
gran  differenza  tra  lo  stile  di  qtie- 
ato  autore  e quello  di  Cesare.  In 


una  sola  pagina  dì  scritto  trovasi 
(^ui  ripetuta  cinque  volte  l’eipres- 
Slune  sine  ptriculo. 

(3)  Questo  terrapieno  non  à di 
quelli  che  si  facevano  solo  onde 
poter  condurvi  sopra  le  macchi- 
ne per  gli  approcci,  giicchè  qui 
non  trattasi  di  abbattere  la  for- 
tezza, ma  era  un  animucchiamen- 
to  di  terra  per  giugnerc  all*  altea* 


Digitized  by  Google 


DELLA  GUERRA  GALLICA. 


di  quello  drizzarono  una  torre  a dieci  palchi,  la 
quale  non  dico  che  pareggiasse  i n altezza  le  mu- 
ra del  castello,  perchè  ciò  era  umanamente  impos- 
sibile, ma  però  avanzava  la  cima  della  fontana  (i). 
Ora  con  macchine  da  lanciare  scagliandosi  da 


questa  torre  molte  armi  sul  passo  stesso  per  cui 
s' andava  alla  fonte,  nè  potendo  quei  del  castello 
venire  a provvedersi  di  acqua  senza  pericolo , fu 
tanto  il  patimento  delle  pecore,  de'  giumenti  e 
delle  persone  eziandio,  che  molti  venivano  a poco 
a poco  per  la  sete  mancando. 

XLII.  Sgomentati  i castellani  per  una  sì  fatta 
disgrazia,  empirono  de’  barili  di  sevo,  di  pece  e 
d’assicelle  (a),  ed  appicciatovi  il  fuoco  dentro  li  fa- 
cevano ruotolare  sopra  le  nostre  fortificazioni  : nel 
medesimo  tempo  si  mettevano  a combattere  da  di- 
sperati, acciocché  i Romani  obbligati  a difendersi, 
sbigottiti  dal  pericolo  non  avessero  tempo  d’andar 
a spegnere  il  fuoco.  Si  videro  all’improvviso  sfa- 
villare di  fiamme  le  nostre  trincee  : imperciocché 
tutti  quei  barili  che  precipitavano  abbasso  da  quei 
dirupi,  incontrandosi  nelle  palicciate  e ne’  ter- 
rapieni, s’arrestavano  quivi  con  incendiare  quegli 
stessi  ripari  che  trattenevano  il  loro  corso.  1 Ro- 
mani all’  incontro,  ancorché  questo  nuovo  modo 
di  combattere  fosse  molto  pericoloso,  e si  trovassero 
in  luogo  scomodo  e disastroso , sopportavano  ciò 


non  ostante  con  cuor  intrepido  tutte  queste  ro- 


«a  della  fontana.  lu  molti  codici 
invece  del  numero  lx  trovaai  ix, 
il  che  farebbe  non  poca  differen- 
la.  Di  fatto  a Oudendorp  tiare 
incredibile  che  quest'opera  fosse 
di  sessanta  piedi,  ma  cesserà  o^i 
maraviglia  quando  si  riQett.i  che 
questo  altro  non  era  che  un  cu- 
mulo di  terra. 


(i)  Cioè  l'origine  d'onde  sca- 
turiva l'acqua  di  questa  fontana. 

(3)  Non  erano  veramente  assi- 
celle,  ma  quei  frastagli  di  legoe 
che  vengono  formati  dallo  spia- 
nare che  fanno  i falegnami  gli 
assi  e le  travi-  Questo  modo  di 
disturbare  le  operazioni  dei  ne- 
mici era  tutto  pioprio  dei  Galli* 
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vine,  conciossiachè  la  battaglia  si  faceva  in  un  luo- 
go assai  rilevato  5 e combattendosi  in  vista  del- 
l’esercito nostro,  faceva  ciascuno  a gara  coll’al- 
tro per  mostrare  la  sua  bravura,  e principalmente 
chi  era  in  dignità  c in  qualche  fama  maggiore. 
Sentivansi  perciò  rimbombare  dall’una  e dall’al- 
tra parte  le  grida,  e procurando  ognuno  di  segna- 
larsi più  che  poteva,  per  far  noto  e autenticare 
con  j)iù  testimonj  il  proprio  valore,  si  presentava 
genei-osamente  incontro  alle  fiamme  e all’  armi 
dell’  inimico. 

^LIII.  Ma  Cesare  vedendo  che  molta  della 
sua  gente  restava  ferita,  fece  che  le  coorti  salis- 
sero da  tutte  le  parti  sul  monte  ov’era  situato 
il  castello,  e fingendo  di  volere  dare  l’assalto  alle 
mura,  alzassero  per  ogni  intorno  le  strida.  Spa- 
ventati quelli  del  castello  in  vedere  tal  cosa,  nè 
sapendosi  da  coloro  che  si  trovavano  in  una  ban- 
da ciò  che  si  facesse  nell’altra,  richiamarono  quei 
soldati  che  attendevano  a gettare  a terra  i nostri 
ripari,  e li  fecero  tutti  schierare  sopra  le  mura  (i). 
Così  dunque  i Romani,  restando  terminato  il  com- 
battimento, corsero  tantosto  chi  a smorzare  il  fuo- 
co attaccato  alle  loro  fortificazioni,  e chi  a taglia- 
re le  parti  offese  sicché  non  potessero  dilatarsi 
le  fiamme  e appicciarsi  a quelle  che  erano  an- 
cora intatte.  Ma  vedendo  che  i castellani  stavano 
tuttavia  ostinati,  benché  una  gran  parte  di  loro 
fosse  morta  di  sete,  con  tutto  ciò  non  risolvevano 


(i)  Uno  d«Ì  soliti  straUffemmi 
di  Cesare , e (piesto  era  tale,  che 
doveva  spaventare  il  nemico,  poi- 
ché se  i Galli  non  fossero  corsi 
alla  difesa  del  castello  si  sarebbe 
forse  eseguito  Vassallo.  Non  so 
pero  intendere  rome  i casUlldiii 
abbiano  abbaudoauti  iutcrauicu- 


te  i loro  preparativi  fatti  per  di- 
le  trincee  dei  Romani. 
Erano  i Galli  pieni  di  valore  / 
ma  non  molto  torniti  di  consi- 
glio, giacché  combattevano  senza 
sa|>€rc  cosa  si  facesse  nelle  altre 
parti. 
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d’  arrendersi;  finalmente  per  mezzo  delle  vie  sot- 
terranee arrivarono  a tagliare  loro  le  vene  della 
fontana  e voltarono  l’ acqua  altrove.  Vedendo 
allora  gli  assediati  mancare  quel  fonte  che  non  si 
seccava  giammai,  si  misero  in  una  disperazione  si 
grande  di  loro  salvezza,  che  s' immaginarono  es- 
sere ciò  intervenuto  non  per  ingegno  nè  per  ar- 
tifizio degli  uomini,  ma  bensì  per  volere  degli 
dei  (i):  laonde  forzati  dalla  necessità  si  diede- 
ro vinti. 

XLIV.  Cesare  allora,  sapendo  come  la  sua 
clemenza  era  già  manifesta  a tutte  le  genti,  nè 
si  poteva  dubitare  che  se  egli  si  fosse  portato 
questa  volta  con  un  poco  più  di  rigore  potesse 
essere  giudicato  dal  mondo  un  uomo  barbaro  di 
natura  e crudele  ; e riflettendo  perciò  che  non 
sempre  gfi  sarebbero  riusciti  felici  i suoi  disegni 
se  molte  nazioni  avessero  tentato  in  diversi  luo- 
ghi una  ribellione,  come  avea  fatto  questa,  stimò 
bene  di  dar  un  castigo  esemplare  a costoro  af- 
fiucbè  gli  altri  si  guardassero  in  avvenire  dall’in- 
traprendere  sì  fatte  risoluzioni.  Fece  pertanto  ta- 
gliare le  mani  (a)  a tutti  coloro,  che  aveano prese 


(i)  Gli  aatichi  trattandosi  di 
fonti  e di  Oumi  averano  tanta 
auprrstixioDC  che  li  credevano  co- 
se divine,  pensando  che  loro  pre- 
siedesse un  qualche  nome,  e per- 
ciò li  veneravano  come  altrettan- 
te divinità,  sapevano  quindi 
persuaderai  che  cosi  facilmente  es- 
si fermassero  il  loro  corso,  e can- 
l(Ìassero  di  direzione.  Qualunque 
fòsse  però  questa  superstizione  , 
farà  sempre  maraviglia  in  questa 
circostanza  , che  i Galli  credes- 
sero venuto  direttamente  dal  cie- 
lo il  diseccamento  della  fonta> 
Da,  mentre  vedevano  ^li  apparati 
dei  nemico,  le  sue  trincee,  i ter- 


rapieni, le  torri  innalzate  appun- 
to per  toglier  t'acqua  ai  castel- 
lani • i quali  non  avevano  d'  al- 
tronde motivi  particolari  per  cre- 
dere nemiche  le  deità  di  questa 
fonte  e del  flume. 

(a)  Si  vede  chiaramente  che 
Irzio , per  oua  parziale  amicizia 
che  aveva  con  Cesare,  teuta  in 
ogui  incontro  di  difendere  la  di 
lui  umauità  e la  di  lui  clemeu- 
za.  Qui  doveudo  esporre  uu  fat- 
to assai  crudele  comiucia  a pre- 
porvi un  preambolo  per  far  ve- 
dere che  I eroe  romano  trovavasi 
ut'lla  necessità  di  dimenticare  per 
un  momento  la  sua  clemenza  ) 
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le  armi,  lasciandoli  vivi  acciocché  la  loro  pena 
facesse  testimonianza  della  scelleraggine  che  era 
stata  da  essi  commessa.  Drapete,  il  quale  come 
ho  mostrato  di  sopra,  fu  fatto  prigioniero  da  Caio 
Caninio,  o per  rabbia  o per  dolore  di  vedersi 
in  catene  stette  alcuni  giorni  senza  prender  mai 
cibo  , e in  tal  guisa  morì  (i  ).  In  ^esto  medesimo 
tempo  Liitcrio,  di  cui  si  disse  che  era  scampato 
dall’  universale  eccidio  de’  suoi , essendo  capitato 
nelle  mani  di  Epasnatto  arveriio  ( imperciocché 
col  mutare  spesso  abitazione  gli  conveniva  fidarsi 
di  molte  persone,  nè  poteva  senza  pericolo  trat- 
tenersi troppo  in  luogo  alcuno  ; mentre  conside- 
rava frase  medesimo  quanto  fiero  nemico  gli  fos- 
se Cesare)  fu  dal  medesimo  Epasnatto,  uomo  af- 
fezionatissimo della  romana  repubblica,  senza  du- 
bitar di  nulla  condotto  in  catene  (a)  dinanzi  a 
Cesare. 

XLV.  Labieno  intanto  combattè  felicemente 
in  una  battaglia  a cavallo  seguita  ne’Treviri,  dove 
essendo  restati  morti  molti  di  quella  nazione  e buo- 
na parte  di  Germani,  i quali  non  avean  mai  negato 
soccorso  ad  alcun  popolo  che  avesse  armalo  con- 
tro i Romani , ebbe  vivi  nelle  sue  mani  i loro  ca- 
pi, fra  i quali  vi  fu  Suro  eduo,  nobilissimo  per 
la  sua  nascita,  e che  era  stato  l’unico  tra  tutti  gli 
Edui  a non  deporre  mai  l’ armi  fin  a quel  giorno 
contro  la  repubblica  romana. 


nm  le  ragioni  addotte  non  basta- 
no a persuadere.  Ei  dice  che  que* 
sta  clcmenia  era  nota  a tutte  le 
enti  i nello  scorrere  gli  aulcce- 
enti  Conaentari  perd  ben  «^no- 
sco che  questa  virtù  fu  assai  ste- 
rile a prò  dei  Galli. 

( I ) Non  sarebbe  trmerili  il  cre- 
derà ebe  Drapete  sia  morto  di 


fame,  non  perchè  non  volle  pren- 
der cibo,  ma  perchè  esso  non  gli 
venne  somministrato. 

(a)  Irzio  d lasda  desiderare 
qual  sia  stato  il  fine  di  questo 
disgraziato  militare.  V*  ha  chi 
crede  che  sta  stalo  mandato  a 
morte,  e ciò  nou  è improbabile. 


I 


I 


I 
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XLVI.  Cesare  essendo  arrivato  a sapere  que- 
ste nuove,  e vedendo  che  in  tutte  le  parti  della 
Gallia  le  cose  erano  riuscite  prosperamente  ] onde 
si  poteva  compromettere  d’  aver  nella  state  de- 
corsa debellata  e soggiogata  dei  tutto  quella  na- 
zione ; perchè  non  aveva  messo  mai  piede  nel- 
l’Aquitania(i), avendola  solamente  tenuta  sotto  in 
qualche  parte  per  mezzo  di  Publio  Crasso,  se  ne 
andò  a quella  volta  con  due  legioni , per  ivi  con- 
sumare il  rimanente  della  state  corrente,  e con 
quella  medesima  prestezza  e fortuna  (2)  con  cui 
era  solito  di  fare  P altre  cose , cosi  mise  ad  effetto 


ancora  questa  : avvegnaché  tutte  le  città  della 
Aquitania  gli  mandarono  ambasciadori  ed  ostaggi. 
Poscia  avendo  posto  fine  agli  affari  di  quella  pro- 
vincia , se  ne  andò  con  la  guardia  della  cavalle- 
ria verso  Narbonaj  e ordinò  che  i suoi  luogote- 
nenti conducessero  tutto  P esercito  a'  quartieri  di 
inverno.  Volle  pertanto  che  quattro  legioni  al- 
loggiassero nei  paese  de’  Belgi  sotto  il  comando 
di  Marco  Antonio,  di  Caio  Trebonio,  di  Publio 
Yatinio  e di  Quinto  Tullio,  luogotenenti  delle 
medesime  ; due  ne  mandò  negli  Edui , che  erano 
i popoli  più  autorevoli  della  Gallia,  due  ne’  Tu- 


(1)  Qui.  secoodo  Inìo , pare 
che  Cesare  aiasi  portato  nell'Aquì* 
tenia  solo  perché  iu  tutto  il  tem* 
po  della  guerra  gallica  non  vi  era 
andato.  Questo  paese,  che  forma> 
va  già  provincia  romana  anche 
prima  eoe  Cesare  invadesse  la 
Gallia,  era  obbediente  e fedele}  il 
che  viene  anche  confermato  dal- 
le ultime  parole  di  questo  capo, 
nè  so  perchè  V autore  abbia  in- 
trodutla  V espressione  qiuulamex 
varte.  inoltre  egli  usa  il  vocabo- 
lo de%ficisset  trattandosi  di  uu 
paese  ove  non  succe.sse  alcun  iu- 

ComenUuj.  t.  1. 


conveniente.  11  traduttore,  ebe  ne 
senti  la  difTicollà,  stimò  bene  di 
traslatare  questo  verbo  colla  e- 
spressione  avendola  tenuta  sotto, 
quasi  egli  vi  abbia  letto 
seti  n che  è assai  piu  regolale. 
Fra  tutti  i codici  |>erò  non  tro- 
vasi una  variante  in  qiu  sto  luogo. 

(a)  Non  era  necessaria  una  for- 
tuna per  questo  affare,  giacché 
Cesare  si  portò  colà  soUaiilo  per 
consumare  il  restaute  della  state. 
Noti  veggo  molta  accuratexia  in 
questo  capo. 

3^ 
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rolli,  laddove  quella  nazione  confina  con  i Carnuti 
acciocché  venissero  ad  abbracciare  tutta  la  spiag- 
gia, che  è posta  sul  mare  Oceano  j due  altre  fi- 
nalmente ne  fece  stanziare  sul  confine  de'Lenio- 
vici  poco  lontano  dagli  Arverni,  affinchè  in  tutta 
la  Gallia  non  vi  restasse  parte  veruna,  dove  non 
vi  fossero  alloggiate  delle  soldatesche  romane. 
Esso  poi  trattenutosi  qualche  giorno  nella  Pro- 
vincia, andò  a visitar  con  prestezza  tutti  quei  luo- 
ghi (1),  per  ivi  amministrar  giustizia  a'  popoli, 
terminò  le  pubbliche  differenze,  diede  il  suo  gui- 
dcrtlone  a’  benemeriti  : avendo  avuto  tutto  il  co- 
modo di  conoscere  il  buono  e il  mal  animo  di 
ciascheduno  verso  la  repubblica  nella  seguita  ri- 
bellione di  tutta  la  Gallia,  contro  di  cui  aveva 
resìstito  per  la  fedeltà  e soccorsi  venutigli  da  quel- 
la provìncia. 

XLVll.  Ultimati  tutti  questi  negozj  andò  a tro- 
var le  legioni  che  erano  alloggiate  ne'  Belgi , e si 
pose  a svernare  in  Nemetocenna.  Quivi  intese 
come  Comio  atrebale  avea  combattuto  con  la  ro- 
mana cavalleria;  mentre  venuto  Antonio  a sver- 
nare ne’  Belgi , e stando  costante  la  città  degli 
Atrebati  nella  fede  ed  amicizia  di  Cesare,  Comio, 
il  quale  dopo  quella  ferita  che  egli  ricevette  a 
tradimento  nel  capo,  come  s’è  detto  di  sopra  (“a), 
erasi  sempre  mostrato  pronto  ad  ogni  sollevazione 
che  i suoi  cittadini  secondo  il  solito  avessero  ten- 
tato dì  fare;  affinchè  qualora  cercassero  consiglie- 
ri per  ordire  una  nuova  guerra,  non  mancasse 
loro  nè  autore  nè  capo  : vedendo  poi  che  quella 


(1)  Tutte  quelle  città  ore  Ce*  come  »i  è veduto  sul  6oe  del  li* 
sare  per  lo  più  • si  tercniunr  di  bix>  p«iiuo  e del  libro  sesto  di 
ogni  esiste,  cbianuivs  le  adunati*  questi  Cooimtar) 
te  |H;r  ammiufstrsr  la  giustisis , Cap.  a3  di  questo  libro. 
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cillà  voleva  stare  sotto  l’obbedienza  di  Cesare, 
manteneva  se  e i suoi  amici  a forza  di  latrocinj  (i) 
che  faceva  co’  soldati  a cavallo,  e datosi  ad  in- 
festare le  'strade  gli  riuscì  di  rubare  più  volte 
le  vettovaglie  che  erano  portate  ai  quartieri  dei 
Romani. 

XLVIII.  Ora  Antonio  avea  per  compagno  nel 
suo  quartiere  d’inverno  C.  Voluseno  Quadrato, 
prefetto  della  cavalleria.  Costui  fu  mandato  da 
Antonio  dietro  alla  cavalleria  nemica , che  s’  era 
data  alla  fuga;  e siccome  oltre  al  valore  non  ordi- 
nario di  cui  era  dotato,  avea  altresì  un  odio  im- 
placabile controdiComio(2),  così  tanto  più  volen- 
tieri abbracciò  l’ impresa  che  gli  veniva  allora  ad- 
dossata. Per  la  qual  cosa  facendo  egli  in  varie  parti 
dcll’imboscate,  ed  affrontando  spesso  spe.ssoi  sol- 
dati a cavallo  del  nemico  faceva  delle  vantaggio- 
se zuffe.  Ultimamente  essendosene  attaccata  una 
molto  gagliarda,  inoltrossi  Voluseno  troppo  osti- 
natamente con  pochi  contro  di  Comio,  dalla  gran- 
de premura  che  egli  teneva  di  averlo  nelle  mani  : 
Comio  all’incontro  presa  una  precipitosissima  fu- 


U)  Ua  generile  che  per  qaaU 
Irò  anni  couitnuì  regge  ua  eser* 
cito,  e ai  pone  alla  difesa  della 
Bua  patrìa  aillBcilmente  pud  esser 
considerato  come  un  assassino  o 
un  ladro.  Comio  ufficiale  di  me- 
rito riconosciuto  dallo  stesso  Ce- 
sare 1 lib  4*  ^ tradi- 

to, ansi  cercato  proditoriamente 
a morte  da  Labieno,  Icnrvasi  sul- 
le difese  alla  testa  di  una  truppa 
regolare  contro  qualunque  atten- 
tato dei  Romani  da  luì  creduti 
giustamente  traditori,  e intercet* 
lava  le  veltoraglie  di  Antonio  i 
Don  è questo  un  mantenersi  di  as  • 
sassìnj.  Irtio  in  questo  capo  nou 
la  fii  da  storico  imparsiale  i sem- 


bra egli  piuttosto  un  gaziettiere 
ebe  nel  raccontare  i fatti  mostra 
inclinazione  per  questo  o per  quel 
partito  secondo  il  pregiudizio  suo 
particolare.  Nel  capo  seguente  ben 
si  Tede  che  Antonio  non  lo  con- 
sidera come  un  assassino 

(a)  L*  odio  di  Voltisene  è as- 
sai ingiusto.  Costui  spedito  da 
Labieno  come  emissario  per  to- 
glier la  TÌta  a Comio , non  po- 
tò compir  tutto  il  suo  tradimen- 
to, e per  ciò  odia  la  segnata  TÌt- 
tìma.  Ma  egli  è pur  troppo  rero 
che  i perfidi  aumentano  Vira  con- 
cepita contro  r oggetto  che  sfug- 
gì, o in  tutto  o in  parte,  ai  lo- 
ro proditorj  colpi. 
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p:i  per  tirar  Voltuseno  lungi  dalle  fine  Inippc,  e 
vennlogli  .ad  pflcllo  il  disegno,  cominciò  in  un 
tratto  a pregare  i suoi  della  loro  fede  e del  loro 
aiuto;  e a non  volere  .sopportare  die  quelle  fe- 
rite, le  quali  aveva  ricevute  a tradimento  da  Vo- 
Inseiio,  come  si  è detto  di  sopra,  restassero  inven- 
dicate; quindi,  voltato  il  cavallo,  si  avventò  con- 
tro Voluseno,  disavvedutamente  scostato  troppo 
da’  suoi  ; e così  facendo  anche  la  di  lui  cavalleria, 
ruppero  e perseguitarono  alquanti  dei  nostri.  Co- 
mio  allora  me.sso  in  ardenza  con  gli  .sproni  il  ca- 
vallo, investì  di  tutta  forza  con  l’asta  Voluseno, 
e gii  passò  da  banda  a banda  una  coscia  (i).  Fe- 
rito adunque  questo  loro  prefetto,  non  perciò  si 
perderono  d’animo  i soldati  romani;  anzi  co- 
minciarono di  bel  nuovo  a resistere,  e voltata  la 
faccia  al  nemico  gli  dieder  la  fuga.  In  tal  emer- 
gente la  maggior  parte  de’  Barbari  rispinti  dal- 
la grande  furia  de’  Romani  restarono  feriti , e al- 
tri cadendo  vennero  calpestati  ; altri  poi  furono 
pre.si  e fatti  prigioni.  Sottra.ssesi  Comio  da  que- 
sto pericolo  , mercè  al  veloce  cavallo  che  ave- 
va sotto;  e Voluseno  per  la  grave  ferita  che  pa- 
reva mortale,  fu  riportato  dentro  i ripari.  Final- 
mente Comio,  o perchè  seinbrassegli  d’aver  ap- 
pagato con  questa  vendetta  il  suo  dolore,  o che 
gli  facesse  qualche  ribrezzo  la  perdita  di  tanta 
gente  che  aveva  fatta,  mandò  ambasciadori  ad 
Antonio  per  fargli  intendere  ch’ei  si  sarebbe  pre- 
sentato dovunque  gli  fosse  stato  da  lui  prescritto, 
ed  avrebbe  fatto  tutto  ciò  che  gli  avesse  ordinato; 


(i)  Questo  colpo  vibrato  dalla 
tnano  di  Comio^  e ben  meritato 
da  Voluseno,  non  itiatprl  me- 
nomamente r altimo  del  luogo* 
tenente  romano,  il  quale  conceaie 


al  nemico  quanto  gli  chiese,  co* 
me  si  vede  qui  sotto.  Antonio 
conobbe  giusta  la  vendetta  del  ca* 
pitano  gallo  giustamente  irritato 
contro  UQ  per6do  provocatore. 
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e a tal  ciTetto  raandogli  per  maggior  cautela  gli 
ostaggi.  Una  sola  grazia  però  lo  supplicava  che 
gli  accordasse , ed  era  questa , che  a riguardo  del 
suo  timore  non  gli  lasciasse  vedere  la  faccia  di 
alcun  Romano.  Antonio  riflettendo  che  tal  diman- 
da poteva  veramente  essere  cagionata  da  un  giu- 
sto timore,  gli  graziò  la  sua  supplica,  e ricevè  a 
buon  conto  gli  ostaggi. 

DIGRESSIONE  d'iHZIO. 


» Io  so  molto  bene  che  Cesare  scrisse  ogni  an- 
» no  un  comentario,  in  cui  comjiilava  tutto  ciò 
» eh’  era  succeduto  in  quell’  anno  : ma  io  non 
» ho  giudicato  di  dover  fare  così;  avvegnaché  nel- 
» 1’  anno  seguente  (i),  mentre  eran  consoli  Lucio 
» Paolo  e Caio  Marcello,  in  tutta  la  Gallia  non 
7>  seguì  cosa  alcuna  di  gran  rimarco.  Ciò  non  ostan- 
*1  te  ho  deliberato  di  scrivere  alcune  cose , e fare 
9>  un  supplemento  al  comentario  presente,  accioc- 
» chè  almeno  si  sappia  in  che  luogo  si  trovasse 
» Cesare  col  suo  esercito  nel  decorso  di  questo 
y>  tempo.  » 

XLIX.  Essendo  Cesare  in  quel  verno  alloggia- 
to ne’  Belgi , non  aveva  altra  mira  che  mantener» 
si  amichevoli  le  città , senza  dare  alcun  motivo 
o cagione  di  prender  l’  armi  : imperciocché  tro- 


(i)  £*qufato  Tanno  nono,  in 
coi  Cesare  ritenne  il  governo  del* 
la  Gallia  , cioè  T anno  704  di 
Roma.  Mei  codice  stampato  da 
GrifTo  in  vece  di  L.  Paulo  tro- 
vasi L Lentulo  , e molti  tra  i 
dotti  approvarono  questa  lezione, 
roa  noi  dobbiamo  nltenerci  alla 
volgati,  come  fece  il  traduttore, 
perchè  nell*  anno  704  L Lentulo 
non  era  che  console  designato , 


e non  entro  nel  disimpegno  de* 
li  affari  della  repubitlica  che  ori- 
anno  705.  Nel  capo  seguente 
T autore  dice  che  gli  emuli  di 
Cesare  si  vanlavano  perchè  era- 
no stati  creati  ossia  designati  con- 
soli L.  Lentulo,  c C.  Marcello. 
Questo  viene  maggiormente  cini- 
fermato  nel  primo  capo  della  guer- 
ra civile , U quale  avvenne  nel- 
r anno  70$. 
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vaiulosi  in  procinto  di  partire,  non  avrebbe  vo- 
luto mai  che  gli  fosse  sopraggiunta  veruna  oc- 
casifine  di  dover  necessariamente  combattere;  af- 
lìncbè  in  tempo  eh’  egli  era  per  levar  l’esercito 
da  quei  paesi,  non  restasse  pendente  alcun  im- 
pegno di  guerra,  il  quale  sapeva  che  tutta  la 
Gallia  avrebbe  volentieri  intrapreso,  quando-egli 
colla  sua  presenza  non  1’  avesse  tenuta  in  timore. 
Per  la  qual  cosa  trattando  con  onorilicenzajquelle 
cittJi  (i),  regalando  .sontuosamente  i loro  capi, 
non  mettendo  ninna  gravezza  di  nuovo , e final- 
mente riducendoli  a più  agevoli  condizioni  di 
ubbidienza  facilmente  gli  riuscì  di  mantenere  in 
pace  la  Gallia , stanca  oramai  da  tante  guerre  in- 
felici che  avea  fatte  fin’ allora. 

L.  Egli  poi,  terminato  l’ inverno  , se  n’andù 
a spron  battuto,  contro  il  suo  solito  (a),  alla  volta 
d’Italia,  per  ofTìziare  le  città  e le  colonie,  alle 
quali  voleva  raccomandar  Marc’ Antonio,  che  ri- 
chiedeva di  esser  fatto  sacerdote  (3).  Conciossia- 
ebè  gli  premeva  di  favorire  un  uomo  che  a lui  era 
carissimo;  ed  egli  stesso  l’aveva  poco  prima  man- 


(i)  CeMre  troTtodooi  in  pro- 
ciuto  di  dover  ritirare  il  ruo  ner* 
cito  dalla  Gallia  j pcnaó  euergli 
necessario  di  usare  i tratti  di  bon* 
tà  e beiiefìct-iisa , affinchè  i po- 
iK>li  inaili , quasi  dimentichi  del' 
fa  loro  libertà,  si  adattassero  vo- 
lentieri a)lclef;i;t  romane.  L'esito 
corrispose  alle  mire  del  conqui- 
statore , il  quale  fece  vedere  an- 
che iu  (questa  parte  quauto  fosse 
grande  il  suo  ingegno. 

ta)  Cesare  era  solito  portarsi 
in  Italia  sul  terminar  della  state, 
conte  si  e veduto  ilei  libri  ante- 
cfdi-nti;  ma  quella  è Tunica  volta 
eh'  egli  vi  sia  andato  dopo  terini- 
iiatu  T inverno,  o sul  principiar 


della  primavera , nel  qual  tempo 
ricominciavano  le  vive  operaiio- 
ni militari. 

(3)  Poco  sotto  dice  I*  sutore 
che  M.  Antonio  era  già  fatto  au- 
gure. La  petizione  di  questo  que- 
store era  appunto  per  ottenere 
l’augurato  , giacche,  come  dice 
Pliuio  Dell*  epistola  quarta  , sa- 
cerdotìo  e augurato  significano 
la  stessa  dignità.  Questa  carica 
da  prima  veniva  cooferìta  dal  col- 
legio degli  atessi  Auguri , ma  in 
seguito  la  legge  domiiia,  che  era 
ancora  iu  vigore  ai  tempi  di  Ce- 
sare, aveva  stabilito  cbe^Teleaio- 
iie  si  dovesse  fare  coi  voti  del 
popolo. 
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dato  a ricliicdere  per  questa  carica  : lo  faceva 
eziandio  con  impegno  per  opporsi  aIla|fazione  e 
potenza  di  pochi  (i),  i quali  con  la  repulsa  di 
Marc'  Antonio  desideravano  di  abbattere  la  gra- 
zia c il  favore  di  Cesare,  ch'era  già  sulle  mosse  (a). 
Ma  egli  quantunque  avesse  inteso  per  istrada,  pri- 
ma di  toccare  l'Italia,  che  Antonio  era  già  stato 
fatto  augure  , nondimeno  giudici  che  dispensar 
non  si  potesse  dall'  andar  a visitare  que’  j)opoli  e 
quelle  colonie,  per  render  loro  le  grazie  dovu- 
te, mentre  avevano  a pieni  voli  favorito  il  suo 
amico , e in  un  tempo  stesso  per  raccomandar  lo- 
ro se  e l’onor  suo  per  quello  eh'  ei  voleva  do- 
mandar al  senato  l' anno  susseguente  : slantechè  i 
di  lui  emoli  s'andavano  con  grand'insolenza  van- 
tando , com'erano  stati  creati  consoli  Lucio  Len- 
tulo  e Caio  Marcello , che  spoglierebbero  Cesare 
di  ogni  onore  e dignità;  e che  anzi  era  stato  esclu- 
so dal  consolato  Sergio  Galba  (3),  quantunque  egli 
avesse  più  favori  e più  voti,  non  per  altra  cagio- 
ne , se  non  perchè  egli  aveva  intrinseca  amicizia 
con  Cesare , confermata  ancora  più,  per  essere  egli 
stato  in  carattere  di  luogotenente  appresso  il  me- 


desimo. 

LI.  Cesare  fu  accolto  nel  suo  arrivo  da  tutte  le 
città  c colonie  con  onori  e con  pubbliche  dimo- 
strazioni d’ affetto  incredibili,  perchè  allora  era  la 
prima  volta  eh'  ei  veniva  vittorioso  dalia  guerra 
di  tutta  la  Gailia  (4)-  Non  si  tralasciò  cosa  alcuna 


(i)  I principali  erano  Pompeo, 
Catone,  Scipione,  e ì due  con- 
soli Lentulo  e Marcc'llo. 

{i)  Cioè  ebe  già  litoroara  dalla 
Gailia. 

(3)  Qiie«to  è quel  personaggio 
istesso,  di  cui  .<ti  c p.irlato  sol  prin- 
cipio del  Hb.  3.  Costui,  al  tem- 


po che  Cesare  era  dittatore,  do- 
mandò il  consolato , e avendo 
avuta  da  lui  una  negativa,  diven- 
ne uno  de*  suoi  più  acerrimi  ne- 
mici, e si  colicgù  coi  congiurati 
Cn.vsio  c Bruto. 

(4)  1 municipi  e le  cotuoie 
avevaim  veduto  Cr.sarr  ritornare 
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che  si  potesse  inventare  coll’  ingegno , per  orna- 
mento delle  porle,  delle  strade  e di  tutti  i luoghi 
per  cui  Cesare  doveva  passare.  Tutto  il 
andava  coi  figli  in  braccio  ad  incontrarlo;  si. scan- 
navano ad  ogni  passo  delle  vittime , si  apparec- 
chiavan  le  mense  nelle  pubbliche  piazze , si  ve- 
devan  parati  tutti  i tempj  , di  modo  che  ognuno 
conosceva  1’  allegrezza  di  quel  trionfo  essere  stata 
lungo  tempo  bramata  ed  aspettata.  Tanto  fu  gran- 
de la  magnificenza  che  usarono  i ricchi,  é l’avi- 
dità che  mostrarono  i poveri  di  fare  aneli’  essi 
quello  che  far  potevano. 

LII.  Poiché  Cesare  ebbe  girato  tutti  i paesi  del- 
la Gallia  togata , se  ne  tornò  con  somma  prestez- 
za in  Nemetocenna  al  suo  esercito;  e fatte  venire 
tutte  le  legioni  dai  loro  quartieri,  mandandole  nel 
paese  de’  Treviri , vi  si  portò  ancor  egli  in  per- 
sona, e quivi  fece  la  rassegna  (i)  generale  di  tutto 
l’ esercito.  Diede  il  governo  della  Gallia  togata  a 
Tito  Labieno,  acciò  si  acquistasse  più  protezioni 
e più  merito  per  ascendere  al  consolato  (a).  Egli 
poi  andava  -viaggiando  soltanto  quanto  stimava 
che  gli  bastasse  per  mutare  di  tratto  in  tratto  abi- 


molte  volte  dalle  Gallia  aul  ter* 
minar  della  state;  ma  ora  ri  ri- 
torna dopo  averla  tntta  soggio- 
gata. 

(i)  11  testo  dice  exerc/tum  Zu- 
itravitp  la  quale  espressione  si- 
gnifica non  già  che  Cesare  cbia- 
Diò  a rasscraa , ma  ebe  pui^ò 
l'esercito.  Noi  troviamo  in  Tito 
Livio  exgrcitum  taurh  tribtu 
liutravitf  e in  altro  luogo,  li- 
bro 4o»  cap  6,  egli,  descrivendo 
questa  purgaaionc,  cosi  si  esprì- 
me : i«  La  palle  anteriore  della 
vittima  ponevasi  alUfdcstra  della 
strada,  c la  posteriore  alle  sini- 
atra,  e irammeaao  facevaosi  paa- 


aare  le  truppe  in  armi  n.  Questo 
modo  di  espiare  i soldati  si  usava 
dai  supremi  comandanti  o quan- 
do veniva  lor  consegnato  un  nuo- 
vo esercito , o quando  essi  ritor- 
navano dal  governo  di  una  pro- 
vincia, o anche  dopo  uoa  batta- 
glìa. 

(a)  1 municipi  e le  colonie 
avevano  il  diritto  di  votare  co- 
me qualunque  altro  cittadino  ro- 
mano per  la  elezione  dei  conso- 
li, e Cesare  mite  Labieno  al  go- 
verno della  Gallia  cisalpina  on- 
de egli  avesse  maggiori  fncsii  per 
raccomandare  la  sua  petizione. 
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tar.ione  a cagione  dell’ aria  (i).  Quivi  abbencliè  gli 
venisse  detto  ogni  giorno  che  Labieno  era  subor- 
nato da’  suoi  emoli , e sapesse  ancora  di  certo  che 
col  maneggio  d’ alcuni  di  loro  cercava  di  smem- 
brargli in  parte  l’esercito,  frapponendovisi  ezian- 
dio l’  autorità  del  senato  , egli , ciò  non  ostante  , 
non  volle  mai  formar  sinistro  giudizio  di  Labie- 
no (2),  nè  potè  indursi  a far  cosa  alcuna  contro 
l’autorità  del  senato,  giudicando  che  se  i senatori 
avessero  potuto  dare  liberamente  il  loro  voto  , 
avrebbe  riportata  senza  alcun  dubbio  la  vittoria 
della  sua  causa.  E di  fatto  avendo  Caio  Curione  (3) 
tribuno  della  plebe  preso  a difendere  le  di  lui  ra- 
gioni e la  di  lui  dignità  , si  era  più  volte  prote- 
stato in  senato,  che  se  alcuno  si  chiamasse  ag- 
gravato dall’  ombra  che  potean  dargli  le  armi  di 
Cesare;  considerando  all’incontro,  che  la  potenza 
e le  armi  di  Pompeo  ancora  non  mettevano  poco 
spavento,  avrebbe  trovato  modo  che  l’uno  e l’al- 
tro deponesse  le  armi  e licenziasse  l’esercito;  e in 
questa  forma  sarebbe  Roma  restata  libera  conser- 
vandosi illeso  il  proprio  suo  dritto:  nè  solamente 
fece  questa  protesta  , ma  di  più  i senatori  da  per 
se  stessi  diedero  segno  di  volersi  attenere  al  pa- 
rere di  lui;  laddove  i consoli  e partigiani  di  Pom- 
peo si  opposero , e su  questo  piede  di  cose  si  par- 
tirono dal  consiglio. 

(1)  Ottomano  ci  attesta  che 
in  quest’anno  l’ esercito  di  Ce* 
aarc  era  infestato  dalla  peste. 

(a)  Labieno  ai  lasciò  vincere 
facilmente  dalle  snilccitationi  cd 
abbracciò  il  partito  di  Pompeo. 

L' ulieiiazioue  di  questo  luogo* 
tenente  dal  suo  comandante  non 
merita  dì  essere  rimproverata  , 
perchè  egli  vide  che  Cesare  per 
aostenere  la  tua  causa  veaira  a 


dichiararsi  contro  la  repubblica 
(3)  Era  questi  il  tribuno  piu 
violento  che  fosse  in  Roma.  Co- 
stui da  prima  era  contro  Cesare, 
io  seguito  si  dicUisrò  tutto  in  suo 
favore,  come  appare  dalle  lettere 
di  Celio  a Cicerone,  da  Plutarco 
nella  vita  di  Pumpro  , c molto 
più  chiaramente  d.illa  guerra  ci- 
vile nei  seguenti  ComcuUrj. 
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Lin.  Una  testimonianza  tale  di  tutto  il  senato 
fu  veramente  molto  efficace  per  autenticare  quel 
fatto  (i)  che  si  è accennato  di  sopra  : percioccliè 
contrapponendosi  1’  anno  antecedente  Caio  Mar- 
cello alla  dignità  di  Cesare,  avea  contro  la  legge 
stessa  di  Pompeo  e di  Crasso  (a)  suggerito  prima 
del  tempo  al  senato,  che  si  levasse  a Cesare  la 
soprantendenza  delle  province;  ed  essendosi  det- 
to da’ senatori  il  loro  parere,  Marcello,  che  per 
invidia  contro  Cesare  cercava  per  se  tutta  quella 
dignità,  andava  uflfiziando  ciascuno  (3),  ma  ebbe 
i voti  del  senato  tutti  contrarj.  Ciò  non  ostante  i 
nemici  di  Cesare  non  si  perderono  già  di  corag- 
gio ; che  anzi  questa  repulsa  diede  loro  maggior 
motivo  di  mettere  insieme  molti  aderenti  , per 
mezzo  de’  quali  venisse  costretto  il  senato  ad  ap- 
provare quanto  fosse  loro  piaciuto. 

LIV.  Il  senato  fece  poscia  un  decreto,  mediante 
il  miale  Gneo  Pompeo  e Caio  Cesare  venivano 
obbligati  a mandare  una  legione  per  uno  alla  guer- 
ra de’  Parti  (4)  : e chiara  cosa  era  che  tutte  due 
queste  legioni  si  levavano  solo  a Cesare;  percioc- 
ché Gneo  Pompeo  aveva  mandata  a luì  la  pri- 
ma legione  reclutata  di  pianta  nella  Provincia  (5), 

(i)  O.isia  il  progetto  di  C.  Co-  fenso  dell*  autore  con  dire  an- 
rione.  Queitto  era  il  miglior  par*  daua  uffiziando  ciascuno.  La 
Hto  che  cooreoiase  al  della  frase  d’Trtio  é Hisetssionem 
repulihiica.  dente  Marcello  \ il  che  significa 

Pompeo  e Crasso  sul  ter*  che  Marcflto  dissentiva  dagli  al- 
minare  delr  anno  699  di  Roma  tri  senatori,  egli  si  dipartiva  dal 
avevano  con  un  decreto  proroga*  loro  sentimento, 
to  a Cesare  il  governo  della  Gal*  (4l  Questo  non  era  che  un  pre» 
lia  per  un  quinquennio  , e que*  testo  , poiché  la  guerra  paiiica 
sta  proroga  doveva  trrminAre  nel*  era  già  terminata  dopo  la  morte 
Tanno  7o5,  e perciò  gli  rima*  di  Crasio. 

neva  ancora  più  di  un  anno  il  (5)  Questa  è la  legione  spedita 
diritto  di  conservarsi  la  dignità  da  Pompeo  a richiesta  di  Cesare, 
di  governatore  di  quella  provincia.  di  cui  ai  è parlato  nel  capo  pri- 
V.  la  nota  al  cap.  3g  nao  del  libro  sesto  di  questi  Co- 

(3)  Il  traduttore  non  colse  nel  mentarj. 
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e glìeP  aveva  data  a suo  conto.  Cesare  nondi- 
meno, essendo  già  noto  ad  ognuno  che  gli  ve- 
niva smembrato  1’  esercito  per  mala  volontà  dei 
suoi  emoli , rimandò  a Gneo  Pompeo  la  sua  le- 
gione, e comandò  eziandio  che  in  virtù  del  de- 
creto del  senato  gli  fosse  consegnata  la  decima- 
quinta  a suo  nome,  mentre  era  stata  da  lui  for- 
mata nella  Gallia  citeriore.  Invece  poi  di  questa 
mandò  in  Italia  la  decimaterza  per  guardare  quei 
luoghi  da  cui  doveva  cavarsi  la  decimaquinta: 
quindi  spedi  l'esercito  a’ suoi  quartieri  d'inverno. 
Volle  pertanto  che  Caio  Trebonio  andasse  ad  al- 
loggiare con  quattro  legioni  ne'  Belgi,  e Caio  Fa- 
bio con  altrettante  negli  Edui^  perchè  stimava  di 
assicurarsi  di  tutta  la  Gallia,  qualora  i Belgi,  il  va- 
lor de'  quali  era  grandissimo,  e gli  Edui  che  erano 
in  sommo  credito  appresso  quei  popoli,  fossero 
tenuti  a freno  dagli  eserciti  de'  Romani. 

LV.  Cesare  ilnalmente  se  ne  ritornò  alla  volta 
d'Italia,  dove  giunto  che  fu  seppe  che  Caio  Mar- 
cello console  aveva  consegnate  a Gneo  Pompeo , 
e fatte  restare  in  Italia  le  due  legioni  che  erano  state 
da  lui  rimandate,  per  doversi  trasportare  alla  guer- 
ra de'  Parti,  come  aveva  stabilito  per  decreto  il 
senato.  Allora  Cesare,  quantunque  si  vedesse  chia- 
ramente che  la  guerra  si  apprestava  contro  di  lui, 
contuttociò  stabili  fermamente  nel  suo  animo  di 
voler  sopportare  ogni  cosa,  finché  gii  rimanesse 
qualche  speranza  di  far  valere  le  sue  ragioni  piut- 
tosto in  giudizio,  che  colle  armi  alla  mano. 

jF’ine  del  tomo  primo. 
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